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D E L C E 

RE‘  E SVCCESSI 

xy  I T A L I A 

DESCRITTI 

*D  A L CAVALIERE 

LVCA  ASSARINI. 
Tomo  Primo . 

Nel  qutle  con  maniere  affai  diuerfe  d’alcun’ altri  Hiftorici  Moderni 

vengon  narrate  tutte  le  più  Notabili  cofe  auuenute  . 

» 

Dsll'Anno  1613.  fino  al  i6)o.  Mentre  il  rimanente  fino  all'Anno 
1660,  fi fià  bora  dal  medefimo  componendo . 

MA 

ilLA  sereniss.  altezza  elettorale 

DI  MADAMA 

A DI  SAVOIA 


Apprcilo  Bartolomeo  Zauaua , 

Con  licenl^a  de'  Superiori . 
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, MA 

SERENISS-  ALTEZZA 

. ELETTORALE- 


' e hen  molto  ragione,  che Jè  la  prima  volta  ch'io 
diedi  fuori  ^uejlo  mio  'Volume  , il  conftgrai  con  ogni 
humiltade  al  maggior  Principe  Secolare,  che  prefenta- 
neamente  viua  nella  Repubblica  Chrijliana  j hora  che 
di  nuouo  l efpongo  in  luce  , lo  porga  in  diuotifsimo 
tributo  , ad  vna  delle  Maggiori  Prtncipejìe , choggidì 
Regnino  /òpra  la  Terra. 

Che  tale  fia  K A.  £.  non  occorre  punto  il  dijcorreme  ; perche  fé  per 
vna  parte  rimiriamo  a gli  Incliti  non  meno , che  Immortali  Splen- 
dori della  Reai  Cafa  di  Sauoia,  Sua  Cafa  paterna’,  ben  /i  sa  an- 
che da  coloro,  c hanno  per  gloria  il  non  faper  mai  niente,  che  fen- 
do ella  deriuata  per  dritta  linea,  già  fono  più  di  milPanni  dal  fa- 
mofifsimo  Vithichindo , primo  tralce  de’  Principi , e degli  Impera- 
dori  Saffoni-,  ed  hauendo  co’ progrefsi  del  tempo,  contratto  Alian- 
ZjC  , e Parentele  Urettifsime , co’  più  illujiri,  e più  potenti  Scettri, 
che  fiano  andati  nelle  età  fiorendo  fi  sà  infieme  per  confermatione 
di  do , che  a formare  il  precifo , e particolar  tronco  , da  cui  trag- 
ge  origine  lallfa/cita  Sereni/sima  di  V.  A. E,,  concorfe  co’l  San- 
gue di  Sauoia , il  Sangue  de‘  due  più  riueriti  , e Grandi  Monar- 
fhi,  che  viuejfero  nel  Secolo  paffuto. 
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Conciò- 


Conc'iopA  che  I FrÀncefco  primo  Re  fdmofifsimò  di  FranciA  yfì  per  Un 
ne  A MAtemA  Auo  del  Primo  Qtrlo  FmAnueSe-,  e Filippo  Secondo 
Jnuittipsimo  Rè  delle  SpAgne  , fit  parimente  per  lineA  Aiater~ 
ttA  Auo  di  Vittorio  ^Amedeo  j quegli  Auo  , e quefii  Padre  di 
VA.  E.  

Si  sa  di  più , che  non  contento  il  Cielo  ^arricchirla  di  deriuationi  dt 
tanti  Sangui  Reali  ; volle  con  fauore  più  nuouo  , e piu  vicino , 
'che  fojfe  anche  fuo  Auo  Enrico  Quarto  ; Gloria  , e terrore  deìla^ 
Francia  non  meno  che  dell" Europa  • Sendo  che  > Chriflina  di 
Francia  Madre  di  V.  sA.  E. , non  filo  fu  fùa  Figlia  j ma  fu  So- 
rella di  Luigi  XIII.  il  Ciuflo , e Zia  per  configuenzja  delle  Chri- 
Plianifsime  A4  Ad.  che  hoggidì  co'l  loro  Trono  , felicitano  altret- 
tanto il  Gran  Regno  della  Francia,  quanto  fi  rendono  ammirahili, 
e riuerihili  à tutto  il  Adondo . 

fù.Zia  èPIfahella  bora  defunta  , ma  poco  fa  fnuittifsima  Regina 
delle  Spagne  -,  e Zia  infìeme  del  prefinte  d Inghilterra . Di 

maniera  che  con  sì  fatte  gloriofifsime  affinità  , diede  a V.A.E. 
Carattere  deffir  non  pure  Nipote  del  primo  Rè  ; ma  Qtgina  Car- 
nale di  tutti  gli  altri,  in  quefto  periodo  mentouati-,  e d’ejfer  oltre 
di  do  Sorella  , del  Regnante  Carlo  Smanueìle  IL  bora  Inuittifsi- 
mo  Duca  di  Sauoia.  Principe,  che  con  le  fue  heroiche  operationi, 
empierà  certamente  tutte  le  bocche  della  Fama . 

Se  pofcia  fi  riuoltiamo  à Sommi  pregi  della  gran  Corona , che  per  ef 
firfi  V A.  E.  maritata  còl  Serenifsimo  Duca  di  Bauiera , Poten- 
ti fsimo,  ed  Autoreuolifsimo  Elettore  del  Sagro  Ramano  Impero, 
l'è  hoggi  toccata  in  forte-,  ben  è notorio  4 chi  che  fia  , che  anche 
per  quello  Capo,  Ella  non  h»  che  inuidiare  ne  à gli  Splendori,  ne 
al  comando  di  qualunque  altro  Gran  Principe  della  Germania. 
Percioche  ,deriuando  quella  InuittifiimaCafa  Elettorale  da  Carlo 
Magno  i e nfplendendo  in  effa  , oltre  vna  folta  Serie  di  Rè  , i 
Diademi  Imperiali  d’Arrigo  Secondo , di  Ludouico  Qjgarto,  e di 
Ruberto  Primo  , che  fù  Conte  Palatino  del  Rheno  ; annouera  di 
più  in  se  medefima,  lunghi,  e continuati  vincoli  di  Sangue,  e d" a- 
derenzjc , con  tutt’i  Maggiori  Potentati  della  Chrifiianità  , ed  in 
ifpecie  coll Augufiifsima  Cafa  d’AuHria  ; mafsimamente  bora , 

che’l 


cheiriuerito  Due*  Ferdinando  Marta  fuo  Marito  ^ reHa  Nipo'- 
te.de'  Cloriofifsimi  Imperadori  Ferdinando  Secondo,  e Ferdinando 
TerZiO  , di  fempre  celebre  memoria , 

Ma  tralafciate  da  parte  quefie  del  pari  lUuIlri , ed  Eminentifsime 
prerogatiue , le  quali  panno  anch'ejfere  comuni  , à qualche  altra 
Gran  Principejfa , o Gran  ‘F^ina  ; venghiamo  benché  di  vfllo',  à 
far  ’vna  breuifsima  riflefs ione,  intorno  à quelle  doti,  le  quali  efendo 
proprie  , e peculiari  dt  V.  .A.  E.  quafi  tante  lucidifsime  Stelle, 
fmaltano  il  Cielo  della  fua  humanita  . 

E qual'e  quella  Principejfa  a'  giorni  mjiri , che  l’eguagli  non  che  la 
'vinca  nella  belici^  del  Corpo , e nelle  doti  ammirabilifsime  dell'- 
uinimo'ì  l^CpP  ^ vero,  che  in  quanto  al  primo  , il  Cielo  non 
verso  giammai  /opra  vemn  altra  maggior  copia  di  grafie,  e di  Ve- 
nufladi  ; ed  in  quanto  al  fecondo , che  non  v’hà  nel  Secai  noflro  ne 
fngegno , ne  Cuore  piu  guemito  del  fuo , circa  gli  habiti  delle  Vir- 
tudi , e circa  i lumi  delle  Regie  qualitadiì  Tralafcio  la  dejlrezy 
Zia, e la  maejlria  negli  affari  delle  Caccie, e volli  dire,  anco  dell’- 
tArmi  j e fola  tocco  appena  vn  piccai  neo  , de'  pregi  meramente 
morali,  ed  aqui  fili  . 

E chi  è più  verfata  nelle  Qarte  ? più  giuUa  nelle  Leggi  ì più  pru- 
dente nelle  attioni  ? più  pia  nelle  occorrenZie  ? più  liberale  ne'  do- 
natiui  ì più  faggia  ne'  Configli  ì e più  matura  nelle  deliberationi  ì 
fht  parla  con  più  facondia  ? Scriue  con  più  eleganZia  ì Compone 
con  più  viueffa , e pofsiede  tra  le  altre  con  più  abbondanza , la 
fempre  Maelìoft  , e riueribile  lingua  latinaì 

Hora  fi  tali  fino  le  adorabili  conditioni  di  V,  A.  E.  ; non  v’hà  dub- 
bio , che  fi  io  ho  defiinato  quello  libro  alla  protettione  d’vna  delle 
maggiori  Principeffe  c’hoggidì  viuano  neEVniuerfo  ; non  v'hà  dub- 
bio dico  , che  mi  fia  punto  ingannalo  nel  fceglier  lei  al  benigni/ 
fimo  efircitio  d’vna  funtione  sì  generofa . 

Ehon  vorrei  pero , che  alcuno  fi  crede ffe , che  mentre  io  procuro  di  rac- 
comandar quefio  mio  debile  parto  à Principi  grandi , fiimi  ch'effo 
vaglia  cofa  alcuna.  Sendo  che,  arRi  perche  so  che  non  vai  nien- 
te , mi  dò  luogo  a prouuederlo  di  Patrocinij , che  pofiano  in  qual- 
che maniera  farlo  valere . 


'Supplico  dunque  humilijsim^mente  V.^»  E,  a de^nu^  dt  gradilo 
con  quella  fienex^  di  bontà  , ch'i  propria  della  fua  generojifif- 
ma  Clemenza;  mentr’io  confoUndomi  colC auguro  di  st  fatte  fpe- 
ranZjty  con  profondifsimo,  e riuerente  inchino  yrelìo . 


D,  V i ti»  Scr»  Elctt. 
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Luca  Aflàrini. 
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L ETTORE- 


Oche  parole , e buoni  ièntimenti . Cinque  colè  rìì 
defidcri  da  md  nel  prefènte  Libro . Vertrd  , Stile , 
Frale , Ortografìa , e buona  Stampa . Di  tutte  cin- 
. que  hò  procurato  con  ogni  diligenza  , che  tù  ri» 
manga  pago  . Però  quando  non  volcfti  loddisfarri 
del  mio  lauoro, ricordati  c'hai  per  le  mani  TOpera 
d'vn'huomo  , e non  d’vn* Angelo  . £ le  pure  ne  meno  'ti  piaceflè 
il  fare  quella  rìflelsione  ; fa^rka  tù  altrettanto  colla  tua  indù. 
Aria  ; e poi  come  faccio  io  elponik)  à gli  occhi  d^  Mondo  . Io 
non  pretendo  di  gare^iar  con  veruno  a quelli  c'hanno  fìnhora 
Icrìtto;  perche  mi  ftùno  inferiore  d tutti.  Lalcio  bene, che  la  Fa» 
ma  lìa  propalatrice  del  merito , ò del  demerito  d’ogn’vno  ; fèndo 
che  cottj  tata  fóamo  ti  'giadicio  Vniuer^e . Viui  fino.- 

^ \ov. 
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\rt!'yi  ià  pèr/fia  "tifa  , chè^  siti  té  ■Cétte^ 
''^jtajPj{rale“i'"Jlitì‘or  ferì  éori  { ■ >b 

\Sf  vede  h</r  Voltà  à iellicof  hùrrorit  i 
Efèreitè^'Àttetéét  r'fjfaiàttlii 

:jI  m.'  w a obr^^j>  ■ O i . t . ..n 

• Sj^irrei'f tu’ 'fa^ tritai  mpmt»v^feyiméji^il  oim  bb 
•-  3-  Deiief  JrMni^ie‘-,irif^mt:^e  J<e' ^\ùdwoHi'~>^  » , omouri  nv'b 
Ò^tndr\Serto  di  iMirji  ^ in~ivd<dhìAllori sWit  silaup  iiA  It 
«-'  E Gjrri^dti' le Eeltbna.  àiteTOirifaàitì'réii.'.  9mo7  toq  » ; stift 

^Tj'  ; ofj  isri  a ; j :b  ofiaMv  i:03  Ib  obnstattj  noti 

■ ^L'Vhc:i;ff:eiM.re:.J}mti^nMihàtÀ<n.rit^^  im  3iÌ3i3(|  ionhaì 
iFoiche  iit  dttni xinwtdt  bb  ssinslc^oia  sii  coi 

Anuàdi,.e  ^nemiffnadf  ogn’it/Mi^aéé^^tìii  Uw  »«03  atb 

Chi  vuol  pace  tjuà  giù  s’inganna  , ed  erra  ; 

Qjsand' anche  ama  il  Mortai  , all'hor  combatte  ; 

^erch’è  nato  à fifrir  continua  Guerra . 
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PAOLO  RICHIEDEI 


0 Tinche  r Ingegno  ht  fiumi  d’or  Jijciolto 
LVC^  a vergar  l’ Itale  gefia  imprende  \ 
Come  à l’ Eternità  la  penna  hà  tolto , 
Da  l Immortalità  l’inchioUro  ei  prende, 

E -contro  Morte  i guerreggiar  riuolto , 

IPer  rauuiuar  gli  /penti  Heroi  contende; 

E do  che  gli  Anni  han  nell'Obito  fepolto , 

Per  lui  viuucet  ed  immortai  rifplende . 


A 


Così  nato  k fre^giar  l'AVSONIA  in  carte  ; ' 

'QiMnti  il  ‘Tempo  à lei  danni  ordtfce,  e trama] 
' Tant’egli  glorie  4 lei  dona  X e comparte, 

- - ■■  . V ^ 

••  E'tnentre  in  Vita  il  grido  fuortphìama] 

,T-  c Putide  STOPs/E  di  lei  te^ndo  ad  arte^ 
^^Lacnghe  Storie  di  lai  tejfe a Ja  FAMA  k 
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Certfemt- 


Contenuto  del  f rimò  Libro  - 


«0^  - 

Otiui  hauuti  dall' Juiore  . per  ifcriuere  ijrefentt 

ruccefsi.  Morte  dtFranceJco  Duca  dtMantoua. 

Pretenfìoni  di  Carlo  Emanuel  le  Duca  dtSauota  - 

onjrinate  da  detta  Morte,  ferdtnando  fuccepre 

del  Defunto  Duca  , gli  fi' oppone  . Inforgono  ' 

Valtro  liti  Cimli  . Alcuni  Prmc,p,  prendono  a faturttgh. 
Carlo  Emanuelle  viene  improuuifo  all  Armi . Occupa  A , 

Trino,  e Moncaluo . ^ÌT hi 

i Principi  ftahani.  Efcono  ManifeUt  deivno,  e delCaltro 

Duca.  Pedinando  ricorre  alla  protezione  di  Spa^  . Non 
rena  hddisfatto  del  Couematore  di  Milano.  Chtar^  gh 
JLi  di  Francia.  1 Venetiani , & 
na , fi  dichiarano  in  fuo  fauore . Vffia , e 
peradore  per  tentar  la  Pace  di  quellt  rnotf  II 
uers,  ed  il  Principe  Vincenzo  fratello  di  Ffrdii^do,  fi  met- 
tono dentro  dt  Cafale  .•  Carlo  EinanuHU  affalta^  Ni^ 
della  Paglia . Il  CattoUcoJi  dichiara  Protettore  di  Ferdi- 
nando Carlo  Emanuelle  manda  il  Principe  Vittorio  in  Ifpa- 
gnaVln  grana  del  cUi  Ri  abbandona.  Pimprefit  di- 
Kefiituifcé  i luoghi  prefi Guerra  tra'l  Duca  jt  Modena, 
e la  Repubblica  di  Lucca.  Carlo  EnfameUe  dopo  la  rTt- 
turione  non  difarma.  Varie  Negotiationi  di  SpagiM  tral'n^ 
no , e r altro  Duca  ; f varig  Negtitiat.t  anche  dt  Francia. 
Cattolico  fi  fifa  nel  vòUre  . che  Carlo  Emanuelle  dtfarmt . 

non  vuole-,  ed  il  Couematore-Ji  Milano  fi  apparec- 
chia per  vfcir  in  Campagna  contro  aeffo. 


D E L L ^ 

GVERRÈ.ESVCCESSI 

D;  I T A L I A 

DESCRITTI 
DAL  C AVA  L ì E RE 

LVCA  ASSARINI 


LIBRO  PRIMO. 
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MOTI  d’Italia  , che  con  non  meno  flrana^ 
che  lunga  ferie  di  fuccellì  empiendo  il  giro  di 
molc’anni , hanno  in  sé  riunita  rattentione  , c 
la  roarauiglia  di  tutta  Europa  j cflcndo  ftati  d 
tutti  , ò la  maggior  parte  da  diuerfe  penne 
in  diuerfi  Volumi  regidrati  ; dourebbero  lenza  dubbio  torre 
à mè  qualunque  motiuo  , di  riandartK  con  nuouo  , e forfè 
inutile  racconto  , le  memorie . Ma  , il  fapcr’  io  molto  di 
certo  , che  le  narrationi  di  sì  fatti  auuenimenti , fiali  ò per 
colpa  della  volontà  di  chi  le  hà  fcritte,  ò per  mancamento  di 
nociiie  hauute , Ibno  date  con  poca  accuratezza  dal  più  de  gli 
Scriuori  date  in  luce  ; ed  il  vedere  non  pure  i diuarij  , ma  le 
raanifede  contrarietà  nel  racconto  d’vna  mcdelima  cofà , con  ; moimi 
troppo  danno  della  Podcrità  da  molti  vfate  •,  m’hà  fatto  rifol-  '*•  ** 

^ uere  a calcar  anch  io  quede  medeume  drade  ; per  prouar  te  uatiu  Hnnaio 
può  riulcirmi  il  camminar  per  efle , con  maggidr  fìcurczza,c 
s A fonda- 


I 


Hot», 


t i>E'  svccEssiT>' it:alia, 

l^l),;ibnciamcnto  , di  qudio  cli^bU  fatto  qualch’dtto  pioderno 
Autore.  Imprefa,  à dire  il  vero,  altrettanto  dura . quanto  ta> 
boriofa . Perdòche  fendo  di  medieri  il  difìntralciare  la  più 
che  troppo  confufà  , e rauuijuppata  congerie  di  molte  cofe, 
che  dall’eflcr  (late  gi4  in  più  lùodi’  dette , formano  vn’ineftri- 
cabilc  rimcfcpiamcnto  di  Terapi , d’Attionù  ^ LjUpghi,  ^i 
, fctjfonajgi  ; ip  wr  djfirn^upfgli , èaurai  jfoui^tp 
^ fogno  d vn  Eenpo,  che  haudlc  faputo  dichiarar  gli  Enigmi, 
che  di  quella  fiira  appljcàtionf,con  cpimi  ^no  iiCtbtto  potere 
ingegnato  di  feodar  i groppi , e gli  inuiluppi.  Ne  vale  il  dire, 
che  le  rclationi  hauute  da’piu  autoreuoli  Àrchiui)  de’Princi- 
'pi  Grandi , dóBcano  in  quello  calo  cfTer  il  lipiego  più  oppor- 
rtino  , à cui  pc|;  nai;rar  con  (icure^a  il  vqo  , fofoffo|kotuto 
nelle ‘più  dubwfcatDbiguirii  'flcnderlamaTO.  Cdncimaché, 
non  andando  talupita  ne  anche  sf  fotte  notine  efenti  da  quelle 
paifioni  , e da  quegli  intercfli , che  importano  alle  Corti  di 
doue  lóro  vfoite  ; ctiandio  ip  fimili  relationi  non  d bifognato 
totalmente  coniìd|rfì,  , 

Quelle  colè  adunque, da  md  più  che  fpelTo  in  tutto  ilcorló 
del  mio  foriuerc  conlidcrace  j oltre  rhaucrmi  colbtuito  in  vna 
fatica  di  più  di  diccé  anni  ’j.  fpcCi  intorno  l'nccozzar  le  mate- 
rie , disfor  gli  errori , e regolar  le  fuccelGoni  de'  tempi , e delle 
cole  occorfe  ; hanno  di  più  cagionato,  che  nella  Uruttura  ifon 
pure  de’ lunghi  racconti,  n^  ctiandio  de’ fcmplici  periodi  ^'io 
fia  per  guila  andato  mifùrando  ogni  particella  d’clH  co'l  (ilo 
deHa  Verità  ; che  dopo  mille  abbozzi,  calTaturc,  aggiunte,  c 
mucationi  i ne  ho  formato  alla  per  fine,  come  qui  lòtto  fi  ve- 
drà , il  corpo  della  mia  Hidoria . 

Hù  per  ficurezza  molto  indubitata,  che  quando  il  Mondo 
non  fi  appaghi  della  tcllìtura,  c dcllo_flik,.che  finalmente  lò^ 
no  parti  più  del  temperamento  dciringegno,  che  dell 'affidoicà 
delio  Audio  *,  gradirà  per  lo.  meno  quella  purità  ,c  quel  cam 
dorè , onde  fenza  alcun  mclcolamcnto  d' affetto  , ò di  paffio» 
ne , m’c  riuffito  il  narrar  io  qucAa  guifo.  ' - 

COKREANO  gli  anni  dei  léoo.di  noflra  folute , quando 

fianca 


fijivùh 
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fianca  l’Europa  dalle  Guerre  poco  prima  in  molti  luoghi  da 
cilà  patite  j cominciando  à pofar  nella  Germania  l'Armi  ; le 
posò  anche  affai  prefio  nella  Fiandra  , oue  non  meno  lunga, 
che  fieramente  fi  erano  tra’  Spagnuoli , e Fiaminghi  adoperate. 
Pcrciòche  dopo  lunghiffirae , e difficiliffime  negotiationi , ri- 
nufe  aU’vltimo  conchiufii  trà  elfi  a’ 9.  d'Aprile  del  1609.  vna 
Tregua , che  douea  durar  lo  (patio  di  dodici  anni . 

Frincipiandofi  per  tanto  d goder  da  ogn’vno  vn  ripofo  vni- 
uerfiile  ; c ridendo  da  per  tutto  lòtto  il  Cielo  Europeo  vna 
tranquilliffrma  fcrcnità  di  Pace  \ videfi  d’improuiiilò  vna  nube 
dalla  parte  di  Francia , che  tutta  grauida  di  fùlmini , c di  tem- 
pefte  , minacciaua  nuoue  mine  , c nuoui  infortuni) . Quelli 
erano  i penfieri  d’Enrico  IV.  che  accefi,  benché  in  età  di  58. 
anni  , in  illato  maritale  , da’  raggi  belliffimi  della  Princi- 
pclla  moglie  del  Principe  di  Condè  ; cagionarono  , che  non 
potendo  egli  fofferire  che’l  di  lei  Marito  per  fottrar  da'  peri- 
coli la  propria  vita , e’I  proprio  honorc  , fi  foffe  con  effa  fur- 
tiuamentc  condotto  prima  in  Bruffcllcs , c pofcia  in  Milano  ; 
fi  riuolgeffc  , fiotto  prctello  di  ricuperar  l’vna , e calligar  l’al- 
tro ( ma  realmente  per  fini , come  vogliono  molti  di  gran 
lunga  più  reconditi , ,c  più  grandi ,)  à far  vno  de’  più  formi- 
dabili apparecchi  di  Guerra,  che  da  gran  tempo  prima  fi  foli 
Icro  veduti  nel  fiuo  Regno  . Però  nel  punto , ch’egli  llaua  per 
mouerfi  con  tutte  le  lue  forze  , venendo  in  Parigi  da  vn  vi- 
lillìmo  affalTino  , con  vn  coltello  vccilb  : paruc  che  nella  di 
lui  Tomba  fi  rinferraffero  di  nuouo , tutti  que’  tumulti,  c moti 
da  cui  era  per  riccucr  gran  ficoffa  il  Chrilliancfimo.  Ma  ap- 
pena fiparita  quella  nube  tornolfi  à veder  fiercno  il  Cielo  ; 
quando  indi  i foli  due  anni , foriero  da  vna  Cuna  Italiana 
que’  turbini , che  ogn’vno  hauca  llimati  chiufi  , nel  Sepol- 
cro del  Re  di  Francia  . 

Viueafi  nella  fiua  Corte  in  vn’otio  tranquillillìmo  France- 
fico  Secondo , Duca  di  Mantoua , e di  Monferrato  : Principe, 
c’hauendo  vnita  alla  leggiadria  del  corpo  vna  viepiù  che  or- 
dinaria amenità  d’ingegno  ; tirato  dalla  naturale  inclinationc, 

, A X e dal- 


r Acconto* 


TacCfebefi^odca 
dj  feì  ratto. 


Qnario  non  noti 
À tatti . 


Cnnd  ItélUné  » 
ii^g>ìontdì  tari»* 
grandi. 


4 


BE'  SVCCESSI  D'irALIA 


G^cfu  MU  D»- 
fhefiàiiMìttiu. 


MtrU  iti  DMtt 
f race  fio. 


Trtia^*  yftt* 
poi  Cori.  Dato. 


e dalla  quiecc  Ipcnlìcrata  de’  fùoi  Suti  ; ad  alerò  maggiormcn* 
te  non  riiiolgcua  i Tuoi  Audi , che  alle  dclitie  delle  Mufichc  > 
delle  Caccic , e d’altri  pafTacempi . 

Era  quedi  ammogliato  con  Margherita  , figlia  di  Carlo 
Emanuellc , Duca  di  Sauoia  ; c bench’ella , come  Principellà 
in  cui  rifplendcano  i lampi  non  meno  d’vna  famofà  beltà , 
che  d’vn'impareggiabile  modedia  ; douede  per  ogni  maniera 
dar  llcura  del  cuore  del  Marito , come  di  quegli  che  contro 
lo  dile  de’  fuoi  Antenati, era  lontanilhmo  dal  perderfi  dietro 
ad  Amori  non  leghimi  i ad  ogni  modo , fàpendo  ella  quanto 
in  ordine  à gli  affetti  Donnefehi  foflc  dilettcuole  la  varietade; 
e per  ciò  non  potendo  à meno  di  dar  in  dubbio  della  fèdo- 
uutalc  dal  Duca  ; padana  con  effò  (eco , per  cagion  di  gelo- 
fia , fegreti  rammarici , c non  credute  diflenfioni . 

Ma , diuerfamentc  da  lui  , come  giouane  d’altro  fpirito , 
modrauafi  tutto  dedito  a’  piaceri  il  Cardinal  Ferdinando  Tuo 
fratello  j il  quale  facendo  fua  vita  nella  medefima  Corte  ; col- 
lo fplendore  della  famiglia , e coll’eicrcitio  delle  generofe  at- 
tioni , rcndea  colpicua  tra  tutte  l’altre  d’Italia  la  Città  di  Man- 
toua . Su’l  tenore  di  giorni  sì  felici  , colto  il  Duca  France- 
Ico  verfo  il  fine  dell  anno  i6n,  da.vna  quali  improuuilà 
morte,  non  lafciò  altra  legitima  fucceflìone  del  fuo  fangue, 
fc  non  Maria  , vnica  ,ma  ancor  bambina  figlia. 

Da  ciò  (cadendo  per  difetto  di  malchia  prole , i di  lui  Sta- 
ti al  Cardinal  fratello  ; e non  tardando  i Magtffrati , i Popoli, 
ed  i più  Principali  Caualieri  della  Corte  à fahitarlo  per  nuo- 
uo  Duca  ; Ferdinando , che  dal  dubbio  che  la  Duchefla  fcffc 
rimaffa  grauida , non  fi  aflicuraua  ancora  totalmcnre  del  pof- 
fcflb  d’vna  sì  impenfaca  hcredità  ; cautamente  folpefe  filile 
prime  Settimane  Faccettare  e la  Corona  , e’I  Titolo  di  Pa- 
drone. Ma  .accertatoli  co’l  beneficio  del  tempo,  che  la  Por- 
pora Cardinalitia  fi  era  per  ellb  murata  in  ammanto  di  Prin- 
cipe Grande  ; non  indugiando  à riceiier  da  turt’i  fuoi  Sud- 
diti , e Vaflalli  il  douuto  giuramento  di  fedeltà  j hebbe  à le 
da  Torino  nella  fòlla  di  quelle  fùntioni , il  Principe  Vittorio 

Amedeo, 
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Amedeo  , primogenito  del  Duca  Carlo  Emanucllc  ; il  quale 
dopo  d’haucr  alciugate  le  ftclche  lagrime  della  Vedoiia  So- 
rella , lì  diede  con  caldi  vffici  à procurare  il  ritorno  d’cflà , e 
della  figlia  a’  paterni  Stati  del  Piemonte . 

Daua  calore  alle  fiie  inllanze  con  lettere  molto  viuc,  Car- 
lo Emanucllc  Auolo  della  bambina  ; e reiterando  tanto  più 
dlbjc’l  Principe  Vittorio  le  diligenze,  c le  perfualìoniiquan- 
' to  maggiormente  la  Vedoua  DuchclTa  per  vn  certo  inftinto 
di  non  voler  abbaixionar  la  Cala  congiugalc , lì  modraua  po- 
co dil|X)fta  alla  partenza  j diedero  materia  l'vno  , c l’altro  d 
Ferdinando  , ed  alla  Corte  tutta  , di  temer  fòrtemente  che 
Cario  Emanuelie , co’l  prctcfto  di  voler  appreflò  di  se  la  pic- 
cola fanciulla,  difègnadè  di  peruenire  all’acquilìo  degli  Sta- 
ti di  Mantoua . 

Di  qui  riuoltolì  Ferdinando  con  auucduta  maniera , à dar 
bora  Iperanze  , ed  bora  à metter  in  campo  difficoitadi  circa 
i’clccutionc  di  sì  latte  richiellc;  andaua  molto  opportunamen- 
te procurando  co’l  benefìcio  delle  lludiate  dilationi  , di  Ibt- 
trarlì  dal  pericolo  de  gli  impenfati  auuenimenti  , d cui  dall’- 
appagarc  il  dclidcrio  di  Carlo  Emanucllc  , poteua  egli  fog- 
giacerc  . 

Accorgeuafi  il  Duca  di  Sauoìa  del  fòlpctto,  chc’l  fcruorc 
delle  fuc  richiefte  hauea  rifuegliato  nell’animo  di  Ferdinando; 
onde  per  addonnentarc  in  cflb  le  vigilanze  della  conceputa 
opinione  ; c per  moflrar  che’l  defìderio  d'haucr  (òtto  gli  oc- 
chi fuoi  la  piccola  Nipote , non  era  per  altro , che  per  tener- 
la vnita  alla  Madre  , che  douea  tomarlcne  d Torino  ; c non 
lalbiar  ch’ella  viuelTc  co’l  dilconterto  di  conlìderar  la  propria 
figlia  in  sì  tenera  crd  , lontana  dalla  fua  alfiftenza  5 riuolfc  il 
penfiero  à metter  in  giuoco  gli  vffici  di  Filippo  Terzo  Re  del- 
le Spagne  ,con  cui , fènd’egli  annodato  per  iftrcttczza  d’affi- 
nitd  sì  grande, com’era  nota  ad  ogn’vno;  non  dubitaua  d’ot- 
tener da  quella  Maefti  ogni  aiuto , c protettione  in  ordine  ai 
confeguire  qualunque  intento . 

Fatto  dunque  per  via  de’  Miniflri  che  tcnca  in  Madrid 
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rapptcfcntàre  al  Re , che  la  bambina  era  vera  hcrede  del  Mon- 
ferrato , così  difponcndo  il  tenore  delle  antiche  inueftiture , 
che  non  folo  non  efcludeano  dal  beneficio  della  fuccelTione 
le  femmine  in  quel  Feudo  5 ma  che  anzi  ve  le  chiatiuuano 
al  pari  d’ogni  malchio  ; come  fe  ne  vedeano  gli  eiempi  in 
Violante  figliuola  di  Guglielmo  Quinto , per  cui  il  Monfer- 
rato era  peruenuto  dalla  paterna  Cafa  d'Alerame  in  quella 
de’  Paleoioghi  5 e come  fi  era  poi  feorto  in  occafionc  di  Mar- 
gherita Paleologa  ; in  otdine  alla  quale  il  medefimo  Stato  fi 
era  introdotto  nella  Caia  Gonzaga  5 il  fè  pregare  da  fua  par- 
te à bocca  , com’egli  anche  il  pregò  con  lettere  caldillìme , 
che  volcfle  interporre  la  fua  efficacia,  ed  autoritadc  in  operar 
che  Ferdinando  Duca  di  Mantoua  lafciafTe  , che  la  bambina 
crefccflc , c s’allenafTe  appreffo  alla  Madre  nella  Corte  di  To- 
rino, oue  , come  in  propria  Cafà,  era  ragione  che  la  Vedo- 
ua  fi  riducefTe . 

Aggiunfc  poi  per  iftimolo  d gli  vffici  del  Cattolico  il  dire, 
che  pur  troppo  per  molti  capi  difdicea  , che  quella  fanciulla, 
che  alla  per  fine  era  per  vna  parte  retaggio  del  lingue  Au- 
ftriaco  ; doueffe  venir  nodrita  in  così  tenera  età , e con  rifehio 
sì  manifefto  appreffo  à colui , che  con  .tanto  ardore  anhclaua 
ad  cfcluderla  daU’Impcro  di  quegli  Stati  , che  la  ragion  di 
Natura  facea  fuoi  i c che  ogni  prudenza  richiedea , che  à tem- 
po fi  doueffe  prouuedere  il  Monferrato  di  vera  , e l^itiraa 
fuccefljonc  , per  non  cagionar  co’  moti  di  quelle  diflcrcnzc 
qualche  rumore  alla  quiete  Italiana . 

Intraprcfa  per  ciò  con  ogni  prontezza  dal  Re  la  protetfio- 
ne  de’  defideri)  del  Duca  di  Sauoia  ; dopo  d’haucr  fatte  con 
poco  frutto  le  prime  incombenze  al  Duca  Ferdinando , e mo- 
flratogli  quant’erano  giullc  le  pretenfioni  d vn’ Auolo,  e d’vna 
Madre  , che  richiedeano  l’educar  appreffo  di  loro  vna  figlia 
di  quel  grado  ; fi  riflrinfè  in  procurare , che  almeno  di  comu- 
ne confentimcnto  delle  parti  , doueffe  la  bambina , come  in 
luogo  di  mezzo , clfer  in  Milano  nelle  mani  del  Gouernatorc 
depofitata  j ed  in  tanto  fc  che  i fuoi  Miniftri , perche  mag- 
gior- 
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giormcntQ  ^pparidero  le  ragioni  di  Carlo  EmanueIIc,làccire> 

10  fciii)<re  da'  più  celebri  Giuriiconfulci , e dalle  piu  rinoma'^ 
te  Vnineriicà  d’ Italia  » à &uorc  della  cauOt  dell*  accennata 
Frincipina. 

Ma , non  fèruendo  sì  facci  Audi,  e diligenze  più  opponu- 
oanicnte  ad  altro  , che  à rinouar  in  quello  caiiò  la  memoria 
delle  odioatiflìme  liti , che  gii  nc’  più  rimoti  tempi  fi  erano 
perla  mcdefìma  cagione  agitate  tra  l’vna,  e l’altra  parte;  Fer- 
dinando maggiormente  ingciofito  , più  che  mai  perlUlca  in 
non  voler  che  la  Fanciulla  lì  pacciiTe  di  (otto  all' ombra  fua'; 

Stauano  attenti  i Principi  luliani  ruU’odcruare  i primordi) 
delle  nafcenti  difcrcpanze  ; e quantunq,  conofccfTcro , che  pro^ 
icguendofì  quelle  per  le  vie  di  ragione,  lì  farebbero  terminate 
lènza  pregiudicio  della  tranquillità  d'Italia;  cutcauolta  dubbio- 

11  , chcCarlo  confidato  nella  brauura  delle  proprie  armi,  e oell'- 
alfidenza  del  Patrocinio,  Spagnuolo,non  afpiradc  à terminar  que- 
lla differenza  con  b Spada;  ceme^  non  fenza  fondamento,  che 
finalmente  si  bete  pratiche,  porsero  durbar  la  quiete  pubblica» 

Di  qui  era , che  fi  come  dall’  vn  canto  haurebbero  volen- 
tieri dòrtato  Ferdinando,  ad  eder  inalterabile  circa  la  dia  fer- 
mezza ; cosi  dall’altro , temendo  che  sì  fatta  indeiTibilicà,  po- 
tede  con  più  agcuolezza  condurlo  i rotture  ; lì  dauano  irri- 
Ibluti  intorno  al  dargli  ó configlio  , ò aiuto»; 

Però  facendo,  vnitamcntc  c co’  difeorfi,  c colle  priuate  let- 
tere , volare  .da  per  tutto  vna  gran  fama  dell’  inconcradabilc 
gtudicia  , che  in  sé  medcfimo  Ferdinando  fupponea , non  per 
altro  fincchepcrdilànimar  Saooia  dallo  fue  viue  pretenfioni; 
operarono  contro  il  loro  volere , che  imprimendoli  altamente 
così  latto  grido  ncH’aniroo  de’  Principi  foradieri  ; la  Regina , 
tra  gli  altri , di  Francb  , Zia  per  parte  di  Madre  del  Duca 
Ferdinando  , non  hauendo  punto  riguardo  , né  allo  dato  Ve- 
douile , né  all’età  pupillare  di  Ludouico  Decimoterzo  fua  fi- 
gliuolo, non  pure  fi  dichiaradc  d fauor  di  luì;  ma  che  d’ordi- 
ne fuo,  il  Marchc(c  di  Trincilo,  da  lei  per  altri  affari  mandato 
al  Papa  Ambabiatorc;  palfando  in  proua  alia  Corte  di  Man- 
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toua.grwdcmente  il  confbnafTe,  à non  mai  cedere  a*tencf* 
dui  dei  Duca  di  Sauoia  ; ne  in  modo  alcuno  à condilcendcre 
alle  inftanzc  de'  Minillii  Spagnuoli . Nc  contenta  di  sì  Àtte 
dimoftratÌQni  , fcoprendofi  apertamente  Protettrice  di  Perdi» 
nando , e prondlllma  ad  aOìllerlo  viuamente  in  tutto  ciò  che 
fodero  per  richiedere  le  prefenti  vrgenze  ; fc  hfapere  gli  fta- 
biliti  fooi  proponimend  d tutt’i  Principi  d*Italia  ; ed  in^ parti»* 
colare  d Carlo  Emanuelle. 

Vedendo  per  tanto  quell’aura , che  appredb  alle  più  gran 
Corone  cominciaua  d pigliar  la  caula  del  Tuo  Auueriàrio  j e 
che  altronde  ciò  non  proueniua  , che  dal  fauoreuole  Concet- 
to , che  vniuerlàlmentc  (i  hauca  della  Caulà  di  Ferdinando  ; 
per  guadagnarli  anch’edbgli  applaull  altrui,  e non  modrar  che 
più  confida/Te  folla  punta  della  fpada , chesù'l  fondamento  di 
foe  ragioni;  cominciò  per  via  ciuile  ad  introdur  lite  innanzi  all’- 
Impcradore  ; adduccndo  che  in  vigor  di  tutte  le  leggi , non  po» 
tea  non  elTer  conceduta  alla  ^dre  la  tutela  de'  fooi  figliuoli. 

Negaua  dall'altra  parte  il  l^ca  Ferdinando  , elTer  lecito  al- 
la medelìma , il  trapportare  il  proprio  parto  fuori  delle  pater- 
ne cafe  ; ed  inuolarlo  d gli  occhi , ed  alla  compagnia  de*  più 
confànguinei , lòtto  prctedo  alcuno  di  tutela.  Pcrloche alter- 
candoli quinci  , e quindi  folla  materia  con  vari;  argomenti  ; 
rimperadore  (che  non  era  più  Rodolfo,  ma  Mathias)  dopod*- 
hauer  ventilate  le  ragioni  dell’vno  , e dell’altro  pretendente , 
dichiarò  il  Duca  Ferdinando  Icgitimo  tutore  della  Nipote  ; e 
gli  impofe  con  molta  premura  , che  non  lafoiandola  vlcir  da 
Mantoua  , à verun’  altri , che  à sò  medelìmo  appoggiadc  la 
Cura  della  di  lei  educatone  ; e rimale  oltre  di  ciò  , cosi  ben 
dil{X)llo  verlb  la  caulà  del  Duca  Ferdinando,  che  non  heb- 
bc  dilficultà  in  diuulgarli  foo  Protettore , e*n  offerirgli  il  foo 
Patrocinio,  e lafoa  opera.  11  che  tutto  fu  da  Sauoia  attribuito 
alla  parentela  che  hauea  l'Imperadore  co’l  Duca  di  Mantona  ; 
perche  l’Imperadfice  foa  Moglie,  era  nau  da  vna  21ia  pater- 
na d’elTo. 

A quclU  termini  ridotta  la  foccoda , e già  conendo  vna 
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voce  affai  riccuuta  , ch’ella  lenza  fallo  , era  per  partorir  di-  1615. 
fturbi  d quelli  due  Principi,  e per  confeguenza  à gli  altri  con- 
uicini  ; venne  da  alcuni  penetrato  , che  il  Card.  Duca  non 
tanto  li  molhaua  alieno  dal  lalciar  , che  li  partiffe  dalle  fue 
mani  la  bambina  per  gli  interelfi  di  Stato , che  gli  potea  ap-  fjrur  dt  mm. 
portare;  quanto  perch’effa  era  vna  catena , che  ritcnea  la  par- 
tenza  della  Vedoua  cognara , verlb  della  quale  per  la  fua  bel- 
lezza , ed  ottime  qualitadi , egli  era  internamente  molto  in- 
clinato . 

Parendo  dunque  al  Rè  di  Spagna,  che  sì  fatta  propenlio-  iiK^dl  sptgtia 
ne  d’animo , foffe  in  qualche  maniera  per  effer  opportuna  ad  u d». 

ellirpare  qualunque  germoglio  di  dilcordia , che  da  que’  gior- 
ni  poteffetra  quelli  due  Principi  pullulare  ; diedcfi  molto  con- 
gruamente  à proporre  tra  elfi  Matrimonio  } ne  il  Pontefice 
auuenga  che  li  trattaffe  d’vn  grado  così  llretto  d’affiniti , li 
mollraua  alieno  dal  confentirne  la  neceffaria  dilpenfit  ’,  li  come 
tutti  gli  altri  Principi  d’Italia , più  che  di  buona  voglia  co- 
ininciauano  ad  acclamarlo. 

Però  Carlo  Emanuelle  , che  dal  conolcer  legato  l’alFetto 
del  Card.  Duca , Iperana  trarre  profitto  a’  lùoi  intenti  ; non 
mollrandoll  ne  lontano  totalmente,  ne'meno  gran  fatto  deli- 
derolb,  che  quello  Matrimonio  li  conchiudclse;  dopo  d’clserli 
valuto  per  quanto  gli  fu  poffibile  , de’  trattati  d’elso  ; all’vl-  t)e«re^e  */ 
timo  lalciolfi , come  fcaltro,  intendere , che  ne  haurebbe  con-  * “ 
fentite  le  Nozze,  quella  volta  che  la  Duchclsa  Vedoua  , e la 
bambina  li  fofsero  prima  condotte  in  Piemonte  , c rellafsero 
nel  medelimo  tempo  dccilc  le  pretenlioni , ch’egli  hauea  fu’l 
Monferrato . 

Auuidcli  il  Card.  Duca  delle  dcUrczze  con  cui  l’andaua 
quel  Principe  raggirando  ; onde  per  Icuargli  le  fpcranze,  che 
l’inclinatione  mollrata  alla  Vedoua  Duchclsa,  poteffe  à lui 
Icruir  di  Icala  per  farlo  arriuar  a’  Tuoi  dilegni  ; lùllc  nuouc 
inftanze  che  gli  vennero  fatte  , che  lafciallc  ritornare  in 
Piemonte  la  Cognata  ; inalpettatamcntc  acconlcnri . 

Trouauafi  in  quello  tempo  in  Mantoua»  oltre  il  Principe 
B Vittorio, 
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i6i}.  Vittorio , I/àbella  Duchefla  di  Modena , Hia iòrcUa , venutaui 
per  l’occafionc  della  partenza  di  Margherita  ; onde  flando 
quella  fu*l  punto  di  falirc  in  Carrozza  , mentre  tra  le  tene- 
rezze de’viccndeuoli  congedi  le  Icoppiaua  il  cuore  per  lalciar 
M come  Madre  l’vnica  bambina; riuolgcndoli  con  ^li  occhi  tut- 
■MTjoUbambiiu  ti  pieni  di  lagrime  verlo  del  Cognato , comincio  di  nuouoà 
pregarlo  , che  non  lalciandola  partir  sì  Iconlòlata , almeno  fi 
contcntafle  ch’ella  conducellc  leco  la  propria  figliuola  à Mo- 
dena ; accioche  colà  lòtto  l'ombra  della  Duchefla  di  lei  So- 
rella , fbfle  allcuata . Aggiungendo  , ch’ella  s’clcggeua  più 
tofio  l’habitar  in  Modena  colla  figliuola  , che  lènza  efià  in 
Torino  nelle  paterne  Calè . 

Commoflì  per  tanto  à sì  fatte  voci  il  Principe  Vittorio,  c 
la  Duchelsa  Ilàbella  ; e per  ciò  datili  ad  accompagnare  con 
vffici  molto  amoreuoli,  e molto  humani  le  di  lei  preghiere; 
tanto  combatterono  il  Card.  Duca  , che  finalmente  fi  com- 
il  ctrj.  bhcì  piacque  di  Iccondare  il  defiderio  della  Cognata  ; però  volle 
cL  metterui  per  patto  clprefTojche  il  Duca  di  Modena  fi  obbli- 
gnaij  circa  Ilei-  galTc  di  rcftituirgli  la  bambina , ogni  qualuolta  egli,  e l’Ira- 
n'cMtcUdf'priì-  peradorc  la  richiedcflcro  ; e che  le  la  Madre  lenza  conchiu- 
deme . jgf  Matrimonio  , le  ne  pafTalse  à viuere  in  Piemonte  ; i 

Duchi  di  Sauoia,  e di  Modena  folseto  tenuti  à farla  ritornar 


in  Mantoua . 

Stabilito , ed  autorizzato  il  patto , con  parola  elprelsa  del 
Principe  Vittorio  ; altro  non  fi  attendea  , che’l  conlcnlò  del 
Duca  di  Modena,  circa  l’accettar  quell’obbligationc,  che  per 
u Duj  di  Ma.  legge  dcl  Dcpofito  eli  veniua  all’hora  importa  . Mà  celi 

dcntricnjitlie-  &&  . . . ‘j.  . , . ° 

fcfito apprendi  prcucdcndo  le  inquietudini , ed  i trauagii,cne  dall  intromet- 
cidttiabaibiiu.  jjj  (Imilc  faccnda  gli  poteano  auucnire  ; e quanto  diffi- 
cilmente fofse  per  riufcirgli , l’olseruar  le  pattuite  conditioni, 
lenza  offendere  alcuna  delle  parti,  c forfè  ancora  il  medefi- 
mo  Imperadorc , ò Re  di  Spagna , calò  che  l’vno , ò l'altro 
gli  hauefle  la  fanciulla  ricercata  ; apertamente  ricusò  d'ac- 
cettar in  se  il  depofito . 

Vedendo  perciò  la  Vedoua  Duchelsa , e’I  Principe  Vittorio, 

che 
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che  anche  qucfta  prortìmiflìma  fperanza  era  loro  venuta  me- 
no ; non  hauendo  più  cuore  d’afpettar  altro , poferii  lènza  la 
lànciullain  cammino  verlò  il  Piemonte;  ma  giimti  in  Milano, 
il  Goucrnatore  che  all’hora  era  il  Marchefe  dell’Inojofà  , il 
quale  per  più  conti  defidcraua  le  loro  fòddisfattioni  ; compa- 
tendo particolarmente  la  meftitia  della  Vedoua  Madre,  fi  ac- 
cinlc  à rinouar  le  inftanze  vcrlo  il  Card.  Duca  ; affinché  vo- 
lefsc  compiacerli  che  lòtto  le  medefimc  conditioni  che  già 
egli  fianca  dcfidcrato  nella  perlona  del  Duca  di  Modena , la 
Nipote  pargoletta  prelso  di  lui  fi  depofitalse  . Ma  non  ve- 
nendo punto  clàudito  ,ne  perciò  perdendoli  punto  d’animo; 
riuolfc  la  mente  d palsar  nuoui  vmei  co’l  Duca  di  Modena , 
affinché  fi  rilòluclsc  d'accenarc  apprelso  di  sé  quel  depofito, 
nella  maniera  che  vna  volta  il  Card.  Duca  hauea  dcfidcrato; 
c tanto  in  quella  pratica  s’adoperò  , valendoli  anche  di  ga- 
gliardi mezzi  del  Duca  diSauoia,  che  all’vltimo  ne  Venne  d 
capo . 

Spedito  adunque  lenza  indugio  da  Milano  d Mantoua  D. 

Diego  di  Leua  , perche  mouclsc  il  Card.  Duca  ad  elcguire 
il  primicr  concerto  ; trouò  contr’ogni  lua  Ipctcationc  , che 
la  di  lui  mente  fi  era  tiuia  variata,  ed  in  contrario  dilpofta. 

Perciòche  tralafciando  , che  tutta  la  fua  Corte , e tiitt’i  fiioi 
più  accreditati  Conliglieri  , haueano  altamente  biafimata  la  u fu  corte  ut» 
rilolutionc  del  depofito  della  piccola  Nipotina  ; anche,  il  me- 
defimo  Goucrnatore  di  Milano  , co’l  mollrarfi  così  vogliolò 
d’efsernc  egli  il  depofitario  , hauea  pollo  in  gran  lòlpccto 
l’animo  di  lui  . 

Quindi  fu, che  indurandofi  nella  tifolutionc  di  non  voler 
più  conlèncirc  à quello  che  già  vna  volta  hauea  acconlcntito; 
tanto  più  llabili  in  se  mcdclìmo  le  lue  dclibcrationi , quanto 
c’haucndo  il  Duca  di  Modena  rifiutato  da  principio  l’accct- 
tare  il  depofito  , fi  parca  difòbbligato  da  qualunque  condi- 
tioncjchc  in  quella  materia  fi  fofsc  potuta  da  lui  pretendere. 

Però  lliinando  molto  diccuolc  il  mitigar  con  qualche  ter- 
mine di  cortefia , ogni  qualunque  afprczza  che’l  rigore  della 
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fua  coftanza  hauefsc  potuto  rifucgliar  nell’animo  della  Co- 
rc!cm  dì  Dio.  gnata , e de  eli  altri  Principi  : mandò  d Milano  il  Vcfcouo  di 

MAreamàndato  ^ ® i /-  n i-  t • ^ 

dui  Càrd.  dhc4  i->ioccsarca  , che  li  crattcnca  nella  di  lui  Corte  ; con  ordine 
fidJsfliTMeai.  foddisfàccndo  alla  meglio  alle  inftanze  che  contro  d’efso 
erano  tuttaiiia  in  tauola  ; procura/se  oltre  di  ciò , come  confi- 
fncora  cRa fìtto  denti/lìmo  ch’egli  era  della  Vedoua  Duchefsa  , di  raddol- 
ciré  i fuoi  penficri,  co’l  tener  viuc  le  pratiche  del  Matrimo- 
nio , che  tra  l’vno , c l’altro  fi  iperaua . 

Ma  non  efsendo  dal  Principe  Vittorio  ammefse  in  conto 
alcuno  le  ragioni  , che  dal  Vclcouo  veniuano  allegate  ; anzi 
pretendendo  che’l  Card.  Duca , rimanefie  fttettamente  tenu- 
to al  concerto  , ogni  cjualuolta  il  Duca  di  Modena  fi  fblic 
contentato  d’accettare  in  se  il  depofitoifi  dolfc  liberamente 
gioncaUtnnad.  m vna  lettera  , che  co’l  ritorno  del  Vclcouo  mandò  à Man- 
l'eleo.  g partendoli  colla  Sorella  da  Milano,  à Vercelli  , oue 
dal  Duca  loro  Padre  erano  alpcttati,  lenza  dimora  ficondulse. 

Alcriuca  Carlo  Emanuclle  ad  onta  grande  , il  veder  che 
fila  figliuola, tbise  llata  contro  il  filo  volere  tanto  tempo  trat- 
tenuta j che  gli  false  dinegata  la  Nipote  ; c che  , conforme 
cJrio  EmjX/ie  òicca , fi  fofse  mancata  la  parola  al  figlio . Si  che,  facen- 
ft Sìimo  tìumen.  do  vn  cumulo  di  tutti  cjuefii  idegni  ,c  non  potendo  più  dif- 
‘icitnhìolJ"*  ferirne  rdecutionc;  prclc  configlio  d’afsalire  lòtto  l'cmbianza 
di  vendetta , ed  impadronirli  del  Monfcrrato  . 

Cosi  mcnrr’egli  andana  in  le  riuolgendo  le  forme  , con 
cui  più  prontamente  potclse  clcquire  i fuoi  penlicri  ; il  Card. 
Djca  conlidcrate  le  doglienze  del  Principe  Vittorio,  c le  im- 
prcllìoni  che  ageuolmentc  fi  potea  temere , c’hauclscro  fatto 
nel  petto  e del  Duca  Padre , e della  Vedoua  Principelsa  ; c 
delìderando  pure  di  Ibpire  colle  propofte  Nozze , ogni  rifiic- 
gliata  amaritudine  ; rimandò  il  Vclcouo  à Vercelli,  con  pie- 
na autorità  di  conchiudcrc  il  Matrimonio  , c con  paiticolar 
commcllìonc  di  riconciliar  l’animo  del  Principe  Vittorio. 

Ma  Carlo  Emanuclle , che  più  non  daua  orecchio  a’  di- 
Icorfi  toccanti  i due  punti  pc’  i quali  il  Vclcouo  era  venutoj 
premendo  rigorolàmentc  intorno  alle  pretenfioni  fu’l  Mon- 
ferrato , 
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ferrato,  e circa  la  coniégnatione  della  bambina  ( in  ordine 
alle  cui  materie  il  Vcfcouo  non  hauca  ne  autorità,  ne  coni- 
mdlìone  alcuna  ) così  inefòrabile  fi  nioftrò  con  cflb  lui , che 

10  sforzò  à ritornarfene  non  meno  impaurito  , che  mal  lòd- 
disfatto  , 

Era  ragione  che  il  Card.  Duca,  veggendo  le  maniere  te- 
nute con  quello  fuo  Miniftro  , lòlpcttallè  che  già  il  Duca  di 
Sauoia  meditando  rotture  , non  fi  curaua  più  di  dar  luogo 
à Ibddisfattioni  j ed  ogni  accorta  auuedutczza  richiedea,  che 
perciò  prouuedendofi  à tempo  d’armi , e d’armati , fi  mettefi 
fe  in  termine  di  poter  riparar  qualunque  improuuilò  colpo , 
che  dall’altrui  mani  contro  d’clFo  folTc  per  vlcire. 

Ma  egli  addormentato  filile  Iperanze  del  propollo  Matri- 
monio , non  potendo  ridurli  à credere  , che  il  fuo  auucriàrio 
forte  mai  per  vlàr  ficco  rilèntimcnti  ; tanto  più  Ipenficrato  fi 
viuca  nella  fiua  credenza,  quanto  che  confidcrando  il  Monfcr- 
rato  porto  lotto  la  protettione  del  Re  di  Spagna,  ogni  ragione  fi  ■ 

11  perfiuadea , che  come  Sacro  per  quella  qualità , doucfl'c  efi 
lèr  in  tutt’i  modi  elcntc  da  qual  fi  fia  attentato  , che  in  erto 
potelTc  fare  f n Principe , che  profcflaua  tanta  vnionc  , e tan- 
ta dipendenza  da  quella  Maellade, 

Ciò  che  poi  più  d’ogni  colà  lo  confiermaua  in  quella  grande 
opinione  fi  era  j l’hauerlo  il  Gouernatorc  di  Milano  alficura-  '^teiaéiiT-»i 
to , che  Carlo  Emanuelle  non  fi  farebbe  mai  molfio  lenza  la  nea  II  Card.  Ùh~ 
di  lui  fiaputa;  c che  in  ogni  euento  ch’erto  hauelsc  fatto  mo- 
to  alcuno, non  haurebbe  egli  tardato  à fomminillrargli  pron- 
tiflìmo  foccorfio . Aggiungeafi  chc’l  raedefimo  Gouernatorc, 
dcfidcrofio  che  Carlo  Emanuelle  non  hauclfie  in  qucll’occafio-  Hes.lk<»K’  «• 
ne  prctello  benché  minimo , d’armarfi  -,  hauca  perfiuafo  il 
Card.  Duca  , à liccntiar  molte  Militic  del  Monferrato , che 
fin  dal  tempo  della  morte  del  di  lui  fratello,  erano  per  tutto 
quello  che  maggiormente  potclTc  occorrere  , Hate  raccolte  , 
e dillnbuitc  ne’  luoghi  piò  importanti. 

Però  aliai  prcrto  vide  con  fuo  danno  il  Duca,  quanto  va- 
na , cd  infullìllentc  folle  quella  ficurczza  , fopta  cui  Ipenfic- 

rato 
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rato  egli  dormiua.  Pcrciòche,  hauendo  Carlo  Emanuclle  in 
Piemonte  vn  corpo  di  circa  quattro  milla  Soldati  veterani, 
reliquie  de’  formidabili  apparecchi , ch’egli  gid  con  Enrico 
Quarto  poco  prima  che  quegli  morilfe  , fi  era  dato  muta- 
mente à Fare  ; ed  vnendo  con  gran  filentio  d quelli  molte 
militie , ed  altre  forze  del  Paefc  ; deliberò  contro  ogni  fpct- 
tatione  ,d’afialire  il  Monferrato  per  tré  parti,  la  notte  de’  ii. 
Aprile  del  i ò 1 3 . 

Comandando  per  tanto  al  Conte  di  Vcrrua  , che  la  mc- 
defima  notte  con  quel  neruo  di  gente  che  gli  era  deftinata , 
fi  mouefic  dalla  Città  d’Afte  per  occupar  Moncaluo  j ed  al 
Capitan  Guerino  che  da  Cherafeo  andaflc  ad  afsalire  Alba  ; 
egli  partendo  nel  medefimo  tempo  da  Vercelli  , con  òoo. 
Fanti,  e 300.  Caualli,  accompagnato  da  i Principi  Vittorio, 
e Tomaio  fuoi  figliuoli,  co’l  Conte  Guido  S. Giorgio, c con 
alquante  carta  di  inunirioni,  lòtto  il  buio  delle  tenebre; cam- 
minò non  mcn  tacita , che  ffettolofamcnte  verfo  Trino . 

Non  potè  il  Conte  di  Verrua,  (perche  la  Soldatclca  alse- 
gnatagli  tardò,  qual  le  ne  folse  la  cagione , à venire  in  Alle) 
vfeire  quella  notte  all’Imprclà  comandatagli  ;*  ben  però  fi 
molsc  con  molta  celerità  la  notte  apprefoo . Ma  il  Capitano 
Alcfsandro  Guerini, che  marchiana  con  òoo.Fanii.cd  vna  Com- 
pagnia di  Caualli;  hauendo  nel  far  del  giorno  attaccato  il  pettar- 
do  à quella  Porta  d’ Alba, che  mira  verfo  il  Tanaro;  e nel  punto 
iftelso  dando  l’alsalto  da  più  parti  alle  di  lei  mura  5 non  tardò 
co’l  beneficio  delle  leale  , ad  entrar  nella  Città  ; e non  tro- 
uandoui  altro  contrailo  che  quello  di  pochi  Cittadini  , che 
mezzo  Ipogliati  per  l’inalpettatiflìmo  accidente,  fi  pofero  à 
combattere  lotto  la  guida  del  Caualier  della  Motra*  che  fili- 
le prime  molchetrarc  vi  rimafe  vccifo;  in  poco  d’hora  le  nc 
impadronì . Nc  indugiando  punto  à metter  tutte  le  cale  mi- 
Icramcntc  à facco , fìi  gran  forte  che  le  donne , c le  celle  là- 
gre , in  quel  miferabile  tumulto , c confùfione , rimanefsero 
lenza  dubbio  intatte . 

11  Vefcouo  però  , con  elèmpio  da  render  flebile  ogni  me- 
moria. 
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"LTw  ’ ^ forza  rapito  dal  Sagro  Altare,  ou'cgli 

° ° ginocchionc  ; non  lòlo  fù  con  inlòlcmiflìma 

villania  battuto,  c delle  annoila  delle  dita  barbaramente  di 
fpogliato  ; mi  ciò  che  accrebbe  lo  fcandalo  , e l'horrorc 
venne  con  cmpietd  non  più  veduta , ftrafeinato  per  le  Piaz-’ 
ze  alla  pngione  E dopo  d'elTer  flato  coflrctto  i comprar 
co  fuoi  denari  la  propria  liberti  ; fò  anche  ncccflìtato  ad 
vfcire  dalla  Citta  &;  andar  ad  iflanzare  nella  Terra  di  No- 
uello.  Feudo  dell  Imperio. 

Ta-!HTfr  ^ Taccheggiata  Alba,-  le  Ville,  c 

Terre  de  fuo  Contado  , tutte  paurofe  anch'elleno  del  fac- 

oo,  e del  guafto  della  Campagna  , vennero  incontanente  i 
nconofeere  li  Guerini;  e SUuio  Via  , Comandante  nel  Ca- 
* C«d^  Duca,  veggendo  che  non  potcua  haiicrc 
? Vmctorr  parimente  i renderlo 

Ma  Carlo  Eraanucllc  giunto  i Trino  dVn'hora  innanzi 

firXr  ' opportuni 

all  alTalto  , eh  egli  mtraprendea  ; dopo  d'haucr  mandato  il 

CMicndator  della  Motta  co*  pcttardieri  , cd  apprelfo  i lui 

li  Capitan  Roiiigliafco  con  500.  fcelti  Prouenzali  , perche  iid  ji,  ■ 

Cerna  indugio  attaccalTero  il  pcttardo  ; egli  ritiratofi  m vn 

luogo  lui  vicino  , flaua  bramofo  attendendo  il  colpo,  per 

poter  entrar  co  reflo  delle  Tue  truppe  . Atterrò  il  priSio 

pcttardo  il  raflello  della  Porta  di  Trino;  al  cui  rumore  flie- 

glutofi  tutto  il  corpo  di  guardia  d’efla  ; e datefi  le  fentinelle 

d fecondo  alla  Porta  medefima;  tronando"^ il  Ponte  alzato'” 
perciò  mdugiando  alquanto  fu'l  procurar  d'accoflatuifi  alla 

S°ll  dato  di  mano  i i mofchetti,  vcci- 

feto  dalle  mura  il  pettardiere  , c ferirono  lui  con  molt'altri 
che  VI  fi  trouauano . 

Suanito  in  quefla  guifa  il  difegno  di  forprcnder  per  tal 
via  quella  Piazza  ; il  Duca  fermandofi  collante  all'oppu- 
g onc  , ttauerso  fubbito  con  vna  gran  trincea  la  flrada 

che 
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che  veniua  da  Ca(àlc-,  c chiufi  i pa(fi  per  cui  s’andaua  a Pa- 
laz>ruolo,Fontancro,  e Tornoui , tutte  Terre  del  Monferrato, 
fituatc  non  molto  difeofto  da  Trino  ; comincio  ftettolofa- 
racnte  à batterla  con  alquanti  Cannoni,  che  fi  fece  imman- 
tinente condurre  da  Vercelli.  , 

Crefeendo  adunque  il  rumore  di  quell  Imprcla  , per  le 
genti  del  Duca  che  da  molte  parti  del  Piemonte  accorrcano 
d rinforzarlo  ; e per  quelle  all’incontro,  che  come  Suddite  di 
Mantoua,  procurauano  non  fenza  confufione  di  metterfi  in- 
ficme  alla  difefa;  il  Conte  Guido  S.  Giorgio  , Vaflallo,  ma 
nemico  aperto  del  Card.  Duca  , per  difanimar  dal  contrafto 
i Monfcrrini,  fi  diede  à pubblicar  con  molte  lettere,  inuiate 
per  que'  contorni  a*  fuoi  più  amoreuoli , che  quell’armi  non 
erano  moffe  per  altro  fine  , che  per  conferuar  lo  Stato  aUa 
piccola  Principefia  Maria,  alla  quale  per  ogni  ragione  dicea 
clfcr  douuto . La  qual  cofa  fi  come  feruì  di  ^an  ritegno  al 
fcruorc  con  cui  fi  moueano  le  genti  del  Cardinal  Duca;  cosi 
fù  cagione  che  quei  di  Trino  , vedutifi  fenza  fperanza  di 
foccorfo,  con  vn  nemico  a’  fianchi  , che  oltre  1 eflerfi  molto 
auanzato  con  gli  approcci , già  colle  batterie  hauea  comin- 
ciato à far  qualche  breccia  nel  muro  ; al  capo  di  tre  giorni , 
dopo  l’attacco  , per  ifchifor  la  ftrage,  e’I  lacco  loro  minac- 
ciato , c non  per  premio  , come  da  alcuni  c fiato  fentto  ; 
vennero  fenz’altro  alla  refa,  falua  la  Vita,  l’haucrc,  c i loro 

^ Non  iftette  otiofo  in  quefto  mentre  per  l’efccutionc  del 
terzo  attentato,  il  Conte  di  Verrua;  perciòchc , partendo  co- 
me fi  è detto  la  notte  apprefib  dalla  Città  d’Afie,  con  buon 
numero  di  Caualli , e Fanti  verfo  Moncaluo  ; c giuntoui  m 
bora  all’opcrar  molto  opportuna;  dopo  d’hauerui  latto  attac- 
care il  pcttardo  dal  Caualier  Rodortiers  ; fendo  la  Terra  di 
recinto  molto  debile,  e di  più  venendo  abbandonata  al  pri- 
mo alTalto  da  alcune  Compagnie  gregarie  , che  il  giorno  in- 
nanzi tumultuofamentc  vi  fi  erano  racchiufe;  non  tardò  ad 

efler  prefa , e rapacemente  porta  à faccó  . 

^ * Rcftaua 
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. Reftaua  à prendere  il  Caccilo;  ma  fendo  quelli  collocato  i^ij. 
in  vn  forte  fico  , cd  haucndo  dentro  gente , c viueri  à ba- 
Hanza  ; Carlo  Emanucile  , che  (èppe  qui  douerlì  adoperar 
forze  maggiori  , comandò  chc*l  Verrua  andalTc  in  Ade  , i > 
procurar  nuouc  genti  con  alcuni  pezzi  di  Cannone  ; cd  in 
tanto  fodituì  per  Capo  airoppugnationc  il  Conte  Guido  S. 

Giorgio  ; il  quale  dcGdcrando  non  meno  di  nuocer  al  Card. 

Duca  fuo  naturai  Signore,  che  di  feruire  à Carlo  Emanuel'  c^Mo  diMaa 
le  ; applicatoli  con  ogni  dudio  d queda  imprclà  ; tanto  fé 
colle  batterie  , e con  gli  aflalti  , che  quei  dt  dentro  patteg-  oingH. 
giarono  indi  à poco  la  deditione  , fc  tra’l  termine  di  ae 
giorni  non  veniuano  Ibccorli. 

Hauea  in  quedo  mentre  iE  Goucrnatore  di  Calale  indan- 
temente  più  volte  dimandato  à quello  di  Milapo  , che  al 
meno  il  IbccorrelTc  di  mille  Fanti  ; affinché  con  altra  gente 
da  lui  poda  inderne  , potelTc  riparar  Timminente  caduta  di  Mj  àonl*ottùn*» 
Moncaluo  . Ma  fchiuando  lo  Spagnuolo  in  fatti  di  contri- 
buire alla  dimanda  , quantunque  in  apparenza  fingelTe  gran  Vùitrof»  fu  U^ 
dedderio  d’efcquirla  5 il  Caualicr  Ottauio  Valpcrga  de'  Conti 
di  Riuàra  , vfccndo  vna  notte  da  Pontedura  con  500.  huo- 
mini  , c facendod  gencrolàmcntc  drada  coU’armi  per  mezzo 
il  Campo  nemico  ; introdulfij  nel  Cadcllo  genti  , e muni- 
tioni  5 c la  Notte  apprcd'o  con  molto  valore  , benché  non 
fenza  qualche  danno  , à Pontedura  di  nuouo  lì  conduf. 

iè  • 

Soccorlà  in  queda  guidi , quantunque  per  breue  tempoì 
la  Piazza  ; il  Conte  Guido  , recandod  à vergogna  che  ciò 
fofse  feguìto  sii  gli  occhi  fuoi  ; dieded  con  vna  lunga  trin- 
cierà à chiuder  tutti  gli  aditi  del  Cadcllo  ; e battendo  inccf- 
ianccmente  i parapetti  delle  Mura  , e facendo  alcune  mine  s\tndt  h 
lòtto  i Baluardi  -,  tanto  trauagliò  i d>fcnlbri , che  dopo  15. 
giorni  dal  principio  dell’  attacco  , lì  arrclèro  d patti  di  buo- 
na Guerra. 

Non  redauano  dopo  l’acquido  di  Moncaluo,  altri  luoghi 
nel  Monferrato  rupcriorc , vbbidienti  d Mantoua , fc  non  Ca- 
ie C lalc. 
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Caie  , e Ponteftura  . Onde  crcfccndo  da  per  tutto  à mi/ùra 
deirimpcco  la  fama  deirarmi  hodili  ; i Principi  Italiani  (bm* 
mamente  ammirati  di  molTa  così  improuuilà;  non  poteano  ca- 
pire che  Carlo  Emanueile  hauelTc  intrapreià  quella  Guerra 
con  sì  euidence  pericolo  della  pubblica  quiete,  e con  sì  gian- 
de  pregiudicio  de’ comuni  inrereill. 

E difcorrcndo  fulle  circoftanze  , e fu’l  fatto  , che  fin’all’- 
hora  lì  vedea  ; rcHauano  in  dubbio  nel  confìderare  , le  ciò 
forte  auucnuto  da  Ipontaneo  moto  del  Duca  ,•  ò pure  da  le* 
greca  pratica , ed  intelligenza,  prima  d’ all’  bora  maturata  col 
Ré  di  Spagna.  Non  poteano  per  vna  parte  perfiiaderfi , che 
vn  Monarca  che  haucua  femprb  con  tanta  realtà  proferta- 
ta  la  protectione  del  Monferrato  ; ponendo  in  non  ca- 
le quelle  maflìme  di  Pace  , fo’l  fondamento  delle  quali 
hauca  inlìno  all’hora  con  tanta  felicità  llabilita  la  Grandez- 
za , e la  lìcurezza  de’  Tuoi  Stati  ; lì  forte  . ridotto  à confentire, 
che  vn  Principe  bcllicofo  come  il  Duca  di  Sauoia , rnettcn- 
’vMpi  ipano  all’armi  , fi  diclTc  à turbare  il  ripofo  comune  *,  ed 
fti0i4Ri.  aprendo  ftrada  co’ rumori  aH'inuafione  delle  ftraniere  genti, 
andarte  à rifehio  di  foonuolger  lòHopra  non  folo  l’Italia,  ma 
eciandio  l’Europa.* 

Concorrca  ad  aiutar  quella  opinione  , il  làpere  , che  be- 
nirtìmo  cOnofeea  Filippo  Terzo  , che  quando  non  altro, 
non  gli  llaua  punto  bene , che  Carlo  Emanueile  , fempre 
mollratolì  di  gran  cuore,  ed  amico  d’alpirare  à colè  grandi 
( come  vitimamentc  fi  era  foorro  dalia  Uretra  intelligenza 
‘ c’hauca  tenuto  con  Hcnrico  Quarto^  aggiungerti: al  fuo Do- 
minio , Ducca  fi  florida  , e sì  grande  , com'era  quella  del 
Monferrato  j dalla  quale  per  gli  llretti  confitti  c’hauca  collo 
' ' Stato  di  Milano  , potea  in  ogni  tempo  rkeucr  pregiudicij 
^ ^ rilcuanti . 

Pure  vedendo  dall’altra  parte  , quanto  lenti  per  non  dire 
alieni, fi  mollrauano  i Minillri  di  Spagna,  in  crtinguere  da 
principio  il  fuoco  , che  già  cominciaua  grande  ad  auuampa- 
rc  s ed  hauendo  per  indubitato , che  Cork)  Emanueile  non  fi 

farebbe 
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(àrebbe  mai  co’I  fondamento  folo  di  se  fteflb  , accinto  ad  itfij. 
vn’attionc , per  cui  certamente  era  per  douer  lirarfi  addoifo 
gli  fdegni , c l’artni  , non  tanto  di  Francia  , quanto  di  buo- 
na parte  ancora  dell’  Italia  ; ageuolmcntc  lì  riduceano  à fen 
fpcttare  , eh’ elfi  haucHero  acconfentito  d quelli  moti.  Pti- 
micramentc , perche  ridotto  il  Duca  di  Mantoua  nelle  prc-  giauiMMiflritU, 
fenti  anguftic,  foQc  neceflìtato  ad  hauer  ricorfo  al  loro  Rè 
affinché  ò fauorito  , ò rigettato  , rimanertc  al  Mondo  mani- 
fello, quanto  a’ Principi  Italiani  potclTe  importare  lo  fdegno, 
ó*l  patrocinio  di  quella  Corona.  Apprclfo  , perche  fendo 
il  Cardinal  Duca  per  se  fteffo  inhabilc  à difender  quello 
Stato  , entrafTc  in  rifolutione  di  permutarlo  , come  già  pri- 
ma d’all’hora  fi  era  trattato  ; c nella  permutationc  , Cafalc 
diucntalTc  Cafà  di  Spagna  . Ed  jn  vltimo  , perche  fdegnati 
gli  Spagnuoli  che  il  Card.,  Duca  non  hauelfe  voluto  fidar 
loro  l’  educatione  della  piccola  Nipote  ; co*l  pafligo  dell’ ar- 
mi di  Sauoia , conofceirc  il  foo  errore  j e vcnilfc  d quel  con-  ’ 

fenfo  circa  il  difporrc  di  quella  bambina  , efie  così  coflatH 
temente  fin’ a quell’  bora  hauea  negato.  *'  ’ 

Ma  tutto  che  co’l  tempi?  quefti,  fofpetti  fi  chiariflcro  per 
molto  vani  j non  fù  che  nel  principio'dc’  tumori  , c delle 
confiifioni , il  Card.  Duca , c tutta  la  fiia  Corte  non  iflimaf- 
fc  per  infallibile , che’l  Gouernatore  di  Milano  , vedefTe  vo- 
lentieri i di  lui  pericoli  ; mentre  fendo  flato  caufa  ch’efib  non 
fi  forte  fu’l  principio  preparato  alla  difefa  , per  U promerta 
fattagli  d’  afliflcrlo  fubbito  che  fi  prefentafle  l’ occorrenza  j 
così  male  corrifpondcua  co’  fatti  alle  parole  ; e con  tant’otio, 
e quiete  fc  ne  llaua  d mirar  il  fuoco  accefo. 

Accrefcca  viepiù  le  fue  amarezze  il  vedere  , quanto  tat- 
dauano  à compatir  da  Spagna  alcune  lettere  di  dichiarata 
.protettione  del  Monferrato,  ch’egli  con  ogni  inflanza  hauea 
più  volte  chicflc . Onde  vedendo , prima  che  Moncaluo  fi  ««, 
rendefse  , le  fue  Terre  polle  à facco  -,  i fuoi  Sudditi  fatti 
berfàglio  delle  maggiori  infòlcnzc , c rapacità  de’  Sauoiardi  ; 
ed  i fuoi  Contadini  tutti  pieni  di  dolore,  c di  fpauento,  ab- 
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bandonar  in  confuib  le  loro  Calè  > per  ritirar^  con  ifpctta- 
colo  veramente  compalfioneuole , inlìeme  colle  loro  pouere 
famiglie, chi  in  CafÌe,echì  in  altri  luoghi  ficuri  dello  Sta- 
io Milancic  ; fenza  pili  Ilare  d bada  fullc  fpcranze  del  Go- 
uernatore  di  Milano  , diedefi  veloce  d chieder  aiuto  a’  fùoi? 
amici  ; ed  d ricorrere  airautoriid  de'  più  Gran  Principi  del 
Chridianclimo  ; e Ipccialmente  airimpcradore  , ed  alla  Re- 
gina di  Francia  > che  poco  dianzi  con  dimollrationi  di  tanto 
aflètto , gli  haueano  ofFcno  il  loro  patrocinio , e’I  loro  aiuto. 

Indi  prouuedcndo  egli  meddìmo  alle  cofe  fuc  , nella  mi- 
glior forma  che  gli  fu  poflìbile  ; ordinò  tantollo  d Carlo  de' 
RolTi  Parmigiano , de’  Conti  di  S.  Secondo , che  all’hora  go- 
ucrnaua  il  Monferrato  ; che  mandalTc  , come  fece  , oltre  al 
Tanaro  con  buon  numero  di  gente  , Manfrino  Caftiglione, 
Capitano  di  conolciuta  fpcrienza  , e Luogotenente  del  fu- 
detto  Carlo  ; e Ipedì  ancora  diuetlì  altri  Capitani  , armi  , e 
prouuigioni  in  altri  luoghi , che  gli  paruero  in  quell’  illante 
più  ncccisarij. 

Hauea  il  Duca  di  Sauoia  in  que’  primi  giorni  pubblicato 
alle  flampe  vn  Manifcfto  , oue  narrando  le  controuerlìe  Ic- 
guite.tra  lui.c’l  Card.  Duca  per  conto  della  Duchelsa  Ve- 
doua  Tua  figliuola  ; della  Principina  flia  Nipote  ; e delle  pre- 
tenfioni  ch’egli  hauea  fu’I  Monferrato  ; li  dolca  chc’l  Cardi- 
nal Duca  , non  hauefie  ofseruata  la  parola  data  à fuo  figlio 
il  Principe  Vittorio  ; e ribattendo  le  ragioni  in  contrario  ad- 
dotte ; dopo  d’hauer  con  breue  racconto  moflrato  il  dritto 
ch'egli  hauea  fui  Paelè  all’hora  afsaltato  , sfbrzandofi  di  giu- 
Aificare  la  molsa  delie  fue  armi , fupplicaua  il  Papa,  l’im- 
peradore,il  Rè  di  Spagna,  e tutt’i  Principi  della  Repubblica 
Chrilliana,  d voler  crederfi , ch’egli  non  era  flato  à ciòfpin- 
to  per  altro,  che  per  nccefsario  rilentimento  dell’ingiuria 
riceuuta  dal  Cardin.  Duca  ,*  c per  reinregrarfi  di  quello  che 
con  tanta  ingiuflitia  era  flato  tolto  a’  fùoi  maggiori  , c con 
tanto  fuo  pregiudicio  lungamente  poi  da  alni  pofseduto. 
£ fu’l  fine  conchiudea  , che  come  bramofo  della  pace  , e 

quiete 
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quiete  pubblica,  non  h^urcbbe  ricufàto  di  predar  orecchio,  ì^ij. 
c d’acccttarc  quc*  partiti  che  fblTcro  (lati  più  ragioncuoli, 
per  raggiuftamento  di  sì  fotte  differenze . 

Dall'altra  parte  U Card.  Duca , volendo  anch'egli  alle  di- 
moftrationi  della  fpada,  aggiunger  quelle  della  penna;  pubbli- 
cò altresì  vn  Manifcfto  in  rifpofta  di  quello  di  Sauoia  ; nel  ^ 

quale  tra  Talttc  cofe  fi  qucrcìaua  , che  mentre  il  fuo  Amba- 
(ciadore  attualmente  ù trattenca  apprelfo  à Carlo  Emanuclle,  (a  di  MMl'.ua 
trattando  nuoui  legami  di  parentela  ; elTo  contro  ogni  legge,  ““ 

e-  contro  ogni  ragione  , accompagnato  da  fuoi  ribelli  1 ha- 
ucrTc  ( coni'  egli  dicea  ) di  notte  tempo  , quando  meno  vi 
penfoua  alTaltato  , e manomeflb  ; e che  (òrprendcndogli  le 
più  principali  Piazze  , non  (blo  non  hauellc  perdonato  tra  i ^ 
focchi  , rapine , e crudeltà  , ne  alle  Vergini , ne  à gli  orna- 
menti dedicati  al  diuino  culto  ; ma  { ciò  eh  era  infinitamente 
deplorabile  ) ne  meno  alla  vita  de’  poucri  Sacerdoti . ^ , * 

Riljxindendo  polcia  alle  negotiationi  co  l Principe  Vitto- 
7 rio  (ii*l  partirfi  quelli  da  Mantoua  tenute  ; moftraua  , che 
fend’  egli  fenza  dubbio  da  ogni  obbligationc  di  parola  data 
dilciolto  ; non  potea  per  alcun  modo , di  mancamento  vcru- 
no  elset  notato . Indi  ribattendo  le  ragioni  dal  Duca  di  Sa-  m 
noia  fui  Monferrato  addotte  , co’l  vigore  d’vna  fentenza  già 
molto  prima  d’all’hora  da  Carlo  Quinto  promulgata;  dicea, 
che  ciò  non  oftantc  , egli  fi  era  fcrapre  refo  prontiflìmo  a 
fot  quello,  che  la  ragione  per  mezzo  di  Giudici  competenti,  , > 

od  arbitri  eletti  > haueffe  maggiormente  decretato . Ma  che 
il  Duca  , contro  ogni  douere  declinando  da  gli  inftituti  de 
fuoi  Maggiori  , i quali  per  via  di  termini  ciuili  quelle  dif-  > 

ferenze  haueano  innanzi  à gli  Impcradori  piu  d vna  volta  . 
bilanciate  ; fi  era  fotto  lecito  di  propria  autorità , co  1 mezzo  ^ 
deU’armi,1t  giullitia  amminillrate  ; e che  nicntedinieno  fi  con- 
tentaua , che  tutt’  i Principi  della  Repubblica  Chriftiana  con- 
tro di  lui  fi  dichiaralfero  , quando  , come  giufte  , le  attieni  ^ 
di  Carlo  Emanuclle  veniflfero  approuate . ^ 

E per  vltirao  ptegaua  , che  quando  all'incontro  i mc« 
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defimi  Principi  conofcefscro  , ch’egli  era  con  ogni  iniquità 
dentro  de’  Tuoi  Stati  manomelso;  non  ricufaiscro  di  gencro- 
Amentc  dichiararfi  contro  queir  armi  , le  quali  con  tanto 
fcandalo  , e pcrturbatione  pubblica  , per  priuarlo  di  vn  Do- 
minio si  legitimamentc  da  se , e da’  fuoi  antccefsori  pofsedu- 
to  ; da  Carlo  Emanucllc  al  prdcntc  veniuano  imbrandite. 

Così  andana  il  Card.  Duca  prouuedcndo  la  propria  mden- 
nitade  ; all’hora  che  giunto  con  due  Galere  da  Francia  à Sa- 
uona  , il  Duca  di  Niuers  , che  alla  volta  di  Roma  era  incam- 
minato j & vdito  da’  Sauonefi  le  nuouc  dell’  improuuifo  aC. 
falto  del  Duca  di  Sauoia  ; lalciando  l’ intraprclò  Tuo  cammi- 
no ; à Calale  immantinente  fi  condulse . 

Colà  non  c ageuolc  il  ridire  con  quanta  conlblatione,  e giu- 
bilo di  tutti  gli  animi  , fofsc  riccuuto  l’inalpcttatiffimo  arri- 
uo  d’vn  Principe , che  trahendo  origine  per  legitima  dilccn- 
denza  dalla  Cala  di  Mantoua  , e perciò  fendo  per  iftretto 
vincolo  di  fanguc  congionto  al  Duca  Ferdinando  ; promet- 
tea  colla  lua  prclcnza . non  meno  che  co’l  lùo  valore , d’ef- 
fèr  vn  làido  feudo, ed  vna  molto  à tempo  valida  difcfa,allc 
prclcnti  feiagure  del  Monferrato . 

Aggiunfc  viepiù  gran  vigore  all’animo  di  Ferdinando, 
l’arriuo.poco  dopo  delle  bramatilTime  lettere  di  protettione, 
che  con  anfia  non  dphcabile  hauca  fin'all’hora  alpettato  da 
Spagna . Perloche  non  framettcndo  dimora  alcuna  nel  di- 
mandar in  virtù  d’cfse  con  maggior  animo  aiuto  al  Gouer- 
natore  di  Milano  ; e dandoli  perciò  à lòllccitarlo  con  reiterati 
prieghi , ed  ambalciatc  ; inofiraua  che  più  in  quelli  ,^hc  in 
que*  di  Francia  , ò deirimpcradorc  , per  elser  gli  vni  , c gli 
altri  c di  Regno , e di  mofsa  non  mcn  lontani,  che  dubbiofi; 
hauea  fenza  tallo  le  fue  maggiori  Ijjcranzc  collocate.* 

Ma  villo  che’l  Goucrriatorc,  auuenga  che  nelle  inllruttio- 
ni  generali  hauelsc  ordine  di  proteggere  il  Monferrato , ad 
ogni  jnodo  , non  fcndoglicnc  flato  fatto  dalla  Corte  predio 
comandamento  j non  volea  co’l  mouer  l’armi  contro  il  Dqr 
fa  di  Sauoia  , dar  giullo  preteflo  di  rottura  tra  lui  > e U 
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Maeftà  del  Ré  ; deliberò  per  diijxirlo  a*  Tuoi  viuì  denderij 
d’andar  perfbnalmence  à ricrouarlo.  Mànon  cauò guarì  mag- 
gior proécto  da  queda  Tua  mofTa , di  quello  che  poco  dianzi 
dalle  fuf  preghiere  , e dalle  Tue  Ambalcieric  , hauea  cauaco. 

Perciòchc,  Hando  immobile  il  Goucrnatore , non  conienti 
dopo  lunghi  dibbatcimcnti , fe  non  che  D.  Ercole  Gonzaga , 
e’I  Conce  di  S.  Secondo  , colle  loro  Compagnie  d’huomini 
d’armi , andalTero  in  difelà  del  Monferrato  , c che  potelkro 
palpare  per  lo  Milanefc  tutte  le  genti  che  da  Mancoua  vi  for- 
iero inuiate . Piacquegli  però  nel  medelìmo  tempo  , affine 
d’ingciofirc  gli  Stati  del  Piemonte , d’inuiarc  alcune  Compa- 
gnie di  Spagnuoli  a'  confini  del  Verccllcfe  ; ma  con  ordini 
molte  llrctti  , che  colà  non  facclTero  moto  alcuno . Et  ordi- 
nando , per  moftrare  che  lacca  qualche  colà , vna  leuata  di 
mille  Suizzeri  di  là  da’  Monti  j comandò  di  più  , che  i Ma- 
ftrì  di  Campo  Ludouico  Gambaloita  , e Geronimo  Rhò , 
Gentil’huomini  Milaneli  lalfoldalTero  in  Lombordia  due  Reg- 
gimenti di  tre  milla  Fanti  l’vno, 

Conolcca  più  eh?  troppo  il  Card.  Duca , che  tutte  quelle 
erano  prouuigioni  molto  debili  , e molto  lente  , in  riguardo 
all’  vrgentiffimo  bilògno  che  in  quel  punto  ne  hauea  il  fuo 
Stato  ; c più  che  troppo  ancljc  vedea  il  poco  defìderio  , c la 
poca  inclinationc  , che’I  Re  , cd  i fuoi  Minillri  mollrauano 
vetfo  de’  fùoi  intcreffi  ; onde  partendo  da  Milano  pochilTimo 
lòddisfàcto , non  potè  contenerli  di  dame  euidenci  contrafe- 
ghi . Perciòche  inaiato  lenza  perder  tempo  il  Principe  Vin- 
echzo  fuo  fratello  nel  Monferrato  con  500.  Caualli,  e mille 
Fanti  « lì  riuollc  di  nuouo  con  replicati  incili  à dar  auuilò  in 
Francia  dello  flato  delle  colè  lue  ; c ad  implorar  più  calda- 
mente che  mai  gli  aiuti  di  quel  Regno. 

Ma  non  li  feordarono  in  quello,  mentre  i Principi  Italiani, 
per  sì  fotta  maniera  della  Tua  caulà  , che  aflàtto  la  mettclTcro 
in  abbandono  ; conciòliache  dubitando  come  già  li  é detto , 
che  neceffitato  il  Card.  Duca  à gettarli  nelle  braccia  del  Re 
di  Spagna  , faceffe  con  cllb  qualche  pcrmuu  del  Monfer- 
rato , 
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rato  , per  cui  la  conditionc  d’Italia  venillc  non  poco  i dete- 
riorare j i Venctiani  in  particolare  , ed  il  Gran  Duca  di  To- 
icana  , ponderate  le  conicguenze  che  da  fimiglianti  mutatio- 
ni  potean  lucccdctc  j non  indugiarono  à dichiararli  in  fauot 
di  Mantoua. 

Quindi  datili  Ipeditamente  à ragunar  da  per  tutto  Solda- 
telche  ; la  Repubblica  , tra  l’altrc  cole  , deliberò  di  pagar  al 
Card.  Duca  vna  certa  fomma  di  contanti  , per  mantenimen- 
to della  Cittadella  di  Cafalc.  Ed  in  vero , grandemente  hau- 
rebbe  lecondato  à Mantoua  l’auta  d’vna  sì  fàuoreuole  lòtte , 
le  all’opportuno  aiuto  de’ Principi  d’Italia  ,iclla  hauelTc  an- 
cora aggiunti  quei  di  qualche  gran  Corona . Ma  li  com  c 
proprio  della  Fortuna  , l’abbandonar  quali  dempre  quelle  at- 
tieni , che  ponno  dar  la  /pinta  al  conl'eguimento  dell  altrui 
defiderio  ; così  penetrati  in  Francia  gli  auuifi  di  quelli  mo- 
iiimcnti  > quantunque  à graue  fdegno  eccitallero  tutti  gli 
animi  } la  Regina '.nondimeno  fàJda  in  non  voler  co  1 mouei 
Tarmi , metter  in  qualche  turbulcnza  la  quiete  del  proprio 
Regno  ; dopo  molte  lèlfioni  fatte  co’  fiioi  più  intimi  Conli- 
glieri  j llimò  migliore  Ipcdicnte  il  dar  di  mano  à que  mez- 
zi , con  cui  pochi  ■ anni  prima  gli  affari  del  Duca  di  Sauoia 
hauea  compolli . , . . , 

Si  che,  rifòluendo  di  patrocinar  con  termini  ciuili  gli  intc- 
relfi  del  Nipote  j tanto  più  hebbe  per  conucncuolc  la  fìia 
rilolutionc*,  quanto  che  lperò,che  per  la  Uretra  amicitia,ed 
adìnità  I che  in  breue  doucano  produrre  i vicendeuoli  Pa- 
rentadi che  fi  trattauano  tra  i Tuoi , c tra  i figliuoli  del  Re 
di  Spagna  ; i di  lei  vffici  , e la  di  lei  autorità  , fblTero  per 
riufcire  più  riucriti  , c più  gioueuoli . 

Ma  Ipargcndo  dall’altro  canto  accortamchtevoce , che  per 
ripiitationc  della  lua  Corona  , non  poteua  à meno  d alfillcrc 
coir  armi  à Tuo  Nipote  ; e dandoli  perciò  à far  qualche  ap- 
parecchi I auucnga  che  più  apparenti  ch’efFettiui  jnonlafcid 
di  mandare  alcun  numero  di  gente  a’  confini  della  Sauoia, 
la  quale  dando  gclofie  al  Duca  , non  fenza  qualche  gioua- 
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tneotó  Fè  rifònar,  che  l’armi  di  Francia  calauano  in  Italia. 

Carlo  Emanuelle  però  , prima  che  curro  ciò  ad  dfetto  lì 
ponclTc  ; non  perdendo  tempo  fu’l  prolèguire  nel  Monferra- 
to il  calore  delle  fue  Vittorie  •,  e Ipcrando  altrettanto  che  le 
forze  di  Francia  lontane,  c di  mouimcnco  alTai  incerto  , non 
fblTero  per  oHènderlo  ; quanto  che  quelle  di  Spagna  benché 
vicine , non  douelTero  impedirlo  ; fd  colla  Guerra  , in  guilà 
formidabile  nel  Monferrato  il  proprio  nome,  che  quantunque 
per  ouuiar  gli  fcandali  , c gli  inconuenienci  che  la  licenza 
militare  liiolc  apportar  Ceco , alcuni  de’  llioi  più  ardimcntolì , 
e più  cemerarij  fidaci  fèueramente  calfigalTe  ; non  fu  ch’egli 
ad  ogni  maniera  non  vcnifsc  in  ogni  luogo  Ibmmamentc 
telò  h orribile, e temuto. 

Pago  adunque  di  le  medelìmo  , per  la  rema  che  in  ogn’- 
vno  del  filo  nome  hauca  impreflb  ; e lieto  altrettanto  per  la 
felicitai  di  que’  progreflì , onde  le  fue  armi  lì  andauano  auan- 
zando  *,  fìlli  ’vdire  la  dichiaracione  che  contro  di  lui  haueano 
fatto  i Veneti , ed  i Tofeani  ; richiamato  da  Vcnctia  il  fuo 
Ambafeiadore,  c dato  congedo  con  maniere  rifentite  d quel- 
lo della  Repubblica  , che  preflb  di  se  facea  refidenzaj  rim- 
prouerògli  come  appunto  à Miniftro  di  Principe  Nemico, 
che  non  fòlo  i Venetiani  fenza  occafìone  veruna  di  dilgudo 
fi  fodero  contro  d’cilò  dichiarati;  ma  che  ciò  hauelTero  fat- 
to fcnz’alcun  precedente  termine  d’vfficio,  e di  conucnicn- 
za,  come  con  vn  Principe  amico  parca,  ch’efTì  douedero  fare. 

Ne  contento  di  quefte  dimoftrationi  di  ferocia , non  volle 
per  molti  giorni  ammettere  alla  fua  prefenza  Innocenzo  de’ 
Madtmi  , Vefeouo  di  Bcrtinoro , che  con  titolo  di  Nuntio 
Straordinario  per  le  prefenti  contingenze  , gli  hauca  manda- 
to il  Papa  ; perche  gli  era  giunto  qualche  odore  , che  quedi 
nel  padare  per  Milano , hauede  con  caldi  vfHci  , raccoman- 
dati gli  interedì  del  Card.  Duca  ò quel  Gouernacorc . Simi- 
glianrc  maniera  tenne  anche  con  Francefeo  Gonzaga  Prin- 
cipe di  Cadigliene , che  pa  parte  dcU’Impcradore  venne  à 
trouarlo  ; pcrciòchc  tralafciato  che  del  pari  gli  era  fò/pctta  la 
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pcrfòna  di  ^hì  mandaua,  c di  chi  vcniua  mandato  ^ abbor- 
rcndo  di  affrcddar  colle  pratiche , e colle  negotiatioiii  il  ca- 
lore dell  armi , che  lo  portauano  a'  fìioi  driegni  -,  difficilmen- 
te fi  riduflc  in  Moncalieri  à dargli  vdienza . 

Conofeiuto  perciò  dal  Principe,  quanto  l’animo  del  Duca 
folTc  efàcerbato  ; e non  gli  parendo  tempo  d'accender  colla 
forma  del  trattare  maggiormente  i di  lui  fclegni  j quantunque 
haueflc  ordine  d'intimargli  il  bando  Imperiale  , fe  immanti- 
nente reftituendo  le  Piazze  occupate , non  defiftea  dall'inful- 
tare  il  Monferrato,  Feudo  fottopofto  al  Sagro  Impero}  ftimò 
meglio  mitigando  il  rigore  delle  coramelfioni,  d’vfàr  perfua- 
fiuc  in  vece  di  minaccie;e  di  confortarlo  à voler  per  termini 
ciuili,  e non  coll’armi  promouer  i fuoi  dirini.e  le  fùe  ragioni. 

Vedeua  Carlo  Einanucllc  quanta  forza  haueano  i Confi- 
gli , che  per  ordine  dell’lmperadore  gli  veniuano  dal  Gon- 
zaga fuggeriti  ; c conofeendo  benilfimo , che  fi  come  l’accet- 
targli  era  vninterrompere  il  felicilfimo  corfo  di  Tue  Vittorie; 
così  il  moftrarfene  totalmente  alieno  , era  vn’irritar  contro 
di  fc  medefimo  non  folo  l’animo  di  quella  Macftà  , ma  di 
di  tutti  gli  altri  Principi  ; con  pericolo  euidente  d’afficttare  i 
loro  (degni , ed  i loro  rifentimenti  ; ftabilì  tra  fc  medefimo  di 
proporre  partiti  cali , che  fapendo  che  in  conto  alcuno  non 
farebbero  accettati  dal  Card.  Duca;  reftafTe  quegli  neceflìta- 
to  co’l  rifiuto  d’effi,  à maggiormente  moftrare  la  diffidenza, 
eh’  egli  hauca  del  Rè  di  Spagna  ; e per  l’ altra  parte  Carlo 
Emanucllc , venifle  con  quella  forma  à procacciar  più  viua- 
mcntc  à fue  fortune  il  fàuor  di  quel  Monarca. 

Rilpondendo  adunque  , ch’egli  era  prontiffimo  à dcfiflerc 
dairirnprcfa  , ed  à rimetter  ogni  fua  differenza  ncll’Impcra- 
dorc , c nel  Rè  ; co’l  depofitar  di  più  nelle  mani  loro  le  Ter- 
re occupate  nel  Monferrato  ; fc  chiaramente  (piccare  ad  ogn* 
vno,  che  ciò  non  era  per  vero  altro, che  fottoporrc  quelle  Ter- 
re al  Dominio  de  gli  Spagnuoli,  c far  vrtare  il  Card.  Duca 
in  quello  fooglio  , che  fìn’all’hora  hauca  con  ogni  ftudio 
procurato  di  sfuggire . 
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Con  tutto  ciò  il  Principe  di  Cafliglione , che  non  niiraua 
i prelcnti  affari  con  gli  occhi  con  cui  vcniuano  d ■ l Duca  di 
Mantoua  rimirati  ; ne  arriuaua  punto  à penetrar  l’iiìhjno  del 
cuore  d’eflò  , come  forlè  altri  haurebbc  Fatto  j Rimando  la 
di  lui  offerta  affai  giuffa  infierae , e plaufibile  ; partì  per  la 
volta  di  Mantoua  , con  lìcura  iperanza  di  farla  accettar  dal 
Duca . 

Ma  fcndofì  fanimo  di  quelli  alquanto  fòllcuatò  fu’l  vede- 
re , che  gid  i Venetiani , e’I  gran  Duca  fi  dichiarauano  à fuo 
Fauore  ; c che  ( ciò  ch’era  più  importante  ) il  Regno  di  Fran- 
cia fi  moffraua  diljxiffo  ad  affìffergli  con  prelèntanei  aiuti  ; 
c fendo  anche  , come  alcuni  vogliono , per  via  di  calde  let- 
tere innanimato  d non  dar  orecchio  à negotiauonc  alcuna  , 
che  prima  non  Forte  nel  poffeffò  cfogni  colà  intieramente  re- 
ibtuito  ; non  pure  non  accettò  U propoffa  lattagli  dal  Gon- 
zaga i ma  con  parole  molto  rifiilute  , le  ne  moffrò  affatto 
alieno . 

Già  crafi  in  quello  mentre, come  pure  fi  c detto, Moncal- 
uo  refo  } e non  rimanendo  altro  in  piede  in  tutto  il  MonFer- 
rato  Supcriore,  che  Calale,  e Pontcllura;  non  fapea  il  Duca 
di  Sauoia  , le  contro  l’vna  di  quelle  Piazze  , ò pure  con- 
tro qualch’altra  più  lontana , doueffe  primieramente  applicar 
Tarmi . 

Trouafi  il  Monferrato  in  due  parti  dal  Fiume  Tanaro  di- 
uilb  ; cioè  à dire  , in  Fupexiore  che  i CaFalafchi  appellano  di 
qua , ed  io  inFeriore  che  i medefimi  chiamano  di  là  da  detto 
Fiume.  La  parte  fuperiotc.  Fendo  di  giro  dell’altra  afidi  più 
grande  , comincia  dal  luogo  , oue  il  Fiume  Sefia  entra  nel 
Pò;  c dilatandoli  verfo  TAlpi;  tanto  nel  Piemonte,  tra' Con- 
tadi di  Vercelli , e d’A/lc  fi  dillcndc  , che  dalle  fuc  margini 
alla  Città  di  Torino , più  che  Fci  miglia  non  fi  contano  ; ol- 
tre che  più  anche  della  medefima  Città,  verfò  le  radici  dcll’- 
Alpi  ella  s’auanza . Scorre  per  mezzo  d’effà  il  Pò  ; ne  altri 
luoghi  Forti  fi  veggon  ne’  Fuoi  contorni , che  Calale  , Me- 
tiopoli , c ftonticra  di  tutto  lo  Stato  vcrlò  quello  di  Milano  ; 
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Trino  chc’l  Territorio  di  Vercelli  fa  fuc  (ponde  ; e Moncaluo 
che  con  quello  d' Afte  vnifee  fuc  vicinanze . In  tutto  il  ce- 
llo , ne  per  Monti , ne  per  Fiumi  dal  Piemonte  fi  di^iunge  ; 
ne  venendo  da  Fortezza  alcuna  rclà  ficura  , Iblo  in  virtù  de’ 
propri)  termini  fà  che  la  giurildiìtione  dcU’vno  , c dell'altro 
Dominio  fi  dillingua . 

All’incontro  la  parte  inferiore,  come  quella  che  più  vcrlb 
il  mezzo  giorno  fi  dilata  ; giace  alle  (palle  de’  Monti  Liguri, 
lungo  le  falde  della  Riuicra  diSauona;e  co*  Territori)  d’Allc, 
c d’AlclTandria  mifehia  i confini . In  elTa  fi  trouano  oltre  i 
Caftclli , cd  i Villaggi , tre  Piazze  affai  frequentate  ; cioè  à 
dire,  Nizza  , Aiqui  , Sc  Alba;  e due  Fortezze  parimente  , 
cioè  S.  Damiano , e Ponzone  . 

Hora  dopo  d’hauct  il  Duca  di  Sauoia  per  molti  rifpetti 
rifbluto  con  l’acquiflo  di  Moncaluo , di  riuolgcr  le  Tue  fòrze 
contro  Nizza  ; mandò  primieramente  ad  intimare  d qiie’  di 
Pontcflura , come  à luogo  molto  opportuno  per  auanzarfi  à 
filo  tempo  verfò  Cafalc , che  lòtto  pena  d’clfcr  polli  à ferro, 
e à fuoco,  tra’l  termine  di  due  giorni  fi  arrcndelfero. 

Trouauafi  in  quel  tempo  dentro  di  Calale  co’  fùoi  Manto- 
uani , e co’l  Duca  di  Niuers  ( che  molto  fi  adoperaua  in  lòl- 
Iccitar  gli  aiuti  di  Francia)  il  Principe  Vincenzp,  fratello  dd 
Card.  Duca;  onde  confultatofi  tra  elfi  lungamente,  le  Pon- 
tellura  ( porto  così  importante  pr  il  mantenimento  di  Ca- 
lale ) fi  doiiea  lòccorrere  ; ouero  , per  non  metter  i ripenta-i 
glio  il  Ibccorlb  , come  Piazza  che  non  fi  potea  gran  fatto 
difendere  , fijlfe  meglio  lafciarla  cadere  ; con  auucntura  mol- 
to opportuna  , ottennero  dal  Gouernatore  di  Milano , che  in 
erta  entrartero  alcune  Compagnie  di  Spagnuoli  infieme  colle 
Infcgne  del  Rè;  e ciò  veramente  fu  vna  Saluaguardia , che 
da  gli  infiliti  che  Sauoia  gli  apparecchiaua  , intatta  la  man- 
tenne . Conciòfiache  , rilpettando  il  Duca,  come  douea, 
gli  Stendardi  Reali , più  non  osò  per  modo  alcuno  di  mo- 
lellarla . 

Ma  làrebbefi  egli  fenza  dubbio  à quella  di  Cafale,  più 

che 
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che  airimprefà  di  Nizza  volentieri  accinto.  Però  confide- 
rando  che  le  iùe  forze  non  erano  all’hora  per  tanta  macchina 
balleuoli;  e che  il  fuo  Elcrcito,  diminuito  pe’  i Prelidij  che 
nelle  Piazze  occupate  era  flato  neceflàrio  laiciare , fi  era  ri- 
dotto à si  poco  numero,  che  d’vn  trozze  più  che  d’vn  giu- 
flo  corpo  di  gente , hauea  ièmbianza  ; c ponderando  che  ac- 
quiflata  Nizza , di  tutto  il  Monferrato  inferiore  fenz’altra  fa- 
tica , era  per  tantoflo  impadronirli  ( fendo  che  Aiqui  non  era 
habiic  à far  alcuna  forza , c S.  Damiano  tutto  che  Piazza 
fòrte , trouandofi  inuifecrata  nel  Piemonte  , non  potea  im- 
pedirgli i Tuoi  progreffi)  ; aU’efpugnationc  di  Nizza  più  che 
di  qualunque  altro  luogo , riuolfè  il  piede . 

àirge  quefla  Terra  in  vna  coltiuata  pianura, tra  i due  pic- 
coli fiumi  Nizza,  e Bclboj  che  fcrucndole  quinci , e quindi 
d’incauato  foflb  -,  la  rendono  anche  non  leggiermente  como- 
da à gli  habitanti  colle  lor  acque . La  forma  d’afla , fèndo 
più  torto  lunga,  che  circolare,  fi  accoppia  colla  debilezza, 
e vecchiaia  delle  mura,  in  renderla  à gli  occhi  altrui  di  vifla 
non  punto  amena  ; pcrciòche  la  nudità  de’  fianchi  priua  di 
Bcllouardi,  c di  qualunque  altra  fortificatione  , fuorché  d’vn 
Cartello  così  antico , che  la  maggbr  parte  delle  fuc  Torri  fi 
veggono  in  eflò  dal  Tempo  diuotateì  fà  confònanza  colla 
ftruttura  delle  logore  habiutioni  , le  quali  per  lo  più  fono 
fenza  ornamento  , c fonza  fimctrìa . Nel  fondo  però  che  ri- 
guardando verfo  il  Piemonte,  afsai  bafleuolmente  fi  dilata; 
fi  apre  vn  largo , e ben  profondo  fofso , che  non  poco  la  ri- 
para , e la  munifoe . 

Trouauanfi  in  efsa  oltre  i Terrazzani  due  milla  Fanti , e 
zoo.  Caualli , gente  la  maggior  parte  raccolta  per  que’  con- 
torni da’  Capiuni  del  Paefe  ; e con  effi  oltre  Antoniotto  , c 
Carlo  fratelli  dalla  Rouere,  ( Commifsarij  l’vno  delle  Militic, 
c l’altro  delle  Mùnitioni  dello  Stato  ) vi  fi  erano  introdotti 
dioerfi  Vfficiali,  e Capitani  di  fpctienza  i i quali  tutti  vbbi- 
diuano  à Manfnno  Caftiglione  , Luogotenente  , come  già  fi 
è detto  di  Carlo  de’  Rofii  Goucrnatore  del  Monferrato. 

Manfri- 
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1^1 Manfrino  dunque  datofì  lenza  dimora  d fortificar  la  Piaz- 
UpptrmhiJi  za  ne’  luoghi  più  neeelsarij,  co’l  tcrrapicnar  le  mura,  nettar 
ua/rin».  j folsi , alzar  parapetti,  e riparar  le  Torri  ; in  breui  termini 
la  pofe  in  tal  difefa , che  fperò  di  poteruilì  mantenere  qual- 
che tempo . Ma  non  tardando  in  tanto  à giungerui  lòtto  il 
ente  Gmd»  s.  Conte  Guido  , con  circa  tre  milla  Fanti,  feicento  Caualli, 
c tre  pezzi  d’Artiglieria  ; lù'l  primo  comparir  ch’egli  fece  , 
ributtò  cinquecento  Fanti  , e ducento  Caualli,  che  gli  era- 
no dalla  Piazza  vlciti  incontroj  e prendendo  pollo  tra’l  Con- 
uento  de’  Capuccini,  e la  muraglia  della  Terra,  polc  fubbi- 
to  in  giuoco  i fuoi  Cannoni  ; e con  alcune  Compagnie  di 
Molchcttieri , procurò  di  prohibire  a’  difénlòri  ; raf&cciarlì 
fu’l  muro,  per  hauer  comodità  d’accollarlì  con  gli  approc- 
ci lòtto , e venire  lenza  indugio  all’atto  della  mina . 

Ma  fendo  la  muraglia  rela  pe’  i terrapieni  molto  forte, 
ed  all’incontro  i Cannoni  che  la  batteano  riulcendo  per  la 
piccolezza  non  grandemente  tormcntofi  ; cagionaua  che  la 
^ batteria  non  Iacea  gran  fatto  breccia  ; c la  fcaramuccia  an- 

che da  mano  fi  vedea  afsai  infruttuolà. 

Aiutaua  oltre  di  ciò  non  poco  quei  di  dentro,  la  flagionc 
u che  rottali  in  continue  non  meno  che  diluuiolc  pioggie;non 

tendea  lòmmamcnte  malageuole  à gli  oppugnatori  il  far 
le  cjmfrcjt  di  approcci,  alzar  trincere,  e fermarli  in  Campagna}  ma  giun- 
gea  taluolta  à prohibire  quali  lo  Ilare  in  piedi  . Conciòlia- 
che  non  cfsendo  poflibile  il  tener  ne  micchie  accclè  , ne  la 
poluerc  alciutta;  li  aggiungea  che  appena  canato  vn  folso 
fi  riempieua  d’acqua  ; e la  terra  diuenuta  oltre  ogni  credere 
- ■ fangolà , e molle , non  potea  reggere  ne  alle  piante  de  gli 

huomini  , ne  de’  Caualli . 

Ma  i Nizzardi  per  lo  contrario  difeli  da  i tetri , e da’  ri- 
pari , che  folle  creile  delle  muraglie  haueano  eretto  } poten- 
do facilmente  colla  mofehetteria,  e co’l  cannone  riuerfàr  sù 
gli  auucrfarij  folta  grandine  di  palle  ; così  inccfsantcmentc , 
benché  con  poco  danno  , gli  berfagliauano  ; ch’elfi  tediati 
c dalla  raolellia  del  tempo , c dalla  poco  vtile  oppugnatione 

contro 
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contro  de  nemici;  fi  diedero  per  mezzo  de  gli  Vfficiali,  i 
perfuadere  il  Conte  Guido , che  mandaffe  la  Caualleria  à ri-  ron/i^ì  dati  al 
pararli  in  qualche  luogo  non  diicoftoje  che  ritirando  la  Fan- 
teria  à Candii,  c Terre  colà  vicine , alpcttalTe  che  dilegua- 
tili i Nembi  delle  pioggic  incontraftabili  ; potelTe  co’l  bene- 
ficio delle  genti , e delle  munitioni , che  in  fuo  rinforzo  egli 
attendca;e  coll'Artiglieria  più  grofla  che  in  que  giorni  dal- 
l’acque  veniua  trattenuta  ; più  agiata , e piu  felicemente  pro- 
Icguir  rimprelà. 

Però  il  Conte  rifoluto  di  vincer  colla  coftanza  anche  la  m. 

forza  de  gli  tlementi  ; non  badando  punto  a’  configli  de 
fuoi  Soldati  , attendea  con  indcfelTa  batteria  à trauagliar  la 
Piazza;  & indi  à poco  fendo  cclTatc  le  pioggie,8c  arriuato- 
gli  qualche  numero  di  Soldati,  inficme  coll’ Artiglieria  groA 
ià  ch’egli  aipcttaua  ; mandò  alcune  Compagnie  di  Caualli 
ad  occupar  certo  Conuento  di  là  da  Nizza,  per  impedir  non 
sò  quali  foccorfi,  che  dall’Incifa , per  quanto  hauea  fubodo- 
rato,  parca  che  fodero  per  venire  , à quei  di  dentro. 

Ma  elfi  la  Notte,  che  i Ibccorfi  doucano  giungere , attac-  SMtrfidi noitt 
cando  da  varie  parti  briga  co’l  nemico  ; per  maniera  colle 
fcararauccie  il  tennero  à bada;  che  fatti  entrar  dentro  tutt’r 
conuoi;,chc  afpettauano;  dclufiro  con  sì  fatto  giuoco  le  dili- 
genze del  Conte  Guido  . Per  la  qual  cofa  egli  irritato  al 
jnaggior  fegrio  ; raddoppiando  i trauagli  lòtto  gli  attacchi , 
per  tal  guifa  tormentò  co’  cannoni  grofli  le  Calè  della  Terra, 
cd  i parapetti  delle  mura;  che  facendo  cadere  nitro  il  Mo  Guido  fi  ^09 
naftero  delle  Monache;  colle  mine,  cd  i frantumi  delle  mu- 
taglie  rotte,  andana  poco  meno  che  riempiendo  qualche  par- 
te de  foffi  racn’alta,  e più  angulla;  per  ageuolarfi  in  quella 

forma  l’adito  à gliafiàlti.  r r 

Non  fi  perdeano  punto  d’animo  fu’l  rumore  di  si  fatte 
mine  i difcnCbri;  perche  vfeendo  ogni  Notte  a purgare  i fol- 
fi,  c rifacendo  alla  meglio  ch’era  loro  pofiìbile  i danni  della 
batteria;  fi  mantcneano  con  buon’ordine  lòpra  le  Mura;  c 
da  effe  à tutto  potere  tcnean  .lontani  gli  impeti  de’  Nemici. 

^ Cosi 


i6ì 


Cdrto  Mmanuelie 
ft  trasftrlftt  ds 
Torino  ad  ^lba% 


Trlntìfty'tnecn’- 
^ » e Dtua  di 
^kerj>an»oad 
udìfttl . 


S^attroaento 
Jèflti  Franufi 
#4?<r«o  per  fer^ 
muHTiìmt* 


Monnnratmt 

toatfo  il  Couer- 
natore  di  Mila- 
no. 


Trmtipi  d^Ita» 
lìà  >enxon9  in  fo> 
/betta  det  animo 
da^lì  spa^aroli. 


j r DE  SVCCESSI  B'irA L ÌA 

Così  gli  vhi  oppugnando  , c gli  altri  difendendoli  ; auiii- 
fato  Carlo  Emanuclle  , che  Tlmprcfa  di  Nizza  riufeiua  più 
difficile  di  ciò  che  da  principio  fi  era  creduto  ; partendo  da 
Torino  venne  à Chiiafco  , c poco  apprefib  in  Alba  ; ed  ini 
coll’aflìduità  delle  prouuigioni , c co’l  calore  della  fiia  vici- 
nanza, fi  diede  a rinuigorirc,  & à raddoppiare  l’oppugnatione. 

Dall'altra  parte  arriuati  in  Aiqui  il  Principe  Vincenzo, 8C 
il  Duca  diNiuers;  ed  iui  datili  à far  rnalTa  di  gente  per  foc- 
correr  la  Piazza  ^ riempie  loro  l’animo  d’alte  fperanze  nella 
penuria  che  que’  Paefi  prouauano  all’hora  di  Soldatefche  j 
l’arriuo  che  colà  affai  improuuifàmente  fecero  400.  Francefi , 
la  maggior  parte  Gentil’huomini  -,  che  come  amici , c par- 
tiali  del  Duca  di  Niuers  , paffando  da  Marfiglia  ne’  Mari  di 
Gcnoua  fbpra  piccoli  battelli  j molto  à tempo , benché  in  ar- 
nefe  più  da  Viandanti,  che  da  Soldati,  à lui  fi  erano  condotti, 
Crefcca  in  quello  mentre  il  grido  dell’armi  contro  del 
Monferrato  cfcrcitate;  c già  conceputafi  nella  mente  del  più 
de  gli  huomini  vn’opinione  vniucrfàle , che  Nizza  non  folTc 
per  lungamente  fbflcncrfi , c veggendofi  , che  nè  i Veneti , 
ne  il  Gran  Duca , benché  già  dichiaratifi  à fauor  di  Manto- 
ua,  non  fi  moueano  per  anche  viuamente  ; tutto  che  poco 
prima  haueffe  queft’vltimo  tentato  di  mandarle  per  Marc  vn 
foccorfò  di  due  milla  Tcdcfchi  ; le  mormorationi  contro  il 
Goucrnatore  di  Milano  erano  da  ogni  lingua  diuulgatc  con 
aflio  inefplicabile . Ed  incolpandolo  ch’egli  , c’I  Rè  fuo  Si- 
gnore fegretamentc  s’intcndeflcro  co’l  Duca  di  Sauoia  j c che 
per  diuidcrfì  tra  tutti  due  il  Dominio  del  Monferrato  , non 
haueano  potuto  fceglicr  tempo  più  opportuno  , che  quello 
del  trouarfi  il  Re'  di  Francia  inhabik  per  la  tenera  , e pupil- 
lare età  à dargli  aiuto  ; non  lafciauano  otiofà  fórma  alcuna 
di  detrarre  alla  fua  riputationc  -,  anche  coU’affifTare  in  molti 
luoghi,  pubblici  libelli,  e Palquinatc. 

Di  qui  rifucgliari  ^li  animi  de’  Principi  d’Italia,  à penfar 
con  più  maturczza  su  gl’intercfsi  comuni  j cominciando  ad 
hauer  fófpetta  1 amicitia , e l’inclinationc  de  gli  Spagnuoli 

verfo 
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vcrfo  de’  loro  Stati  , fi  riiblfcro  à confiderar  i più  vtili  fpe- 
dicnti , per  (betrarfi  a que’  pericoli , a’  quali  vedeano  che  la 
pubblica  ficurezza , per  i prefenti  moti , fi  ritrouaua  cipolla . 

Era  in  tanto  e per  via  d’Italia  , e per  via  di  Francia  , pe- 
netrata in  Madrid  la  nuoua  delle  principiate  rotture  tra  Sa- 
uoia,  e Mantoua  ; e quantunque  nelle  conlultc  lòpra  d’  eflè 
tantofio  &tte  , cadeficro  graui  confidcrationi  à prò  dell’  vna , 
e deir  altra  parte  ; tuttauia  l’ apprendere  chc'l  mantenere  la 
quiete  in  Italia , e’I  non  permettere  che  vcrun  Principe  in  efi- 
Ùl  , colla  deprefiìonc  dell*  altro  diuenifiè  maggiore  ; oltre  l’ef- 
ièr  i più  làidi  fondamenti  , Ibpra  i quali  la  Corona  di  Spa- 
gna afiìcuraua  à se  medefima  la  durcuolezza  de*  propri)  Re- 
gni i era  anche  quella  qualità  , che  rendea  llrfua  autoritade 
arbitra  , e promotrice  della  Ibmma  delle  cole  in  quefb  Pro- 
uincia  j cagionò  chc’l  Re,  e’I  fuo  Configlio  (conforme  l’inftan- 
za  grande  che  ne  faccano  il  Pontefice  , e gli  altri  Potentati  ) 
decretalTero,  chc’l  Duca  di  Mantoua  folTc  lenza  indugio  nell’- 
intero polTcìro  del  Monferrato  rcllituito  . Onde  non  tardan- 
do à giungerne  gli  ordini  à Milano  ; quanta  marauigiia  , e 
conlòlationc  infieme  ,ncirVniuerlàlc  ondeggiamento  di  dub- 
bi), e di  penfieri , infondefic  in  tutti  gli  animi  j con  è facile 
all’efprimcrfi . 

Hauca  prima  d’all’hora  accortamente  dubitato  il  Duca  di 
Sauoia  , che  per  le  grandi  inllanzc  che  d fiiuor  di  Mantoua 
faceano  in  Madrid  i Principi  d’ Italia  ; abbandonando  final- 
mente il  Re  la  di  lui  caulà  , potclTe  à beneficio  del  filo  au- 
uerlàrio  fiir  qualche  improuuifa  rilblutionc  ; fi  che  ripa- 
rare alla  piena  d ogni  probabile  auuenimento  , Rimo  accer- 
tato il  mandare  d quella  Corte  il  Principe  V ittorio  , perche 
co’  gli  vlHci  , e colla  prefinza  , procuralle  di  fiiiare  il  Re  da 
tutte  quelle  cole , che  gli  potcRcro  cagionar  danno . 

PoRofi  dunque  il  Principe  in  viaggio, nel  giunger  ch’egli 
fece  in  Barcellona , non  tardò  ad  elTergli  intimato  vn’ordine , 
che  fi  trattenclTe  in  Monfcrratcjfino  à che  dal  Duca  filo  Pa- 
dre fblTe  il  tuuo  d Mantoua  per  appunto  reRituito . 
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»6i }.  Omertà  sì  fatta  attione  j fi  come  pienamente  foddisfcce  gli 
animi  di  tutti  gli  Italiani.co’l  moftrarc  quanto*  il  Re,  e tutti 
fuoi  Minilfri,  fodero  flati  alieni  dalle  incominciate  turbulenxc; 
Il  D«4  il  Sa-  così  non  fi  può  cfplicarc  il  fentimento , e l’amarejrza  che  im- 
uoìa  folte  Ju.  prclfc  nel  Duca  di  Sauoia , fu’l  ponderare  che’l  Rè  ambitio- 
Tecancùiinifl  liliimo  d acquiflaru  nome  d’vnico  , e d’alloluto  moderatore 
jwMcjii  effe  fi  jgjjg  d’Italia  ; non  hauendo  punto  riguardo  al  di  lui  di- 
feapiro  nella  fentenza  data  à fàuore  di  Mantoua  ; haucHc  an  • 
co  voluto  colla  dcprcffionc  del  proprio  figliuolo  , far  cono- 
feere  al  Mondo  quanto  poco  egli  douca  prometterli  del  di 
lui  patrocinio  in  ogni  occorrenza. 
mt.  Ma  giunti  gli  ordini  a Milano  ; tanto  più  fi  mollrò  il  Go- 
ucraatore  aiMt-  ucmacofc  prontultmo  ad  cfcqc  gli  , quanto  che  già  s*vdiua 
Nizza  trauagliata  giorno,  e notte  tkl  Conte  Guido, da- 
lia fegni  di  non  douer  tardare  à patteggiar  la  refa . Perlochc 
non  cfsendo  ancora  comparii  gli  Suizzeri  delle  nuouc  leue  ; 
ne  polli  mfieme  i Reggimenti  del  Rliò  , e del  Gambaloita; 
fu  fòrza  il  metter  mano  per  fòccorrerla  , poco  mcn  che  à 
tutto  l’ordinario  Prefidio  dello  Stato  Milanefc# 

Di  qui  auucnnc , che  non  lardarono  ad  efser  inuìati  verfb 
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Nizza  lotto  D.  Antonio  di  Lcua  Principe  d’ Alcoli  , ( elet- 
to di  frelco  Maflro  di  Campo  Generale  ) Tei  Compagnie  di 
Cauallij  comandati  daD. Sanchio  Salina,  Luogotenente  del- 
la Caualleria  dello  Stato  ; tre  milla  Fanti  Spagnuoli  de’  Terzi 
de  Mallri  di  Campo  D.  Luigi  di  Cordoua  , c Gio.  Brauo 
di  Laguna  ; ed  alcuni  pochi  Italiani  frettolofàmente  raccolti 
dal  Gambaloita  ; che  in  tutto  non  arriuauano  à quattro  milla 
Fanti , c 600.  Caualli . I quali  -Vnendofì  nell’arriuare  ad  Inci- 
fa  , Terra  del  Monferrato  , co’l  Principe  Vincenzo  , c co'l 
Duca  di  Niuers,  che  inclufì  i quattro  cento  Francefì  già  pri- 
ma accennati  haueano  altri  lei  cento  Caualli  , e due  milla 
Fanti;  s’incamminarono  tutt’infìcroc  alla  volta dell’oppugna- 
ta  Piazza, 

Era  beniflìrao  nota  al  Duca  di  Sauoia  , la  graue  commo- 
fionc  che  in  tutt’i  Popoli  d'Italia  hauca  eccitato  io  lltopito 

delle 
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delle  file  armi  ; e làpendo  più  che  chiaramente , quanto  oltre  1613. 
tutti  gli  altri  Principi  Ce  ne  fodero  Idegnati  l'Imperadorc , e 
h Regina  di  Francia;  e quanto  vltimamente  fi  era  contro  di 
lui  cambiato  lo  ftelTo  Re'  di  Spagna  ; ftimù  ateo  di  pruden- 
za,  lènza  impegnarli  à vanamente  contraftarc  al  braccio,  6c  ai-mitrciicTrin. 
alla  volontà  di  tanti  Potentati  ; il  cedere  alla  necelfiti  del 
Tempo  ; e già  che  non  gli  era  riulcito  l’atterrar  con  vn  lòl  Matmt . 
vrto  come  hauea  Iperato  la  Fortuna  del  Duca  di  Mantoua  -, 
^ntaneamentc  accomodarli  a’  voleri  di  quel  Re , contro  di 
cui  non  hauea  per  anche  imparato  à mollrarfi  animolb , ed 
ilprczzante . 

Cosi  veggendo  che  Nizza  collantemente  li  difendea , c 
che  il  Principe  d’ Alcoli  v’era  già,  già  vicino;  Ipedì  il  Conte  di  ordini M 
Verrua  al  Conte  Guido  , con  ordine  che  sloggiando  fub- 
biro , dclTe  auuifò  al  Principe  , che  non  per  altro  li  ritiraua 
dall’Imprclà,  fe  non  per  vbbidire  a'  comandamenti  del  Du- 
ca lùo  Signore  ; il  quale  in  riguardo  della  riuerenza , che  pro- 
felTaua  verfo  i cenni  della  Maellà  Cattolica,  era  molto  con-  ' 

tento  di  priuarli  d’vn’acquillo , che  horamai  non  potea  più 
sfuggirgli  dalle  mani . 

-:  In  tanto  apprclTandoli  le  genti  del  Re,  e del  Duca  di  Man- 
toua; il  Conte  Guido  leuato  il  Campo,  appena  li  era  dilco-  Il  Conte  Cùdo 
fiato  dalla  Terra  vn  miglio  ; quando  vedendo  comparire  il 
Principe  d’Afcoli  coll’Efercito  in  ordinanza  ; fatto  alto,  e voi-  /ictu  ntrt/ini. 
tata  la  fronte  , auucnga  che  la  fua  gente  foflc  la  maggior 
parte  collettitia  , c tumultuaria  , quantunque  per  altro  fupe- 
riorc  di  numero,  e d’artiglieria;  diede  fcmbianza  di  metterli 
in  battaglia  , ©‘di  voler  venire  al  cimento,  all’hora  che  ne 
folle  prouocato . 

Però  fpiccatoli  dal  Campo  Cattolico  il  CommilTario  Ge- 
nérale  Bernabò  Barbò,  inficine  con  alcuni  altri  Capitani  Spa- 
guuoti , ed  abboccatili  co’  Conti  di  Verrua, e di  S.  Giorgio,  cdtKnUrt  far. 
che :anch’ eglino  à quello  fine  fi  erano  mofli  dal  loro  grolTo; 
accordarono , che  partendoli  leitgcnti  del  Duca , non  làreb- 
bcro  dali’armi  Regie  in  veruna  cofa  raolcllate  ; c con  tal  con- 
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ditionc  poftofi  il  Conce  Guido  in  marchia,  ienza  nc  far,  nc 
riceucre  offd'a  alcuna  ; alla  volta  del  Piemonte  riuolfè  i palli. 

Imprefle  altiflimo  concetto  nell’animo  de’  Monfcrrim , la 
liberatione  di  Nizza , per  via  de’  fbccorfi  del  Re  Cattolico  ; 
e gid  fòllcuace  le  loro  Iperanze , ad  vna  infallibile  fìcurezza 
di  douer  tra  brcui  giorni  cfl*er  tutti  redimici  all’antico  Domi- 
nio del  loro  naturai  Signore;  in  vendetta  de’  ftrappazzi,  c 
delle  ingiurie  altamente  lòflcrtc  in  ogni  parte  da’  Picmoncefì; 
fi  dierono  Tenza  indugio  poco  meno  che  con  vna  geneial 
fòUcuationc  à pigliar  l’armi  contro  que’  Prefidij , che  gli  te- 
ntano opprdfì . 

Sarcbbcfl  qui  vifto  da  chi  in  vn  guardo  hauefTc  potuto 
comprendere  ogni  colà;  come  appunto  in  vna  tempefta  di 
Mare,  bora  vrtarfi,  bora  sfuggirli,  bora  deprimerli,  ed  bora 
in  le  confonderli  le  tiunulcuarie  commotioni , 6c  ondeggia- 
menti de’  Popoli  fòllcuaci  . Perciòchc  non  v’cflcndo  Terra , 
Borgo , ò Cartello  nel  Monferrato  , che  con  vn  medelimo 
Ipirito,  e con  vn  medelimo  calore  , non  concorrcfse  i fòc- 
trarfì  da  quel  giogo , che  la  forza  de'  Piemontclì  gli  hauca 
porto  così  rtrettamente  al  collo  ; ciò  che  potè  la  rabbia,  la 
crudeltà,  ed  il  rilèntiraento  , tutto  fu  porto  in  vló  dal  brac- 
cio di  quegli  habitatori . Si  che  il  rimbombo  dcU’armi , lo 
fcompiglio , e lo  Ipauento  delle  attieni  fatte , e patite  in  ogni 
parte  ; prertarono  à que'  contorni  la  lèmbianza  d’vna  Scena, 
tutta  ingombrata  d’horrori,  e d'hortilitadi . 

Ma  potendo  in  moltillime  Terre  più  i Soldati  del  Duca 
di  Sauoia , che  i Padani  ; gii  incendij , le  fòuuerlìoni , c lo 
Ipargimento  di  lagrime  , e di  làngue  in  cui  di  nuouo  gli 
immerfero  per  di  nuouo  foggiogarli  ; furono  fenza  dubbio 
inclplicabili . 

Nella  violenza  di  moti  così  arrabbiati  , c perdnaci , ha- 
uendo  ambinone  i quattrocento  Franceli  del  Duca  di  Niuers, 
di  non  tornare  in  Francia  fcnz’hauer  dato  qualche  fàggio  del 
loro  valore;  portili  inlìeme  lòtto  la  di  lui  condotta,  con  500. 
Soldati  Mantouani , tentarono  di  lòrprendere  Cortemiglia  ; 
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ma  fcntcndofi  fcopcrti  i c per  ci6  voltatifi  (òpra  la  Terra  di 
Candii  j non  potendo  giungerui  che  già  non  folTc  leuato  il 
Sole  j cagionò  che  tutto  ch’eglino  vi  deflcro  vn  furioiò  as- 
falto ; ad  ogni  modo  ributtati  con  morte  di  parecchi  d’elfi , 
ù trouarono  in  necelfità  di  ritornare  addietro  per  via  delle 
Colline  i il  che  fece  anche  loro  perdere  due  piccoli  pezzi  di 
Cannone , che  ritirando^  per  lo  piano  con  poca  guardia  fu- 
rono fatti  preda  de’  Piemontefi . 

Era  ragione  crederli  in  quello  mentre , che  villo  da  Carlo 
Emanuclle  la  Icoperta  protettione  che’l  Cattolico  hauca  pre- 
iò  del  Monferrato  ; e la  rilòluta  volontà  colla  quale  gli  ha- 
uca fitto  intendere  , che  lenza  indugio  rdlituilTc  tutto  ci» 
che  fin’all’hora  hauea  tolto  al  Cardinal  Duca;  non  douclTc 
perder  tempo  in  mollrare  quanc’cgli  llimaua.  i cenni  di  quel- 
la Maellà  . 

Nondimeno  Icanlàndo  egli , e di  giorno , in  giorno  diUc- 
icndo  la  defìderata  elècucionc  ; non  lòlo  lì  molliaua  in  rutto 
alieno  dal  volere  rcllituirc  colà  alcuna  ; ma  rinforzando  gior- 
nalmente i Prclìdij  delle  Terre  c’hauca  prelc , ed  intrapren- 
dendo pratiche , ed  intelligenze  con  que’  Principi  nel  Regno 
di  Francia,  che  per  elTcr  troppo  fieri  nemici  di  Spagna,  ò 
troppo  inuecchiati  emuli  della  Cafa  di  Niuers , defidcrauano 
cole  nuouc  ; attcndea  à prcpararfi  per  oliare  à qual  fi  fia  for- 
za che  pretcndelTe  di  llringcrlo  à que’  termini , che  $1  ar- 
dentemente veniuano  da’  fuoi  auucrfiirij  dcfidcrati . 

Quella  sì  fatta  inficlfibilità  del  Duca, la  lentezza  de  gli  Spa- 
gnuoli  circa  il  premere  ch’cllb  rellituillc  ; il  vedere  c’haucn- 
do  il  Gran  Duca  mandato  per  via  della  Garfàgnana  lòtto  il 
Principe  Francelco  fuo  fratello  tre  milla  Fanti , e cinquecen- 
to Caualli  al  Cardinal  Duca  , non  hauea  il  Goucrnatorc 
voluto  lalciargli  palTare  ; e finalmente  il  làperfi  da  ogn’vno , 
che  appena  hbcrau  Nizza  il  Principe  d’Alcoli  v’hauea  in- 
trodotto vn  grolTo  Prefidio  di  Spagnuoli  ; fecero  vn’aggre- 
gato  così  copiofo  d' ammirationi , c di  dubbi)  in  tutt’i  Prin- 
cipi , che  rinoiiandofi  in  elfi  c la  fama , c’I  Iblpetto  che  ve- 
ramente 
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ramente  Spagna  s’intendcflc  con  Sauoia;  c che  trd  tutti  due 
s'hauefTcro  diuifo  lo  Stato  diMantouaj  già  cominciauano  ad 
applicarli  di  nuouo  co'l  penllcro  , a’  quc’  rimedij , che  per 
riparo  delle  comuni  Iciagure  veniuano  ftimati  piu  conueno* 
uoli  , c più  necelTarij. 

Diede  gran  calore  à si  fatte  folpettioni  , ed  infinitamente 
le  fé  crelccre  il  confiderare , che  non  ollante  che  folTcro  arri- 
uati  nello  Stato  di  Milano  i quattromilla  Suizzeri,  i quali  vi  fi 
alpettauano  inficme  con  mille  Spagnuoli , condottiui  da  Na- 
poli da  D Giouanni  di  Caftro  j e che  i Maftri  di  Campo  Rhù, 
c Gambaloita  hauclTero  compiuti  i loro  Terzi  ; ad  ogni  rao-  * 
do  il  Gouernatorc,  che  con  tutta  quella  gente  formaua  vn’  ^ 
clcrcito  di  IX.  milla  fanti , c iioo.  Caualli>  non  pure  non 
fi  fbfse  punto  molto  ; ma  che  hauelse  fatto  intendere  al  Car- 
dinal Duca  , che  vedendo  che  il  Duca  di  Niuers  co’  fuoi 
Francefi,  & il  Gran  Duca  di  Tolcana  colle  fue  genti  fi  accin- 
geano  per  aiutarlo  ; c che  feorgendo  oltre  di  ciò  > che  la 
Repubblica  di  Venetia  cominciaua  anch’ella  ad  apparecchiarli 
per  il  medefimo  fine  ; non  fi  marauiglialse  che  Tarmi  del 
fuo  Re  fi  llelsero  ociolc.  Conciòfiache,  pur  troppo  della  pro- 
pria Maelld  e del  proprio  Iplendore  haurebbero  elleno  ri- 
mcfso  j fc  per  liberar  vn  Principe  Italiano  dalle  molcllie  d’vn 
altro,  hauclsero  accomunato  le  loro  colle  forze  d’altri  Po- 
tentati; quali  che  per  se  ftefse  non  folscro  balleuoli  à pro- 
teggerlo , e difenderlo  , da  qualunque  braccio  che  potclse 
molellarlo . E che  fblse  pur  ficura  l’Altezza  Sua , che  mcn- 
tr’ella  continuafie  ad  hauer  pratiche  d’aiuti  con  altri  Prin- 
cipi ; c ritenelsc  in  Ipecic  apprcfso  di  se  il  Duca  di  Niuers 
colle  fue  genti  ; S.  M.  non  era  per  mouerfi  punto  à fàuor 
fuo  ; ne  per  dar  pafso  lòpra  i fuoi  Stati  alla  mofsa  di  vcrun’ 
altro  Principe . 

Grauillìmo  era  lu’l  liiono  di  si  fatti  auuifi  al  Duca  Ferdinan- 
do , il  penlàrc  che  s’egli  s’allontanaua  da  gli  aiuti  de  gli  altri 
Principi,c  particolarmente  da  que’ di  Francia,  poco  dianzi  con 
sì  viuc  inllanzc  da  clTo  ricercati  ; non  (olo  folTc  contr’ogni 

ragione 
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ragione  per  offènder  molto  ingratamente  la  Regina  ; ma  per 
render  anche  se  medcfìmo  neirauucnire  incapace  di  queH’af^ 
fiftcnza  , c patrocinio,  ch’era  l’vnico  , c fondamentale  con- 
trapefo  , che  potea  mantenerlo  in  piede  contro  gli  vrci  di 
qual  lì  voglia  forza  . Ma  più  grane  gli  era  ancora  il  pteue- 
dere  , che  rinuntiando  alla  protettione  di  Francia , veniua  to- 
talmente à foggiacerc  à gli  arbitrij  di  Spagna  3 da  lui  prima 
hauuti  per  diffidenti  , &c  all’hora  quali  prouati  per  poco  fin- 
ceri  , e poco  ben’aflctti . 

Aggiungcafi  dall’altra  patte , ad  intorbidirgli  la  mente  , il 
conolcere  che  gli  aiuti  di  Francia,  erano  pure  anch’cin  mol- 
to lontani , c molto  incerti  ; che  il  Papa  non  gli  era  d'altro 
liberale  che  di  buoni  conlìgli  ; che  i Venetiani  auuenga  che 
moftrafscro  di  volerlo  aiutare , ad  ogni  modo  qual  fo  ne  fof* 
fe  la  cagione, operauano  con  lentezza  molto  mifteriolà -,  che 
Modena  era  dichiarato  à fauore  del  fuo  Auucrfario  j e che  il 
Gran  Duca  non' gli  porca  trafmettcre  i fuoi  aiuti  , per  l’op- 
pofìtione  dei  palso  che  gii  facea  il  Gouematore , 

Onde  trouandolì  collocato  in  tante , c sì  fatte  dubbietadi, 
«lon  fàpea  à qual  partito  douelse  maggiormente  dar  di  piglio. 
Pure, dopo  lunga  fluttuatione  d’animo  , vedendo  ch’egli  , c 
tutti  i fuoi  intcrclfi  , erano  con  gli  Spagnuoli  condotti  à fo- 
gno , che  non  poteua  à meno  di  non  abbandonarli  nelle  lo- 
ro braccia  3 deliberò  di  pender  tutto  dalie  mani  del  Goucr- 
rarore.e  da  lui  folo  riconofeer  non  meno  la  rcflitutionc  del- 
le fuc  Terre, che  la  ficurczza.e  tranquillità  de’ propri)  Stati. 

Per  lo  che  chiamato  il  Duca  di  Niuers , c rapprefentategU 
le  foe  neceflìtadi , e le  fuc  rifblutioni  3 con  non  minor  Icmi- 
mento  che  marauigiia  di  quel  Principe  , e de’  Tuoi  feguaci , 
da  sè  il  licentiò.  Indi  fpedito  al  Gran  Duca  di  Tofoana  , ed 
d Venetiani  con  ringratiar  l’vno  , c l’altro  della  prontezza 
c'hauean  moflrato  per  aiutarlo  3 gli  pregò  ambidue  à non 
mouerfi  più  in  veruna  cofa  3 ed  à crederli  certamente,  ch’cfso 
lenza  cagionar  nc  fpefc,nè  difturbo  à verun’altro, colla  fola  pro- 
tettione del  Ré  Cattolico , G farebbe  indubitatamente  liberato. 

Confi- 
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ConGglio  così  improuuifo , cd  à prima  vifla  al  medelìmo 
Duca  sì  dannolb  ; nonfblo  fu  da  gli  hiiomini  più  incenden- 
ti altamente  recato  à biafìmo  ; ma  da  i Franc^  in  partico- 
lare, venne  con  ogni  libertà  derifo,  &C  abbominato.  Perciò- 
chc  lòfpeccando  ogn’vno,che  tra  gli  Spagnuoli  ,e’l  Duca  di 
Sauoia  pallalfero  Ifrcccc  intelligenze  à pregiudicio  del  Mon- 
ferrato ; e comprouandolì  grandemente  quedo  fòlpecto  , dal 
vedere  la  dichiaratione  che  hauea  il  Gouernatore  con  gran- 
dillìma  arte  facto  , di  non  voler  patrocinarlo  , fc  non  rinun- 
ciaua  all’aiuto  , e làuore  di  qualunque  altro  Principe  ; non 
v’era  dubbio,  che  la  rifolutione  del  Cardinal  Duca  , pocefle 
clfer  nè  più  immatura , nè  alla  fbmma  delle  Tue  cofe  più 
ffranamenec  ruinofa. 

L’elìto  però  felice  d’clTa  ( tane  c fpeflb  fallace , cd  infuflì- 
dente  il  concetto  che  fì  fa  delle  altrui  arcioni  ) fè  conolcer 
con  chiara  proua  , ch’ella  non  potea  eder  nè  più  accertata, 
nè  più  opportuna . Conciòlìache , rimanendo  il  Gouernato- 
re Ifreccam ente  tenuto  alla  magnanima  confidenza , che  ver- 
fo  la  protectione  del  Rè  hauea  modraco  il  Cardinal  Duca^  c 
vedendo  che  l’indugiar  più  d patrocinarlo  , oltre  ch’era  vn 
fomentar  ne’  Principi  Italiani  le  male  opinioni  di  cui  frefea- 
mcnte  veniuano  imprclTi  j era  anche  vn  dar  giudo  precedo 
a’  Francefi  di  mouerli  colf  armi  a venir  edi  in  cudodia  della 
libertà  d’Italiai  aggiunta  la  tema  fe  più  badaua,di  modrarfì 
difubbidiente  à piu  efficaci  comandi  del  fuo  Signore  j non 
tardò  à driil^er  Carlo  Emanuclle , che  lenza  più  dimore  ve- 
nidc  alla  reditutionc. 

Era  colpo  le  non  affatto  preuido  , almeno  già  molto  du- 
bitato da  quedo  Duca  , la  rifoluca  incimatione  fattagli  dal 
Gouernatore  , cd  aunenga  che  fu’l  primo  Tuono  d’eda  , gli 
fembrade  pregiudicio  del  decoro  , c della  libertà  d’vn  Sou- 
rano  , il  doucr  fottoporfi  a’  voleri  d’ vn'  altro  Prindpc  , fiali 
quanto  maggiore  fi  volcffe  ; ad  ogni  maniera  , vedendo  il 
Gouernatore  armato  , cd  i Francefi  volentcrofi  di  mecterfi  in 
armi  ; c temendo  di  trouarli  trà  l’vna  , c l’altra  forza  , co’l 
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(uo  Stato  fatto  campo  à gli  impeti  comuni  j'hcbtc  pcriljjc-  i6t^l 
diente  il  condi^ndere  à- quanto  il  Rd  defideraua;  ed  il  mo- 
firare  , che  fodè^dfettione  , ciò  eh’  era;  in  lui  cuidentc  con* 
uenienza.  i 

Ma  perche  (limò  che  folle  per  ridondargh  d troppo  Iraao 
co , il  redituire  dirittamente  le  Terre  in  mano  del  fuo  com- 
petitore*, c ciò  Icruendogli  per  gran  mociuo  di  andar  molto 
cauto  neU’auo  della  redicutione  ; dopo  lunghe  pratiche  lòpra 
di  ciò  co’l  Geuernatorc  hauute  , prclc  in  fine  per  tempera- 
mento il  ceder  le  Terre  in  mano  de’  Principi  di  Cadigliene, 
e d* Alcoli  j come  in  Minidri  l’vno  dell’ Imperadorc  , l'altro 
del  Rd  ; ed  il  far  ch’effi  deuedero  immantinente  conlcgnarle 
al  Cardinal  Duca,  come  à quegli  à cui  fendo  date  tolte, do-  «wìi* 
ueano  in  virtù  di  quell’accomodamento  venir  redimite. 

Con  ta|i  forme  adunque  clcquendofi  per  appunto  la  fà- 
cenda,  la  prima  Piazza  che  in  mano  de’  fudetei  Principi  fol^ 
le  dal  Duca  confegnata  , ’fìì  quella  di  Trino  ; appredb  alla 
^quale  tre  giorni  dopo  confegnò  quelle  d’Alba , di  Moncal- 
uo  , ed’  altro>più  piccole  del  Monferrato  ; nd  appena  da  ede 
vlciua  per  vna  porta  il  Prefidio  di  Sauoia  , che  per  l’ altra 
entraua  quello  di  Mantoua  . Si  ch*e  elTendo  pel  médefimo 
tempo  leuata  da  Nizza  la  guernigione  Spagnuola , c di  lòtto 
ù S.  Damiano  l’adedio  pochi  giorni  prima  podoui  dal  Con- 
te Guido  ; il  Cardinal  Duca  , nello  (patio  di  tre  meli  , (olo 
in  virtù  dell’ autorità  del  Cattolico  , lenza  quafi  nè  meno  rKt"»  »»?»</*’ 
sfbdrar  la  Ipada,  fu  nell’intero  po|||do  d’vna  Prouincia  ho- 
ramai  fenza  rimedio  perdura  , con  cran  fua  conlòlationc 
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reintegrato.  Onde  chiana  i dubij  da  tutta  Italia  vanamen-  the  contro  au 
te  conceputi  ; cd  acclamata  non  meno  la  bontà  del  Re  di  l**"*""' 
Spagna , che  la  prontezza  del  Elica  di  Sauoia  ; quanto  creb- 
be nel  concetto  d’ogn’vno  lo  fplendore , c la  Maedà  del  pri- 
mo ; tanto  redò  impreda  nell’  animo  di  chi  che  fia  , il  coi- 
telè  odequio  , e riuerenza  del  fecondo. 

Volò  però  fama  comunemente  riccuuta  per  veridìma  ; 
che  prima  che  Carlo  Emanuelle  venidc  all’  atto  della  redi* 

. F turione 


lél). 

CoHdltkm  (otte 
ifkdll  fi  credutot 
€hc  Cari»  £rua~ 
tne^e  ÌA 

ftUltHtiOlKn 


SptràH^f  del  me* 
demo  neTamto  ^ 
e peotiitione  dt 
^pa^94 , 


Conte* 
duca  al  triueipt 
fnefixllodìffoie* 
^Mifc  UfM  Wr^- 

iio* 


tuuéìa  rfat* 
dal  DMàfprÌMé* 
rio  Johte  da  etti 
4*eri^ltf4r.  me  po* 
fila  le  martori 
ttabuUn^e  d*d* 
télia. 


41  DE'  sfccessivitJli^, 

ticutione , H face(sc  (biennemente  dar  parola , che  gk  (àrebbe 
rehituica  la  Nipote  ; perdonati  i ribelli  di  Mantoua  ^ rilàtte 
le  Ipcfc  della  Guerra, c dccife  quanto  prima  nella  Corte  Cc- 
larca , le  prctenfioni  del  Monferrato . 

Ma  quantunque  dalla  forma  dc^megotiati , che  poi  Segui- 
rono , sì  fatta  fama  rimanersc  balleuolmcnte  autenticata  j ad 
ogni  modo,  qual  fondamento  di  verità  potelsc  ella  hauerc) 
appreso  a’  più  intendenti  è anche,  hoggi  giorno  hauuto  in 
dubbio . ’ 

11  certo  fi  d,  che  Carlo  Emanuelle,  (bddisfettoin  scme- 
defimo  d haucr  con  sì  pronta  volontà  efequiti  i cenni  del 
Re  Cattolico  ; ftimò  che  fi  come  vn’  atto  di  così  colpicua 
diuotione , era  per  confermar  non  poco  ne  gli  animi  de’ 
Principi  dentro  , c fuori  dcH’Italia  l’autorità  , c’I  decoro  cho 
fi  douca  alla  Corona  di  Spagna  ; così  folse  anche  per  render 
la  llia  perlòna  mcriteuole  chc’l  Re  abbracciandojcon  patti- 
colar  premura  i di  lui  intetefiì  ; douefse  , e protrroucrgli  , c 
proteggergli  viuamcntc, innanzi  allaMaeftà  dell’lmperadore. 

Arrilè  afsai  prcfto  à quefia  fua  opinione  la  licenza,  che  in- 
di à poco  hcbbcil  Principe  fuo  figlio, di  profeguire  da  Mon- 
forratc  verfo  la  Corte  il  luo  viaggio  • Pcrciòche  fapcndo  egli 
con  quanto  ardore  (mentre  per  altro  non  l’hauca  ccJà  man- 
dato ) efso  folsc  per  ptomouet  le  fuc  prctcnfionii innanzi -al 
Re;  non  dubitaua  di  non  confeguire  dal  Cardinal  Duca  por 
via  ciuile  , ciò  che  fin’hora  per  mezzo  deil’armi , hauca  con 
tanta  incertezza  d’cfito  tataro . 

Ma  non  fi  abbandon^er  guilà  in  quella  credenza  , che 
dopo  1 haucr  reftituite  le  Terre  , deponclsé  Tarmi , Conciò- 
fiachc  fi  come  per  la  refiitutioue  da  lui  fatta  > parue  cjie  co- 
minciafsc  à rientrare  in  Italia  la  poco  prima  sbandita  tran- 
quillità*', così  altro  non  impediua  gli  auguri , ch’ella  douefse 
lungamente  perpetuare  j fe  non  l'ombra  delle  turbulcnzc, 
che  dallo  Ilare  il  Duca  armato  , fi  potean  dì  nuouo  temere. 

In  tal  guifa  facendo  punto  i muti , che  con  Icmbianza  di 
tempella  sì  crudele  cran  nati  tra'l  Monferrato , ed  il  Pic- 
, _ monte; 
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monte  ; nuoua  benché  brcuc  commotione  , forfè  , Ce  non  à i ^ i } . 
minacciar  ruine  , ad  imprimere  almeno  timori  , nella  homai 
fcdata  quiete  de’  cuori  Italiani. 

Era  già  qualche  tempo  , che  trà’l  Duca  di  Modena,  e la 
Repubblica  Lucchefc  , andauano  fomentandoli  difpareri  , c 
pullulando  amarezze  , c dilTenlioni  j perche  i Lucchefi  im- 
beuuti  d’vn’alterigia  maggiore  di  quello  che  conueniua  alla 
picciola  sfera  del  loro  brcue  Dominio  ; trattando  con  quc 
della  Garfagnana  loro  confinanti,  con  maniere  affai  rifòlute, 
ed  auflcre  ; dopo  d'hauer  hauutc  Ipeffe  occafioni  di  cauillare, 
c di  piatire  in  materia  di  confini  j all’vltimo  rifblucrono  di 
venir  con  cflb  loro  ad  aperte  rotture  ; e di  vendicarfi  coll’ar- 
mi  di  molti  pregiudicij  , che  da  effi  per  legge  di  meri  ga- 
leggiamenti  fbmauano  d'hauere  riceuuto. 

Valfcrfi  sù  queft’occafionc  della  congiuntura  , che  loro 
parue  d'hauer  à sì  fatto  fine  molto  opportuna  ; perciòchc 
hauendo  raccolte  in  difcfà  del  loro  Paelc  tutte  quafi  le  Mili- 
tic  dello  Stato,  che  al  numero  di  fcdicimilla  combattenti  ar-  f„ea>nqiidfre: 
rìuauano,  co’l  moftrarfi  gelofi  di  quelle  genti , che  in  aiuto 
di  Mantoua  il  Gran  Duca  procurarla  di  mandare  ; ftabiliro- 
no  con  else  d'improuuifamentc  afsalirc  lo  Stato  di  Modena. 

Dato  per  ciò  principio  à far  alcune  rapprefaglic  di  beftia- 
mi , perche  rendendo  loro  quei  della  Garfagnana  la  pariglia, 
haueflero  giufliflìmo  preteflo  d’andarui  rantolio  addoffo  j ap- 
pena quelli  co’l  prendere  altrettanti  armenti  fi  erano  rifar- 
citi } quando  i Lucchefi  mouendofi  con  parte  della  Soldate- 
foa  , fi  diedero  inafpettati  ad  inuadere  il  Paefe  nemico  ; c Maiena. 
ftruggendo  , ed  abbrugiando  quanto  di  culto , e d’habitato 
per  gran  fpatio  di  Campagna  fi  videro  tra’  piedi;  lafciarono 
in  effa  mifèrabili  vefligia , di  quello  che  può’  l’impeto  d’vn 
odio  antico,  c la  forza  d’vn  rancore  lungamente  conato  nel 
feno . 

Indi  occupando  alcune  Terre  aperte,  e fàccndofi  padroni 
del  Monte  Perpoli , con  erger  fubbito  buone  fortificationi  > Mante  Terfali . 
c ripari  ne’  luoghi  più  bifògneuoli  ; il  munirono  , e prouui- 
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},  dcro  di  cutco  il  necciiario  ; c iàccndoui  alloggiare  più  di  dio» 
cctnilla  combattenti , vi  coilituirono  la  Sede  della  Guerra . 

Prefo  il  Duca  di  Modena  da  non  minore  fdegno  , che 
marauiglia,  per  l'impenftta  irruttione  de’  Lucchefi;  facendo 
anch’clso  raccorre  tumultuariamente  otto  , ò diccemilla  de* 
Soldati , mandògli  in  oppofitionc  de'  nemici , lòtto  il 
tcHi^tHiQSn-  comando  del  Conte  Hippolito  Bcnduogli  ; airarriuo  del  qua- 
le, ccfsando  dalle  libere  Icorreric  della  Campagna  , lì  ritira- 
rono i Lucchcli  alla  guardia  delle  occupate  Terre , e de* 
luoghi  da  citi  muniti . 

Errefse  fùbito  il  Bentiuogli  ne’  contorni  loro  più  opporti, 
e più  vicini»  altri  Bcllouardi , ed  altre  fòrtilìcationi ; e prcli- 
diando  le  Terre  più  importanti  , come  fu  à dire  Cartelnouo 
Metropoli  della  Garfàgnana  ; e con  efsa  inlìerae  Mulalàna } 
l’vna,  e l’altra  poco  difeorte  dal  Monte  Perpolij  afsai  torto 
Fine  in  rìnfir.  vi  giunlc  di  rinforzo  il  Principe  Alfonlò , con  cento  Caual- 
Tvrinrìp'c'^u  ® Fanti;  co’  quali  rtando  d fronte,  ed  infefrando  i 
Monte  fortificati;  diuerlè  mifchic,  e fcaramuccie 
AdwTw  vni , c gli  altri,  con  varia  fortuna  fiicccderono . 

Combattcua  in  elfi  più  lo  IHegno  che’l  ferro  ; e più  lo 
rtimolo  della  vendetta , che’l  delìderio  della  Vittoria  ; c le 
zurte  più  horribili  per  il  rumore,  che  dannofe  per  le  morti; 
elsendo  in  gran  pane  impedite  per  lo  foofeefo  del  Paefe  al- 
pcrtre,  che  non  lafoiaua  Ipicgar  a’  Modonefi  tutte  le  forze, 
^""rSìt»o‘"  * fbggiaccrc  i Lucchefi  a'  tutti  i pericoli  ; riufeiuano  per  lo 
più  momentanee,  c fenza  frutto. 

che  i Lucchefi  , paghi  del  rifentimcnto  da 
erti  fitto  ; rtudiando  di  non  vfoir  da’  luoghi  forti , c dalle 
^cu  Ile' ine-  'ferre  munite,  oue  fi  erano  rirtretti,  fc  non  con  vantaggiofi 
fupcriorità  di  forze  ; toglicano  a’  Modonefi  ogni  occaficnc , 
ed  ogni  forma  , di  poter  danneggiargli  come  haurebbero 
voluto . 

nf^fuTrit  Seruiuano  querte  difBcultadi  al  Duca  di  Modena , per  in- 
eiptuigifoofe.  ccntJui  di  mandar  fèmprc  nuoui  rinforzi , c nuoua  gente; 

onde  aggiunto  al  primogenito  Alfonfo , il  fecondo  fuo"  figlio 
- Luigi , 
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Luigi,  con  vn  corpo  di  Soldatcfc^  tutta  /pcrimcntata , c ve-  i tf  i ) . 

tcrana  ; non  tantoAo  egli  arriuò  alla  villa  del  Colle 

Porto  dal  quale  fi  potea  lenza  iinpcdimcnto  Icorrer  la  Cam- 
pagna fin  preflb  à Gallicano;  che  quattrocento  Lucchefi  che  ninicUccht- 
erano  alla  guardia  d’clTo,  non  potendo  Ibrtcncre  la  villa  del 
Nemico;  datili  tutti  ad  vna  vergognofa  fuga  , innanimaro- 
no  gli  Auuerrarij  à mc(tc|-fi  fenza  perder  punto  di  tempo 
lòtto  Gallicano, 

Era  quella  Terra  rilpetto  à quello  che  fi  potea  vedere 
nella  Garfagnana , Piazza  grande , ed  importante  ; non  lòlo  utjnefi  ttut: 
perche  i Lucchefi  l’haueano  fetta  il  Magazzino  di  tutte  le 
loro  vcttouaglie , e munitioni  ; ma  perche  conquirtata  ch’ella 
forte,  non  poteano  elfi  à meno  di  rimanere  nel  Monte  Per- 
poli  ( fenza  polfibilità  d’elTer  foccorfi  ) alTolutamente  in 
mano  de’  Nemici. 

Trouauafi  all’hora  Gallicano  ottimamente  prefidiato  ; non 
tanto  in  ordine  alla  gente , che  da  principio  vi  fi  era  porta  ; 
quanto  anche  in  riguardo  ad  vn  nuouo  trozzo  di  Fanteria , 
che  torto  che  quel  Colle  fi  perdd  , vi  fu  introdotta  di  rin-  •' 

forzo  . Dalchc  prelo  animo  i Lucchefi , vlccndo  ad  incon- 
trare il  Principe  che  veniua  ; combatterono  Ipalleggiati  dalla 
dirtìcultà  de’  palfi,  per  lungh’hora  fenza  vantaggio;  ma  Ib- 
praggiungcndo  ad  aiutargli  quattrocento  Fanti  ; la  Vittoria 
per  vn  poco  rimale  dalla  parte  loro;  però  aflai  fubito  rin- 
corati da  nuoui  aiuti  anche  i Modonefi;  non  pure  con  qual-  Modmeij  itp» 
che  mortalità  rifolpinlèro  dentro  di  Gallicano  i Nemici  ; ma 
quella  medefima  Notte  guadagnarono  loro  vn  forte  ,chc  fi 
chiamaua  Pian  de'  Termini . 

Era  quelli  per  sì  fetta  guife  à Caualierc  alla  Piazza , che 
non  folo  prohibiua  a’  que’  di  dentro  l’alfacciarfi  alle  mura- 
glie , c’I  bazzicare  per  le  rtradc  ; ma  impediua  etiandio  il 
traghetto  de’  viueri , c delle  munitioni  , che  di  là  à Monte 
Perpoli  s’inuiauano , Pcrioche  , necefiltati  i Lucchefi  à pro- 
curar di  ibttrarfi  in  ogni  maniera  da  gli  incclTanti  danni , 
che  quindi  riceueano  ; ercrtero  vn’altro  Forte  , foura  vna 
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1613.  fommità  di  Colle,  fupcriore  à quello  dal  Principe  occupato^ 
c di  là  11  polèro  con  gran  tempefta  à facttarlo . 

Non  potendo  per  tanto  il  Principe  regger  airincommo- 
do  che  quello  nuouo  forte  gli  cagionaua  ; condottouilì  vna 
Notte  poco  prima  del  làr  dell'Alba  con  vn  neruo  di  lecita 
gente  tramifohiato  à molta  Nobiltà;  diedcgli  alTalto  sì  im- 
petuolb,  che  le  i Luccheli  non  folTcro  ftati  aiutati  dal  van- 
taggio  del  fito  eminente  , c dalla  fortezza  de’  ripari  ; non  è 
dubbio , che  perdendo  certamente  il  Pollo,  farebbero  rimalli 
tutti  tagliati  a pezzi . 

Ma  lerucndo  loro  per  gran  fchcrmo  l’alpcllre  montuolltà 
delia  llraripeuolc  Collina;  e combattendo  altresì  eglino  con 
gran  coraggio  ; dopo  quattr’hore  di  lànguinofo  attacco , fu- 
rono i Modonefi  per  la  pioggia  de'  fuochi  artilìciari,  c per  la 
grandine  de’  Molchctti , da  cui  veniuano  berfagliati  ; polli 
in  illretto  di  precipitarli  d manifolla  fuga . 

Nd  benché  i Capitani  , c’I  più  de  Gendl’huomini  colle 
«(kfam/i  ribut-  Ipadc  in  mano  gli  incalzalscro  ; c coll’  clcmpio , c co’l  peri- 
^•aiehc  Principe  , che  animofamcntc  combattea  , gli 

perfuadclscro  à tornare  alla  pugna;  non  fù  poflibilc , che  ri- 
piglialsero  Tlmprelà . 

Morirono  in  queUalTalto  molti  de’  Modonefi,  tra’  quali 
alcuni  Capi , ed  altr’huomini  di  conditionc  . Ma  non  durò 
molto  in  que  ■ di  Lucca  il  giubilo  della  Vittoria  ; perciòchc 
HMtifcgMtefi  andando  vn  corpo  di  tremilla  Soldati  à Montcfegatclc,  Ter- 

grolla  della  Repubblica  , dopo  d’hauerla  barbaramente 
polla  d ferro  ; e con  auuidità  indicibile  melTa  à lacco  ; all’- 
vltimo  abbnicciandola , affatto  la  ruinò. 

E pollo  in  fàluo  il  botino , che  grolfilfimo  vi  fece  , ( per- 
che gli  habitatori  di  tutti  que’  contorni  , come  in  luogo 
robba,  c di  belliame  v’haucano  allo- 
gato) volgendo  l’ira  a’  danni  della  Campagna;  fi  diede  da 
per  tutto  à Icorzar  gli  alberi , à tagliar  le  viti  , ed  à metter 
i vltima  dclblatione  ogni  qualunque  colà.  Dalche  pren- 
dendo norma  i Luccheli , come  que’  che  dopo  il  primiero 
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ìmpeti^  , dal  dcuadare  il  Paelè  lodcuolmencc  H erano  adc' 
nati  , non  fi  può  dire  gli  efempi  d'atrocica  , c di  raiièria, 
con  cui  quali  ture*  i Campi  della  Gaifagnana , in  breuq  tem- 
po desiarono  ^ 

Dilèndeafiin  quello  mentre  Gallicano  , con  maggior  co- 
fians^a.di  quella  i che  fu’l  principio  fi  erano  ageuolmente  i 
Codone!!  dati  à credere»  Onde  dubitando  il  Piincipe  Al- 
fònfo  ) chc’i  trattcnerfi  con  tutte  le  forze  intorno  d qucH’Iin- 
prefi  , potelsc  fargli  fuggire  la  congiuntura  di  far  maggiori 
progrUÒi  in  altre  parti  5 lafciata  nel  Forte  del  Pian  de’ Ter- 
mini gente  d /uflìcienza  , auuiolU  col  rimanente  delle  trup- 
pe alla  volta  di  Calligiionc , 

Era  quella  vna  Terra  grofsa  , c principale  , che  per  elscr 
circondata  dal  Paelc  attinente  d Modena  ; e per  conlègucnza 
molto  difficile  al  venir  fòccorla;  fin  dal  principio  da  grolso 
prefidio  era  fiata  munita  j c poicia  fii'l  calar  dall*  Alpi  de* 
Mòdoneli  , v’era  fiato  da  Lucca  trafmelso  il  Caualicr  Ce- 
lare Buonuilì  , con  duccnto  de’ più  leciti  Fanti  j oltre  vn  nu- 
mero d’altra  buona  gente  , che  per  cammino  vi  s’era  aggre- 
gata. Si  che  compreló'  il  prefidio  primo  , vi  fi  annoucraua- 
no  mille  , c duccnto '.Fanti  > fenzai  Terrazzani  bcllicofi  , ed 
habtliial  mcfiicr  deirarmi. 

Accintili  dunque  i Modonefi  co*l  maggior  caldo  delle  lo- 
ro forze  à quella  oppugnationc  , dicronfi  prima  d’ogni  colà 
à render  ficuri  se  medefimi  • con  quelle  trincee  , e que*  for- 
tini , che  alla  Natura  del  luogo  paruero  più  adattati . Indi 
eretta  vna  batteria  di  trcdeci  cannoni  , contro  vn  fianco  del 
Caficllo  , cheper  haucr  in  se  la  porta  d’elso  , fù  fiimatoil 
più  debile  de  gli  altri  ; con  tal  fona  fi  dierono  i batterlo; 
che  rimanendo  i capo  di  cinque  giorni  infieme  colla  caduta 
d’vn  Torrione  aperta  gran  breccia- per  l’afsalto  ; non  v’hà 
dubbio  chauefsero  perduto  tempo  i darlo  , fe  lilcuni  polli 
che  fi  lafciauano  dietro  alle  Ipallc  da’  Lucchefi  molto  ben 
fortificati  ; non  gli  hauefsero  fatti  temere  , che  nel  maggior 
caldo  della  mifehia , potefsero  da  effi  riccuer  gran  danno . . 
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Concinuando  perciò  la  bactcria  contro  le  calè  , £c  edifici 
piu  eminenti , affine  di  fpauentar  per  giiila  colla  ruina  d’effi 
gli  habitatori  , che  fi  rifòlueficro  di  venire'  alla  deditionc; 
quefii  non  perduti  punto  d’animo , trauagiiando  giorno  » ^ 
notte  ( oltre  il  combattere  ) in  alzar  trincete  , 'terrapieni  , ed 
altri  ripari  ; SC  in  ifcauar  profondi  folli  ; iuanfi  con  ogni 
brauurà  difèndendo . 

Già  fu’l  principio  di  quelli  rumori , fi  era  Q GoueQutore 
di  Milano  ad  inllanza  de’  Lucchefi , molTo  à far  pratiche 
d’ag^iullamcnto  ; onde  hauendo  mandato  à Modena  il  Con* 
te  BaldalTar  Biglia , ed  à Lucca  Scaramuccia  ’Vifeonti  j prò* 
curaua  per  mezzo*  loro  di  condurle  quanto  prima  à perfet* 
rione.  Ma  villo  che  i negotiati  andauano  in  lungo  , c che 
la  riputatione  del  Rè  , ch'era  Protettore  della  Repubblica» 
cominciaua  à patire  qualche  pregiudicio , e che  molto  mag* 
giormcnte  l’hautcbbe  patito  le  fi  fblTe  perduto  Calbglione  ; 
ordinò  con  ripiego  molto  opportuno  , eh’  cntrandoui  dentro 
il  Conte  Biglia  , v’inalbcralTc  le  Inlègnc  Reali  » ed  à nome 
di  quella  Maellade  il  difcndcfic. 

Ma  non  tantollo  ciò  venne  efequito  , che  cellàndo  per 
rhierenza  le  batterie  dc’Modonefi  ; e ripigliandoli  dal  Go» 
uernatore  più  viuamente  le  pratiche  dell*  accordo  ; con  que- 
fti  patti  alla  per  fine  rimafèro  conchiufe. 

Che  i termini  de’  confini  reUaflcro  in  quella  medefiraa 
forma  , nella  quale  in  altra  Umile  occafionc  hauea  il  Conte 
di  ^uentcs  pronunciato  ; e che  fé  in  detta  forma  non  porcile 
rcllar  comprefa  la  qualità  di  quella  nuoua  differenza  } fè  ne 
flelTc  al  giudicio  d’aicuni  Deputati , che  rvnà*,  c l’altra  par- 
te douellèro  eleggere . Che  lafciallcro  i Lucchefi  tutte  le 
Terre  , c Polli  occupati  sù  quello  di  Modena  ; e che  demo- 
lilTcro  i fabbricati  nel  proprio  Paefe . Che  lo  fielTo  douefie 
poi  fare  il  Duca  ; e che  dando  quelli  parola  di  non  mole* 
Rare  i Lucchefi , che  doueano  eflcr  i primi  à dilàrmare  j di- 
làrmarebbc  dopo  anch  'egli  ; e licentiarebbe  di  più  tutte  le 
gemi . Che  nelle  Piazze  murate  della  Repubblica  non  fi 
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cene/Iè  altro  che*l  prcddio,  e guardia  oMinaria,  lòtto  la  di- 
retdune  d’vn  Vfticialc  , chc’l  Goucrnatorc  v’harcbbc  man- 
dato ; acciòchc  in  nome  del  Re  le  cullodiflè  ( per  doucric 
tcftituirc  alla  tncdclìma)  lino  ali'imero  diiarmamento,  e del- 
L'vna , c deiraltra  patte . 

Così  breucmcnce  nacque , e breueraenoe  anche  mori  que- 
lla Guerra  tra  Lucca , e Modena  ; Icandalofà  più  per  la  rab- 
bia colla  quale  $'agitd,che  degna  di  memoria  per  gli  auue- 
mmenà  che  in  e(Ta  fuccederono  . Se  non  vogliamo  dire , 
che  fu  memorabile  per  l’aculeo  de*  Satirici  componimenti 
co'  quali , e l’vna , e l’altra  Natione  troppo  abbondcuoli  n^ 
propri)  fenft  , andarono  detrahendo  al  nome  del  compagno . 

Continuaua  in  unto  il  Duca  di  Sauoia  à Rare  armato  j 
n perche  prima  che  depotte  l’armi , volta  vedere  ciò  che 
riroluea  il  Rè  Tuo  Cognato  intorno  le  negotiationi  per  cui 
bauea  mandato  il  Principe  Vittorio  à Madrid;  sì  anche  per- 
che co’l  tener  l’armi  in  mano , intimot^ua , non  poco  il  Car- 
dinal Duca  ; c l’obbligaua  à mantener  grolTc  proiiuigioni  in 
Cafale , ed  in  molt’altri  luoghi  necciTàrij  . Ónde  Ipcrando 
di  Rancarlo  colle  (pefè  , c con  gli  incomodi  d'vn  continuo 
lòfpetto , e vigilanza  ; fpeuua  inficme  per  quefta  via , di  far- 
lo più  fàcilmente  piegate  airefccutione  de’  Rioi  defìderij , 
Ma , non  feruendo  sì  Ritte  forme  veramente  ad  altro  , che 
à deRar  nuouc  geloRc  ne*  Principi  d’Italia  ;&C  ad  eccitar  nuo- 
ui  rancori  tra  i Monferrini,  c ftemontefi  ^ le  riRc  che  ogni 
giorno  (èguiuano  ; le  rapprefaglie  » c le  vinceodeuoli  confì- 
feationi  di  beni,  che  tra  i MagiRrati  dell’vno  , c dell’altro 
Dominio  incelTantementc  fi  faccaoo  ; diRèriuano  poco  ne’ 
moti , c ne’  rumori , da  vna  chiara , e manifcRa  Guerra  « 

Si  che  obbligando  il  Goucrnatore  di  Milano,  à Rar  anch’- 
egli per  qucRe  eofe,  e per  il  dubbia  cTiauea  de’  Francefi, 
armato  ; ne  nacque  che  i Mìknefi'  per  fbttrar  lo  Stato  dalla 
grauezza  delle  Soldatcfche , il  pregarono  che  mandafle  1*£- 
fcrcico  à trattenerfi  nel  Piemonte;  non  douendofi  dubitare, 
che  Carlo  Emanuclle  , aggrauato  dal  pefo:  d’eRb , co’l  rifòl- 
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ucrfi  di  difàrmarc , fbiTe  per  rcftituirc:  la'ipriiHna  qòiccè,  atic 
piccole,  ma  oHinaie  turtràlenzcrjx>ndéàl  'Mònherriata,  ed  il 
Piemoncc  , cominciauano  di  noòuod  cumultiiare.  ' -,  ...c  . 

Itniiati.  dunque  dal  Gouornacore  p.Sanchio  di  Luna.Ca.- 
(lellan  di  Milano  , c poicia  D.  F^anceico  Padiglia  Generale 
deli’ Artiglieria  , ad  inamare  lai,  Duca  ò che’ditBdmaiTe,  ò 

che  apparccchialse  Qnariiere  nel  Piemonte  }5er  ie..gcaii>RÀ 
gic  ; elso  orciòli  non  meno  dei  rigore  v che  delPimpelio  « coà 
cui  veriò  la  (ùa  pectbnd  il  portauano  gli  ^agnuoiipl^npcr 
date  nelle  fcanddbenzc  j c metter  à' perder  le  lìdio  ved  i futà 
Stati.  Ma  conoffqndo  , chc'l  difTimiiiarc  à'tempoy  c 4 iùo 
go','  ctyi  vno  de’  niaggion  atti  della  piudcnaa  humani><]  li- 
fpofe  con  patienza  a’  Oeputatie  iChc  il  Quartiere  toccaua 
ad  eTssr  fòHèrto  dai  Cardinal  Duc>‘^  il  quale  non  lòlaooa 
volea  condilccndcre  à chc  forscrodatla  MacftàX^attolica  do- 
cift  le  pretenGoni,  ch’egli  haiieé  hi’l  Monferrato,  ed  à pagar 
d lui  le  fpefe  , che  in  vna  Guerra  cosi  /a^ioncuolo  hauea 
fatte;  ma  che  con  elèmpio  d’ingiuftina  cosi  notoria',  ricu- 
làua  di  confentire  che  la  piccola  IVincipelsa,  lì'alleualic  1Ò0> 
to  l’ombra,  c lòtto  l’cducatione  della  propria  Madre.  . 

Pifse  : Ch’egli  non  tenta  il  Piemonte  , c gli  altri  liioi 
Pacli  per  altro  armati,  le  non  perche  veniua  da  Parigi  rcpli» 
catamcntc  auuilato,  che- preuedendofi  in  quella  Corte  ch’eli 
-fo  non  era  per  conlr;gpirc  aggiuftamento  alcuno  co'l  Cardi- 
nal Duca , nè  per  Via  di  Spagna , nè  per  via  di  qualunque 
altro  Princijjc  { fendo  che  nè  quegli  haurebbe  mai  condi- 
Icelò  alle  lue  pretenGoni , nè  elTo  le  haurcbb>c  mai  abban- 
donate ) haucano  i FranceG  rilòluto  in  ogni  modo  d’a/Talir- 
lo  ; affine  di  metterlo  in  neceffiti  , ò di  rinuntiatc  alle  fne 
gialle  dimande  ; ò di  dar  loro  in  mano  qualche  Piazza  ; che 
potclTe  far  contrapefo  d quelle  , che  fenza  fallo  haurebbe 
dato  il  Cardinal  Duca  à gli  Sjiagmioli  , perche  PaiutafTcro 
ne]  profèguimento  della  Guerra  contro  di  lui . Moftrò  c'ha- 
uend'cgli  ferro  conolccre  al  Mondo  , che  veramente  defìde- 
raua  la  quiete  d'Italia , mentre  con  hauer  tanta  giuffitia , a’ 
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primi  cerini  della  Maeftà  del  Ré  loro  Signore , hauea  non 
fblo  r^ituite  le  Piazze  così  giuftameme  occupate  -,  ma  ri> 
ineflì  tntt*i  fùoi  inccrcflì  i gli  arbrcrij  della  di  lui  equità  ; ed 
all'incontro  hauendo  il  Cardinal  Duca  voluto  più  todo  met> 
ter  à ripentaglio  la  tranquillità  comune , che  ccderetvn  tan* 
tino  delle  Tue  poco  fondate  pretenhoni  ; elTo  non  quegli , 
tnerìtaua  la  protemone,  e le  beneHcenze  della  Regia  mano. 

Aggiunfc , che  troppo  difèguale  paragone  fàcca  la  di  lui 
forte  tré  e/To,  e'I  Cardinal  Duca;  mentre  quegli  in  vece  di 
ringratiare  il  Gouernatore  pc’  i prontiflimi  aiuti  datigli  ( do- 
lendoli per  le  rigorofc  maniere  con  cui  pretendca  d’hauergli 
riccuuti)  non  iìniua  d’eflcr  compatito;  ed, eflò  pc’l 'Conrra- 
tio , che-  non  hauea  mai  aperta  bocca  sù  i rigori  pòco  giu- 
ftamente  verfo  di  sé  mcdefimo  vfaci , non  fìntua  d’cflcr  ha- 
uuto  in  odio. 

Indi  inoltrandoli  in  rifferire  i meriti  ch’egli  conlideraua 
nella  fua  caulà,  c le  ingiuliitie  che  gli  parea  che  folTcro  in 
quella  del  Card.  Duca  ; ed  autenticando  quant’ egli  llimaua 
bifogneuolc  di  dire,  co’l' tenore  di  molte  lettere,  e di  molte 
pubbliche  Icritture , che  di  mano,  in  mano  loro  moftrò  ; fé 
rimaner  così  perrualì  delle  Tue  ragioni  i due  Minilirii  Spa- 
gnuoli,  ch’cflì  ritornando  à Milano,  e rilTerendo  il  tutto  al 
Gouernatore  ; con  tanta  efficacia  gli  ferono  apprender  per 
gìufti  i lèntimcnti  di  Callo.  Emanuellc  , che  elfo  /degnato 
in’lpecic  dallVdire  che’l  Cardinal  Duca  li  dolca  di  lui  ; li  • 
centiando  lènza  indugio  gli  Suizzcri , c mandando  a’  Q^r- 
ticri  ordinari)  dello  Stato  i Caualli  , ed  i Fanti  Spagnuoli  ; 
con  inalpcttatiffima  dcliberatione  , inuiò  il  rimanente  della 
Soldatefoa  ; ad  alloggiar  /òtto  il  Principe  d’ Alcoli  nel  Mon- 
ferrato; il  quale  eleggendo  per  /ùa  llanza  Villanoua,  quat- 
tro miglia  vicino  à Calale;  e dillribuendo  la  gente  per  va- 
ri) luoghi  dello  Stato , coni  gran  danno  d’elfo  , tutto  il  Ver- 
no Icgucnte  vi  li  trattenne. 

Né  contento  di  ciò  ; dopo  d’hauer  afficurato  con  calde 
Icaere  Carlo  Emanuclle  , della  buona  meme  , che  il  Ré , e 
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cwt’j  fuoi  ìMiniftri  haueano  vcr(b  la  fua  pcrfònaii,iejJk^crfo 
fuoi  al&ri>  inanimandolo  à Aar  coilant^nella  confidenza, c'ha>) 
uca  in  S.'M.,fd  alHcilrandolo  che  quando  i Francefiil’faàucf« 
fero  attaccato , cucce  l’armi  Cattoliche  farebbero  Tubbico.  Aaie 
in  fuo:  ' feuorc  ; per  caparra-,  di  qucft’otciroa  difpohtipne  > gli.- 
mandò  gran  quantitàidi  munitioni  da*Cuena , c d’altri  arre- 
di miUrari;  c Fé  chespaflando  ogni  cofà  per  il  Monferrato  ** 
il  Principe  d'Afcoli  la'fàccll'e  fcortarci  dalle  Tue  Soldatcfcfaci 
affinché  lidua  «mualTc  fu’l  Piemonte:.  , 

Pofeia  per  fargli  vedere  quanto  nella  Corte  di  Madn'd  fi 
dcfidcratia  ch’egli  riipanefrc  fòddisfatto  ; mandò  fcnqa  indù» 
gio  i Mantoua  D.  Alfbnfò  Pimencclli,  Generale; .dalla  Cdual- 
leria  dcUo  Stato  di  Milano , infiemc  con  vna  fiorita  coraiciu;» 
de’  primi  Vfficiali.  c Capi  da  Guerra , à chiedere  in  nome 
del  Rc'la  Principina  al  Cardinal  Ducaj  c volle  che’!  faAo» 
e lo  fptendorc  di  qucAa  milfione,  fcruendo  aiijnid<afìmo  per 
difàninlarlo  dal  dare  vna  negaciua  ; gli  feruiflc  anche  per  fà^ 
re  ch’d  temtffTc,  che  non  condifeendendo  à richicfbi  di  cai>- 
to  apparato,  e,  tanta  'folcnnitjì , potclTc  agehoimcmc  cadaò 
in  qualche  grane  ii>dignationc  di  Sua . Macflack le  :iq 

Erafi  homai  fòpiiia  filile  oflcriiatibeii  di  quell’ virimi  andan 
menti  tra  le  Corti 'Italiane,  la  Fama  ishc  in  fatti  Hl.Rò  diwSpar: 
gna , e’I  Duca  di  Sauoia,  fcgrctainciico'S’intendcll'ero  à dtina 
ni  di  Mantoua  ; perciòche  il  vedere  la  rcAitntioneifàtta  dcllp 
Piazze^  c l’vdirc  chc’l  Goucrnatorè  hauea  di.  iìiéfio  mandan 
to  ad  intimare  a Carlo  Emanucllcg  è che  difàtnrairc,  ò cho 
fùifi;nfcc  il  pelò  della  Soldatcfca  Regia,  có'i* darle  alloggim 
mento  re’  fuoi  Paefi  ; hauea  talmente'  fgombrato  da  gli  ani^» 
mi  ogni  folpectoj  che  quelle  lingtic  che  prima.  non  li  fldn- 
cauano  nelle  detrattioni  , c nelle  punture  contro  Ja  Mónar^ 
chia  Spagnuola  ; tiuoltc  à magnificar  la  fomma  - giuAicia , o 
fbmtna  integricà  delia  medenma;  -procurauano  dilcompcnlpc 
con  altrettanti  lodi , i biafimi  che  per  l’addictro  .icdiaucano 
dato.  s. 

Ma  quando  fi  l vide  improuuifàmente  mandar  le  Regie 
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Soldatciphe,  à .fuccnarc  fu’I  Moiifctrato;  inaiar  contjnue  mu-  1613, 
lutioni.  da  Guerra  ne]  .Piemonte  ; .c  chieder  con  sì  iòlcnn.c, 
inftanza  la  piccola,  Principina } non  Icndoui  più  dubbio  alcu-  x>«tM  potntt- 
no  che  gli  Spagniigli,  ppn  folTcro  riuplti  à diuiderfi  gli  Stati  TtlntXfi  iCìtaìla. 
di  Mantqna.co’l  Dpea  ^ii  Sauoiaj  cd  à metterli  colPacquifto 
.di,  Cafaje  in  ppftp  fosj  valido , che  non  potelTcro  più  temere 
dt  quaJl^nque  cpllo  fqlTc  loro  , per  venire  ; deplorando  apcr-. 
tamente  ogn’ynq  il  Pestino  luonturata  Italiaj  gi4  la  con-  ‘ 
fideraua  come  priua  d^dla  n^tìa  libertà , fotta  fchiaua  del  co-, 
mandoi  Spagnuojop  jgià  pteuedea.  lìcurifllmi  gli  ingranfli- 
mcnci  della  Mopacchìf  fuUp  Ipuràftanti  ruine  de’  più  piccoli 
Potentati  1 . . 

Aóquiftauano  i^^ùitp  grande  sì  fotte  voci, dal  vedere  i nuq- 
ni , f-,  ^teani  portamenti  da’  ihegii  Miniftri  , c,jdar  Capitani 
Spagnuoli  vfati  nel  Montcnato  ; 1 quali  Aimando  ficqratpep- 
tc>  che  tale  iblTe  la  naentc  Regia  » c perciò  confcpgando  ^on 
paroiq  non  dubbie  i ittifti  auguri  ch«bfi  foceano  &d„qu41o^for  ta 
IO»  fallccitaiiano  i Mcnfcrrini  ad  at;eoniodarfi:  hoinai  al  can- 
giamonro  dell  l*npcrp  ; SC  a foqrd^li  delle  patqe  ^eggi,  e Aioa/h-Mfo. 
dclPautorità  del, Ca?dinal  Duca-,  j, 

Nè  v’era  cfo^bio.phc  trouando4,quclH  difo9i)a,th^pprcR>, 
e polii  in  diremo  irnpiccio  di  £)req,pet  fori}.- valqtcj  non  tol* 
fero  nece/fitati  pct-  ipinot  malp  ,.  à jblfcrirc  piolt^,  ipgiprie  , c 
Arappazzi;  non  comaltro  conciandoli  nella  dolorofo  condia 
tionqdc’  loro  affariiphc  cop,  vnajvi^  (pewn^  da  b'e-' 
oefìcl  del  Teqipo  ancora  yp  giornp  j 

. Capitando,  dunque  in  Man^  C’I/eruqjjj  di  quatte  con-; 
tingbrwe  il  Pimenteili  4 tanto  maggiormcnte;,il  Ip^^.^rriuo  al-, 
terò 4’animOj 4?1  Cardinal  Duca}. quanto  else  portando  Xi^cp. 
oltre  la  pompa  della  fp,lendida,foopti«i,  vn  nuracrolò  treno 
di  Carrozze}  diede, fegno  ,delja  lAcurp^za  c’ha.upa  , di  portar 
via  in  erte  la  Principina  . 

Ma  trouandollclla.in  que’  giqtpfocafoalmcntc  inferma,  e 
diuulgando  i Medici  il  fuo  male  per  molto'maggiore  di  queU 
lo  che  in  fotti- egli-,  era  ; po'rfcto.ippportuniiriino  prctcfto  al 
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Cardinal  Duca  di  dire  al  Pimemclli , che  fi  come  non  porca 
lenza  euidente  pericolo  della  di  lei  vita , cfporre  la  piccola 
bambina  a*  moti  del  viaggio  ; così  ne  anche  gli  era  pcrmclfo 
fenza  contrauenire  manilèftamente  ad  vn  refcritto  dclPImpe- 
radore , il  lafciarla  vfeire  dalle  Tue  mani . £ che  (piacendogli 
in  diremo , ch’egli  non  potclTc  in  ciò  lècondare  la  mente  di 
S.  M.  alia  quale  prolèfsaua,  e tanto  debito  , e tanta  riueren-' 
za  ; haurebbe  con  Perlbnaggio  clprcfsò , mandato  à {Incerare 
in  Madrid  quella  fua  vrgente  neeelfità . 

Pcrò.benche  in  quella  guilà  con  molto  maggior  ageùolez- 
7.Z  di  quello  che  mai  s’hauelk  immagihato,  egli  fi  sbrigale 
dall’importunità  di  sì  fatta  Ambafcicria  ; non  fi  sbrigò  però 
da  vn  groppo  di  dubbi)  , e d’inquietudini , che  partilo  che 
fù  il  Pimentelli,  foriero  ad  alsalirgli,  e tormentargli  il  piò  vi- 
uo  della  niente. 

Confidddua  il  Cardinal  Duca  la  deplorabile  conditioné 
della  fua  forte  , mentre  dopo'  d’hauer  lòfFeni  tanti  danni  iwj 
fuoi  Popoli  dall’armi  di  Sauoia  ; tanti  rihibrotri , c mottifica- 
tioni  nella  fua  perfona  dà’  Minillri  di  Spagna  j tanti  bialìmi 
da  ogn’vno  per  hauer  rinunriata  la  protettionè  I ed  aiuti  del- 
la Corona  di  Francia  , e de  gli  altri  Principi.  d’Italia  ; -folse 
necelfitato  à vedere  i'fuoi  Paelì,  più  che  mai  pieni  di  milc- 
rie  , e di  turbulenze  -,  fatti  fclìiaui  , ed  ingombrati  da  quelle 
genti,  che  doucano  efsere  , e la  loro  libertà , e’I  loro  follicuo* 

Accrefccafi  poi  non  pòco  il  fuo  rammarico , dal  ripcnlàre 
ch’egli  fi  troualse  collituito  in  tal  colmo  di  feiagure,  che  nòn 
gli  fofse  più  lecito  il  badare  alle  lagrime  , al  fangue,  ed -alla 
dillruttione  de’  fuoi  Sudditi  ; ma  ben  sì  folò  al  riparo 'delle 
pretenfioni  del  fuo  Auuerfàrio  ; e che  fondo  la  prima  quella 
dell’hauer  foco  la  Pnncipiha  pure  all’hora  con  tanta  folenni- 
tà  per  mezzo  del  Re  richieda  ; à queda  con  ogni  applicatio- 
ne , bifognaua  contradare  . 

Indi  pafsando  à far  riflelfione  intorno  al  graue  Idegno,  con 
cui  l’animo  del  Cattolico  era  per  fentire  la  nuoua  d’hauer 
hauuta  rcfclufiua  nella  defea  dimanda  della  bambina  , c le 

mi  fora- 
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jriiTcfabili  cofcgufttJZ^  thc  4a  ciò  fiotcano  originarii^a  fora- 
maJdc’/uoi  Stati^.tuttj  pfti  in  jKjtere.òcirc  di  lui  armi  ; cd 
bomai I affetto  dipcndcnri  d?l  dijfjjii^irbicrio  ;^«qnòbbc  cfTer 
molto!  jDcccfl'ario  , che  «op  vpaj^ùbbiw  fpcditiopc.à  Madrid 
ptacuxAfk  di.iinccrgtfi  appcÒC  ià  & M-  e capprefèutandole 
l'impoflibilità.i  ch’egli  hauca  circa  l'cfèquire  in  ciò  i fuoi  de- 
fìden^' {' pregarlo  caldsnientc  che  vole0c  ail^crlo  da  tal  di* 
manda. 

; Ma,  pondaando  per  l’altra  parte,  quanto  per  hautr  appreC- 

10  di 'sè  ia  piccola  NipOtina,  fodero  calde,  c continue  le  in- 
ilaozC'Chc  al  Re  porgea  Carlo  EroanucUc  ; c quanto  folTero 
quelle  accompagnate  dal  frefoo  merito  della  rellitutionc  del- 
le Piauc  ch'egli  hauea  fatta  ; e,  quanto  auualorate  da  i cal- 
dilfimi  prieghi  della  Vedoua  Madre,  da  gli  vffici,  c prefen- 
sta  del  Principe  Vittorio, e dalia'parola  Regia  chedb  pteten- 
dca  che  fopra  di  ciò  il  Goucrnarore  gli  hauclTe  data } cadeua 
imvn  collante  dubbio  , che  per  quallìuoglia  Ambafoicria 
ch’egli  hauelfe  à Madrid  mandata  , non  gli  farebbe  riulcito 

11  riuolgcrc  à fuo  fouorc  l’animo  del  RÒ;  nc  punto  piegarlo 

«da  giuditia  della  fua  caufe . , 

Pure  preualcndo  in  cdb  la  Ipcranza  à qualunque  timore 
gli  potclTe  Ibprauenire  ; pofe  gli  occhi  fopra  Monlìgnor  Sci- 
pion  Palquàli , di  Patria  Cofcntino  ; lòggetto  per  le  ottime 
qualità  di  cui  era  dotato , fuo  molto  fauorito , c molto  caro  -, 
e rantolio  lo  Ijxidì  à bpagna. 

Giunto  quelli  alla  Corte  con  titolo  d’Ambalciadorc  dra- 
„ ordinario;  rapprefentò  primieramente  ai  Re,  quante, c quali 
„ erano  le  incontradabiii  ragioni  c’hauea  il  Cardinal  Duca , 
„ nella  caufa,chc  uà  cllò,  c Carlo  Emanoeile  fi  agitaua;  la 
„ confidenza  grandilCma, che  dal  principio  fino  all'hora.ha- 
„ uca  hauuto  nella  protcttionc  di  $.  M.  per  la  quale  non  hauca 
,, punto  dubitato,  non  lenza  qualche  foapito  del  proprio  con- 
„ ceno , di  rifiutar  l’aiuto  , cd  il  feuorc , di  qualunque  alno 
„Principc,c  Potentato;  la  lentezza  inclculàbile  con  cui  ben- 
„ che  premuto  da  S.  M.  fi  era  portato  il  Goucrnatorc  fuo  Mi- 
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1613,  „niftro  nel  proteggerlo}  e l’odio,  c‘l  rancóre  manifcfto,  chft 
„per  ilpcrw  egli  il  tutto  dilla  di  lei  marno,  e niente  dal  biac- 
„ ciò,  e dall’opera  de  gli  altri;  s’hauea  contro  di  se  fteflb  coiw 
„ citato  tri  la  comunanza  de  gli  altri  Principi.  DilTcichc  noa 
„untollo  hauea  riccuuto  il  beneficio  della  rcftitutionc  delle 
„fue  Terre, che  come  ic  il  Gòuerna'tore  hauefle  voluto  com- 
„pcnlarlo  in  altretunto  danno;  don  efempio  di  rigore  non 
„ mai  più  viàto  , aggrauando  d’infopportabili  alloggiamcntt 
„ tutto  il  Tuo  Paeic  ; l’hauca  fòttopofio  alle  ingiurie  , a gli 
,,ftrapazzi,  ed  alla  capaciti  de’ più  iiccntiofi,  e barbari  Sd- 
,,dati,  che  mai  poteiTero  cinger  (pada.  Che  non  contento 
„il  Gouernatore  di  veder  le  milcric;  e trauagli  che  patiuano; 
„c  le  lagrime, c’I  fiingue,che  per  le  infolenze  militari, quali 
„ogni  giorno  i fuoi  poucrì  Sudditi  vcrfàuano  ; per  affligger 
„ maggiormente  il  Cardinal  Duca,  cosi  inftigato  da  i poco 
„ fondati  pretefti  del  Duca  di  Sauoia  ; Thauea  con  ilcandalo 
„vniuerlàle  prouueduto  d’armi  , e di  munitioni  in  grande 
„ abbondanza;  e quali  che  S.  M.  non  fbfse  più  protettore, 
„ed  arbitro,  ma  ofiènlòre  , e nemico  de  gli  Stati  di  Manto- 
„ ua;  hauea  contro  d clTi  gucrnito  , e prefidiato  il  maggiore 
„Auurrlàrio,  che  quegli  hauclsero  nel  Mondo.  Che  quan- 
„ tunque  il  Cardinal  Duca  haueflè  infinitamente  (entità  quelT- 
„attione,  in  riguardo  al  decoro  di  S.M.  per  haiier  quella  da* 
„ta  caulà  a*  Principi  di  crederli  ,ch’efsa  s’intendefse  conSa- 
„ troia  a’  danni  del  Monferrato  ; ad  ogni  modo , molto  mag- 
„ giormente  la  Icntiua  , per  le  turbolenze , c pc’  i pericoli , 
„ che  da  elsa  poteano  venire  à gli  Stati , che  in  Italia  hauea 
„S.  M.  Pcrcidche  non  v’eri  dubbio, che  gclofi  i Franceli  de 
„ gli  ingrandimenti  che  haurebbe  potuto  far  la  di  lei  Corona 
,,  Tulle  difiruttioni  de  gli  Stati  Mantouani;  nefsun  ritegno  là* 
„rebbe  (lato  bafieuolc  i trattenergli , che  feendefsero  dalT- 
„Aipi  ad  inondar  ooH’armi , ed  à metter  tutte  lólsopra  le 
„contrade  Italiane . 

„ Venendo  polcia  alle  particolarità  del  Duca  di  Sauoia  , e 
^ipecialmcntc  à quelle  che  toccauano  la  Principina  ; dilse: 

„ Che 
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„Chc  radcrirc  il  Cardinal  Duca  al  depofico  d'dTa  , malfima- 
„racntc  dopo  la  Guerra  moda  da  Carlo  Emanuelle  ; non  era 
„altro  che  vn  autorizzare  per  giudi  , c per  conucncuoli  tutti 
„quc‘  moti , c violenze , che  contro  del  Monferrato , fi  erano 
jjclcrcitatc  ; la  qual  colà  oltre  ch’era  aftàtto  ripugnante , alle 
„fàntifiìme  deliberationi  , ed  a'rcttifiimi  fentimentidi  S.  M.; 
„non  potea  efler  ne  meno  compatibile  alla  riputationc , ed  al 

i,  decoro  del  Cardinal  Ducaj  fendo  che  farebbe  fempreparu- 
„to  in  faccii  al  Mondo , ch’edb  per  tema  di  nuoue  turbulcn- 
„ze  , e di  nuoui  trauagli  , fi  folsc  ridotto  ad  acconfentirui . 
„ Non  cfser  altro  i fini  di  Carlo  Emanuelle  , che  fiancarlo 
„co’l  dubbio  di  nuoua  Guerra , c colle  fpefè  di  flarc  armato, 
,,c  co’  gli  incommodi , e colle  fciagurc  da’  fuoi  Popoli  Cof- 
-„fcrte  jacciòche  languido, ed  opprcfso  da  tanti  mali,vcnifse 
,,à  cedere  per  via  di  necefiìtd  , quello  che  non  potea  difen- 
„dere  per  via  di  ragione . 

,,  Che  i Principi  Italiani , conofeendo  l’ingiufla  violenza  di 
* „Carlo  Emanuelle  ; non  erano  per  fopportare  in  modo  alcu- 

j, no,  ch’egli  crefeiuto  folle  ruinc  d’vn’innocente,  potefse  ha- 
„uer’  animo  co’l  dilatare  i fuoi  confini,  d’afpirare  all’acquiflo 
„de  gli  altrui  Stati  ; c che  fuH'ouuiare  quelli  inconuenienti , 
„cra  molto  facile,  che  i tumulti  fi  flendefsero i far  mouer  an- 
„che  le  Corone. 

„ Che  troppo  altamente  fi  farebbero  ofFefi  gli  animi  de’Po- 
,.poli;  i decreti  di  Cefàrc  ; e le  leggi  medefime  di  Natura; 
„fc  hauefsero  veduto  , che  per  ordine  della  M.  S.  quella  tc- 
,,nera  fenciullina  , abbandonando  le  paterne  cale  ou’era  na- 
„ta,  e gli  Stati  oue  attualmente  all’hora  fi  nodriua  ; fofse  fla- 
„ta  pofb  in  neceflìtà  di'* fcpaiarfi  dalla  prefenza , e dalla  com- 
„pagnia  di  chi  per  vincolo  di  fangue  l’era  sì  congiunto  , c 
„per  legge  d’affetto  si  obbligato . 

,,  Che  fi  compiacefse  S.M.  di  confiderare, quanta  macchia 
„fofse  per  apportare  alla  ripuratione  del  Cardinal  Duca , fé 
j,pcrfiflendo  ella  nel  voler  priuarlo  della  bambina  , venifsc  à 
„dar  ad  intendere  à chi  che  fìa  ,d'hauer  in  fòfpetto  i’intcgrità, 
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„c  la  fede  del  medefimo  ; ed  in  tal  guifa  facelTc  fpacciar  pcc 
„fante,  c per  giufte  le  pretenfioni  del  Puca  di  Sauoia. 

„ E che  finalmente , non  era  credibile , ch'ella  che  poco  pri- 
,,ma  proteggendo  ] e difendendo  con  tanto  ardore  la  Cala 
„di  Mantoua  , hauea  moftrato  quanto  apprelTo  la  fua  bontà 
„poteflc  la  giuftitia  della  di  lei  caufa  ; bora  coll’abbandonat- 
„la , c metterla  in  non  cale  , mofirafic  che  le  fue  prime  co* 
^nofeenze , erano  fiate  inualide,  c fenza  fondamento. 

Quefic  , e molt'altre  ragioni  porte  dal  Prelato  Ambafoia- 
dorè,  con  non  minor  efficacia, che  riuerenza  al  Rc;ediuerfi 
altri  vffici  da  eflb  fatti  co’  più  autorcuoli  Minifiri  della  Cor- 
te , per  mouer  S,  M.  non  folo  ad  ilgraitare  il  Monferrato  dal 
pefo  della  Guerra  che  Popprimca,ma  àdefifier  fubbito  dalla 
dimanda  della  Principina  ; &à  conlblar  il  Card,  Duca  coH’aljii- 
curarlo  della  fua  pronta , ed  efficace  protettone  ; non  hebbe- 
ro  ad  ogni  modo  l’effetto  che  fi  haueano  ptefiffo  i Mantouani. 

Ma  non  tenendolo  il  Re'  per  altro  aggrauato  da’fuoi  Solda- 
ti , nè  per  altro  dimandando  il  depofito  della  Principina , fo 
non  per  cc.firingerloà  ceder  qualche  cofa  della  durezza  delle 
fue  ragioni  , affine  di  più  facilmente  aggiufiarlo  co’l  Duca 
di  Sauoia  5 dopo  matura  riflcffione  fetta  intorno  le  cole  det- 
tegli dall’Ambalciadore , foriflc  à Milano  al  fuo  Minifiro,  che 
facefie  per  maniera  fiar  in  vfficio  i Soldati  c’hauea  pofio  à 
Quartiere  nel  Monforrato,chc  il  Cardinal  Duca  non  haucfse 
più  occafione  di  dargliene  richiamo  j e che  ne’  rimanenti  af- 
fari con  quel  Principe  fi  portalsc  in  guilà , di  non  maggior- 
mente inafprirc  l’animo  di  lui . 

Pofoia  fatto  chiamar  Monfignor  Palquàli  , impolcgli  che 
rilpondcfsc  à fuo  Padrone , che  fondo  il  Re  ottimamente  di- 
(jjofto  verfo  i fuoi  intereffi  , prefio,  prefio  gliene  haurebbe 
fatto  veder  gli  effetti . E che  circa  alla  richiefia  della  Prin- 
cipina , già  che  vedea  premer  à lui  tanto  il  tenerlafi  lòtto  I9 
propria  ombra , fi  contcntaua  di  defificre  dalla  dimanda. 

Ma  ciò  che  totalmente  perfuafo  S.  M.  à così  fetta  defiften- 
?a,  fu  il  vedere  che  la  Regina  di  Francia,  foffe,  òltimolat® 
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dal  proprio  iènfò , ò rìghicfta  dalle  preghière  del  Nipote  -,  ctl- 
tfò  per  terzo  à dimandar  che’n  lei,  come  in  parente  più  prol^ 
ftfna  di  làfigue  che  non  era  il  Re  , lònè  la  PriiKipina  depo- 
rtata . O^deiTo  più  tofto  che  cimentarli  alla  concorrenza  $ 
volle  cbe’l  Cardinal  Duca  continualTc  nel  tcnerlali  con  lui,. 
.1  Cosi  nel  oirip  di  quelia  grauc  controuerlìa , rimanendo  fi- 
nalmente yictoriolò  il  Cardinal  Duca  ; non  fu  che  nel  mede- 
(itno  tempo  , come  afflitto  da'  trauagli , e lianco  dalla  vio- 
lenza de’  penGai  , perdendo  affatto  la  fàlute  , non  cafeafTe 
infermoi  cpn  cuidcntc  pericolo  della  vita.  Si  che  non  ha' 
ucndo  egli  prole , cd  effendo  il  Principe  Vincenzo  fuo  fratel- 
lo per  qualche  acquiflata  qualità  corporea  , flimaro  inhabilc 
alla  gcneratione  ; cominciòfTì  à fparger  fama  , che  la  di  lui 
morte  non  potea  cadere  in  congiuntura  più  opportuna  , per 
accelerare  gli  occulti  difegni  degli  Spagnuoli,  intorno  al  farG 
Padroni  de’  di  hii  Stati.  £ che  quando  da  ciò  non  foffero  per 
odginarfl  mQti,c  riuolutioni  non  più  vedute;  era  certo,  che 
douendo  il  Monferrato , e’I  Mantouano  dicadcrc  come  in  pa- 
tente più  profTimo  nel  Duca. di  Niuers  nato  in  Francia , e per 
le  molte  aderenze , e per  gli  Stati  grandi  che  vi  poiTedea  più 
Franccfe,che  Italiano  riputato;  gli  Spagnuoli  non  haurclv 
bero  giammai  fbfflcrta  vna  mutatione  pe’  loro  incercfli  di  tan- 
to rilieuo, 

Accrefceaft  il  timore  in  ogp’vno,  dal  vedere  che  la  Fran- 
cia che  fòla  potcua  effer  fileno  d qualunque  violenza  che  gli 
Spagnuoli  haueffero  potuto  tentare , cominciando  à diuidcrfi 
in  aperte  feditioni } ( perche  i Principi  del  Regno  non  potea- 
no  foficrire,  che  Concinp  Concini,  e la  di  lui  moglie  icndo 
{oggetti  di  poca  vaglia,  e fbraflieri;  fofTero  nondimeno  dalla 
Regina  antipodi  ad  ogn’vno  nell’autoritade , c nel  comando) 
tutta  à Guerre  ciuili  fi  difponea. 

Quinci  trouandofi  gli  animi  Italiani  tutt’ingombrati  da  vn 
certo  horrore.che  imprimea  nella  loro  mente  immagini  di  più 
calamitofe,c  più  deplorabili  milctie;  augumcntofTì  maggiormc- 
te.in  cflt  la  paura,  da  alcuni  Celefli  prodigi  che  in  quell’anno 
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ch’era  del  i6rj.  fi  videro  fiicccderel.  - Perciòchc»  à gli  ii. 
di  Nouembre  giorno  di  S.  Mattino  ^'ammantandofi  il  Cidò 
di  folte  nubi  y forièro  venti  coil  horfibiJi  , ch'ecdtando  vnù. 
atrocifiìma  tempefia  in  Marcj  fo  indicibile  il  numero  de*  lei 
gni , che  per  dia  perirono  ( oltre  que’  ch’erano'  in  viaggio  ^ 
ni  quanti  Porti  fi  contalTeto  dalla  Prouenza , finò  dl’vltlmc 
Riuiere  del  Regno  di  Napoli;  con  non  minor  danno  de’ Merca- 
tanti,che  Ipauento  di  chiunq;  il  Naufragio  vniueriàie  rimirauti/ 

Nd  facendoli  i Tiabini  fterminatori  .fcrtirc  nieno  impe- 
tuofi  in  Terra , di  quello  che  horrcrldi  fi  lalcialicro  veder  In 
Marc;  i'coprendo  infiniti  tetti  , abbattendo  in  Qampagna  -le 
più  debili  cale  , e fradicando  da  per  tutto  migliaia  d’alberi^ 
particolarmente  ne’  Tetritorij  della  Lombardia;  diedero  be- 
nillimo  à conolccrc , quanto  polTa  l’ira  Cclcllc , quand’anche 
non  mette  in  opera  fc  non  vn  momentaneo  lòffio  di  vento. 

Ma  migliorato  il  Cardinal  Duca , ed  in  brene  poi  guarito  ; 
confìderando  che  gli  Spagnuoli  benché  haucfl'ero  in  gran  par-* 
te  rattemperato  per  gli  ordini  hauuti  dal  Rd  , 1 mali  porta- 
menti che  lacean  nel  Monferrato-;  non  fi  rifolueanp  di  libca 
tarlo  per  anche  affatto  daH’opprcllionc  in  cui  il  tcneano  ; c 
che  il  ricorrere  ad  altri  aiuti  per  haiicr  da  fc'alicnad  i Frali* 
cefi  , i Veneti , &c  il  Gran  Duca , era  fpcranza>  molto  vana; 
deliberò  di  firingerfi  molto  più  nelle  dipendenze  di  Spagna} 
c-di  moftrare  à tutto 'il  Mófidoi  che’ veramente  tgU  non  ilpe- 
raua^  nd  in  altro  braccio,. nè  in  altro  Pactooimo  ,fborchc'in 
quello  della  Corona  Cattolica  ; ficuro  che  Coh  queffe  forme» 
egli  foife  per  guadagnarli  totalmente 'PiinimtSi  del  Rd  , c che 
per  merito  della  confidenza  moftràta , douefl'c  vn  -giorno  cfiei 
pollo  in  libertadc  i 

. Conferendo  adunque  il  Vcfcouato  di  Cafalc  i Monfignoi 
Pafquàli  Suddito  natiiio  del  Rd,c  dando  il  Gouemo  vniucr- 
lali-  del  Monferrato  in  mano  di  D.  Alonfo  d’Aualos,  il  quale 
bcnchcnato  Italiano,  ad  ogni  modo  era  da  tutti  riconofeiu- 
to  per  Minillro  Spagnuolo  ; fi  Jafeiò  di  più  ftudiofamentc  in- 
tcndcre,che  non  hauendo  egli  nd  prolc,nc  f'ucceflbrc,più  tolto 
’ che , 
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/ùoÉ^cwiJb/rcro  p«:Mdcre  per  via  dcJla  Ptitici-  i6x,. 
pA»  nfila,  Cai»,  idi»  Sflu«>ia  j volc*-jfàtnc  .«ueftitara  , t iafeiar. 

Spagna  < [ofj,-  . : ew  n 

Ma:4  conWiCOBiiqucftc  attioni,(non  curando  punto  il  dub-  -«* 
bio  in  .cai  alurt  potcffe.  hauere  la  fua  pcrlbnaiy  fi  «onedid  af-  ' 
laKo  |;9ninao>ckl  Rej  così  operò  colie  loede/knc,  cheli  Du-  * 

ca  d*iNiu*4  «pojo  pauroiò  di  cefiar  priuo  di  quella  fiicccflìo^ 
jch^per  legge  ai  con/ànguiiiicà  gli  appaitcnca;  motielse 
la  Regina  di  Francia  , benché  occupata  nelle  dimeftiche  dit  Mtnh.ncome 
fcnfiòni  mandate  m balia  fot)  utolo  d’Ambafeiadore  ftrat 
ordinario  il  Macchclt  di' Coure;  affinché  pocurando  di  disfar  , t per 
qualafique  trattato: haucfl'c  il  Cardinal  Duca  ftabilito  co’  Spa- 
gnuokj  ptocurallè: altresì  per  Ictwr  le  gelofie  comuni,  e per 
fiu:  ch't^li  fnyiuenc  cón  la  primiera  pcc  ; d'aggiuftarlo  in 
ogni  modo  con  Carlo  Emanuellc . . : , 

Però  giunto  d'Coure  in  Piemonte;  il  Duca  che  fiiggiua  di 
«tattir  de'  fuoi  inicrcffi  con  altri , che  co’l  Cattolico,  per  la 
gtandillìma  confidenza  c*hauea  ncj  di  lui  arbitrio)  partendoli  .■  ^ 
fiibbito  per  la  volta  di  Nizza  di  Pfóuetezaf,:  lòtto  pretcfto  » 

d andar  id  acchetare  alcuni  tumulti  colà  legniti , deliramente 
icansò  rabboccarli  con  eflò  Ceco  4 ond’cgli  palTapdo/à  Mila- 
no, e*di  la  condiiccndoli  d Mantoua,  e po^ia  ài.  Yencriaj  fi 
traftennein  Italia  negotiando  fino  alla  Primftuera  del  1614» 

Di  qui  prendendo  lòlpetto  il  Re'  Cattolico,  che  quello  Mi-  ^ yeimta  del 
nillro  co  1 conchiuder  finalmcniic  qualche  aggiùftanufnto,  pò-  VutotiT’‘^àiu^ 
telTc  à lui  torre  la  glofia  d’elkrmediatolc,ed'arbi«odi  que- 

n I iiT  ^ j I-  I » w '^•iv  del 

Ite  xlittcrcnze,  e patendogli  homai  tempo,  chc’l  Duca  di  Man-  cadkdDu». 
•toua  fentifle  i frwti  della  làldifiima  fpcranza,cho  ncUa  fua  pito- 
teteione  hauea  hauuto;  ipedi  dalla  Corte  il  Principe  Vittorio,  y'uto. 
con  ordinare  che  gli  folfe  datovn  difpccio.ncJl.qualeli  con- 
tcnca  l’vltima  difpolitione  de’  fuoi  fcnli,e  della  fua  volontarie. 

Però  il  Principe  lùbodorato  il  contenuto  d’cfso,  e vitto  cf  Tme 
Icr  tutto  rcpiignantc  a’  comuni  delidcrij  di  lui,,  e di  filo  Pa- 
drc , rifiutando  d’acccttarlo,  partì  tutto  fiiegoato,  e per  Ma- 
te in  Italia  fi  condulsc. . i,  . • 1 


Ma 
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1614  Ma  folto  la  Corte  pctHcnirc  lo  fpaccio  al  GoMcriatore  i. 
non.  tardò  efto  ad  inuiarlo  per  Corriere  d Carlo  Eraanuelk. 
Contcneaii  in  sì  fetta  fcrittura  ; Che  afsoliitamentc  il  Duca 
X)i;)i«ci.  nu».  ji  Sauoia  dilàrmafsc . Promcttcfse  in  ilcritto  di  non  innouat 
cofa  alcuna  à pregiud.c.0  de  gli  Stati  dd  Duca  di  Mantoua. 

C /«KM.  Rimettdsc  ncllMinpcradorc  come  in  Supremo  Giudice  tutte 
le  prctenfioni  che  protefsaua  d’hauer  l'opra  il  MonférratOv 
Maritale  co’l  mcdcfimo  Duca  la  Vedoua figliuola.  E.  <^he  in 
'- ■>  ’ gratia  di  si  folto  Matrimonio»  fi  pcrdonafse  a Ribelli  ; nc  piu 

fi  fouellafsc  de’  danni  della  Guerra  precedenre,  E per  vltimo 
* conchiudea , che  quando  Carlo  Emanuellc  ricufafse  d adwc 

alle  fudettc  cofe}  il  Rd  farebbe  coftretto  ad  impiegar  le  fot- 
zè  de’  fuoi  Regni,  per  mantenere  la  protctrionc  c’hauea  ^1 
Monferrato  ; e per  opprimere  quelle  perturbationi  , che  toflc- 
ro  in  Italia  per  fufeitare. 

ctHttmmnat  Punfcro  viuamente  l'animo  di  Carlo  Emanuelle  fimui  or- 
ft  uffcMt  éitt-  dini , ed  impofitioni  ; non  lòlo  pcrdic  pe#  mezzo  d clii  ct^ 
nobbe  fpcnta  la  fperanza  che  fin’aU'hora  hauea  in  sè  nodn- 
t"*'  to  d’ottener  da  Madrid  per  via  del  Principe  fùo  figlio  , qu 

fouore,  e Patrocinio  che  in  riguardo  alle  liie  prctenfioni,  con- 
no il  Monferrato  gli  parca  mólto  douuto  ; ma  perche  non  va- 
lendogli punto  l’efscr  così  ftretto  parente  del  Re'  ; e l h^ 
raoftrato  tant’olTequio  , e riucrenza  verlò  la  Corona  ; ulmo 
olTcfa  la  propria  riputatione  nel  vederli  trattato  con  termini 
u da  Suddito, ed  cfclulb  onninamente  dal  pcnficró,di  poter  te- 

nere appreflb  di  sd  la  piccola  Nipote . ' ‘ 

■'  a Onde  riuolgendo  tra  fuo  cuore  , con  quai  maniere,  fotez 

riicntirfi  lenza  venir  di  botto  alle  rotture  } ed  in  qual  guiu 
poiea  moftrare  al  Rd,  che  in  quanto  all’circt  Principe  libero, 
cg'i  Monarchi;  e che  le 

tmanutiic  àrea  tcncano  con  elfo  foco , erano  per  confcguenza  molto  iconuc 
Udìfimarc.  gelidi , e molto  iugiufie  ; rilpofo  ch’egli  era  prontilfimo  a d^ 
porre  l’armi,  quella  volta  che’l  Rd  dal  fuo  canto  difarmaflc 
anch’egli . E pwchc  fi  fchifolTcro  i puntigli  d'efler  il  primo , 
o’I  fecondo  in  qucft’attione,richied«a  che  fi  accordaflcro  tra 
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cflì  quc’  modi  più  opportuni , che  per  diiàrmarc  di  comune 
confènfo , folTcro  maggiormente  conuencuoli . 

Allegò  ch’era  Ibuerchio  il  dar  parola  di  non  offendere  il 
Monferrato  , mentre  hauendo  poco  prima  reftituito  quello 
Stato  per  Ibddisfere  il  Re  ; poteua  ogn’vno  rellar  (Icuro , che 
in  ordine  al  medefimo  fine , non  folle  per  moleftarlo  nell'au- 
uenire . Non  approuaua  il  rimetter  le  differenze  nella  Mac- 
ftà  Cclàrea , perche  forfè  non  l’hauea  per  molto  confidente  ; 
offeriuafi  però  di  rimetterle  in  atbitri  comuni  ; i quali  come 
Delegati  deirimperadorc , le  decideffero . Ed  in  fine , benché 
molto  fi  lamcntalfc  , perche  il  Rè  voleffc  aftringerlo  d mari- 
tar fua  figlia  contro  la  propria  volontà  ; non  tifiutaua  però 
di  conchiuderne  le  Nozze  , torto  che  fi  fodero  terminate  le 
differenze  , che  all’hora  fi  haucano  per  le  mani. 

Qucrt’vitimo  Capitolo  però  parendo  al  Re  molto  ragio- 
neuole  } dichiarò  che  non  per  altro  hauca  proporto  querto 
matrimonio , fc  non  pprche  ftringendofi  gli  affetti  con  vin- 
coli di  fanguc  , la  quiete  che  tra  erti  era  per  nafeerc  , fbflc 
più  durabile , e più  fondata  ; ma  non  già  perch’  egli  prcten- 
deffe  , che  s’imparcntaffero  inficme  contro  lor  voglia. 

All’incontro  circa  gli  altri  punti , mollrandofi  cortantiffì- 
mo  nel  voler  che  fi  cfcguilTero  j particolarmente  fi  fifsò  nel 
primo  di  fàr  difàrmarc . E conplcendofi  fe  non  fliperiore  al 
Duca  in  quanto  alla  fouranità  ; indicibilmente  maggiore  in 
quanto  alla  potenza , ed  alla  grandezza  de  gli  Stati  ; in  riguar- 
do de’ quali  fi  gloriaua  d'eflcr  arbitro , e moderatore  delle  dif- 
ferenze de  Principi  Italiani  ; abborrl  qual  fi  voglia  mezzo  ter- 
mine ( fendo  che  ciò  I harebbe  fatto  parer  eguale)  fi  potcrte 
uà  erto  , (C  il  Duca  proporre  di  difarmare  vicendeuolmente . 

Parendo  per  tanto  à Carlo  Emanuelle  , ch’ei  venifle  con 
duriffìme  conditioni  dal  Re  trattato  j lènza  che  punto  fi  ha- 
ueffq  riguardo  alla  di  lui  riputatone,  ed  alla  parola  chedicea 
che  gli  era  (fata  data  ; proruppe  in  altirtìme  querele  contro 
d’effo  ; ed  efaggerando  particolarmente  fu’l  grande  offequio 
verfo  la  Regia  autorità  mollrato  ; fulla  prontezza  d'vna  così 

impor- 
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intorno 
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importante  rcftitiitionc  fatta;  c sù  raolt’ altre  teftimonianze  di 
ftima  , e di  riuerenza  che  in  ogni  tenipo  fi  erano  in  lui  vedu- 
te ; rammentò  la  grandilfima  confidenza,  che  in  quella  Mac- 
ftà  ad  onta  di  tutto  il  Mondo  hauca  fin’  à quell’  hota  profcl- 
fata  j ed  i rigori  all’incontro,  c le  poche  conuenienze  che  a’ 
due  Principi  (uoi  figliuoli  hauca  il  Rè  pcrmdso , che  fofscro 
fiate  vlàte  ; mentre  l’vno  con  tanta  fua  mortificationc  per  piu 
d’vn  mefe  era  fiato  in  Monlcrratc  trattenuto  ; c l’altro  ch’era 
il  Principe  Filiberto , Grande  Ammiraglio  del  Mare , nel  tem- 
po chc’l  fratello  douea  giungere  à Madrid  , era  fiato  fenza 
occafionc  alcuna  , dalla  Corte  inuiato  à rificdcrc  nel  Porto 
di  S.  Maria  ; affinché  non  folo  non  potefse  confòlarfi  co’l  ve- 
dere , e trattare  il  Principe  Vittorio  fuo  fratello  ; ma  perche 
(corfoimc  dicea  il  Duca  ) nella  cattiua  aria  di  quel  Porto, 
pericolofamcntc  fi  ammalafse. 

Onde  accoppiando  quelle  à molt’altre  paliate  acerbità  ;SC 
addofsandolc  tutte  alla  malilfima  difpofitionc  di  quella  Cor- 
te, c di  que’  Minirtri  verfo  di  se  poco  bcn’aifctti  ; tutto  con- 
turbato infiune  co’l  figlio  che  da  Spagna  à Nizza  era  venu- 
to ; à Torino  fi  condulse. 

Quiui  datoli  à negotiare  coll’Ambafciadorc  Courc  , che 
colà  li  trouaua  di  ritorno  alla  volta  di  Francia  ; arriuò  con 
cfso  fcco  tanto  innanzi,  ( folo  in  riguardo  di  dar  l’honorc  del 
fuo  aggiuftamento  co’l  Cardinal  DucaalChriftianilfimo)  che 
fu  creduro,  che  per  tareftetto  il  Nuntio  Apoftolico  da  Tori- 
no , à Mantoua  fi  portafse . E fu  fama , che  l’accordo  fareb- 
be fcnz’altro  riufeito;  le  il  Goucrnatore,  confiderando  la  po- 
ca riputatione  che  da  ciò  era  per  cagionarfi  al  fuo  Re  ; non 
hauefse  viuamentc  operato , che  il  Cardinal  Duca  qualunque 
partito  gli  veniua  propofto,  rifiutafse. 

E perche  nel  medefimo  tempo  conobbe  il  Goucrnatore, 
non  hauer  all’hora  tante  forze  da  cofiringerc  al  difàrmamen- 
to  Carlo  Emanuclle  ; feppe  deftrcggiarfi  per  maniera , che  tor- 
nò ad  introdurre  nuouc  pratiche  d’aggiufiamento  tra  l’vno,  c 
l’altro  Duca  ; ed  operò  che  ambidue  mandafsero  per  tal  fine 
à Milano  i loro  deputati.  Ma 
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Ma  i partiti  proporti  furono  tra  di  loro  si  difcrcpanti , che 
accorgendoli  l’vna.c  l'altra  parte  , quanto  forte  vana,  e l’o- 
pera , e l’applicatione  ; indi  à non  molti  giorni  (cnz’alcun 
fhitto  difciolfcro  la  conferenza . Però , giungendo  in  querto 
Tempo  nello  Stato  di  Milano  molta  gente , non  meno  dal 
Paefe  de  gli  Suizzcri , che  da  Napoli , e da  Germania  ; e ve- 
nendo replicato  da  Madrid  , che  lì  attendeflc  aH’elccutione 
del  Decreto  *,  il  Gouernatore  fè  rilblutamcnte  intendere  a’  De- 
putati di  Sauoia , che  fendo  homai  fouerchia  ogni  dilatione , 
era  nccertario  che’l  Decreto  Regio  fi  efeguirte . 

Erano  bartanti  quelli  motiui  , ad  irritar  qualunque  cuore 
più  balTo,  c più  vulgarej  non  che  la  dilicatilfima  Natura  d’vn 
Principe  come  il  Duca  di  Sauoia;  che  all’altezza  del  grado, 
c della  condidone , hauea  congiunti  fpiriti  di  gran  lunga  più 
alti,  e più  magnanimi.  Ma  ciò  che  fini  di  dar  in  elTo  la  Ipin- 
ta  alle  più  difperatc,  c prccipitofc  rilblutioni  ; fù  vna  lettera 
che’l  Duca  di  Lerma  fcrilTe , al  Gouernatore  ; nella  quale  gli 
dicea  : Che  calò  che  il  Duca  non  vbbidirtfe , entraflc  con  tut- 
te le  forze  nel  Piemonte , c gli  fàcellc  conofcerc , che  gli  era 
neccrtario  rolTeruar  gli  ordini  Regi) . 

La  qual  lettera  per  auucntura  poco  prudentemente  dal  Go- 
uernatore diuulgata , peruenne  alle  orecchie  di  Carlo  Ema- 
nuelle . Si  che  auampando  di  (degno  ai  maggior  colmo  ; co- 
me quegli  d cui  parue  che  con  infinito  perdimento  di  rifpet- 
to , ed  infolenza  foco  fi  trattalTe  ; datofi  ftcttolofàmentc  à far 
ogni  maggior  prouuigione  di  gente , c d’armi  ; mandò  fuori 
vn’Editto , in  virtù  del  quale  rimcttea  in  piede  il  commercio 
tra’  fiioi  Suddid,  e quei  del  Monferrato:  e comandaua  lòtto 
grani  pene , che  nefllino  doueflc  molertargli . Ne  ciò  fece  ad 
altro  fine , le  non  per  conciliarli  gli  animi  de’  Principi  Italia- 
ni ; far  che  i Francefi  più  non  l’odiallcro  per  le  querele  che 
di  lui  fi  vdiuano  da  i Menfcrrini  ; e per  mortrarc  al  Mondo , 
ch’egli  più  non  curaua  chc’l  Cattolico  s'infinuartc  ne’  fùoi 
artari . 

Pbfoia  attendendo  d far  fortificare  le  Piazze  di  fi-onticta 

I verfo 
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tetterà  del  Du2 
ca  dì  Lerma  ea^ 
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Die. 
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verfo  il  Milane(c>  riuolfc  Irancamente  Tanimo  à tutti  <]ucgli 
apparecchi,  che  per  contraftarc  alle  fuperchicric,  che  gli  Spa- 
gnuoli  pretcndeano  di  voler  fargli , ftimò  più  bifbgncuoli , c 
più  opportuni , 

11  Gou  ernatorc  per  tanto , che  fi  auuidc  efler  egli  giunto 
à tal  legno  in  qucfto  affare  , che  non  era  più  tempo  di  Ilare 
otiolò  ; volendo  prima  dogni  colà  collo  l^auarc  il  Monfer- 
rato riacquillarfi  la  volontà  del  Cardinal  Duca  ; richiamando 
à se  il  Principe  d’Afcoli  con  tutta  la  gente  Regia , liberò  que' 
Popoli , non  lenza  indicibili  acclamationi  dalla  duriflìma  Icr- 
uitù , in  cui  per  lo  Ipatio  di  quattordeci  meli  erano  Ilari  . 

Indi  ragunando  in  vn  corpo  tutte  le  fuc  Soldatelchc,  che  à 
2,0.  m.  Fanti , e j6oo,  Caualli  afccndeano;  dopo  d’haucr  di- 
llribuiri  tutti  gli  Suizeeri,  ch’erano  in  numero  di  4000. 
ne’ Prefidi;  dello  Stato,  pcrch'elfi  per  l'antica  Lega 
con  Sauoia  non  poteano  contro  Carlo  Ema- 
nuelle  militare  ; Ipiegando  lo  Stendardo 

Reale,  vici  co'l  rimanente  dell’-  >>•. 

Efercito  à zo.  d’Agollo  j, 

in  Campagna  j ed 
à Candìa 

Terra  del  Nouarclc  polla  à confini  — 

dello  Stato  le  ne  addò . 
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Contenuto  del  fecondo  Libro. 

[ in  Campagna  il  Couernatore  di  Milano . Fa  il 
mejlefimo  Carlo  EmanueUe  con  molta  gente,  ^egli 
s'incammina  •verfo  Vercelli  ^ queiìi  •verfo  l\ouàra . 
Seguono  Scorrer/e  dall’vna,  e dall'altra  parte  . L’Inojofa  fi 
accinge  alla  fabbrica  del  Forte  di  Sandouàl.  Diuerfi  Princi- 
pi s'interpongono  co'  loro  negotiati.  CU  Spaptuoli  s'tmpadro^ 
nifcono  del  Principato  itOneglia.  V Inoyoja  va  col! E fercito 
jott’Jfie . Il  Duca  vi  fi  mette  fubbito  dentro  per  la  difefa . 
' Pafiano  Negot  lattoni  diuerfe,  ma  fenT^  fiifffo.  Occupanfi 
dall’vno,  e dall’altro  vari]  luoghi  nelle  Larghe . Manifefti 
del  Duca  . fntentioni  della  Corte  di  Madrid  . CU  Spa- 
gnuoli  occupan.  Eifiagno,  Fattioni  del  Duca  per  ricuperarlo, 
L’Inoyofa  fi  mutue  in  aiuto  de  fuoi . Si  rigira  poi  in  Alefi- 
fandria.  Di  là  fi  moue  Jt  ftuouo  contro  £Afte.  Jl  Duca 
ritorna  à difenderla.  Si  viene  al!  Armi  fopra  le  Colline  con 
la  peggio  del  Duca.  L’Inojofa  non  fi  sa  valer  della  Vittoria. 
Dà  tempo  al  Duca  di  rtfarfi  ; e finalmente  è forzato  con 
gran  perdita  del  fuo  Sfercito  à ritirarfi  dall Imprefa.  llQat- 
toltco  depone  tinoyofa,  ed  in  fuo  cambio  manda  per  Couer- 
natore D.  Pietro  di  Toledo . L’ Inoyofa  è fatto  prigione  in 
Jfpagna  ; £ Duca  di  berma  per  liberarlo , e fofienerlo  , 

cade  dalla  gratin  del  5^. 
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|IVNTO  il  Goucrnatorc  in  Cancfìa,  la  prima 
colà  à cui  riuoifc  il  penderò , fu  lo  Ipedirc  vn 
Corriere  à Torino  , con  ordine  à D.  Luigi 
Gaetano  Arabafciadorc  del  Rè  appreflb  al  Du- 
ca, che  padànfe  con  efso  lui  gli  virimi  vHìci, 
per  fiir  che  quegli  fi  dilponefie  ad  elèquire,  quanto  il  Rè  de- 
fiderauaj  promettendogli  ch’efio  per  leuargli  ogni  {bfpetto% 
& aflìcurarlo  da  ogni  pericolo  , daTebbe  parola  in  nome  di 
S.  M.  al  Papa,  ed  all’Imperadore , che  ogni  volta, ch’egli  fi 
rifbluefsc  di  difarmare , non  Io  moleftercbbe  in  colà  alcuna . 
E che  all’incontro  folennemcnte  gli  protefiafic  , che  tutt’i 
danni  della  Guerra,  e tutta  l’efufione  del  fangue  Chriftiano, 
che  in  efia  era  per  ifpargerfi  ; farebbe  innanzi  à Dio , ed  al 

Mondo 
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^mbajeudore 
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prejfo  al  Dttea  di 
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1614.  Mondo  tutto , addoloro  i fùa  colpa  > cd  à fuo  difetto-;  per 
non  hauer  egli  voluto  ftar  à quello  che  maggiormente  richic- 
dca  il  giufto , c’I  ragioncuole  ; e che  dopo  d’hauer  adempiu- 
ta sì  fàua  protefta , togliendo  fenza  dimora  congedo  , nello 
Stato  di  Milano  fi  titirafTe . 

Spedito  in  quella  guifa  il  Corriere  , diedefi  immantinente 
Jtt/Tcjf»»  rfnfK.  il  Goucrnatore  à far  rafl'cgna  del  fuo  Efercito,  per  vedere  con 
^c^r/ttòrl  occhi  propri j il  numero,  e la  quantità  della  gente, ch’egli 

nauea  ; e per  dargli  di  quella  via  maggior  animo  à fcruire', 
gli  fc  nel  medefimo  tempo  contar  due  paghe . Pofeia  appli- 
candofi  à prouucderc , ed  à raflettarc  molt’altrc  cole,  che  per 
profeguire  la  Guerra  erano  molto  neccflaric  ; procurò  d’arda- 
re  con  quelle  occupationi  /pendendo  quel  tempo,  che  per 
afpcttar  la  tilpolla  di  quanto  hauelTe  operato  TAmbafeiado- 
re,  gli  panie  conuencuolc , 

Indi  per  non  la/ciar  intentata  diligenza  alcuna , circa  il 
vedere  di  di/porre  amicheuolmentc , e fenza  flrepito  l’animo 
di  Carlo  Emanuclle;  operò  che  per  parte  dell’Imperadorc,fi 
condueelse  anche  à perfuaderlo  in  Torino,  il  Principe  di  Ca- 
TrtmftdicM.  (liglionc.  E che  non  folo  gli  fàcclsc  vedere  quanto  giufli 
erano  i motiiii , che  hauea  il  Rè  per  moucrgli  vna  Guerra  ; 
ma  viuamentc  gli  fìgnificalTc,  quante  dolorolc  confèguenze, 
ella  era  per  partorire,  calò  che  vcnillè  all’atto  del  cominciarli. 

Però  Carlo  Emanuellc  , che  come  oflèlb  altilTìmamcntc 
dallo  llrapazzo  , che  pretcndea  d’haucr  riceuuro , era  rilólu- 
tilTimo  di  rifcntirll  coU’armi  in  mano , tutto  che  da  ciò  folTc 
per  ruinar  se  mcdclimo  , cd  i fuoi  Stati  ; mollrando  per  prc- 
difarmare  vn  Iblpetto  grandillìmo  d’elTcr  ingan- 
nato, cd  afsalito  dopo  il  fuo  difàrmamento;  li  sforzo  d’ollcn- 
tare  che'l  luo  pericolo  era  così  cuidcntc  , che  non  le  fuHìa- 
gaua  punto  , ne  qual  li  voglia  parola  che  fi  potelsc  dare  al 
Papa  ; ne  qual  fi  lia  promelsa  che  fofse  per  farli  fare  all’Im- 
pcradorc.  Et  allegando  che  il  Pontefice  non  volea  accettar 
la  parola  con  obbligo  di  farla  ofscruarc;  e che  l’impcradore 
non  hauea  forze  in  Italia  per  collringcr  veruno  all  efccutionc 
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di  quanto  gli  vcnifse  promcfso  ; conchiudca  fcmpre  con  di- 
rC)  che  non  v’era  forma  migliore  per  tranquillai  i bollori,  eh - 
erano  in  procinto  di  nafccrc,  che  il  difarmare  vnitaracntc,  of- 
ferendo d’cfser  egli  il  primo  nel  licentiar  qualche  parte  delle 
fue  Soldatelche. 

Ma  non  venendo  quello  partito  accettato  dairAmbalcia- 
dorc;  e perciò  altcrcandofi  con  varie  ragioni  dall’vna,  e dall’- 
altra parte  ; il  Duca  Icaldandofi  hcH’ira , protellò  che  nient’- 
altro  i’hauea  indotto  ad  oftinarfi  neWo  Ilare  in  armi  , che  le 
maniere  fuperbc,  ed  ingiutlolc,  colle  quali  fi  era  con  lui  trat- 
tato; e che  più  rollo  che  lòlFerirlc,  e portarle  in  pace  , era 
pronto  ri  verfàrc  il  proprio  languc  fino  all'vltima  goccia  ; in 
fègno  della  qual  Colà , trattali  la  collana  del  Tolone , la  con- 
fegnò  all’ Ambafeiadore  ; md  ellb  rifiutando  d’acccttarla , ob- 
bligò Carlo  Emanuclle  à mandargliela  per  vn  Gcntirhuomo 
à cala , affinché  quegli  polcia  potelTe  rimandarla  in  Ilpagna 
al  Rè. 

Pure  quantunque  sì  latte  dimollrationi  indicaflcro  manife- 
llamente  la  totale  alienatione  del  Duca  verlò  jl  Cattolico  ; gli 
Spagnuoli  ad  ogni  modo,  llimando  per  quali  impolfibile  che 
vn  Principe  così  inferiore  di  forze,  volelfc  cimentarli  colmar- 
mi d’vn  Monarca  sì  potente  ; non  poteano  ridurli  i credere , 
che  per  verità  ellb  volelTc  romperli , 

Confermauàgli  in  quell’opinione  il  vedere-,  che  già  alcuni 
Principi  d’Italia  , ed  in  particolare  i Venetiani  , chiariti  de’ 
vani  Iblpctti,  che  fin’all’hora  haueano  hauuto  della  Corte  di 
Madrid;  non  lodando  punto  la  troppo  ferma  collanza  di  Carlo 
Emanuelle,cd  approuando  la  rifolimone  c’hauea  fatto  il  Rè, 
di  voler  che  in  ogni  modo  egli  difarmafic , per  poco  non  fi 
dichiarauano  contro  d’ellò,  . 

11  Duca  tuttauia  non  punto  feemando  il  femore  dell'animo 
rilòluto  , c per  ciò  non  tardando  ad  afiembrarc  vn  potente 
Eftrcito,  hebbe  in  pochi  dì  tra  l'altre  genti  lòtto  le  fue  Inlè- 
gne  cinque  milla  Francefi . Della  qual  colà  auuifato  il  Go- 
uernatorCj  b'enche  per  ragione  douelTc  cercar  d’armare  le  fi-on- 
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Il  Cmr/iita-e 
Rincammina  toU 
t'Efcrcilii  verfi 
rcttcUÌ. 

Duca  in  ycttcii. 


. 


il  Duca  s'mcam- 
mina  alla  malta 
di  Traudrà  • 


Uarehcfi  di  Ca- 
Itfif. 


cicrc  del  Milanefc  che  inirauano  verft)  il  Piemonte  ; nulladi- 
incno , llimando  chc’l  inoltrar  di  temer  vn  puntino  l’armi  di 
Sauoia,  farebbe  (tato  vn  menomar  la  Maeltiì  , e decoro  del 
ibo  Rej  fenza  làr  altro  prcparatiuo , deliberò  d’andarlène  co’l 
Ilio  Campo  lòtto  Vercelli . 

Così , lane  palTarc  le  di  lui  auppe  nel  Monferrato  , per  la 
llruttura  d’vn  ponte  eretto  (òpra  il  fiume  Sefia  , vicino  alla 
Villata;  e raccoltele  polcia  in  vn  corpo  vnito  d Villanouaj 
marchiò  con  citò  in  ordinanza  alla  volu  di  Vercelli,  di  là  non 
lungi  noue  miglia;  e per  cammino  occupando  la  Motta,  e 
polcia  Carenzana,  prime  Terre  del  Piemonte;  in  effe  fri  auui- 
làto  che  il  Duca  fi  trouaua  dentro  , e fuori  di  Vercelli , con 
vn’Efercito  di  più  di  dieccmilla  combattenti  tra  Caualli , e 
Fanti , computati  i 5000.  Francefi  di  cui  già  fi  e detto  lòpra . 

Fatto  per  tanto  alto, e raccolti  à conlulu  gli  Vfficiali,pec 
rifoluere  ciò  che  fi  douea  fare  ; il  Duca  che  di  tutto  veniua 
puntualmente  ragguagliato , defiderolò  di  moftrare  che  non 
Iblo  egli  era  buono  à difender  le  proprie  Piazze  ; ma  altresì 
ad  oppugnare  quelle  de  gli  Spagnuoli  ; Iquadronato  il  fuo 
Campo  la  medefima  notte  , quando  appunto  il  Gouernatorc 
fedeua  à Configlio  co’  fuoi  Capi  , c (celti  da  effo  feimilla 
Fanti,  e mille , c duccnto  caualli  ; dopo  d’hauer  in  brcuiffima 
bora  compoffo  vn  ponte  di  battelli  (òpra  la  Sofia  ; varcando 
per  effo  con  due  pezzi  di  cannone  alla  volta  di  Nouàra  diriz- 
zò il  cammino. 

Indi  inuiando  nel  medefimo  tempo  lungo  la  Riua  del  fiu- 
me 1 500.  altri  Fanti , e joo,  Caualli  , lòtto  la  dircttionc  del 
Marchclc  di  Calufio , figliuolo  del  Conte  di  Verrua  ; gli  im- 
polc  che  andaffe  ad  abbruciare  il  Ponte  della  Villàte,  affin- 
ché fblsc  tolta  con  quefto  la  comoditadc  à gli  Spagnuoli , di 
traghettar  per  effo  le  prouuigioni  che  loro  veniuano  dallo  Sta- 
to di  Milano. 

Arriuò  il  Duca  lòtto  Nouàra  allo  (puntar  del  Sole , e falito 
con  pochi  de’  fuoi  più  familiari  lòpra  vna  Collina , che  do- 
minaua  la  Città  , per  ilcoprir  Paefe  j i Cittadini  pollifi  in 

ifeompi- 
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ifcompiglio  con  vn’improuuifò  airarmc , G diedero  à tirargli 
alcuni  colpi  di  cannone.  Ma  egli  quantunque  venifse  fatto 
certo  , che  il  Prelìdio  d*  clTi  non  arriuaua  à cento  Soldati  ; e 
che  cantollo  che  vi  accollalse  la  fua  gente,  non  potea  indu- 
giare ad  impadronirli  della  Piazza  j nulladimeno , confideran- 
do  tri  fé  medelìmo  il  procinto  à cui  lì  cimentaua  ; ritenuto 
dalla  riuerenza,  che  tuttauia  viuea  nel  fuo  cuore  vcrlò  la  Mac- 
ftà  del  Rè  j fenza  far  atto  alcuno  d’hollilitade , voltati  i palfi 
fe  ne  ritornò  addietro . 

Fù  però  fama  , che  non  tanto  il  rilpetto  prolclsato  al  Re; 
quanto  il  dubbio  d’efser  colto  nell’atto  deU’oppugnatione  dall'- 
Èfcrcito  del  Gouernatore  , fofsc  quello  chc’l  faccfse  ritirare . 

Ma  comunque  lì  lìa , volando  il  grido  à gli  Spagnuoii  del- 
la mofsa  del  Duca  alla  volta  di  Nouàra  , D.  Alonlò  Pimen- 
tello  Generale  della  Caualleriaj  D.  Gio.  Viues  Ambafeiado- 
re  Cattolico  prefso  d i Genouelì  , che  all’hora  lì  trouaua  nel 
Campo  ; il  Caualier  Melzi  Capitano  di  lunga  fperienza  ; c 
' diuetlì  altri  de’ piu  autoreuoli  Capi;  propolcro  fubbitoal  Go- 
uernatore, che  lafciando  il  bagaglio  in  Carenzdna  con  fuffi- 
cientc  Prelìdio  , ò pure  mandandolo  nel  Monferrato  ; e ripal^ 
landò  la  Sella  coll'aiuto  d’vn  Ponte  fabbricato  fopra  le  Car- 
ta deinSfcrcito  , fi  corrcfse  fenza  perder  tempo  d tagliar  la 
ftrada  al  Duca  nel  ritorno  ch’egli  lacca.  Et  allegando  che 
co’l  làr  ciò , bilbgnaua  chc’l  Duca  afsediato  nel  Paefe  nemico , 
fenza  vettouaglic , c munitipni , fofse  coftretto  à renderli  tra’l 
termine  di  14.  bore;  ò cho  pure  combattendo,  per  l’infcrio- 
,ritd  dell’Efercito  egli  rimanclse  perdente  ; con  manifcfto  pe- 
ricolo d’clser  di  vantaggio  colto  dalla  Caualleria  che  battea 
la  Campagna , c fatto  prigione  ; fu  la  propofta  immantinente 
datutt’il  Conlìglio  riceuuta  , cper  ottima  non  meno  che  ne- 
ccfsaria , dal  confenlò  d’ogn’vno  vnanimamente  comprouata . 

11  Principe  d’ Alcoli  all’  incontro , che  all’  hora  era  vno  de’ 
Primarij  Conlìglieri  ; opponendoli  al  comune  parere  del  ri- 
manente corpo  di  adunanza  ; dilse  , che  non  cfsendo  mente 
del  Re  che  il  Duca  lì  opprimcfse,raaben  sì  che  li  raoleftafsc 
1 K àfegno. 
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j fcgno,  ch’efTo  alla  perfine  fi  rifbluefTc  d’cfequirc  i defìderii 
di  Sua  Macdà  ; il  cimentarfì  con  lui , con  rifehio  di  farlo  per- 
dere , era  vn  far  turco  il  contrario  di  quello  che  iinportauano 
gli  ordini  Regi) . Che  nondimeno  quand’anche  il  fine  della 
Guerra  fofTc  l’opprimere  il  Duca;  era  certo, che  fèndo  l’ac- 
qua del  fiume  Sella  per  le  pioggic  prima  cadute  molto  alte, 
e per  confèguenza  lo  Iguazzo  molto  pericolofò  ; porca  fègiii- 
re  che  nel  traghettar  il  fiume  , fòpraucncndo'  colle  fue  genti 
il  Duca  ; cagionafTc  non  folo  confiifionc , ma  danno  di  rilie- 
uo  ; e che  non  ciTcndo  punto  conuencuole  metter  per  manie- 
ra alcuna  à ripencaglio  la  riputatione  dell’  Armi  Regie  , lo 
fplcndor  delle  quali  per  ogni  leggicriflìmo  incontro  potea  ri» 
manere  adombrato  ; era  fànillìmo  confìglio  ( tanto  più  effe  fi 
porca  cautamente  prouuedere  alfimmincnce  pericolo  di  No- 
iiira  ) l’antiporrc  i licuri  partiti , alle  incerte , c pcricolofè  ri- 
fblucioni . 

Non  parca  cfFetciiiamcntc  vero  , chc’l  guado  del  fiume , 
per  Tacque  grandemente  mancate  , potefle  portar  pericolo  ; 
ne  il  Duca  ch’era  partito  la  ftefla  notte  per  Nouara , non  po- 
tea ne  anche  con  qual  fi  voglia  ptefliirima  marchia , giunge- 
re ad  impedire  il  traghetto.  E nondimeno,  benché  tuttociò 
fi  fàpeflè  phì  che  certamente  dal  Gouernatorc  ; preualfc  ad 
ogni  modo  il  confìglio  del  Principe  , c fi  perde  vn’opportu- 
niffima  occafione  di  finir  per  appunto  la  Guerra  , lo  ficflb 
giorno  nel  quale  fi  era  cominciata  . 

Prendendoli  adunque  per  ifpcdientc,  pure  conforme  dettò 
il  medelìmo  Principe  , che  l'Efcrcito  ritornalfe  addietro  per 
quella  medefima  ftrada  , per  cui  à Carcnzdna'  era  venuto  ; c 
che  condotto  al  Ponte  prelTo  Villàta  , varcando  fòpra  d’cflb 
il  fiume  , al  foccorfb  di  Nouàra  fi  portaffe  ; venne  importo 
rtrettamente  à D.  Alonfb  Pimentclli , à cui  in  quel  pafTaggio 
toccaua  il  condurre  la  Vanguardia  ,chc  per  qual  fi  fìa  occa- 
fione che  gli  fi  prcfcntafse,  auucrtiflc  à venir  à cimento  di 
combattere . 

Ma  appena  ripafTofiì  dalla  Vanguardia  il  Ponte  , che  ve- 
dendoli 
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dendoti  da  lontano  incendij  di  Cadine  ; &C  vdcndoH  drcpici 
di^erfene  che  combacteano  ; s'inuiarono  vertò  quella  parte 
diicenco  Caualli, perche  riconofciuto  il  iàtto , accorrefsero  al 
maggior  biiògno . Codoro  adunque  imbatcutifì  adai  predo 
nel  Marcheiè  di  Calufio , che  co’  trecento  Caualli , e cinque- 
cento Fanti' già  accennati , di  quella  via  che  iua  ad  abbrucia- 
re il  Ponte  di  Villàta  , andana  dando  il  guado  alla  Campa- 
gna ; e datid  fubbito  à combatterlo  ; appena  la  di  lui  Caual- 
leria  riccuè  gli  vrd  primieri  « che  redando  rotta , e perciò  met- 
tendofi  à fuggire  , oltre  il  lafciar  moiri  de*  Tuoi  vccifì  , vi  la- 
feiò  anche  prigione  con  alcuni  pochi  Caualli , il  mededmo 
Marchelc . Ma  la  Fanteria , «uuenga  che  rimancd'c  abbando- 
nau  dall’aiiuo  de’  Caualli  ; e che  molti  d’edà  gettando  à ter- 
ra vilmente  l’armi  venidcro  tagliati  à pezzi  ; ad  ogni  modo 
ridrettad  in  ordinanza  , fi  diede  à combatter  virilmente  ; ed 
aiutata  in  molti  luoghi  dal  fico  paludolò  che  le  feruiua  d’ar- 
gine , e di  riparo  ; per  si  fatta  guifa  fi  andò  Ichermcndo , par- 
''  ticolarmentc  <la  Ludouico  Gualco , vno  de*  Capitani  de’  zoo. 
Caualli , che  più  de  gii  altri  la  danneggiaua  ; che  riportando 
lode  d’hauer  adempiute  le  lue  parti , più  adai  di  quello  c’ha- 
uea  fatta  la  Cauallcria  ; giunfe  finalmente  à ripararli  lòtto  il 
cannone  di  Vercelli . Fu  queda  primiera  dilHetta  ( come  che 
ipelTo  la  Fortuna  fia  nemica  del  Valore  ) auguro  all’  armi  di 
Carlo  Emanuclle  della  poca  felicità  de’fiicccdi  , che  contro 
'jquello  che  parca  conueneuole  a’  di  lui  doucii , fi  vide  polcia 
da  clro  praticare . £ cotfe  voce  che  fe  i Capi  Spagnuoìi  che 
^guidauano  l’Elcrcito , non  hauedero,ò  per  negligenza , ò per 
malitia  commedi  molti  errori  ; non  v’cta  dubbio  chc’l  Duca 
haiiedc  potuto  lungamente  loro  refillcrc . 

Ma  non  dandofi  fine  alle  tralcuragini  del  guidar  Tlmprelà, 
'oltre  la  primiera  occafione,  chepcrdcrono  di  disdir  tutto  l'E- 
fèrcico  nemico  ; non  curarono  di  perder  la  feconda  , coU’andar 
co’l  Campo  ad  alloggiar  in  Candìa , vn  miglio  più  innanzi 
della  Villàta } perciò  ch’era  più  che  certo  , che  s’clfi  fi  fode- 
ro condocù  à far  alto  nel  luogo  di  Palcfira  , óuc  bilògnaua 
ir“  K X che’l 
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che’l  DucapafTafTe  di  ritorno  ; la  ftrctca  che  haurebbero  po- 
tuto  dargli , iarcbbc  ftaca  fenza  riparo, c fenza  diiacionc. 

La  fortuna  nondimeno  era  così  follecita  in  moftrarfi  tutta 
per  il  Gouernatorc  , che  venendo  il  Duca  ad  alloggiare  ap« 
punto  in  Palcllra , non  lontano  da  Candìa  vn  fol  miglio  -,  cd 
hauendo  tutta  la  fua  gente  oitremodo  bracca  , per  la  mar* 
chia  , e del  giorno,  c della  notte  antecedente;  e non  e(Tendp- 
trà  mezzo  all’vn  Campo,  c l’altro,  riparo  alcuno  ne  di  humif 
ne  d’altri  impedinocnti  ; egli  è heuro  , che  adalendolo  collo 
Tue  fohicrc  tutte  frdchc,e  tutte  vigorolè.nehaurcbbe  ripor-i 
tata  vna  picnilllma  Vittoria.  Però  non  volendo  il  Gouerna^ 
tore  valerli  non  pure  di  congiumm-a  sì  felice  ; ma  ne  meno 
vlàr  veruna  diligenza  per  impedirgli  il  ritorno,  nè  infèlfarlo 
alla  coda  ; diede  beniUinio  à diuedere , che’l  fìnb  ch’egli  ha* 
uca  hauuto  nell’vfcir  armato  in  Campo  , ed  entrar  nel  Pac- 
fè  del  Piemonte  1 non  era  flato  per  battere , ma  fblamente  per 
minacciar  l’armi  del  Duca. 

Quelli  dunque  il  giorno  fcgucnte,poflo  di  buon  mattino 
fuoco  in  Palcllra  ; fi  come  la  fera  innanzi  la  gente  del  Co* 
ucmatore  hauea  fatto  in  Carenzàna  ; partì  fenz’elTer  punto 
molellato  alla  volta  di  Vercelli;  ed  fi  Gouernatorc  per  l’altra 
parte , ritornando  fcnz’altro  nello  Stato  di  Milano  ; fu  indici* 
bile  lo  fluporc  , che  in  se  medelìmo  ogn’vno  rifìiegliò  , nei 
vedere  quanto  inutile  , c quanto  pregiudiciale  alla  riputatio? 
ne  del  Tuo  Rè  , fbflc  Rata  la  fila  vfeita . Fcrciò^he , G coniti 
fin’all’hora  Parmi  Spagnuolc  , erano  fiate  appreffo  al  Mondo 
in  concetto  di  Venerabili, e dinuincibiii  ; così  veggeodo  che 
vn  Principe  tanto  inferiore  di  forze,  le  hauea  con  sì  granbiz* 
zarria  non  fblo  cimentate, ma  fatte  ritirare ;pcrderono  molto 
di  quella  riucrenza  , e di  quel  decoro  , in  cui  tutti  i Principi 
Italiani  hn’à  quel  di  le  haucan  tenute. 

Erali  ne  gli  anni  addietro  lungamente  ventilato  nella  Cor* 
tedi  Spagna, fe  per  render  munite  le  frontiere  del  Nouarcfè, 
che  fono  volte  verfb  il  Piemonte  , farebbe  flato  bene  il  fab* 
bricarui  vna  Fortezza  ; però  contraponeodo  il  fofp^tto  che 
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fi  flrebbe  daco  à tutc*i  Principi  d’Icalia , alla  ficurczza  che  al- 
le vicinanze  di  Nouàra  porca  render  quella  fabbrica  ; lòfpefii 
rcfècutione,  la  rifèrbarono  à miglior  tempo. 

11  Goucrnacore  adunque, non  fapendo  come  meglio  coho- 
sellare  la  fila  riciraca  , fuorché  co’l  pretello  d'aocingerfi  à ri^ 
parar  con  vn  Forte , quella  parte  del  Milancfe , che  per  lo  fre- 
feo  efempio  della  felicità  con  cui  era  fiata  dal  Duca  inualà , 
hauea  chiaramente  mofirato  , quant’era  debile  j e valendoli 
molto  opportunamente  per  leuar  la  materia  alle  morraoratio- 
ni  »>  della  rottura  fitta  co’l  Piemonte  j fenz’altro  fi  riuollc  à 
quell’lmprefa . 

Datoli  per  tanto  ad  alzar  da  i fondamenti  vn  Forte  , che 
occupaua  il  giro  di  mille  palli,  ed  era  capcc  d’vn  buon  Prc- 
fidiq  , co'  fianchi  muniti  da  5-  Baluardi  Reali:;  dopo  d’ha- 
uerni  fpelà  Topera^di  molti  fabbri  , e lo  /patio  di  due  meli  ; 
in  tnemoria  del  Duca  di  Lcrma,chc  aH’hora  az  priuatodcl 
Porte  di  Sandouàle  il  fd  chiamare  ; e non  mancò  di  dar 
materia  che  fi  dicclTe  , che  l’erettione  era  fiata  fatta  con  più 
alto  difegno  di  quello  , che  potea  importare  la  ficurezza  di 
qiic’  contorni,  li- 

Hora  mentre  il  Gouernatore  occupato  in  quell* attione  j 
procuraua  colla  fabbrica  d’ vn  Caficllo  di  riparare  le  ruine 
della  propia  ellimatione  ; Carlo  Broanuelle  &tto  animolb  dal- 
la felicità  de’  Tuoi  fucccliì , e da  molti  fcritti , e componimen- 
ti , che  difbndendofi  per  Tlulia , e chiamandolo  Capo  ,cd  Au- 
tore di  ricuperar  l’antica  libenà  , efòrtaimio  i Popoli  , ed  i 
Principi  Italiani  à Icuotere  homai  il  giogo  da  cui  sì  lunga- 
mente erano  fiati  opprellì  ; tanto  più  Guidamente  fi  diede  d 
rinouar  le  pratiche  molto  pima  d'all'hora  intraprelè  co’Prin- 
cipt  emuli  della  Grandezza  di  Spagna  , e particolarmente 
colla  Francia,  co’lRc  d’Inghilterra, c con  gli  Stati  d’Olanda; 
quanto  che  appunto  in  que’  giorni  riceuc  auuil'o  , che  ritor- 
nando da  Napoli  colle  Galere  il  Principe  Filiberto  Tuo  figlio, 
e lafciando  sbarcati  ne’  Mari  di  Genoua  circa  6000.  Fanti 
tt*  Spagnuoli  , c Napolitani  ; efib  con  alcune  poche  Galere 
i benché 
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benché  honorato , e fcruito  come  Ammiràglio,  e come  Ni- 
pote del  Re  ; circondato  nondimeno  , e cudodito  da  molti 
Spagnuoli  i quali  oftaggio  Ce  ne  palTaua  in  llpagna . 

^uca  egU  nella  folla  di  quede  fùe  negotiationi , riuolto 
particolarmente  gli  occhi  a'  Venetiani  ; perche  parendogli, 
che  le  gli  folle  riufeito  il  fargli  dichiarar  partiali  della  Tua 
caulà  ( co’l  pretedo  ch’cllì  voleficro  mantener  la  libertà  de’ 
Principi  Italiani , e difendergli  da  chiunque  tenulse  loro  to- 
glierla , ò in  qualche  parte  fminuirla  ) le  file  Armi  , oltre  vn 
potente  appoggio  , haurebbero  altresì  acquidato  apprefso  a* 
rimanenti  Principi  grand’aura , e grande  autoritadc  ; dimau» 
che  fbfsc  molto  nccefsario  il  procurar  prima  d’ogni  colà  il  ri- 
conciliarli con  cfso  loro  , mercà  i dilgudi  poco  dianzi  trà 
l’vna,  e l’altra  parte  pullulati  j c poi  cercar  di  perfuadergli , 
che  come  Padri  d’ogni  buòn  Conlìglio  , c d’ogni  più  rego- 
lata prudenza , imbracciando  la  caulà  comune , non  lafcialse- 
ro  che  vn  Rè  draniere  , oppriroelsc  vn  Principe  Italiano  per 
titolo  così  ingiudo , com  era  quello  di  voler  che  fèndo  libero 
egli  vbbidifse. 

Fatto  per  tanto  che  gli  Ambalciadori  di  Francia  , c d’In- 
ghilterra , che  all’hora  in  Venetia  rilicdeuano  intraprendelse- 
ro , ed  in  pochi  giorni  portalsero  à fine  la  dedderata  riconci- 
liationc  ; non  tardò  à Ipedite  à quella  Repubblica  con  titolo 
d’Ambalciadore  Straordinario  Giacomo  Pileina  , Senatore  di 
Torino  j affinché  rapprefentando  lo  dato , e l’vrgenza  dc’fuoi 
affari , vedclsc  d’impeaar  da  elsa  quell'aiuto  che  tanto  bra- 
maua. 

Portòlfi  il  Pifeina  nelTAmbafcieria  con  ogni  dedrezza  , c 
diligenza  ; e fendo  huomo  di  non  minor  Ingegno  , che  fà- 
condia;non  lalciò  vlficio  che  non  adempifsc  per  tirar  i Ve- 
neti a’  defiderij  del  fuo  Signore . 

Ma  difculsa , c lungamente  ponderata  nel  numerofo  con- 
grefso  di  quel  Senato  la  di  lui  propoda  j dopo  molti  difeorfi 
hora  à fàuorc  , bora  in  disfauore  della  materia  hauuti  ; atte- 
nendoli il  più  de’  Senatori  al  conlìglio  di  non  voler  cooperare 
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alle  turbulcnze  che  potcano  in  Italia  rifuegliarh  ; rilpedirono 
rAmbafciadore  con  cdlimonianze  d'octiiniffìmc  inccncioni  ; 
ma  in  fatti  lenza  profitto  , c fcnza  conciufìone  alcuna. 

£ per  moflrar  che  non  volcano  allontanarli  in  più  maturo 
tempo,  ed  in  più  congrua  opportunità , dairafTillere  al  Duca 
in  tutto  quello  che  più  gli  folfc  di  bifògno  j mandarofiu  an* 
ch’elTi  in  Piemonte,  con  titolo  d’Ambafeiadore  Straordinario, 
RaineroZeno;  perche  trattenendoli  in  quella  Corte, e nego- 
tiando  Ibuenteoon  Carlo  Emanuelle,  facclTero  vedere  al  Mon- 
do , che  punto  non  li  feordauano  della  di  lui  cauta  , e de*  di 
lui  intcrelli . 

Fallito  al  Duca  quello  difegno  , farebbeli  ad  ogni  modo 
accomodato  à portarlo  in  pace  ; Ce  non  gli  FolTero  anche  in 
ordine  a’  fuoi  fini  riufeite  vane  le  Iperanzc  , che  sù  gli  aiuti 
di  Francia  hauea  fondate  ; perriòchc  hauendo  il  Re  di  Spa- 
gna allicurata  la  Regina , che  tantoHo  che  Carlo  Emanuelle 
fi  Folfe  ridotto  à dilàrmare  , non  li  farebbe  in  Italia  più  vdi- 
to  aito  alcuno  d’hoflilitade  ; ella  non  ammettendo  ne  in- 
llanza  , ne  querela  alcuna  di  Sauoia  ; non  fòlo  prohibi  lòt- 
to pene  molto  rigorofe  a’  fuoi  Sudditi  l’andar  ad  arrolarli 
nel  di  lui  Elcrcito  ; ma  datafi  à perluadere  il  Duca , che 
fi  accomodalTc  a’  giulli  voleri  del  Re  fuo  Cognato  j li 
moflrò  anliolà  de  gli  interclfi  del  Duca  di  Mantoua  fuo 
Nipote . 

Tuttauia  , per  ollcntare  ch’ella  era  pronta  à conlblarci 
fuoi  dcfiderij , quando  la  ragione  il  richiedede;  e per  dar  fòd- 
dislàttione  à que’  Principi , c Signori  del  fuo  Regno  , che  di 
lui  li  mollrauano  partiali  ; inuiò  aneli’ elTa  Ambafeiadore  à 
Torino  Carlo  d’Anghicnes,  Marchefedi  Rambugliette , con 
ordine  molto  llretto  , che  fc  il  Duca  riculàlTe  di  difarmarc 
per  dubbio  d’elTer  poi  dall’armi  di  Spagna  opprelTo  ; da  fua 
parte  gli  promettclìc , & onninamente  l’alficurafse , ch’ella  in 
fimigliante  calò  non  haurebbe  rifparmiata  nè  alTillenza  , né 
for^  alcuna,  per  fargli  fentire  i benefìci  d’vna  rifòluta  pro- 
tettione.  Non  volta  la  Regina  coll’elcropiodi  Venetia,che’l 
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fuo  patrocinio , cd  il  fuo  braccio  , dando  maggior  animo  ] e 
vigore  al  Duca , il  fàccfse  più  reftìo  à quel  dilàrmamcnto,  che 
ad  ogn’vno  parca  sì  conuencuolc  5 ma  ciò  che  piu  di  tutto 
le  premea , fi  era  il  voler  finceramcntc  confèruarc  la  fede  , c 
ramicitia  vcrlb  il  Ré  di  Spagna  5 sì  per  quello  che  porca  ri- 
mirare l’autorità , c la  grandezza  propria  ; sì  anche  per  quello 
che  folsc  mai  fiato  per  occorrere  in  ordine  alla  quiete , e ficu- 
rczzade  gli  affari  del  figliuolo,  che  folo  colla  pace,  c buona 
corri  rpondenza  de’ vicini , poteano  augumcntarfi  , c mante- 
nerfi . 

Ne  ciò  ffette  lungamente  in  dubbio  apprefso  ad  alcuno*, 
perche  appena  il  Re  per  l’età  di  14.  anni  vìcendo  confórme 
alle  leggi  dalla  tutela , prefe  l’amminifirationc  della  Corona  ; 
che  ratificando  i Matrimoni]  colla  Rcal  Cala  di  Spagna  fia- 
biliti;  mofirò  ch’egli  in  ogni  colà  volea  non  meno  efser  vni- 
to  a’  fenfi  della  Regina  per  l’affetto  di  Madre  , di  quello  che 
dcfidetafse  di  viucr  congiuoco  cp’l  Ré  Cattolico , pe  i nodi 
della’  niioua  parentela . 

Parendo  dunque  ad  ogn’vno,  che’l  Duca  rimancfsc  inque- 
fta  guifa  dalla  Francia  abbandonato  ; e perciò  mormorando 
molti  che  ciò  ridondaua  in  poca  riputatione,  cd  in  poco  de- 
coro di  quel  Regno j é Fama, che  la  Regina  finalmente  vinta 
dalle  preghiere  che  tutt’il  giorno  hauca  da  gli  aderenti  di  Sa- 
uoia  j non  iolo  permcttefse  tacitamente , chc’l  Marelciallo  del- 
la Dighiera,  { che  all’hora  gouernaiia  il  Dclfinato  ) mandafte 
gente  alla  sfilata  verfo  il  Piemonte  ; ma  che  chiudendo  gli 
occhi  al  Icgreto  pafiaggio  di  molt’altrc  Soldatefche  , le  quali 
da  varie  parti  della  Francia  s’incamminauano  al  ìcruigio  di 
Carlo  Emanuclle  ; hauelse  à caro  , ch’egli  fi  prouucdcfse  di 
quanto  hauea  di  bi/ogno. 

L’Ambafciadorc  Rambuglictte  nondimeno  , per  mofirarc 
che  tutto  ciò  non  fèguiua  nè  di  confcnló  , né  di  (àputa  alcu- 
na del  fuo  Ré;  dandoli  infieme  con  Monfignor  Giulio  Sauel* 
li , che  à quofi’effctto  era  fiato  mandato  Nuntio  dal  Ponte^cc 
in  Piemonte  , à pcrluadcrc  il  Duca  , che  volendo  confèntirc 
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alla  bramata  dcpoficionc  delle  proprie  armi , rimcttefle  ami- 
cheuolmente  tutte  le  lue  diflèrenze  neH’Imperadore  , e Ipe- 
raflc  dalla  Giuftitia  di  quella  Maeftà,  quello  che  non  hauea 
potuto  fm’all’hora  ottenere  dalla  durezza  del  Duca  di  Man- 
toua;  copriua  con  gran  finezza  il  defiderio,  che  tutt’i  Fran- 
.cefi  haucano.di  nop  vederlo  lbuerchiato,ed  opprellb  per  ca- 
gione di  que’  tributi  di  huctcnza,chc  parca  che  fi  doucircro 
alla  Maefii  Spagnuola. 

Crcfccndo  per  tanto  in  Carlo  Emanuelle,  non  meno  il  co- 
raggio che  la  fortuna  j ed  augurando  da’  felici  principi) 
della  fua  mofla , progreflì  molto  migliori  nella  continuatione 
d’erta  ; diedefi  liberamente  à rifiutare  tutti  que’  pattiti , che 
da’  Minilhi  de’  Principi  gli  veniuano  propofti . E negando 
di  voler  rimettere  le  fuc  diffinrenze  ncll’Impetadore , come  in 
Giudice  ì lui  lòlpctto , e di  venire  i compofitione  alcuna 
co’l  Duca  di  Mantoua , fenza  prima  confeguire  qualche  por- 
te del  Monfenatojlalciauafi  per  l’altra  parte  accortamente  in- 
tendere, che  harebbe  volentieri  rimefia  ogni  corti  ne’  i Re  di 
Francia , c d’Inghilterra  ; perche  fapea  ficuramente  che  nè  il 
Re'  di  Spagna , nc  il  Duca  di  Mantoua  fe  ne  rtirebbcro  con- 


tentati . 

Con  sì  fatti  fpiriti,  e rifolutioni,  facendoli  Carlo  Emànuel- 
le  oggetto  di  marauiglia  à gli  occhi  d’ogn’vno  ; tanto  piu  ri- 
portò in  Vercelli  titolo  di  Grande,  e d’animolb  ; cjuanto  che 
fiondo  il  Gouernatore  in  quello  tempo  con  tutto  il  fuo  Eler- 
cito  occupato  nella  fabbrica  del  Forte  Sandouàl  ; non  dubito 
con  fiurlo  più  che  lòuente  ftuzzicare  dalle  fue  truppe , di  pro- 
uocarlo  coraggiolamente  all’armi , ed  alle  fàttioni  ; e di  rim- 
prouerargli  colle  ingiurie , c colle  hollilitadi , l’otio  vanifllmo 
in  cui  tutto  pigro  egli  fi  giacca . 

Ma  vditafi  in  quello  mentre  nella  Corte  di  Madrid  la  di 
lui  animofitadc , e rclillenza  ; ed  hauutafi  piena  contezza  del 
pcllìmo  incamminamento  à cui  contr’ogni  cipettationc  era- 
no riuolti  gli  aflàri  d’Italia  i moucndolènc  il  Re  non  meno 
che  i fùoi  Minillri  altamente  à (degno  ; c conofccndo  di 
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1614.  quanto  prcgiudicio  era  flato  alJ’autoriti,  e dccx>ro  Regio,  il 
voler  che  il  Goucrnatore  proccdcfsc  co’I  Duca  con  ri^jctto; 
^ diedero  tantoflo  à cambiar  tutti  gli  ordini  ; ed  à coman- 
dare con  reiterati  Corrieri  al  Goucrnatore , ed  à tutti  gli  altri 
Miniftri  d’Italia  , che  non  più  con  maniere  gnardii^he  , e 
nlpcttolcj  ma  con  ogni  ardore, e con  ogni  alprczza,  procu* 
ralfero  di  far  conolccre  à Cado  Emanuellc  l’oirequiojC  rha- 
miltà  che  fi  douea  vcrlb  la  Grandezza  della  Monarchia  di 

Quindi  ordinando  nel  medefimo  tempo  , che  fi  faceflèrò 
groflìirimi  apparecchi  di  tutte  le  colè  neceflàrie  ad  vna  lun- 
ga  Guerra  ; D.  Gio.  Viues  che  come  già  fi  è detto , fi  tratte- 
ci' spjgM  ap-  nea  Amba/ciadorc  apprcfso  la  Repubblica  di  Gcnoua  ; appli- 
l’animo  à veder  di  far  lórptcndcre  Nizza  di  Prouenza,  ed 
occupare  il  Porto  di  Villafranca , e quello  di  S.  Sofpiro  j pcp- 
chc  venne  auuifàto  , che  in  tutti  tre  quefli  luoghi  non  era 
quafi  prelidio  alcuno . 

Ma  fiibodorando  il  Duca  co’l  beneficio  delia  icfxezza  col- 
la quale  fi  andauano  mettendo  infieme  le  genti, cd  i Valcelli 
airUnprcfa  necelTarij , il  Icgreto  diicgno  de  gli  Spagnuoli  ; c 
perciò  prefidiando  fubbito  cr  n numerolc  Soldatefchc  , «imi 
tre  i luoghi  minacciati  ; il  Goucrnatore  che  vide  fallito  il  col-, 
po , fc  che  gli  Stuoli  delle  Galere  comandati  da  D.  Altiaro 
Mtrchffe  a f.  Badano  Marche/c  di  S.  Croce, e da  D.  Carlo  Dona  Duca  di 
Turfi,  fopra  delie  quali  erano  lei  Compagnie  di  Napolitani 
wm/ro  «fOB».  folco  Vcfpcfiano  Macedonico  ; cd  otto  di  Spagnuoli , lòtto 
Pietro  Sarmiento  Maflro  di  Campo  ; andaficro  hnprouuilà- 
mente  ad  alsaltare  Oneglia . 

Era  quella  ali'hora  Terra  murata; di  grofiezza  di  circa  lei 
sìuhtfotmAHy-  cento  fuochi , polla  in  riua  al  Mar  Liguftico,  irà  mezzo  à. 
usfÌAt  Diano,  &c  al  Porto  Mauritio;  Terre  della  Repubblica  di Ge- 
noue.  Non  contiene  sì  fatto  luogo  Porto  alcuno;  ma  leden- 
do filli  orlo  d’vna  lunga  Ipiaggia,  dal  deliro  lato  hà  vna  fiu- 
mana che  piu  rollo  fi  potrebbe  chiamar  Torrente  ; e dal  fini- 
flro  vn  piccolillìmo  Caflcllo  ; fi  come  da  tergo  apre  l’adito 

ad  vna 
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ad  vna  bcllifllnia , c fcrtilir[ìma  Valle  ( il  tutto  della  giurilHit- 
tiene  del  Duca  di  Sauoia)  in  mezzo  à cui  tra  gli  altri  gcolTi 
Villaggi , e lìtuato  il  Cartello  del  Marre . 

Era  pochi  gbrni  prima  entrato  in  Oneglia  il  Conte  Ludo- 
nico  della  Moretta , Marchelè  di  Dogliani  ; infieme  con  alcu- 
ni Capi,  e Soldatefchc  mandatcui  dal  Duca  ; perche  rti’l  dub- 
bio che  fi  potcua  hauere  dcirarmi,  e VafccUi  Spagnuoli,non 
Iòle  la  prefidiartèro  ; ma  nel  medefimo  tempo  colia  fàbbrica 
d’alcunc  fbrtificationi , la  rendertero  munita . 

Datoli  dunque  il  Moretta  ad  erger  folla  Ijxmda  della  Fiu- 
mana vna  lunga  trincea, che  coprendo  da  quella  parte  il  fian- 
co dritto  della  Terra,  arriuaua  anche,  co’l  beneficio  d’alcu- 
nc Cale  , e Giardini , d ripararla  dalle  fpalle  ; e prouucduto 
di  qualche  piccoli  pezzi  di  cannone  vn  Baluardo  della  Ter- 
ra , ch’era  fituato  dalla  parte  di  Leuante  , vicino  ad  vna  Ca- 
peila  intitolata  Nortra  Signora  di  Loreto  ; fc  ne  ftaua  attento 
ad  orteruare  ciò  che  faccano  gli  Spagnuoii . 

Ma  il  S.  Croce  sbarcato  con  licenza  della  Repubblica  fii’l 
Territotio  d’elTa,  ch’era  di  là  dalla  Fiumana  (benché  la  licen- 
za fòrte  con  patto  che  non  vi  fi  doueflc  punto  fermare  ) di- 
rizzò artài  predo  vna  batteria  di;  due  cannoni  nel  fito  d’vna 
Capella  chiamata  S.  Moro  ; e mandando  alcune  Compagnie 
airaifalto  della  trincea,  con  erto,  e con  altri  aflàlti  che  in  di- 
uerfi  porti  della  Terra  diede  ;à  capo  à 5.  giorni  sforzò  il  Mo- 
retta, à renderla  i patto  di  buona  Guerra;  con  obbligo  d’efi 
Icr  egli , ed  i fuoi  Soldati  al  Cartello  del  Marro  fedelmente 
conuoiato  . 

Etafi  morto  per  foccòrrerla  dal  Piemonte  , nel  tempo  che 
Oneglia  combattea , il  Come  Guido  , con  100.  Caualli , c 
500.  Fanti;  e venendo  cortretto  , mercè  che  non  v’era  altra 
ilrada , à paflar  fii’l  Dominio  di  Genoua  ; dal  non  efferfi  egli 
curato  di  chiederne  licenza,  fugli  il  pafTaggio  dinegato.  On- 
de per  rabbia  di  non  hauer  ottenuto  il  fuo  fine  ; entrando  nel 
Marchefàto  di  Zuccarello,  Feudo  Imperiale,  porto  tra  gli  Sta- 
ti del  Duca , c quei  della  Repubblica  , infieme  co’l  Conte 
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»6j4;  Odone  Roucro;  ridufllp  tqtto  quel  Territorio  fenza  contrafto 
alcuno  in  fuo  potere  ; fuorché  Calici  Vecchio , rclìdenza  del 
Marchclè,  phc  all’hora  fi  trouaua  aflentej  ouc  tutto  che  non 
lì  trouafsc  ne  artiglieria  , ne  apparato  alcuno  da  Guerra  ; ad 
ogni  nianicra , fendo  in  clTo  immantinente , entrati  cinquanta 
de  Sudditi  della  Repubblica,  d cui  Tlmpcradorc  hauca  com- 
mclTa  la  protettione  di  quel  Marchefàto;  fu  da  quelli  per  qual- 
che giorni  fatta  rcfillcnza  j non  fenza  danno , e mortalità  de 
gli  oppugnatori  ; i quali  per  non  poter  in  maniera  alcuna 
condurui  (dante  Palprezza  del  fito)  Artiglieria  veruna;  bilò- 
grado  lòggiaccflero  all  odinata  difclà  di 
& il  fyt  Terrh  que’  di  dentro  ; e che  alla  perfine  gli  riceuedero  à patti . 

Rclà  pneglia  ; e con  clTa  fòttopodafi  all’vbbidicnza  di 
Spagna  tutta  la  di  lei  Valle  ; defidendo  gli  Spagnuoli  da  i 
penficri  che  tuttauia  nodriuano  d’occupar  Villafranca  ne*  Ma- 
ri di  Rrouenza  ; ad  acquidar  la  Terra , ed  il  Cadcllo  del  Mar- 
re , ohe  foli  nella  Valle  d’Oneglia  redauano  ancora  lòtto  U 
comando  del  Duca  di  Sauoia  j con  fubitano  configlio  fi  riuol- 
fero,  Onde  applicando  à queda  Imprcfa  jooo.  Fanti , parte 
Napolitani  venuti  di  frclco  (òtto  il  Madro  di  Campo  Toma- 
fb  Carracciolo  , e parte  SpagnuoUj  ed  aggiungcndoui  aooo, 
altri  Fanti  della  Valle  d’Oneglia  ; con  tre  pezzi  d’Artiglic- 
ci't  oennimo  > dicdcto  il  comando  di  tutte  quede  genti  à Gio.  Geronif 
DtrU  mandati!  Doria , Capitano  di  conofeiuto  valore , 
ytTjiiiM‘Tti),  Cedui  cominciando  affai  lùbbiio  i batter  il  muro  della 
Terra , tanto  s’affrettò  co’  i colpi  del  cannone , che  la  fecon- 
da notte  della  batteria  hauendo  già  fatta  vna  badeuolc  brec- 
cia , venne  all'affalto  per  tre  parti  ; ma  ributtato  gagliarda- 
mente da  i difcnfòrijfii  codrctto  à continuar  il  tormento  del- 
le muraglie  per  due  altri  giorni;  alla  fine  de’  quali, dando  vn 
nuouo  affalto  generale  > dopo  d’efferfi  quei  di  dentro  per 
cmte  lungh’hora  difefi  con  molta  brauura  ; perdutifi  d’animo  per 
la  morte  del  Conte  Broglia  , che  fiì  vccifò  da  vn  colpo  di 
Il  Daria  l'imfa-  picc3  ; abbandonando  confufàmentc  la  Terra  per  fàluarfi  nel 
draniffiditnar-  Cadcllo,la  lafciaropo  alla  difercrtione  del  Porla;  ed  in  breue 

anche 
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anche  v/cirono  à patti  dal  Caftcllo  parimente.  f6i^. 

Kidottah  in  que/h  ^ui£i  tutta  |a  Valle  d’Oneglia  in  poter? 
de  gli  Spagnuolij  jaftiandola  il  Poria  prefidiata,  e munita  di 
quanto  le  fecca  più  bifogno  per  difenderfi  dal  tiapquifto  che 
re  hauelTe  voluto  tentare  jl  Paca  di  Sauoia  ; fi  ritralTe  co’l 
tetto  della  gente  al  Campo  fotto  il  Gouerpatorej  il  quale  fi 
trattcnea  tuttauia  intorno  alla  fàbbrica  del  porte  di  Sandouàl. 

Ma  fèndo  cfla  homai  finita  ; e già  correndo  la  metà  di 
Nouembte  con  jttagipne  alTai  torbida , ? rigorofa  j parca  che 
ogni  ragione  richicdcfic , che  non  meno  per  dar  ripolò  all’- 
Elcrcito,  dalle  fughe,  e da  i patimenti  più  che  piediocre- 
mcnts  fininuitoi  che  per  non  mctterfi  à campeggiare  in  tem- 
po che  fu’l  dilàgio  de’  ghiacci , p delle  pioggie  , p Iblito  di 
tutt’i  Soldati  il  ritirarli  alla  quiete  de’  Quartieri,  douelse  pcn- 
larc  al  ritorno  di  Milano , con  far  paulà  all’elctcitio  deU’ar- 
mi  fino  al  primo  tempo , 

Però  venendo  Ibllccitato  da  alcuni  fuoi  più  principali  Ca- 
piuni , e con  amarezza  punto  dalle  Satiriche  lettere  de  Mi- 
niftri  della  Corte , che  ardentemente  defidcrauano  di  vedere 
che  con  qualche  efemplarc  rifenumcnto  fi  fbfsc  proceduto 
contro  il  Puca , all’Imprcfa  d’Afte  prima  per  qualche  ragio- 
ne  rifiutata , pofeia  fulla  forza  dì  nuoui  configli  perfualà} 
conftantcmentc  riuollc  l'animo. 

Non  cclsauano  in  quello  mentre  il  Nuntio,  e l’ Ambalcia- 
dorc  di  Francia , come  quei  che  non  defidcrauano  di  vedere 
inquietata  la  Pace  d’Italia,  d’andar  con  nuouc  forme  , procu- 
rando l’aggiuttamento  trà  lui,  el  Puca-  E già  hauendo  ab- 
bozzati alcuni  Capitoli , ne’  quali  parca  che  fi  diflse  al  Pu- 
ca qualche  foddistatfionc  circa  le  prctenfioni  lu  1 Monfetratoj 
l'haucano  ridotto  à contentarli  di  dilarmarc  fotto  la  Icmpli- 
cc  parola  di  ficurtà  da  darli  dai  Gopcrnatorc  , per  bocca  del 
Ké  di  Francia  ; e fotto  promclsa  inficme  del  medefimo  Go- 
uemacore,  che  poco  dopo  anch  egli  tutte  le  fuc  genti  haureb- 
bc  liccntiatc . 

Nulladimeno  clàcerbato  io  Spagftuofo  dalle  detrattioni 
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1614,  contro  d’cfto  vdite,  per  la  fòucrchia  Indulgenza,  e ri/pctto 
fin’all’hora  verfo  del  Duca  vlàco  ; rifiutando  ogni  qualunque 
partito , e dicendo  ch’era  imponibile  qual  fi  voglia  accordo  , 
ic  humiliandoli  il  Duca  al  Re  , non  gli  hauefse  chiedo  per- 
dono d’hauer  hoftilmcnte  inuafb  i di  lui  Stati } dopò  d’hauet 
cmlwj/fl-**  bafteuolmentc  prefidiato  SandouàI , ed  inuiato  per  la  via  del 
Tanaro  il  treno, ed  il  cannone;  forte  di  itoo.  Caualli,  jooo. 
Tedcfchi , c 4000.  Fanti  di  varie  nationi  j alla  volta  d’Aftc 
fenz’altro  prefe  il  cammino  • 

Mencua  in  gran  penfiero  il  Duca  quella  così  viua , e rilb- 
luta  mofsa  del  Goucrnatore  ; perche  trouandofi  Afte  non  me- 
no fproueduta  di  prefidio , che  debile  di  mura , e di  fortifica- 
rioni  ; non  hauea  dubbio  che  gli  Spagnuoli , non  fofsero  a* 
Il  Duca  finn  u primi  afsalti  per  farla  cadere.  Ma  non  perciò  perdendoli 
P^nto  d’animo , e ricorrendo  d gli  artifici , già  che  per  ali’ho- 
écifminicguo.  ra  non  porca  valerfi  della  forza  ; diedefi  à follecitarc  il  Nun- 
tio , c 1 Ambafciadorc  Francclè , perche  vcdelscro  d’intrapren- 
dere nuouc  negotiationi  co’l  Goucrnatore;  e lafciòffi  delira- 
mente da  cftì  intendere,  che  conforme  hauclsc  Icopcrto  l’ani- 
mo del  Goucrnatore , non  làrcbbe  lòrlè  fiato  lontano  dall’ac- 
confèndrc  à tutti  que’  patti , che  maggiormente  quegli  ha- 
uclle  dclìderato  ; e lènza  indugiare  vn  minimo  mamento-; 
lalciato  in  Vercelli  vn  ragioneuole  prefidio  lòtto  il  comando 
7u"!7fl7,’éu‘fir-  Principe  Tomafò  ; c traghettato  il  Pò  per  vn  Ponte  che 
tra  Crefccntino,c  Verrua  immantinente  fece  gettare;  dentro 
d Afte  tantofto  fi  condufle  ; ed  iui  con  ogni  applicatione  à 
fortificar  le  mura , e i polli  piti  opportuni , tutto  fi  diede . 

Il  Nunbo  p>er  tanto, c 1 Ambalciadore  di  Francia,  ripiglia- 
te da  capo  le  pratiche  co  1 Goucrnatore  j così  cftìcaccmcnte 
lì  diedero  à pcrluadcrlo , con  dirgli  ^ che  , ò non  pafsafse  in- 
nanzi, ò lentamente  procedefse  nell’ impegnarli  lòtt’Allc; 

Ipcrauano  ficuramentc  di  ridurre  il  Duca  à dargli 
daBe  lòddislàttionc;  ch'elio  lòucrchiamcntc  credulo  delle  pro- 

dciDuca.  melse  loro,  non  foio  perde'  molto  tempo  nel  camminare  ; ma 
giunto  homai  vicino  ad  Afte , comandò  à Gio.  fiiauo  c’hauea 

già 
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già,prefò  allopgiaracnto  à Quarto,  Villa  poco  difcofta  dalla  1614. 
Città , che  piu  addietro  in  Hannone  facclsc  alto  ; ed  in  que- 
llo mentre  il  Duca  3 tutto  potere  lì  preparaua. 

Ma  tardi  auuedutoC  il  Goucrnatore  che  ogni  negotiato  da 
lui  ammclso  altro  non  era  che  vn  tempo  perduto  ; c datoli  à 
conliderare  , che  oltre  refser  già  per  vna  parte  la  Hagionc 
fatu  molto  borrid^t , e molto  rigorolà , per  l’altra  il  Duca  lì 
irouaua  da  gran  numero  di  Franceli  che  alla  giornata  gli  an- 
dauano  giungendo , hoggimai  bene  alfiftito  ; li  pentì  dcUcC- 
Icrlì  molso. 

£ riarrdando  colla  mente , ch’egli  lì  era  già  tanto  inoltra- 
no, che  più  non  porca  con  honorc  ritirarli  j chc’l  continuare 
rColl’Elctcito  intorno  quella  Cittade , in  mezzo  a’  più  crudi  Alfieri  rmiinii 
rigori  dcirinuerno,  era  rilòlutionc  non  meno  piena  di  pericoli 
che  d’incommodi  ; c che  all’incontro  il  voltar  addietro  verlò 
lo  Stato  di  Milano , non  lì  porca  da  lui  elegpirc  lenza  mani- 
iello  Icapito  delle  ptQtcHe , e minacele  poco  prima  latte  -,  c 
< lenza  gran  bialìmo  , c riprenlìone  della  Corte , già  contro 
d'cfso  più  che  troppo  imbeuuta,  ed  irritata  ;conuocati  à Con- 
figlio i Capitani , procurò  di  veder  co’l  lor  parere  , le  v’era  si  cmMm  tjf 
Ibrma  di  poter  alloggiar  qucirinuerno  nel  Paelè  del  Piomote. 

Era  tra  clTi  varia,  e l’opinione,  c’I  fentimento  ; perclie  met- 
tendo alcuni  in  uuola  I horrore  della  Stagione  ; e che  per  la 
-diUanza  trà  lc,Acllì  de’  luoghi  in  cui  bilbgnaua  compartire 
If  gente,  lì  veniua  à foggiaocrc , che  il  Duca  vlcendo  da  vna 
Città  capace  à predargli  niplte  Spize  , poicAc  alàalire  i luo- 
ghi ad  vno , ad  vnp,  ed  opprimergli  prima  clic  per  la  lonu- 
«uinza  valelserò  l’vn  l’altro  à lòccorrerlì,  ed  aiutarli;  e mct- 
tendo  in  conlìderationc  , che  per  l’intoppo  delle  pioggie  , e 
di  molt'altrc  incomodità  del  tempo,  non  meno  che  per  le  in- 
fidie  del  nemico , il  traghetijo  die’  viueri , c di  tutte  l’altre  co-  ^ 
le  bilògneuoli  à far  fulIìAere  il  Campo , haurebbe  incontrato 
tardanze,  e dilHcultadi  infuperabili  ; conchiudeano  con  dire, 
ch’era  molro  minor  male  cmcpd.ir  d fatto  col  ritornarléne 
verlò  il  Paefe  amico  , che  pcrlìAcndo  nell’errore  , elporlì  a’ 
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pericoli,  8c  a’  danni , che  molto  maggiori  fi  poteano  prouarc.’ 

Altri  contrariando  à sì  fòrti  fenfi  , e per  confeguenza  lo- 
dando Talloggiarc  in  ogni  modo  nel  Piemonte , diceano , che 
in  quella  guifò  fi  conlcruaua  la  riputationc  dell' Armi  Regie , 
altrimente  alfòtto  perduta,  ed  ofeurata;  fi  Igrauaua  per  quell - 
Inuerno  dal  pelò  de  gli  alloggiamenti  lo  Stato  di  Milano  ; ed 
aggrauando  all'incontro  quello  del  nemico  , gli  fi  togliea  la 
fòcultà  d’afsalirc  il  Paefe  del  Rd,  com’elso  arditamente  mi- 
nacciaua  di  voler  fòre . Efier  i luoghi  del  Contado  d'Alle  sì 
capaci , che  haurebbero  vno  , ò due  di  loro  potuto  riceucc 
J’Elército  intiero  ; oue  trincerandoli  con  fisrti  ripari  non  clscr- 
ui  da  temere  de  gli  infiliti  del  nemico  j nd  meno  poterli  du- 
bitare di  non  haucr  vettouaglie  à fiifiìcienza,- mentre  gii  Stati 
di  Milano , c del  Monferrato  alllcurauan  il  tralfico  d’else  con 
ogni  comoditade . Venir  creduto  per  più  conti,  che  non  po- 
tendo il  Duca , com’era  verifimile  , trattener  lungamente  fen- 
za  denari  i fuoi  Soldati  -,  fblsc  per  nalcer  tra  elfi  alcun  tumul- 
to, c con  queft’occafionc  poter  aprirli  qualche  ftrada  , d’oc- 
cupar la  Città  lenza  molto  indugio  . E finalmente  non  do- 
uerfi  difanimare  il  Campo  , con  vna  poco  honoreuole  riti- 
rata ; e dar  in  tal  maniera  luogo  a'  mai  contenti,  di  sbandarli 
e di  fiiggirc  al  maggior  bilbgno . 

In  sì  fòtta  ambiguità  di  difòorfi , e di  fentenze , trouandofi 
il  Gouernatore  più  che  mai  pcrplefib  , ed  intricato  ; mandò 
alcuni  Capitani  à riconolccre  il  Paefe  di  là  dal  Tanaro  ; 8C 
ordinò  al  Mortàra  ch’era  vno  d’ellì , che  conduccndo  fòco  U 
Terzo  di  Gio.  Brano, occupalse  fiibbito  il  luogo  diZan,chc 
fituato  filila  Riua  all'insù  del  fiume  , fòdea  dirimpetto  alla 
Cittade . 

Ma  non  sì  torto  egli  hebbe  eftquito  l’ordine  , che  vfòen- 
do  Ibpra  molte  barche  da  Arte  mille  Soldati  del  Duca , per 
veder  di  rfòcquirtare  l’occupato  porto  ; e non  efsendo  loro 
riiifcito  lo  sbarcare  fùll’opporta  Iponda  , per  la  grandine 
delle  palle  che  fòpra  d’erti  fòcea  fioccar  la  gente  del  Mortàra; 
tornati  addietro , ed  vnitifi  con  molt’altri , fi  diedero  co’  Mo- 
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(chetti  à (caramucciarc  dallVna  , aH‘altra  ripa  ; 8c  il  Duca* 
mcdefìmo  comparendo  tri  le  fuc  truppe  ad  animarle  , con 
dirizzar  » e'  (caricar  egli  (telTo  alcuni  pezzotti  di  cannone , 
che  tantofto  hauca  iui  fatto  condurre  ; tanto  con  elfi  s'adope-. 
tó  j che  dopo  lunga,  eviccndcuole  batteria»  non  fenza qual- 
che danno  dcli’vna  , e dciraltra  parte  , il  Mortàra  che  non 
hauca  mira  -di  mantenerli  nel  luogo  occupato  ; alla  perline 
fe  ne  ritralTe;  e rlfferfc  al  Gouemarorc,  che  agiatamente  po- 
fea  l'efcrciio  alloggiat  di  Id  dal  fiume . 

Ma  D.  Franccfco  Padiglia  Generale  dell’ Artiglieria  , Ber- 
nabò Barbò  CommilTario  gencrùle  dcll'Efcrcito  , c D.  San- 
thio  Salina  Capiuno  òi  Caualli  ,ch’erano  andati  inlieme  «o’I 
Mortàra;  riffercndo  tutto  ilifcontrarioeli  ciò  ch’egli  hauca  af- 
fermato *,  c dicendo  che  il  trattar  di  (ucrnarf  coll’Efercito  in 
que’  contorni , era  vn  mcttetio  ficuramentc là  perdere;  diede- 
ro grand’animo  i D Pietro  di  pcrfiftcre  nel  dcfidcrio  di  ri- 
tirarli ; però  non  fèndo  punto  nota  quella  fba  difpofitione  al 
Duca  , egli  è certo  ch’elTo  non  meno  chc’l  Goucmatorc  llut- 
tuaua  in  vn'Oceano  di  penlieri  « 

Confideraua  egli  molto  aftentamcntc,  c’hauca  d carico  vn’ 
Efcrcito,  che  oltre  relTcr  numcrolb  , veniua  comporto  di-va- 
rie Nationi;  c che  qualunque  Fantacino  che  forco  le  lue  ban^ 
diere  militaire, non  clTcndò’  venuto  d fcruirlo  per  altro, che 
per  ii  Ibldojquella  volta  ch’egli  non  hauelfc  potuto  pagarlo 
riiaurcbbc  èfpnfto  à cimento  di  fufeitar  qaalche  rumore  , e 
(blleuationc*,  in  vigore  della  quale  olrre  chc  haurcbbc  potuto 
perdere  la  Piazza  , haurebbe  anche  corfo  cuidcntiirimo  pcri- 
*colo  , che  arrolandoli  la  gente  fotte  il  Gouernatore  c’haaea 
Erario  ricco , e douitiolb  , ed  ingrortandofi'  con  clTa  grande- 
mente , il  di  Ini  Campo  , fi  foffe  riuolto  in  vn  momento;  ad 
inuadere , non  meno  tutto  il  Piemonte  , che  ad  attaccar  la 
Città  di  Torino  irtclfa. 

Facea  polcia  riflcHionc,  che  tutto  ch’egh  dentro  della  Cit- 
tà forte  abbondantemente  prouucduto  di  viueri  , e di  mtini- 
tioni  ; ad  ogni  modo  , fèndo  il  Goucmatorc  padrone  della 
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i£i4.  Campagna  , e potendo  da  vn  giorno  all'altro  (errar  i pili; 
era  molto  agcuolc  che  in  poche  (èttiinanc  il  coAicuifTe  in 
qualche  penuria  ; da  cui  tiome  da  originario  fónte  > haureb- 
bero  potuto  nalcer  mille  inconuenienti . 

Ponderaua  nel  medefìmo  tempo  , che  non  potendoli  più 
afpettar  genti  da  Francia,  perche  fèndo  l’Alpi  cariche  di  nc- 
ui,  prohibiuano  ogni  palfaggio^io  Iperar  aiuti- da  quella  par» 
• te, era  molto  vano,  c molto  incerto  . Polcia  inpltrandoÀ  di 
più  nel  riandare  la  fàcilitd  c’hauea  il  Goucrnatore,  di  riceuet 
ogni  dì  nuoui  fulTidij  di  genti  , c di  denari  ; la  rilblutione 
grande  ch’eflb  moAraua  di  lifcntirlì  dell’ardire  che  contro 
dclPArmi  Regie  egli  hauea  vlàto  ; la  difficultd  ch’era  per 
incontrare  intorno  al  mantenerli  lungamente  contro  d’vn 
Monarca  ; ed  il  pericolo  grande  che  correa  , che  durando  la 
Guerra  li  delòlalTcro  tutt’i  Tuoi  $tati  -,  formò  da  tutte  queAe 
sì  fatte  conliderationi  , tra  sé  mcdelimo  vn  sì  viuo  penti' 
mento  , d’elTer  venuto  à rotture  con  fuo  Cognato  , che  de* 
liberò  di  condilcenderc  à que’  tre  punri  , i quali  hn’all'hora 
non  hauea  voluto  ammettere  ; cioè  di  dilàrmarc  ; purché  an- 
che fubbito  dilàrmalTe  il  Gouernatore  j dar  parola  ferma  di 
non  oAcnder  più  il  Duca  di  Mantoua  ; e rimetter  tutte  le 
lue  differenze  ncll'Imperadore. 

Indi  participata  confidentemente  quefia  fila  Bilólutione  al 
Nuntio,  ed  all’Ambalciadore  di  prancia;  gli  pregò  cheinfi- 
nuandola  alla  nociua  del  Goucrnatore  , con  quella  dcllrczza, 
e con  quel  maggior  decoro  c’hauelTcro.  ftimato  conucnirli  al- 
la di  lui  pcrlòna  9 procuralTcro  di.  conchiuder  con  clTo  Icco  il 
dcfidcrato  accordo . 

Hauea  in  qucAo  tempo  D.  Gio.  Viucs  che  rifiedeua  appreC^ 
Ib  alia  Repubblica  di  Gcnoua  , mandato  in  ileritto  al  Go- 
uematore  vna  confulta  fatta  innanzi  à lui  , dal  Marchefe  S. 
Croce , Duca  di  Turfi , D.  Pierro  di  Leua  Generale  dello  Stuo- 
lo di  Sicilia,  c da’ Madri  di  Campo  D,  Diego  Pimcntelli  , e 
D*  Pietro  Sarmicnto  ; nella  quale  aUolutamente  lì  conchiudea, 

ellcr 


LIBRO  secondo: 

cder  necclTarìo  per  conuenienza  della  Corona  , ed  autorità  1^14. 
deli' Armi  Regie , l'allt^iar  queU’lnuerno  nei  Piemonte . On- 
de riceuutafì  tal  Confulta  dal  Gouematorc , e trouatala  tutta 
contraria  al  iòo  Genio , ed  alia  Tua  già  filTa  intentionc,  ope-  * 
tò  che  l’ Ambafciadore  veniflc  à trouario  5 perche  participan- 
dogli  à bocca  i (boi  fentimcnti , fperaua  di  tirarlo  nella  Tua 
opinioneij  e nella  Tua  icntenza . 

Ma  giunto  il  Viucs  al  Campo  , èc  vditc  dal  Goucrnatore 
le  nuoue  Capitolationi  d’aggiuftamento,  propoftcgli  dal  Nun- 
ciò  , e dall’Ambafciadore  ChriftianifTimo  ; e conolciuto  che  éatoaiCìuenu-  . 
non  per  altro  D.  Pietro  defidcraua  di  ritirarli , che  per  tema  ’ 
che  mollrandolì  troppo  bramolò  d’opprimere  il  Duca,  i Fran- 
cefì  co’l  dichiararli  apertamente  à ^uor  di  quegli  , venilfero 
* à rotture  colla  Maellà  Cattolica  ; dopo  d’hauerlo  innanimato 
d rimouer  da  sè  cotal  dubbiezza;  gli  dilTe  : Che  hauend'cgli 
hauuti  replicati  ordini  di  Corte , per  i quali  gli  veniua  con 
ogni  maggior  premura  importo  , che  lenza  badar  punto  ,à 
qual  li  voglia  partito  di  pace  , tiralTe  in  ogni  modo  innanzi 
la  Guerra  ; cflb  Goucrnatore  hauca  giurtillimo  prcterto  , di 
icufarlì  con  gli  Ambafciadori  , e Miniftri  de’  Principi  ; c di  / 

dilatare  l'accettatione  de*  Capitoli  proporti  , fino  à che  gli 
veniflero  dal  Re  nuoui  mandati , e nuoui  ordini  ; e che  con-  . ' 

dnuando  in  quello  mentre  con  ogni  ardire  la  Guerra , era 
ogcuolc  che  gli  tiulcilTc  qualche  honoreuole  làttione  ; per 
mezzo  della  quale  rimanelfc  aperto  l’adito  al  Re  d’entrare  ne* 
trattati  di  Pace , con  quello  Ipfcndorc , e riputationc  che  più 
gli  erano  conuencuoli . 

Che  fé  per  lo  contrario  clTo  Gouematorc , ù accettalTe  i 
Capitoli  della  Pace , ò Icnz’hauer  fatto  alcun  profitto , vlcilTc  ■ 

dal  Piemonte  ; oltre  l'elTer  chiaro  che’l  Duca  andrebbe  im- 
punito delle  offelc  fette  al  Re  ; era  anche  indubitato,  che  ri- 
correndo i Principi  per  l’accettatione  de’  medefimi  Capitoli 
d Madrid , S.  M.  non  haurebbe  potuto  à meno  d’acccttargli; 
pcrch’elfi  conteneano  l’adempimento  di  qiic’  tre  punti,  eh’- 
ella  medefima  hauea  propofto  ; c che  rcrtando  per  conlè- 
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guenza  la  Pace  fatta  ; ncfluno  potca  ncgarc.dié  in  quella 
guilà  non  rdlalTc  il  Duca  impunito,  &C  il  decoro  Regio  mol- 
to pregiudicato . 

Aggiunfc , che  non  v’era  dubbio  immaginabile , che  per 
quella  Guerra  i Francelì  li  rompeflero  con  Ilpagna  ; perche 
tralalciato  ch’elfi  bcnilTimo  conolccano  quanto  tòlse  nccclTa- 
rio  aU’Arroi  del  Re  , il  rifentirli  del  poco  rilpetto  dal  Duca 
verlò  di  loro  portato  ; non  s’era  mai  veduto  , che  le  rotture 
tra  le  Corone  non  folsero  tempre  Hate  precedute  da  quelle 
procelle , ed  ammonitioni , che  l’vn  Principe  verlò  dell’altro , 
fuole  in  fimili  occahoni  fare . E che  non  fendo  per  anche  fc- 
guìta  alcuna  fimil  colà  tra  quelli  due  Monarchi  .•  il  temer  di 
Guerra  tra  di  loro  , era  vn  dubitar  molto  per  tempo  d’vn 
pericolo , ancora  alTai  lontano , c aflai  rimoto  ; Ben  clTer  da  • 
dubitare  infellibilmcntc , che  fc  elfo  Gouernatorc  vfcilTe  dal 
Piemonte  , lenza  calligarc  in  qualche  maniera  il  Duca  j egli 
folsc  per  alsaltar  di  nuouo  lo  Stato  di  Milano  j 8c  impegnar 
con  molto  maggior  fcapito  del  decoro  Regio  , d molto  più 
alpri,  c grani  hlcntimenti  il  Re. 

Stordito  daH’cnfafi  di  quelle  ragioni  il  Gouanatore  ; pren- 
dendo tempo  di  rilòluerlì , diede  qualche  legno  di  voler  ade- 
rire a’  conigli  del  Viues , e di  qualche  altro  Capitano  che  il 
mcdpfimo  gli  lodaua  j ma  confidcratoui  lino  al  dì  lèguentc  j 
ò folse  ch'egli  non  potefic  lòflfcrirc  que’  dilàgi , che  anche  i 
Generali  lògliono  patire  in  Campo>  quando  guerreggiano  nel 
più  crudo  dell’Inucrno  j 6 folse  che  temefse  che  cimentando 
la  lòtte  della  Guerra  , egli  lì  làrebbe  perduto  inlìcme  coll’- 
Elcrcito;  non  vi  fù  rimedio  di  trattenerlo  dalla  rilòlutionc  del 
ritirarli  • Perlochc  ragunati  d Coniglio  tutt’i  Capi  , più  per 
vna  cerca  apparenza  di  non  voler  far  cos’alcuna  lènza  matu- 
ra confulta  , e dcliberatione  , che  perch’effcttiuamente  egli 
hauclse  animo  di  lèguirc  alcun  parere  che  fo6e  contrario  al- 
la lùa  volontade  ; propolè  loro  i due  piuiti , ò d’accettare  i 
Capitoli  che  prefentiua  ch’erano  per  offerirgli  di  nuouo  i Mi- 
nillri  del  Papa,  c del  Re  di  Francia ;ò  di  ritirarli  colla  gente 
nello  Stato  di  Milano.  , Dilcul^ 
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Difcuflcro  coftoro  lunga  , ed  cfattamcntc  la  pratica  j ma 
alla  perfine,  perche  molti  d’cflì  corrotti  da  i fàuori  clic  loro 
lacca  il  Gouernatorc,  non  volcuano  contrariare  a’  fuoi  deflde- 
rij  ; reftò  dccilò , che  non  fi  acccttafl'cro  i Capitoli  proporti , 
e che  fi  vfeirte  dal  Piemonte  ; allegando  intorno  al  primo  gli 
ordini  prccifi  che  fi  haueano  dal  Re  i c circa  il  fecondo , l’in- 
uetcrata  vdànza  di  ridurre  gli  Efèrciti  in  tempo  d’Inuerno  a’ 
Quartieri  di  ripofò. 

Così  appena  fu  difciolto  il  Configlio  , quando  comparen- 
do innanzi  al  Goucrnatore  il  Nuntio , c l’Ambafciadorc  di 
Francia,  co’l  portargli  le  tre  conditioni  del  Decreto  Regio 
accettate  dal  Duca  , c fòttoferitte  gli  fecero  inrtanza  per  la 
Pace  , c per  l’inibitione  dogn’atto  hoftilc . Però  rifpon- 
dendo  il  Goucrnatore  che  non  v'era  più  luogo  allclécutione 
del  Regio  Decreto,  fe  prima  il  Duca  humiliandofi  non  chic- 
dcua  perdono  al  Re  delle  ofFefe  dopo  il  Decreto  fattegli;  po- 
fc  in  sì  fatta  feandefeenza , patticolarmcnte  l’Ambafciadorc 
Francefe , che  con  ogni  libertà  gli  fbggiunfe  : Che  non  era 
quella , attionc  che  à Principe  libero  fi  conuenirtè  ; ne'  che 
mai  fi  era  prctefà  colà  limile  dal  Duca , quando  pochi  anni 
prima  egli  hauea  fatta  pace  co’l  Re  di  Francia  ; non  ortante 
che  lo  ftelTo  Duca  folTe  rtato  il  primo  à mouer  l’armi , 8C  ad 
inuaderc  i di  lui  Stati . £ che  fendo  le  Capitolationi  per  ap- 
punto conformi  alla  mente  della  Macrtà  Cattolica , non  potc- 
ua  il  Goucrnatore  non  accettarle . 

Ma  replicando  lo  Spagnuolo  ch’egli  hauea  ordini  tali,che 
non  potea  efequire  veruna  colà , lenza  che  prima  fi  mandafi 
fero  le  Capitolationi  in  Ilpagna  ; il  Nuntio , c l’Ambalciadore 
gli  richiefero  che  almeno  fi  contentalTe  di  far  vna  tregua  di 
quaranta  giorni , per  dar  tempo  ad  vn  Corriere  che  andarte, 
c che  venilfe  cp’  nccclfari)  difpacci  da  Madrid  • Sopra  di 
che  confultato  di  nuouo  dal  Gouernatore  il  Configlio  di 
Guerra  ; fù  dichiarato,  che  non  era  bene  il  far  tregua  alcuna, 
per  elfcr  ciò  molto  contrario  a’  comandamenti  Regi) . 

Nondimeno , prefèfi  fènz’altro  )e  Capitolationi  dal  Gouer- 
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1614,  natorCjC  fpcditele  in  fretta  vcrfb  la  Corte,  non  tardo  ad  or- 
dinare la  ritirata,  ed  d metterfi  in  marchia  di  ritorno  allo  Sta^ 
Milano.  Per  le  quali  cole  rimafero  così  offefi  i Miniftri 
itila  rifMatiome  mediatori , c’I  Duca  ifteffb  ; che  vicende  ( la  notte  precedente 
iti ctmtrnatort.  matchia  ) il  Principe  Tomaio  da  Vercelli}  cd  allàltando 

Terra  lUcaniU  COI)  buon  numcro  di  Caualii , c Fanti  la  Terra  di  Candla  , 
«wincntc  al  Rè,  dopo  d'hauer  co'l  pcttardo  atterrata  la  di  lei 
“(■f^romfor  porta  , c pollala  polcia  crudelmente  d Verro  , e à fuoco  ; la 
mattina  feguentq  lì  ritirò  d man  falua  dentro  di  Vercelli;  len- 
za pur  edere  in  colà  minima  offclò  dal  Prefidio  di  Sandoual . 

In  cotal  guilà  léguendo  dopo  lèi  fòli  giorni  da  ch’egli  era 
entrato  nel  Piemonte,  la  feconda  ritirata  del  Gouematorc} 
Dijimfi  cagma.  dicdc  co’l  fuo  modo  di  procedere  , ampia  materia  all’Italia 
,ì  dal  Coama-  tutta  , di  difeorrere  della  Icggierezza , e vaniti  delle  fùc  mof- 
itremitain.  ^ debililTima  imprelfione , che  tutte  le  due  volte  ha- 
uea  con.tanto  apparato  d’armi , fatto  nel  Paelc  del  Nemico . 

Ma  fènza  mifura  crebbero  i difeorfi  dal  vedere , che  appe- 
na egli  polc  piè  dentro  di  Milano  , che  dal  Capitan  di  Giu- 
Bando  paUiìcj.  ftitia  di  quella  Corte,  fc  dichiarar , con  pubblico  bando,  fea- 
°°*^*'*'  duto  il  Duca  dal  Dominio,  c Contado  della  Citti  d’Afle,  c 
da  quello  di  Santii  , per  gli  atti  bollili  da  lui  commellì  con- 
tro lo  Stato  Milanclc;  di  cui  pretcndea  che  folTero  Feudi  quel- 
le Terre  ; facendone  pubblicare  nel  medelìmo  tempo  i fùon 
di  tamburo  i cedoloni , ed  alfilfargli  in  alcuni  luoghi  atti- 
zi, faMUa-  nenti  alle  frontiere  dell' Alleggiano  . Onde  il  Duca  con  vn 
‘^^Hfipf^o  cert’atto  di  fchcrno  , c di  non  curanza  , facendo  anch’egli 
del  bando  del  Co-  pubblicar  fubbito  vn’altTo  editto  , nel  quale  negaua  in  ogm 
mnatore.  miglior  forma  , che  quelle  Terre  folscro  per  efso  tenute  in 

• Feudo  dalla  Camera  di  Milano  ; c dichiarando  che  in  ordino 

à ciò  non  fi  porca  procedere'  ad  alcun’atto  di  confilcationc, 
ne  afsolucrc  dal  folito  giuramento  di  fede  , c d’vbbidienza  1 
Il  Paca  oeeapt  di  lui  Sudditi  ; fi  diede  quali  per  onta  , c per  dilprczzo  ad 
o^^cuparc  alcuni  Feudi  Imperiali  nelle  Langhc  ; e tra  quelli 
alcuni  della  Camera  di  Milano,  lenza  che  punto  il  Gouer- 
natorc  fi  mouclse  ; fc  «on  quanto  mandò  ad  alloggiare  in 

que’ 


« 


LIBRO  SECONDO. 


9J 


que’  contorni  ( affinché  il  Duca  non  fi  accoftaftc  al  Mare  ) 
D.  Geronimo  Pimentclli  } D.  Pietro  Sarmicnto  •,  D.  Luigi  di 
Cordoua  jc  Tomaio  Caracciolo  co* loro  Terzi, ihficme  con 
alcune  Compagnie  del  Terzo  di  D.  Pietro  Scrbellonc . 

Quelle  colè  intefe  non  lenza  molt’ailio , ed  amarezza  dal 
Marcheie  S.  Croce  , c da  D.  Carlo  Doria  , che  come  Gene- 
rali delle  Squadre  delle  Galere  fi  tratteneano  all’hora  in  Ge- 
nouaj  conduccndoiì  vnitamente  ad  abboccarli  co’i  Gouema- 
tore,  che  venne  in  AlelTandria  ; caldamente  irperfualcro  d 
porurli  con  più  animo. e con  più  virilità.  Ond'egli  fu’l  vi- 
gore del  loro  conliglio,  comandò  d D.  Pietro  Satmienro , che 
occupaisc  Cortemiglia,  il  Dente,  Roccauerano,.e  Mombal- 
done  ; affinché  colla  manutentione  di  detti  luoghi , potclseto 
gli  Spagnuoli  chiamarli  Padroni  di  tutto  quel  tratto  di  Paefe 
alpellrc , che  flendendofi  alle  Ipalle  della  Riuiera  di  Genoua, 
dirimpetto  a’Monfcrrini , con  vocàbolo  paefano  le  Langhe 
viene  addimandatoi 

Occupato  per  tanto  Mombaldone  , c’I  Dente  ; mentre  il 
’ Sarmicnto  rincammina  per  fare  il  fintile  di  Roccaucrano  ; gli 
venne  ordine  (lènza  làperli  per  qual  cagione  , ma  però  non 
Lenza  marauiglia  d'ogn'vno)  che  lòfpcndclse  qucllimprefa . 

Si  che  non  tancollo  efso  riuollè  il  piede  per  tornar  addie- 
tro , che  mandando  il  Duca  lenirà  perder  punto  di  tempo 
cento  Fanti  nella  lìidecta  Terra  , c rinforzando  il  Prelìdio  di 
Cortemiglia , fi  diede  ad  occupar  anch’egli  Bozzolafco , Gor- 
,zcgrio,  Moncxino,cd  altri  luoghi  di  quelle  vicinanze. 

Con  tali  actioni  fi  chiulcro  i Campeggiamenti  nell’Italia , 
^dell’anno  1614.  perche  già  inoltrata  la  Stagione  alla  metà 
del  Verno  *,  c già  crefeiuti  i rigori  de*  ghiacci  , c gli  inco- 
modi delle  pioggic  al  maggior  legno  ; fii  forza  che  anche 
Tarmi  del  Duca  ritirandoli  a’  ripofi  de'  Quartieri , piocuraf- 
Icro  di  riferbarfi  à nuoui  cimenti  , nelle  occafioni  della  ven- 
tura Primaucra. 

Giunto  m quello  mentre  à Madrid  il  Corriere,  cheporta- 
ua  le  nuouc  Capitolacioni  colà  Ipedite  dal  Goucrnatore  ; e 
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1614.  vifto  dal  Rc,c  da’Miniftri  non  ^ènza  grandiflìmo  fcntirrten-. 
to  la  freddura  , e ncgligorza  colla  quale  egli  fi  era  porcata 
corritregìunuj  contro  il  Duca;c  la  vana  prctenfionc  ch’eflo  hÒlica  chc'lDu* 
joucjfe  chieder  perdono ìS.M.jlafciandofi  intendercinoa 
éffer  atto  conueniencc  à Principe  Kbero,che  fu’l  conchiudere 
qual  fi  fia  pace  , l'vno  dimandi  venia  all’altio4  dichiarò  ih- 
ficme  , ch’tifla  non  hauca  mai  prctefa  cofa  Amile  da  Carlo 
Emanuellc  ;>  ma  ben  sì  che  preccndea  di  r»n  voler  accettar 
da  cflb  Capitolationi di  vetuna  forte;  mercè  che  in  ogni  mo- 
do egli  era  i‘ifoluto  di  rifentirfi  prima , de  gli  iniplti  cKc  con- 
tro iiuoi  Stati  quegli  hauca  coramefii.  Indt'tiìpeditoi}  Gor-r 
t^roiur-,  itiit  riere  con  acerbiflìmi  timproucri  al  Gouernatore,  per  eflerfi  co- 
**  dcbilmentfc  portato  contro  del- Duca  ;.c  con  nuouc,  e viuif^ 
CoHttncitone . fime  commclfioni  che  pcriqual  fi  fia  cofàinorrlafciafic  dica- 

ftigarlo  in  guifa,  tìhc  fetmlTc  d’efempio  à tutti  gli  altri  Prin- 
cipi ;nc  aipedì  anche;  vn’altro  col  duplicato!  pcrchcicilivno 
per  cammino  fi  perdefle  , l’altro  almeno  gibngcfsc  à faloa- 
sótsurt  ai^c-  mcnto.  Mareftando  nel  tragitto  éhe  quelli  fìfea  perMari- 
na  da  Antibo  alla  volta  di  Finale,  prelorda  aletine  gcncidcl 
gM.efHectnfi-  p)uca , che  à tal’eflctto  ilauano  in  aguato  per  qi»’  Mari^’C 
perciò  venendo  condotto  ico'  d^lpacci  fubbito  d Torino  5 il 
Duca  aperte  le  lettere,  e ville  le  grauiffimc  dogliorezc  del  Re, 
e de’Minilltà  , e le  afpriffime  minaccierdhc  faccano  al  ,Go- 
• uermtore,  fe  fenza  perder  tempo, egli  non  facea  altiflìmiri- 
j fentimenu  contro  il  Duca;  dando  rantolio  alle  (lampe  ii  re< 
nore  d’cfl'e^  mandò  anche  in  luce  nell’illcflb  tempo  alcuni 
UénmàiiDih  l'cricti  , oue  motlrando  lagrandillìme.  ràgioni  ch’egli  hauca 
ciUmpaii-  hauuto  di  non  aderire  alle  conditioni  , che  prima  gli  erano 
venute  irapofte  dal  Decreto  Regio  ; c gli  Audi .,  e diligenze 
che  hauca  fatti  , anche  con  clcrcitarc  qualunque  fommeflìo- 
ne  che  à Principe  libero  fi  conueniua , per  non  venire  à rot- 
ture con  gli  Spagnuoli  ; fi  dollc  altiirimaraence  che  quella 
Natione  , lòtto  PhoneltilTimo  colore  di  voler  la  quiete  , c la 
’ ficurezza  d’Italia  , altra  mira,  ne  altro  dilegno  non  haucllc , 
che  di  vlurpargli  in  ogni  modo  lo  Stato . E che  non  lia- 
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uendo  per  akro  ricufate  le  gìulHilìme  capicolacioni  ch’egli  1614. 
hauea  fottoicritte  , le  non  per  cdèmiare  Tempio  dcfìcierio 
eh’cfla  in  se  nodriua  , à baftanza  daua  inditio  di  quefb  fua 
pciTima  intentionc,  con  gli  ordini  che  in  quelle  lettere  fi  con-  Umtaì 
tencano  ; cioè  : Che  sfomcndofi  i Prefidi)  de'  Regni  di  Na-  * 
poli , e di  Sicilia  ; rimettendo  in  ogni  partei  banditi,  ctian- 
dio  per  qual  fi  fia  delitto  -,  c richiedendo  a’  Principi  d’Italia 
obbhgati,  1 pattum  rinforzi  di  gente,  e d armi  j procuralTe  il 
Gouematore  di  metter  per  così  dire  folTopra  il  Mondo  tutto, 
e d’adunar  quelle  forze  , e quegli  apparecchi  maggiori  ; i 
quali  appunto  fi  farebbero  da  lui  polli  infieme,  quando  fi  , ’ 

fofse  trattato  di  diftruggerc,  C'di  llerminare!  vn  nemico  del- 
la Repubblica  Chrilliana.  J 

' Mentre  così  doleuafi  il  Duca  di  Sauoia  | il  Gouematore 
Ibllecito  d'efequire  i fi;elchi  ordini  hauuti  dalla  Corte  ; ancor 
che  pochi  giorni  prima  folTero  giunti  da  Spagna  nel  Porto 
di  Gcnoua  due  jmillioni  di  feudi , che  doueàno  parte  fcruire  acmfie  k“cl- 
pcr  TEfercito  di  Fiandra  , e parte  per  quello  di  Lombardia  j f" 
diedefi  ad  ogni  modo  ad  accrcfecre  in  Milano  il  terzo  più  di  denari  per  U 
dell’ordinario  le' Gabelle  impelle , {òpra  le  mcrcatantie , e fo- 
pra  Taltrc  cole  pertinenti  alTvlb  cotidiano  della  Città  5 il  ca- 
pitale de'  quai  denari  afeendendo  à lòmma  riieuante  , fù  per 
via  d’arzigogoli  mercantili , alTai  fubbito  in  oto  elfcttiuo  con- 
Ucrtito,ed  alla  CalTa  militare  alsegnato. 

• Indi  ordinando  grofse  leuate  di  Soldatefehe  nella  Gcrma-  ordìmii  fardi- 

o MT/ff  leuate  di 

'nia,  negli  Suizzeri  , nel  Regno  di  Napoli, c nella  Lomban-  -mi. 
dia  i fi  riuolfe  anche  d chieder  al  Gran  Duca  di  Tofeana , à n coamarcte 
i Duchi  d’ Vrbino , e di  Parma  , ed  alla  Repubblica  di  Lue- 
ca,  che  ricordandoli  delle  pattuite  obbligationi  c'haueano 
verlb  la  Corona  del  fuo  Re } mandafsero  ogn’vno  d’olfi  nello  mfi  u 
Stato  di  Milano  quelle  genti , che  in  qualunque  maniera  fi 
ttouauano  tenuti  ad  inuiare.  £ ciò  fece, non  tanto  in  ordi- 
ne al  bilògno  ch’egli  poteua  hauere  di  così  fotti  fullidi) , 
quanto  in  riguardo  al  dar  riputatione  allalùa  Imprefo;  al  . n 
mollrarc  al  Mondo,  in  qual  guilà  i Principi  d’Italia  (etiandio 
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concro  vn  Principe  Italiano)  à gli  imércflì  Rcgij^iircro  adcientL 
Non  tardarono  Vrbino , Paqpa , c Lucca  ad  efequire  le  dì 
lui  richiede;  ma  il  Gran  Duca  di.To(cana,che  con  più  pron 
fondi  fcnll  con/ìdetaua  che  quelPatmi , che  prima  lì  erano 
molTc  à titolo  dtlla  difeià  , e>  patrocinio  del  Monferrato , e 
della  conlcruatiqpe  della  pubblica  Pace hora  degenerando 
in  pretefti  di  rifebtimenti,  e di  caib'ghi,  poteano  coll’oppceìj 
hone  dei  Duca  di  Sauoia , cagionar  ruinofìlTimc  copfèguenze 
à tutt’i  Principi  Italiani  ; allegando  ch’egli  non  era  obbligatò 
à mandar  gente  fc  non  in  difeià  dello  Stato  di  Milano;  e non 
quando  il  medefimo  Stato  ficea  altrui  Gueiaa  o&nfua  ; 1Ì7 
cufaua  d’efFcttuai c le  dimando'  del  Gouetnatore . 

Ma  venendogli  replicato  , che  colui  che  àltri  oifende  h4 
bilbgno  nel  medefìmo  tempo^di  guardarli  ; c ch’eglbche  per 
lo  ^to  di  Sienz  che  tenea  ili  Feudo  dalla  Corona  di  Spar 
gna,  era  obbligato  à mandar  4090.  Fanti, ic  400.  Caualli} 
non  douea  come  Feudatario  eflct'intcrprete  dcJIc  parole  della 
fua  obbligationc  ; tanto  li  altercò  dall’vna,  ei  dall  altra  parte^ 
che  finalmente  fù  .accordato  ch’egli  mandalTe  1000.  Fanti,! 
quali  in  difeià  dello  Stato,  e non  ip  ofièlà  del  Duca  douellcto 
fertiirc  ; e che  per  il  rimanente  in  denari  douelTe  fufiagare  . 

Dimandò  pofeia  il  Gouernatore  anche  gente  alla  Repub- 
blica di  Genoua  ; ma  non  hauendo  elTa  altra  obbligatione 
vcrlb  la  Corona  Cattolica,  che  quella  che  iraportauala  leg- 
ge d’vna  buona  amicitia  , c corrilpondenza  , cagionata  da 
gli  interelfi  grandi  che  i di  lei  Cittadini  particolari  haucano 
in  Ifpagna;  fi  Icusò;  mollrando  il  bilbgno  ch’cll’hauea  di 
tener  guardati  i confini  del  Ilio  Ddminio  vetlb  il  Piemonte^ 
ed  il  Mare,  e la  Riuiera,  come  aperti  al  traghetto  delle  gefiti, 
che  andauano , e veniuano  dallo  Stato  di  Milano . '< 

Non  vedeano  elfettiuamente  volentieri  i Principi  d’Italia, 
che  contro  il  Duca  tanti  apparecchi  di  Gucaa  fi  facellcro  ; 
.perche  fi  come  prima  l’armi  Spagnuolc  cohonefiate  dallo 
Ipeciolb  titolo  della  difeià  del  Monferrato , fi  erano  relè  n?c- 
no  abborribili  ; così  dopo  variando  i fini , e mouendofi  pa 
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piuad  odi),  e vendette;  non  v’era  alcuno,  che  grandemen-  1^15. 
te  bialìmandole , grandemente  ancora  non  le  odialse. 

Dall’altra  parte  il  Duca  fatto  animolb  dalle  reiterate 
rienze  de'  pafsati  lùccelTi , e perciò  entrato  in  ilpcranza  di 
poter  non  lòlo  difenderli,  ma  altresì  metter  à pericolo  le  for-  pn>n>i  o/»r«- 
zc, e l’armi  Spagnuole  ; Ibllecitando  con  ogni  Audio  gli  aiuti  '**“"*? 
promelTigli  da  i Principi  Oltramontani , prontamente  li  appa- 
rccchiauar-a’  nuoui  incontri  della  ventura  Primauera. 

Così  ftando  l’Italia  tutta  folpelà  full’elpcttationc  di  moti , 
c di  preparamenti , per  sì  fatta  maniera  grandi  ; appena  Ipirò 
il  line  di  Marzo , che  gli  Spagnuoli  del  Cordona  che  li  tro-' 
uauano  à Sciuemo  nelle  Langhe , moucndoli  per  intelligenza 
tramata  con  quei  di  Roccaucrano,  che  più  non  poteano  lòf- 
fcrirc  le  inlblenzc  del  Prelidio  c’haucano  Francelé;  e per  vn 
buco  fatto  nelle  mura  nelle  più  dcnlè,  c più  piouolc  olcuri-  Ten»,cc„flei. 
d della  Notte , entrando  nella  Terra;  vccifi  diuerli  Franccli, 

C ritiratili  gli  altri  nel  Callello , in  brcu’hora  s’impadronirono 
della  Terra;  e’I  giorno  apprellb  del  Caftello;  merce  che  ha- 
uendo  anticipatamente  occupati  tutt’i  palli,  non  potè  da’  fùoi 
cfser  Ibccorlò . 

Tratteneali  il  Duca  ancora  afsai  quieto  nella  lùa  Corte  di  « d»m  tjitu 
Torino;  ma  vdita  la  lòrprclà  di  Roccauerano,  c parendogli 
già  tempo  di  rifuegliatli  a’  trauagli  della  nuoua  Campagna; 
dopo  d’hauer  mandati  fubbito  à Cortemiglia  di  cui  forte- 
mente dubitaua  tre  Reggimenti  di  Picmonteli,  con  800/ 

Suizzeri;  egli  in  perlbna  fi  condulse  à Chcralco  ; oue  lenza  tettm  iaterat- 
dimora  fi  diede  à riftringere  tutta  la  gente , e tutto  le  ninni- 
doni,  ed  artiglierie,  in  quelle  vicinanze.  ' 

Ma  fendo  fiate  in  quello  mentre  intercette  da  gli  Spa-  \ 

gnuoli,  alcune  lettere  del  Conte  Guido  , per  le  quali  erano 
venuti  in  cognitionc , che  Icndofi  egli  mofso  per  ricuperar 
Roccauerano  , era  già  con  alcune  truppe  arriuato  à Cafiine; 
e dubitando  il  Cordona  ,che  la  mafsa  delle  genti  del  Duca,  ' , 

che  afsai  vicina  à lui  fi  ritrouaua  ; potclse  ; con  qualche^ 
improuuilò  lòpramano  , ficuramente  dannificarlo  richicló' 
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tantollo  al  Mondra  ch’era  in  Alcisandria  Gouctnatore , vn 
preAiflìmo  rinfòrzo  dt  Soldatefca . Per  lo  ch’cfso  mandatigli 
mille  Fanti , .ed  efortatolo  à tener  riArcnc  infìeme  tutte  le  Tue 
genti;  perche  fòfse  più  difficile  al  Duca  qual  fi  voglia  tentati- 
uo , che  fbpra  d’cfsc  potcfse  macchinare  ; dando  al  Gouema- 
tore  minuto  ragguaglio  d’ogni  colà  ; e da  lui  dopo  molte  in- 
Aanze  ottenendo  licenza  d’vfcirc  in  Campagna , e denari , c 
munitioni  da  portar  con  efio  fcco  ; partì  d’Alefsandria  con 
cinque  Compagnie  di  Caualli,  700.  Fanti,  c due  piccoli  pez- 
zi d’ Artiglieria  . E dirizzando  il  viaggio  vcrlò  la  Terra  di 
Caffine , impofè  à D.  Geronimo  Pimcntelli  , ed  à Geronimo 
Gambaloita,  che  con  que*  mille  Fanti  che  loro  in  Tortona 
itmaneano , alla  medeflma  volta  prendefsero  cammino . 

Facea  trd  se  ftefso  conto  il  Mortàra  , di  ragunar  infieme 
vn  corpo  di  yooo.  Fanti,  c di  circa  700.  Caualli;  tutu  gen- 
te che  oltre  Pefia  vecchia  , e di  Foruna,  era  di  più  per  la 
maggior  parte  Spagnuola . Et  clscndo  dì  Natuu  afsai  ardi- 
to , e baldanzofò , tanto  nel  di  lei  valore  confidaua , che  per- 
fuafò  ch%  quella  del  Duca  non  le  potcfse  per  alcun  modo 
ftarc  à petto  ; indubiutiffima  Vittoria  nc’  primi  incontri  fc  ne 
promettea . 

Trouafì  tra  Cortemiglia , e Caffine,  fìtuata  la  Terra  di  Bi- 
ftagno;  luogo  che  fèndo  fbttopoAo  al  Monferrato  , quantun- 
que non  fìa  numcrofò  di  più  di  cento  fuochi , è tutuuia  dì 
non  piccolo  momento , per  il  pafTaggio  ordinario  delle  genti, 
che  sbarcate  dal  Mar  Liguftico  , pa&io  per  efià  nello  Stato 
di  Milano . 

Coli  dunque  condottifl  il  Mortàra , affinché  prima  d’eflb 
non  fefTe  quel  Pollo  dal  Duca  preoccupato  ; e condottiui 
fòco  il  Gambaloita,  c’I  Pimcntelli  colle  genti  di  Tortona;  e 
poco  dopo  arriuatoui  anche  il  Cordona  , che  hauca  lafciato 
il  fùo  Terzo  nella  Terra  di  Spigno  ; non  urdarono  à giun- 
gerui  in  appreflb  D.  Sanchio  Salina , e’I  Maflro  di  Campo 
Cancciolo , mandatiui  dal  Gouematorc  ; perche , c coll’aiu- 
ID  • c co’l  Confìglio , in  ogni  colà  affiflemó  ai  Mortàra . 

Onde 
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' Ondp  qucfti  baldaizo(ò  fu’l  valore  di  sì  fatte  forze  , non 
vedendo  l'hora  di  poter  x:imcntarfi  co’l  nemico , raandÒTfub- 
bito  il  Gambaloita , ed  alcuni  pochi  Caualli , affinché  met- 
tcndofi  nel  luogo  del  Moniftero , Terra  fituau  oltre  Biftagno 
due  migliai  afficutaflcto  il  paflàggio  delle  genti  del  Cordona, 
che  da  Spigno  in  Biftagno  doueano  condurli. 

I In  tanto  il  Duca  all’auuifb  che’l  Mortàra  con  si  poca  gen- 
te, ma  colla  maggior  parte  de’  migliori  Capitani  del  Campo 
Spagnuolo  in  Bilbgno  fi  trouaua  ; vfeendo  immantinente  da 
Cherafto  , e per  vn  ponte  gettato  fu’l  Tarato , paffando  d 
Neute , pofeia  à Caftino,  e quindi  à Cortemiglia  i dopo  d’ha- 
ucr  penlàto  di  f»r  vn  non  men  bello , che  improuuifò  colpo 
{e  la  fortuna  gU  arridca  ; lafoiad  coli  gli  Suizzcri  , 8C  vn 
groflb  prefidio  à carico  del  Comendatore  della  Motta  fuo 
molto  fiiuoritoi  nell’imbrunir  della  fera  del  Giouedì  Santo, 
che  a’  i6.  di  Aprile  all’hor  cadea  ; alla  volta  di  Biftagno  con 
circa  7000.  Fanti , c itoo.  Caualli , prefe  il  cammino . E 
marchiando  tutta  la  Notte  à gran  palli  fòlla  Iperanza  d’arri- 
uarui  all’Alba  -,  la  forte  che  pei  lo  più  e'  nemica  delle  glorio- 
fe  atdoni , obbligandolo  à fcaramucciar  prima  , fu’l  paflare 
il  Ponte  della  Bormia  , co’l  Prefidio  di  Vezema;  e pofeia  à 
fàccheggiar  , iC  ardete  Caffinafeo  , piccolo  Villaggio , che 
anch’egli  osò  di  fargli  refiftenza  -,  tanto  fi  trattenne,  che  con- 
(umata  in  quelle  due  atdoni  buona  parte  di  tempo , non  po- 
tè aunicinarfi  all’vldmc  diftanze  verlb  la  Terra  di  Biftagno , 
che  giù  non  fbflc  il  mattino  verfo  il  mezzo  giorno  affiti  cre- 
feiuto . 

Ma  il  Mortàra  , che  in  quel  punto  fi  trouaua  ne  gli  otij 
del  pranzo , auuilàto , non  lenza  fua  marauiglia , che'l  Duca 
veniua  alla  fòa  volta  ; fàlendo  flibbito  a Cauallo , c mandan- 
do à dire  à tutta  la  gente  , che  iui  apprefib  era  fparlàmentc 
alloggiata,  che  dentro  di  Biftagno  fubbito  fi  vnifie;  egli  col 
Salina  J e co’l  Cataciolo  , tolta  vna  Compagnia  di  Caualli , 
ingroppata  di  fcelti  mofchetticri  i diedefi  con  ellà  à ^ir  fò  1 
Colle, che  va  vcrfbCafllnafco,per  farli  arditamente  incontro 
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al  nemico  . Però  vcggcndo  che  quegli  fi  auanzaua  molto 
più  numerofi)  di  ciò  che  haurebbe  mai  creduto  ; difiribuid 
alla  guardia  de*  pafiì  alcuni  de’  fiioi  Mofchettieri  ; tornando 
indietro  per  difendere  la  Terra  ; fi  riuolfc  ad  animare  i fijoi , 
che  fchierati  fuori  della  Porta  , ftauano'  pronti  per  riceuere 
l’incontro . 

Ma  {puntando  il  Duca  fu’l  Colle  alla  lor  villa  ; sbigotrìd 
per  le  forze,  e per  la  celerità  con  cui  foendca;  rinchiudendofi 
tantofto  dentro  delle  mura  , fi  diedero  fubbito  i tertapicnar 
la  Porta . E compartitifi  con  buon’ordine  a’  polli  per  la  di- 
fclàj  attclèro  tutto  quel  giorno,  c la  Icgucnte  notte,  co*l  gran- 
dinar  delle  mofehettate  , à tener  più  che  poteano  difenili  i 
nemici  ; fortemente  dubbio!!  che  auuicinatifi  fotto  il  muro, 
potelTero  colle  zappe , c co’  picconi  gettarlo  à terra . 

Hauca  il  Duca , con  lettere  inuiate  prima  del  fuo  arriuò  à 
quel  Comune,  protcllato , che  non  ad  altro  fine  fi  era  coll’ar- 
mi  iui  condotto , che  per  ifcacciar  da  que’  contorni  come 
richiedea  la  ficurezza  de*  Tuoi  Stati , la  gente  Spagnuola  ; c 
che  llando  ogn’vno  di  buon’animo  , non  dubitalTc  punto 
ch’egli  fofsc  per  recargli  ne  filila  vita , nè  full’hauere  danno 
alcuno . Nondimeno  i Terrazzani , e con  elfo  loro  le  Don- 
ne, ed  i figliuoli,  trauagliandò  con  molto  ardore  in  compa- 
gnia de’  Soldati  , diedero  balleuolmentc  d diucderc , ò che 
non  gradinano , ò che  non  fi  allìcurauano  deli’efibidoni  del 
di  hii  animo.' 

In  tanto  il  Mortdra , benché  afialito  dalla  gota , feorrendo 
inficme  co’l  Pimcntelli , co’l  Caracciolo , c co’l  Salina  in  ogni 
parte  della  Terra;  cd  intrepidamente  ptouuedcndo , 8c  inani- 
mando ouunquc  il  bifogno  richiedea  ; non  lafoiarono  vflìcio 
à buoni  Capitani  per  ragion  douuto  , che  francamente  in 
queH’occafione  non  adempielsero.  Onde  auuedutofi  il  Duca, 
efsergli  riufeita  vana  la  fotprcfà  ch’egli  credea;  riuolgcndoli 
alla  forza, mentre  tardaua  a giungere  l’Artiglieria  , che  per 
la  marchia  era  rimalla  addietro  ; diedefi  d chiuder  tutti  gli 
aditi  a’  lòccorfi  ; c perciò  ributtando  il  Gambaloiu  che  vc- 
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niua  dal  Mqni^lcro  , per  colia  fua  gente  dentro  di  1615. 

Bi/Ugnoj  quegli  vnitpli  di  nuovo  colle  truppe  che'l  Cordo- 
ua  condvcca  da  Spigno  ; cornò  a tentate  la  inedcfìma  entrata. 

Ma  nel  feenderp  dal  Colle  che, retta  di  là  dalla  Botmia  affai-  uc^bMu . 
uti  ambiduc  dfl  Cauaiier  Broglia  , e da  MonC  di  Polcmiù , 
che  con  molta  Soidatefea  guardauano  quei  paflò  j dopo  vna  " • 
lunga  non  meno  che  lànguinora  fcaramuccia  , perdendoui 
top.  huomini.  fitron  necdfitatj  à rifalirc  l’crco  della  Monta- 
gna, ed  à lafciat  nome  più  d'arditi;  che  di  prudenti  Capitani. 

Cià  correa  Éuna,  che  Bittagno  douea  in  breue  eflèt  trofeo 
deirarmi  del  Duca  ; e che  lòusattando  , ò mone  , ò prigioT 
nia  alla  Soldacetta  che  v'era  dentro,  Timprelà  0 rendeua  ara- 
nitfabde  > non- Ibb  per  lo  sfacimento  di  gente  sì  colpicua ; 

0»  pecche  tettando  il 'Duca  , coU'acquitto  di  quella  Terra^  cmtatiieird- 
Padrone  di  tutte  le  Langhe  in  cui  lì  trouaua  Iparfb  il  fiore 
della  gente  Spagnuola;  era  agcuole  che  tutta  la  dittruggeflc^ 

E che  ripgliando  Oneglia  , ed  allàlendo  Finale  , foffe  per 
mcEtcafi  in  termine,  non  tantq  d'ùnpcdire  i Ibccorfi , che  per 
Mare  s’afpenauano  ; quanto  di  liberar  per  quell’anno  i fuoi 
Stati  dalla  Guerra  j e di  cottdngcrc  il  Goucrnatore  , che  non 
più  airinuafionc  del  Pienioncf , ma  ben  sì  alla  difèià  del  MÌt 
Ueelc , ogni  .fuo  ttudio  riuolgeffe . 

Celebrandoli  adunque , ed  efaltandofi  inllno  al  Cielo  il  va- 
lore e’I  Configlio  di  Carlo  Emanucllc  ; non  fola  egli  impri- 
mea  in  ogn’vno  marauiglia  di  se  ttcflb,per  la  felicità  del  luo  • * ,-4 

ardimento  ; ma  perche  fi  vedea  , die  quando  fii'l  rumore  di 
tant'atmi , c di  tante  minaccie  contro  di  se  pubblicate  , pare* 
che  per  ogni  ragione  egli  fi  doueffe  ttimar  perduto  ; mottran- 
dofi  più  che, mai  magnanim^,ed  inuicto *, hauea  potuto  met- 
ter vn  nemico  sì  potente  io  ittato  sì  difficile , e pericololò , 
che  i milantamcnti  del  Mortàra  che  prima  di  uiiouttfi  d'Alcl^ 
iàndria,  fi  era  vantato  che-jindaua  à farlo  prigione;  foffero 
hulciti  sì  Y,ani , c sì  ridicoli. 

£ veramente  egli  era  Prindpe , che  per  grandezza  d’ani- 
tlfo , per  gentilezza  di  cottomi , c per  valor  guerriero  , non 
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hauca  in  quello  Secolo  chi  in  cofà  alcuna  il  vantaggiafic . 
Ma  fendo  proprio  della  Fortuna  il  non  fecondar  per  lo  più  le 
belle  Imprcfc  5 auuenne , che  non  potendo  l’ Artiglieria  grof- 
fa,  che  per  la  celeritd  del  Duca  era  rìmalla  addietro,  auanzar 
punto  di  viaggio  j sì  per  lo  ftranpeuole  de  i difficililfimi  pat 
fi,  come  per  l'altezza  , e tenacità  de’  fanghi  ; c non  riufeen- 
do  al  Duca  con  due  fòli  piccoli  pezzi  ch'egli  hauea  , l’aprir 
punto  di  breccia  nell’oppofto  muro  ; tanto  più  che  quei  di 
dentro  riparauano  i colpi  delle  palle , colle  ficca  piene  di  ter- 
ra, e di  ftramtjchc  appclc  d grolle  fimi  pendeano  al  di  fuo- 
ri tutt’intornos^  si  lungamente  fi  difèlc  il  Mortàra , che  già 
già  fi  vdiua  vicino  il  di  lui  fòecorfb . 

■■  Dubitando  perciò  il  Duca  ch’eflb  non  tardalTe  ad  arriua- 
re  ; c volendo  pure  tentar  l'vltimo  del  fàtibilc  ; lecita  Thora 
più  buia  della  Notte , e fitti  àccoftar  lòtto  il  muro  i Guafta- 
dori,  procurò  di  firlo  romper  colle  zappe,  c co’  picconi; af- 
fine di  dar  pofeia  per  quella  parte  vn’aflàlto  sì  fùriolb,  che 
valeflc  à renderlo  Padrone  della  Terra.  Ma  i difenfoci  che 
flauano  vigilantillìmi  alla  difefi;  gettando  fifeine , c granate 
ftccefè  nel  follo , per  maniera  lòhiarirono  le  tenebre  nonume, 
che  potendo  ageuolmentc  colpire  chiunque  fi  auanzaua  per 
auuicinarfi  al  muro , fecero  riufeir  vano  ogni  nemico  tcn- 
tatiuo . 

PalTauano  tra’I  Mortàra,  ed  il  Goueniatorc  interni  rancóri, 
ed  occulte  dilTenfioni,  perche  fendo  fòlitd  il  primo,  di  biafi- 
mare  ogni  qualunque  attionc  del  fecondo  ; e pretendendo  ol- 
tre di  ciò , di  tener  quelli  à fcuola  in  materia  d’arte  militare; 
le  dctiattiom',  c le  punture  con  cui  fèmpre  denigraua  il  di  lui 
nome  , erano  in  fitti  molto  colpicue,  c molto  note  . Onde 
polendo  il  Gouernatore  per  ragion  di  Mondo  lalciarlo  per- 
dere nel  pericolo  ou’cgli  fi  era  mello  ; tanto  più  che  à fòrza 
d'vna  mera  importunità  gli  hauca  contro  fua  voglia  confen- 
tito  , ch’egli  vfcilTe  armato  d’Alefsandria  ; ad  ogni  modo,  an- 
tiponendo  il  pubblico  beneficio , alle  priuatc  cmulationi  ; lo- 
fio che  con  reiterati  auuifi  hebbe  notitia  in  Pauia  dello  Stato 
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in  cui  il  Mottàra  fi  crouaua;  moucndofi  con  circa  5000.  Fan- 
ti, c buon  numero  diCaualli,c  comandando  molto  ftrecta- 
mcntc , à tutt'i  Madri  di  Campo  , e Capitani , che  fi  troua- 
uano  (parfi  in  alloggio  pe'I  Contado,  che  fiibbito  colia  loro 
gente  il  fèguitaflcro  } con  incredibile  prcftczza  alla  volta  di 
Bifiagno  fi  conduflc , c la  feconda  fella  di  Pafqua , acoollan- 
douilì  d tre  miglia  in  vn  luogo  che  fi  chiama  Terzo,  lece 
far  alto  alla  fila  marchia. 

Il  Duca  vdito  la  mattina  feguente  l’arriuo  di  Ibccorfb  così 
valcuolct  c villo  che  non  era  più  da  .{pcrarfi  il  poter  far  al-, 
cun  bene  neiroppugnationc  di  Billagno  ; dandoli  alfai  fret- 
tolofimentc  ad  isloggiare  ; Iquadronò  prima  tutta  la  Caualle- 
ria,  c 1500.  de’  migliori  Fanti  filila  pianura.  Pofeia  indriz- 
zando  il  rcllo  della  fua  gente  in  ordinanza  , coirArtiglicria 
t^crlò  il  Colle  ; giunto  che  fù  filila  fommitadc  , fc'  fcguitarc 
il  viaggio  à i Caualli , c Fanti  ftjuadronati  fii’l  piano  -,  e la- 
feiando  ne  gli  alloggiamenti  gran  quantità  di  munitioni, d’ar- 
mi, c di  Soldati  infermi  , oltre  vn  numero  di  mille  ch’eran 
Timalli  morti  nelle  fattioni  ; partì  fenz’clTer  punto  molcllato  ; 
perche  il  Mortàra  più  à titolo  di  timidezza  , che  à mira  di 
prudenza  , non  volle  in  modo  alcuno  che  i fuoi  vfcilTcro  à 
tenergli  dietro . 

Vedeuanfi  ancora  ftlir  fu  i Colle  l’vltime  fila  della  gente 
del  Duca,  quando  giunto  in  Billagno  il  Goucrnatorc,  vden- 
doui  primieramente  con  ogni  quiete  MclTa  ; ragunato  indi  il 
Configlio,  fede  à lunga  confulta  fopra  ciò  che  fblTc  fpedien- 
tc  fare  : ed  hauendo  la  maggior  parte  de’  Capi , obbligati  à 
fua  diuotione  ; elfi  per  non  contradirc  al  fuo  genio,  cd  al  fuo 
volerci  cominciarono  à metter  in  confideratione  la  llrettczza 
de’  palli  , c delle  llrade  , dalle  lunghe  pioggic  relè  imprati- 
cabili; la  comodità  che  in  molti  luoghi  haueano  i nemici  di 
far  imbolcate, e di  rcfillcr  con  pochi  à molta  gente;  lallrac- 
chezza  de*  propri)  Soldati  ; c’I  pericolo  che  leguendo  qual- 
che  finillro  , potclTe  cagionar  gran  danno  d tutto  il  corpo 
dcU’Efcrcit.o , 
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j,  Onde  fendo  già  qualch’horc  che  il  Duca  attcndea  à mar- 
chiare, giudicandofì  ch’egli  haiieise  homai  tanto  di  cammi- 
no auanzato,  che'J  raggiungerlo  foflc  impoflìbilej  fiì  rifoluto 
conforme  al  parere  del  Gouematore  medefimo  , clTer  vtilc 
configlio  il  non  molcftare  il  nemico  che  foggiua . 

In  cotal  guifa  lafoiando  andare  à voto  vna  si  bella  oppor- 
tunità di  vincere;  c perciò  perdendo  appreflb  à tutti  il  mcri- 
rw'ILnX'  *=  lode, che  per  hauer  in  s)  vrgente  bifo- 

fimtu,  gno  dato  foccorfo  à tanti,  e così  degni  Soldati , c Capitani, 
fenza  dubbio  s’hauea  acquiftata;  venne  à farli  berfaglio,  de" 
più  alti  bialimi,edetrattioni  che  contro  d’vn  Generale  fi  po- 
tcllero  proferire , 

Pcrciòche  deteftando  la  maggior  parte  delle  genti , il  cam- 
mino d’Aiqui , da  lui  prefo  per  condurli  à Biftagno , molto 
più  lungo,  c meno  à prppofito  di  quello  di  Nizza  ; per  il 
quale  oltre  1 efier  piu  breuc,  haurebbe  facilmente  jx)tuto  im- 

aggiungeano  , ch'elTendofi  moffo 
QnKrMiort.  Alfonlo  d Aualos , Gouernatore  del  Monferrato , dà  Cala- 
le, con  3000*  Fanti  , e 3°°.  Canali!  ; ed  hauendo  mandata 
parte  de  fiioi  alla  Rocca  Palafca  ; luogo  per  cui  douendo  paf^ 
fare  il  Duca , potea  colle  fcaramuccie  tanto  trattenerlo  , che 
arriuando  pofeia  il  grofso  del  Gouernatore,  e cogliendolo  per- 
ciò in  mezzo  , ageuolmcntc  l’haurebbero  potuto  disfare  ; il 
Gouernatore  per  fecilitar  la  ritirata  al  Duca,hauca  prohibito 
all’Aualos  il  farli  innanzi. 

fZ'X'XÌ  , ch’efsendo  fiati  veduti  andare,  e tor- 

iwr»4«(,rc.  «are  mefsaggicri  dall’vno  all'altro  Efercito,  U cfsendofi  fer- 
mato il  Gouernatore  tutta  vna  notte  otiofo  nella  Terra  di 
Terzo,  quando  per  efser  folo  difeofio  tre  miglia  dal  nemico, 
porca  in  tanta  vrgenza  di  Biftagno  afsalirlo,  c dargli  addofso; 
c di  piu  cfsendofi  il  Duca  la  medefima  Notte  fermato  con 
ogni  quiete  ne  pofii  ouc  fi  trouaua , lenza  punto  curarli  del 
pericolo, a cui  egli  Ibggiacca  jfi  argomentaua  con  molta  pro- 
^ babilita,  che  rrà  l’vno,  e l’altro  capo,  pafsafscro  fegrete  pra- 

tiche, ed  occulte  intelligenze. 
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£ tanto  più  fì  confcrmaiiano  in  qncila  così  (atta  loro  opi- 
nione , quanto  che  comparendo  quella  Ac(Ta  mattina  che’l 
Duca  sloggiò  il  Cordona  , il  Gambaloita , c gli  altri  Capita- 
ni con  tuitp  le  genti  da’  contorni  delle  Langhej  ed  arriuanda 
nel  mcdelìmo  punto  dallo  Stato  di  Milano  Gio.  Btauo,  Car- 
lo Spinelli  I e Gio.  Pietro  Serbellone  co’  loro  Terzi  -,  il  Go- 
uernatore  fi  trono  nello  Spatio  di  due  bore  con  14.  milla 
Fanti,  c circa  1000.  Caualli,  tutta  gente  coH  (celta  , c così 
fircfca , che  le  fi  foflc  meda  in  traccia  del  Duca,  il  quale  col- 
le fuc  Soldatclchc  raaliflìmo  trattate  per  la  fame  , c difagi 
fotto  Billagno  patiti , appena  potè  ricouerarfi  dentro  la  Ter- 
ra di  Candii  ; non  v’hà  dubbio , che  non  nc  haueflc  riporta- 
ta vna  pienifllma  Vittoria . 

Comunque  però  fi  andaflè  la  facenda  , liberato  Biftagno , 
il  Coucrnatore  fènza  cercar  altro  dal  Duca , fe  ne  ritornò  cp’l 
Campo  in  Aleflandria-,  c ripartite  le  truppe  nel  vicino  Con- 
tado , fcrmandofi  alcuni  giorni  in  quella  Cittd  , con  diuulgar 
liberamente  che  volca  condurli  alPImprefa  d’Afte;  fi  diede 
ad  afpettar  le  genti  , le  artiglierie , e le  munitioni  , che  da 
varie  parti  dello  Stato  di  Milano  per  sì  fatta  fpeditione  gli 
doueano  capitare.  Et  il  Duca  nel  medefimo  tempo  vditi  i 
difegni , c gli  apparecchi  del  Gouernatore , inuiando  in  Afte 
la  più  (celta  gente  c’hauea  in  Candii  ; procuraua  di  mandar- 
ui  infieme  molte  vettouaglie , e munitioni  per  difenderla  dal 
pericolo  che  le  (ouraftaua. 

Trà  sì  fatti  preparamenti  dell’vna,  c dell’altra  parte, giun- 
to alla  perfine  il  principio  di  Maggio  , il  Gouernatore  par- 
tendo a’  5.  d’Ale(l'andria,dopo  d'efl'erfi  fermato  fino  à gli  1 1. 
in  Felizzano  , di  là  per  la  via  d’Hannonc  s’incamminò  alla 
volta  d’Afte. 

Conducea  foco  17.  milla  Fanti  Italiani  ; 4000.  Spa^nuoli; 
e Ì.OOO.  Caualli , poco  più , ò meno  5 comprefi  tra  erti  i fuoi 
huomini  d’armi;  ed  hauendo  lafciato  in  Sandouàl  (òtto  il  co- 
mando del  Caualierc  Mdzi,  6.  altri  milla  Fanti,  c 500.  Ca- 
uaJli , non  tanto  in  ordine  al  tcnty:  ben  cuftodito  quel  Forfè  ; 
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quanto  in  riguardo  ad  ingcloiìr  Vwcelli , c cofhringere  il  Du- 
ca per  la  cullodia  d’cflo  > ad  ciTcr  più  debile,  c più  impoten- 
te nella  ditela  d’Atfc  ; alpcttaua  ali]:i  7000.  Fanti,  che  in  bre- 
uc  gli  doueano  arriuarc  dalla  Tofeana  , da  Vrbiqo  , c dalla 
Repubblica  di  Lucca. 

Diuife  nella  marchia  in  quattro  eguali  fquadroni  la  Fante- 
ria ; a’  quali  precedendo  quattro  Compagnie  d' Archibugieri 
a Cauallo , tacca  ala  di  qua,  c di  li , la  Caualleha j dalla  par- 
te delira,  comandata  dal  Generale  d’ctTa  D.  Alfonfo  Pimcn- 
tclli  ; c dalla  iìnitlra , dal  tuo  Luogotenente  D.  Sanchio  Sali- 
na. Appredb  camminauano  gli  huomini  d'Armi'j  comandati 
dal^  Marchete  da  Elle  j c dietro  i.  quelli  veniua  il  bagaglio  > 
c TArtiglieria  . ^ ** 

Stendefi  la  Citta  d’Atlc  tù’l  piano,  i pie  d’alcunc  Colline; 
fopra  le  quali  fi  va  ergendo  ;c  nella  fommità  d'eflà  alzandofi 
il  Catlello  alla  Citta  contiguo.fi  vede  ch’egli  è macchina  di 
fàbbrica  andea , lènza  que  fianchi  , c baluardi  > con  cui  le 
Fortezze  moderne  logliono  munirli;  c’I  limile  anche  auuicne 
delle  mura  della  Città.  Per  fronte  d’eflà, dalla  parte  di  mez- 
zo  giorno  , feorre  molto  vicino  il  Tanaro  ; c le  Colline  con- 
catenate con  lungo  giro  vcrlò  Tramontana  , piegando  polcia 
alla  volta  di  Leuante,  c terminando  al  fine  nella  Terra,  ò fia 
Borgo  d Hannonc  ; cingono  quali  con  vn  mezzo  circolo,  tut- 
to quel  piano  che  trauerfato  dal  fiumicclio  Verfa,  tra  le  Col- 
line, c’I  Tanaro , c tri  Hannonc,  ed  Afte  , per  lo  fpaiio  di 
quattro , ò cinque  miglia  fi  dilata . 

Vedendo  per  tanto  il  Duca  approflimar  l’Efcrcito  Spa- 
gmiolo  ; e recandoli  à viltadc  , benché  fi  conofccflc  di  forze 
infrnore  lo  ftar  rinchiulb  nella  Citta;  con  non  minor  corag- 
gio che  prontezza,  volle  farglifi  incontro  alla  Campagna. 

Hauca  egli  da  i5.milla  Fanti,  c 1500.  Caualli  la  mag- 
gior parte  gente  Oltramontana,  e particolarmente  di  Natio- 
nc  Francefe.  Scndo  che  i Principi  di  Francia  , defidcrando 
internamente  d'attizzare  à nuoue  rotture  le  due  Corone,  fijt- 
fc  perche  il  loro  Re'  folTc  l’arbitro  della  Pace  , c della  Guerra 
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d'Italia , ve  ne  haueano  mandato  gran  numero  ; non  oftanti 
gli  editti  fciierilfiroi  del  ChriftianilTimoj  che  colla  morte  d al- 
cuni colti  in  fallo  , erano  ftati  frelcamcnte  contèrmati . 

Accollatofi  adunque  il  Duca  al  fiume  Vcrlà,  che  per  non 
dar  comodo  il  varco  le  non  in  due  luoghi , non  mancaua  col 
fuo  aluco  di  fcruir  come  trincea  à gli  eftérni  infoiti , che  per 
quella  parte  poteano  elTcr  fatti  j fermandoli  lulla  riua  interio- 
re d’erto,  mandò  con  xoo.  Caualli  Lorcnefi  di  là  dall’acqua, 
Monf.  di  Roaiòn  ; affinché  occupando  alcune  Cale  di  certa 
Hoficria  chiamata  la  Croce  Bianca  j iui  fcrmarte  i primi  in- 
toppi all’arriuo  de’  Nemici , 

Hauea  nel  medefimo  tempo  il  Goucrnatorc  , Ipinto  alla 
volta  delle  fteflè  Cafe  , con  400.  Archibugieri  a Cauallo , 
D.  Alfbnfo  Balcftrcros  , General  CommirtTario  della  Caualle- 
ria  Spagnnola  ; onde  volendo  quelli  riconolcete  il  Roalòn  ", 
attaccoifi  tra  effi  la  primiera  mifchia  ; in  rinlbrzo  della  quale 
mandando  il  Duca  la  fua  Vanguardia,  ed  il  Gouernatore  al- 
cune truppe  di  varie  (òrti , comandate  dal  Barone  di  Batti- 
uille,  c da  D.  Alonlb  Pimcntelli;  crebbe  la  ZuHà  in  mezz^ 
battaglia  ; oue  combattendoli  dall’vna , c dall'altra  parte  con 
molto  valore;  auuenne  che  portando  i Lorcncli  del  Duca  la 
lòprauella  fimigliantilfìma  à quella  delle  genti  Borgognone , 
che  comandaua  il  Battiuille;  fi  confulcro  in  guilà  gli  vni , c 
gli  altri  , che  palTando  i Lorcnefi  per  mezzo  la  gente  Spa- 
gnuola , giunfcro  fino  alla  villa  del  Goucrnatorc  , che  in  ca- 
po al  corpo  del  fuo  Elcrcito  , llaua  rimirando  il  combatti- 
mento . Pcrlochc  , egli  credutoli  che  fbrtcro  de'  fuoi , c che 
fuggiflero  ; mouendoli  contro  d’erti  d Igridargli  che  tornallc- 
ro  addietro , c che  virilmente  li  portartèro  , corlc  manifello 
rilchio  fendo  co’l  capo  Icopcrto,  di  rimaner  da  elfi  vccifb. 

Ma  eglino  dubbiofi  di  perderli  tutti , in  calò  che  fortero 
flati  conofeiuti;  fingendo  di  ritornare  alla  milchia;  con  feli- 
ce dellrczza  fi  ritraflèto  alla  parte  loro  ; non  però  così  cauta- 
mente, che  non  vi  lalcialTcro  prigioni  il  Capitano,  e’I  Co- 
loncllo  S.  Raincro , con  diuerfi  altri  de’  lor  fidati . 

Fù 


lél  J. 


Mwf.  di 


trà  tegn- 
ti  del  GoMfnid- 
tore  » e (jneUe  del 


lore/tffi  colla 
re  jòprauefiein^ 

gnM . 


Ttricolo  del  C9* 
furnatore. 


I IO 


De  SVCCESSI  D^ITALIA 


1615. 


il  Conernéfore 
f rende  a/lo^U^ 
mento . 


Miniaste  fuBe 
Collide. 


.Trineera  erettn 
dal  Dnca  « 


JnnU  anch'egli 
gente  fulle  Co&i* 
nc. 


Searamuccle  ln*> 
Citi  benché  contl^ 
nne* 


SI  Ducè  fempre 
oMMifato  fogni 
enfi» 


Fu  quella  pugna  più  horribilc  per  l’apparenza  , che  me- 
morabile per  lo  danno  5 perche  morendoui  pochi  de  gli  vni^ 
c de  gli  altri  auuerfarij  , Colo  vi  rimafe  grauemente  ferito  il 
Balellrcros  ; e con  leggiero  colpo  piagato  il  Battiuillc.  Si  che 
dandoli  hne  al  combattere  colla  ritirata  che  fecero  quei 
del  Duca , oltre  il  /lame  ; il  Gouernatore  fi  auanzò  fino  alla 
Iponda  d’clfo  ; ed  iui  à fronte  dell’Efcrcito  del  Duca  prelc 
alloggiamento . 

Ciò  fatto  , impolc  à Gio,  Brauo  , che  conducendo  /eco  il 
filo  Terzo , cd  alcuni  pczzotti  da  Campagna , le  ne  andalTe 
con  erti  ad  alloggiar  fulle  Colline  , non  Iblo  per  poter  di  là 
maggiormente  oflènderc  il  nemico  5 ma  inficme , infieme  , 
per  alfiftcrc  in  vn  medefimo  tempo,  alla  difclà  di  quel  Pofto, 
che  il  Gouernatoré  co'l  Tuo  Campo  hauea  occupato . 

Dall’altra  parte  il  Duca  , alzata  filila  riua  della  Verfà  vna 
lunga  trincera, che  dal  pie  delle  Colline  arriuaua  fino  al  Ta- 
naroj  inuiò  anch’egli  1000.  Fanti,  ad  occupar  il  Colle  che 
fi  ergeua  dirimpetto  à quello, oue  il  Brauo  fi  era  alloggiato. 
Colla  qual  cofa  rimanendo  e munito,  c coperto  da  ogni  la- 
to in  guifà , che  non  potea  eflèr  aflalito  lenza  manifefto  pe- 
ricolo de’  Tuoi  nemici  ; fi  diede  principio  , e dalle  oppofle 
trincerc  dell’occupato  fiume, e dalla  contraria  cima  delle  Col- 
line > à fcaramucciarc  co’l  mofehetto  , e colle  bombarde . 
Nella  quale  fcaramuccia , continuando  per  due , ò tre  giorni, 
più  con  impeto,  e furore,  che  con  beneficio,  ò frutto  alcu- 
no ; i Capitani  Spagnuoli  , che  fi  recauano  ad  onta , che  il 
Duca  quantunque  di  forze  sì  dileguale  , o&fTc  di  contraftarc 
alle  loro  armi  , c di  così  lungamente  trattcnerfi  in  fàccia  al 
loro  Efèrcito  ; prefèro  per  configlio  d'auanzarfi  per  via  delle 
Colline  à batterlo  per  fianco,  6c  alle  Ipallcj  ed  in  tal  modo 
metterlo  in  neceffità  di  disloggiare , 

Commettendo  per  tanto  l'Imprcfa  al  Principe  d’Alcoli , e 
ritardandone  quelli  fofTe , ò per  arte  , ò per  bilògno  l’elccu- 
tione;  il  Duca  che  d’ogni  colà  era  pienamente  Icmpre  auui- 
fato  ; hebbe  agio  d'occupar  alcuni  paflì , à cotal  fine  molto 
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opportuni  , E perche  per  ragion  di  Guerra  , egli  preuedea, 
che  l’Afcoli  douca  prima  d’ogni  colà  condurli  all’clpugna- 
tionc  dVn  piccolo  Callello  , chiamato  Calliglionc  , che  per 
clTer  fituato  (òpra  vn  Colle  di  qualche  conlcguenza  , era  da- 
to d’vn'alTai  valeuole  guernigione  dal  Duca  prefidiato , fee- 
ghenda  quelli  mille  de’  fuoi  migliori  mofehettieri , gli  man- 
dò lotto  la  diretiionc  del  Capitan  Odone  Roucro , Artigia- 
no, e di  Monli  d’ Arlò  Francclc , ad  occupare , ed  à farli  fòr- 
ti lòpra  vrja  certa  lòmmica , che  rcrtaua  tri  mezzo  ai  fudetto 
Cartello,  e l’alloggiamento  di  Gio.  Brauo  ; con  animo  di  ren- 
dere in  cotal  forma , non  lòlo  più  diflicile  l’acquirto  di  Ca- 
ftiglionc  ; ma  quello  anche  delle  Colline  j di  doue  porca  a’ 
fianchi , ed  alle  Ipallc  efser  olFclò . 

Ma  condottoli  il  Principe  co’l  fèguito  di  4000, Fanti, due 
Compagnie  di  Caualli  leggieri,  ed  alcuni  pezzi  d’ Artiglieria, 
all'oppugnatione  della  fortificata  (òmmità  j combattendola 
con  gran  valore,  dopo  vn  non  men  lungo  , che  fanguinolò 
alTalto,  oue  l'Arlò,  e’I  Roue'ro  con  gran  numero  de’  miglio- 
ri Soldati,  ed  Vlficiali,  rimalcro  morti;  alla  perfine  fc  ne  fc 
Padrone;  auucnga  che  in  aiuto  loro  folfe  fòpragiunto  vn  po- 
tente fòccorlò , che  dal  Conte  Guido  era  flato  colà  tralmeflò. 

Riuoltandoli  polcia  l’Alcoli  lènza  indugio  contro  il  Porto 
di  Calliglionc,  oue  fi  erano  riparate  le  reliquie  di  quella  gen- 
te , che  pur  all’hora  egli  hauca  disfatta  ; non  trauagliò  mol- 
to ad  impadronirli  ancora  d’eflò . Conciòfiachc , hauendo  il 
Gouernatore  nel  medefimo  tempo  , per  facilitar  colla  diuer- 
fionc  la  di  lui  imprefa  ; inuiato  D.  Alonlò  Pimentelli  ad  inuc- 
ftirc  le  trincete  vérlò  il  Tanaro,alla  cui  difefa  era  il  Principe 
Tomafo  ; il  Duca  che  rtimaua  haucr  baftcuolmente  prouuc- 
duto  alla  ficurezza  delle  Colline , collo  sfòrzo  della  gente  in- 
uiataui  lòtto  i Capitani  Rouéro , ed  Arlò  ; fenza  più  penfare 
ad  altro  , accorlc  con  tutto  il  corpo  de’  Tuoi  in  aiuto  del 

rcrtando  Cartiglione  dal  di  lui  calore  abbandonato , 
appesa  lòfFcrì  i primi  colpi  della  batteria , che  rendendo  fi 
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troppo  timidamente  all'Afcoli  , vfcirono  da  c(To  500,  c più 
Soldati  ; i quali  non  fi  sà  per  qual  motiuo , furono  dal  Prin- 
cipe con  diiufata  cortcfia,ma  non  lènza  rammarico  del  Cam- 
po Spagnuolo,  immantinente  inuiati  al  Duca;  il  quale  au- 
licnga  che  hauefie  virilmente  difefe  le  trincete  dal  Pimcntel- 
li  ; ad  ogni  modo  conolccndo  che  per  la  perdita  de’  Polli 
delle  Colline,  non  gli  era  più  pofiìbile  il  mantenerli  fuori j 
pollo  in  abbandono  T'alloggiamento  della  Campagna  quieta- 
mente, c lenza  clTer  punto  molellato  (perche  il  Gouernato- 
te,  contro  il  parere  di  molti  Capitani , prohibì  elprclTamcnte 
il  dargli  addolTo  ) dentro  della  Cittadc  fi  ritrafic . 

Ritirato  il  Duca  in  Alle,  palTando  il  Gouernatore  con  tut- 
to il  Campo  oltre  la  Verfa  ; fi  trattenne  per  tre  giorni  à for- 
tificar la  Croce  Bianca  , cd  alcuni  altri  luoghi  colà  vicini  j 
cd  in  tanto  giungendoli  i Tolcani , gli  Vrbinati , cd  i Luc- 
chefi  ; furono  da  eflb  inuiati  i primi  à Sandouàlc  ; affinché 
conforme  le  conuentioni  del  Gran  Duca  , Icruiflero  iòlaraen- 
tc  alla  difefa  dello  Stato  di  Milano  ; c gli  altri  rimalcro  ncll’- 
Efcrcito  ; onde  tra  elfi , c molt’altrc  Soldatcfche  lòpragiuntc, 
crebbe  il  Campo  fino  à jo.  milla  Fanti,  cd  à jioo.  ottimil^ 
fimi  Caualli. 

In  mezzo  à forze  per  quei  tempi  sì  formidabili  j il  primo 
penficro  à cui  fi  riuolgclTc  il  Gouernatore  , fù  il  conlultarc 
co’  fuoi  Capitani,  la  forma  che  fi  douca  tenere  per  aflalirc  il 
Duca , cd  clpugnarc  la  Città  5 ouc  vditi  molti  pareri  rcllò 
conchiufo,  che  potendo  elTa  riceucre  incefianti  luflìdij  dalla. 
Terra  di  S.  Damiano,  del  Dominio  Monfèrrino,  che  rimane 
limata  alle  Ipallc  d’Alle;  fi  mandalTero  colà  fiibbitamente 
400. Caualli,  perche  impedilTcro qualunque  traghetto  di  vet- 
touaglie  , armi,c  munitioni,  che  d’indi  potelTero  palTare  alla 
Cirtade  ; e che  nel  rimanente  fi  douelTe  clTa  tentare  per  via 
delle  Colline  à lei  congiunte  i sì  per  clTcr  luogo  più  rileuato, 
e più  comodo  à qual  fi  fia  alTalto  ; sì  perche  non  trouandolì 
quelle  cime  contro  l’opinione  d'ogn’vno  ne  prefe , nd  forti- 
ficate dalle  geiui  del  Duca  i tutto  che  il  Icncilfimo  proceder? 
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del  Goucrnatorc,  ne  haucfsc  loro  data  ogni  più  opportuna  1615, 
comodità  j era  douerc  il  promctterfi  dalla  patte  loro  qualun- 
que breue,  e làciliffirao  progrelso. 

Lalciato  per  tanto  il  Setbellone  co  1 ftio  Terzo  alla  difclà 
delle  fortificationi , che  fi  erano  alzate  intorno  al  fiume  Ver- 
fà;  non  tardò  il  Goucrnatore  à moucrli  con  tutto  rEfcrcico, 
in  tre  battaglioni  diftinto  verfo  le  Colline . 

Gnidaua  D.  Pietro  Sarmiento  la  Vanguardia,  comporta  di 
quattro  Terzi  di  Fanteria;  cioè'  à dire,  due  di  Spagnuoli,  c 
due  di  Napolitani;  i primi  comandati  dal  medefimo  Sarmien- 
to, e da  D,  Geronimo  Pimentclli  ; ed  i fecondi,  da  Tornalo 
Caracciolo,  e da  Carlo  Spinelli. 

Apprefso  à quelli  veniua  il  Battaglione  di  Gio.  Brauo,che 
cohftaua  del  fuo,  c de*  due  Terzi  del  Cordona,  e del  Gam-  collìri. 
baloita , con  alcune  truppe  di  Caualli , conforme  permcttea  il 
fito  della  marchia;  c trà  l'vno,  e~K^ro  corpo,  camminaua- 
«o  alcuni  pezzi  d’ Artiglieria  , con'alquante  carta  di  muni- 
tioni.  Pofeia  ncll’vltimo .del  Battaglione,  che  fcruiua  di  re- 
troguardia, marchiauano  i due  Terzi  del  Caualier  Pccci,  c 
di  Geronimo  Rhò,  con  gli  Vtbinati,  i Parmeggiani’ di  fre- 
Ico  mandati  al  Campo  dal  loro  Duca  ; ed  1 Lucchefi . 1 pri- 
mi lòtto  il  comando  del  Conte  Oratio  Carpegna  ; i fecondi 
di  D.  Francefeo  Farncfe  ; e gli  altri  di  Francefeo  Cc- 

nami.  ' , .r  u ■ • *' 

• Irtdi  coprendola  Caualleria  il  corno  finiftto  de  Soldati  a 

piedi  ; moueafi  apprefso  il  bagaglio  , con  vn  numcrofo , e 

ben  guardato  treno  d’Arogl'ch®  • 

Con  tal'ordine  partendo- fu*l  far  del  di  copati  da  viia 
nebbia  così  folta,  che  ne  il  Goucrnatore  porca  difccrnere  le  oeuev^ne. 
Colline  , né  le  fentincllc  che  in  efsc  fi  trouauano  , poteano 
fcorgctc  la  mofsa  del  Goucrnatore  ; attefe  con  pafso  militare 
à tirar  innanzi  il  fuo  viaggio . Ma  non  tardando  il  Duca  ad 
efier  da*  fiioi  cfploratori  auuifaio  della  mofsa  del  nemico;  ed 
auueggcndofi  perciò  che  tardi  hauea  cOno^iuta  l’importanza 
del  Porto  verfo  di  cui  quegli  s’incamminaua;vfcì  nondimeno 
: p fubbico 
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1815.  /ùbbito  dalla  Cittadc,  e riufccndogli  per  la  l>r?uiflinia  di- 
tiDuctefu  i»  llanza  di  preoccupar  le  Colline,  prima  che  i{  Cpucrnatore 
v’arriuaflc}  fi  sforzò  già  che  non  bauea  tempo  di  fortifìcaf- 
iticimcrtatore,  |c,  di  guernirlc  alipcno  di  gente  per  ul  guilà,  che  non  folTe 
ageuole  allo  Spagnuolo  di  renderlènc  padrone  , lenza  liio 
Tromismi  del  molto  danno  , c molto  Ipargimcnco  di  iànguc  , Collocati 
canto  ( rifoluto  di  venire  in  battaglia  ) 7000.  ftanccli 
pella  più  piccola,  c più  lontana  ; vifitando  egli  à piedi  il  po- 
llo* e’I  fito  di  cialcheduna  fchieraj  li  tiuollè  con  eflìcacilllmc 
^ parole  ad  innanimarle  al  combattere-,  c ramrn^tandq  lorq,  il 

vantaggio  defilo;  il  valore  della  Natione*  la  gloria , o i pre-i 
grandillìmi  del  vincere  j non  lalciù  vfficio  atto  à perfiia<> 
dergli,  che  con  ogni  ardore  non  mcttcllc  in  opera. 

Polcia  dil]x>nendo  nella  Collina  della  Cortola  cinque 
del  milla  Suizzeri  , collocpuui  infieme  cinque  pezzi  d* Artiglie- 
ria .j  c mettendo  la  Caualleria  parte  ne'  lati  della  Fanteria,, 
C parte  nella  Vaile  che  tra  . di  loro  formauano  le  Colline  ,j 
fc  che  1 cannone  cominciallè  à percuotere  nell’Elcrcito. 
pùco. 

Credeafi  indubitatamente  il  GouernatQre,che’l  Duca  non 
doucfic  vlcir  dalla  Cttcadc;  onde  quandp  còntr'ogni  lùa  cl- 
pcttatione  il  vide  fulfe  Colline,  ix)rf^pnrc  animolàmente  vlcir 
to,  ma  con  gran  coftanza  alla  pugna  apparecchiato  rqcaiv; 
//  Gaiter^tort.  doli  a vergogna  il  vederli  da  elio  cimentare  ; &C  vdcndp,  chf 
^uid.hiaft  Campo  ad  vna  voce  gridaua,  cbe.fijVcnilTe  alpa^ù; 

comandò. Icnz altro  che  fi  appicchiallc  la  battaglia.  i(  1 

Quindi  riceuuto  l’ordine  da  ogn'yno  con  vn  giubilo  infi* 
Vanguardia  ch’era  guidata  dal  Sà:miento,fi  molle  con 
tanto  ardore , che  allrettandq  il  palio  più  di  quello  eh?  cpm- 
portaua  la  dilciplina  militare  j fi  dilungò  con  maggior  dillan- 
za  di  .ciò  ch’era  conucncuolc  ) dal  rimanente  dcU’Elercito  j e 
Icoprcndo  per  cammino  alcuni  Franoefi  ridoni  in  certa  Cal^ 
campereccia , che  alle  falde  delle  Colline  cra.fituata  vi  man- 
dò alcune  Compagnia  4i  Najx>litani  , perche  di  là  follc^ 
l*«cciati, 

Ma. 
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Ma  tpiccandoH  nel  medefimo  punro  dalla  lòmmità  del  1615. 

Colle  vn  buon  corpo  di  Caualli  , guidati  dal  Commiflatio 
Generale  della  Cauallcria  del  Duca,  che  Onofrio  Muti  s’ad- 
. dimandaua  j e venendo  quelli  come  in  frmbianza  d’haùcr 
abbandonato  le  parti  del  Duca  , gridando  viua  Spagna  : in- 
gannò  por  sì  fatta  guifa  le  genti  del  Sarmicnto , che  fendo 
riceuuto  trd  le  fchicrc , lènza  pute  fcaricare  vn  fol  rnolchctto; 
fri  creduto  Icnz’alcun  dubbio  , che  folTcro  Caualli  amici . 

Però  appena  elfi  fi  videro  tramifehiati  co’  nemici  , che  cac- 
ciata mano  à gli  fiocchi  , cominciando  improuuilamente  à 
malmenargli , ne  ferirono  , e ne  vocifero  buon  numero;  fin 
che  il  Sarmicnto  (pingendo  in  loro  Ibccorib.e  nel  medefimo  ‘ 
tempo  fòprauencndo  co’l  fecondo  Batuglione  il  Gambaloira, 
fu  la  Cauallcria  cofirctta  à ritirarli. 

In  tanto  falcndo  i Napolitani , e l’altre  Compagnie  della 
Vanguardia , con  intrepidifilmo  valore, tri  firetti  palfi,e  dif-  ym^iuTdU 
ficili  fentieri , per  l’erto  della  Collina , contro  vna  folta  gran-  ’ 
dine  di  palle  di  Molchetto  , e d’ Artiglieria  ; rollo  che  giun- 
fcro  fu  1 piano  , oollocando  due  pezzi  da  Campagna  in  vn 
pollo  molto  opportuno;  cominciarono  à firingere  i Francefi, 
per  sì  latta  guila,  che  vacillando  da  principio  le  fchicrc,  ed 
alla  fine  vergognolàmcntc  voltando  le  /palle  ; fi  diedero  à 
fuggire  Con  manifefia  rotta  in  Alle;  tardi  mandando  ih  loro  irmctfiftmu- 
aiuto  il  Duca,  Monf.  di  Limogionc,  Luogotenente  del  Prin- 
cipc  Tomaio,  perche  inuefiendo  per  fianco  colla  Cauallcria  , 
procurafic  di  fòllencrc  l’irfipeto  de’  Vincitori . 

Villo  adunque  dal  Duca  vn  diibrdine  sì  fatto  ; riuolgcn- 
dofi  à gli  Suizzeri  della  feconda  Collina,  ne’  quali  fi  riducca-  iiDuta  firimi- 
no  tutte  le  fuc  Ipcranze  ; .'po/èfi  con  fcruentifiìmc  parole  ad 
innanimargli , perche  con  Jogni  vigore  il  loro  pollo  difendei-  ^ 

fero  ; e dimoftrando  loro , che  non  dal  valore , ne  dal  nume- 
io  de’  Nemici,  ma  dalla  dapoccaginc  de’  Francefi  era  nata 
la  perdita  della  primiera  Collina  ; fi  diede  li  dirc,ch’ciri  fen- 
2a  dubbio  hauendo  opporìiiniflìma  occafiotie  , di  dimoftrarc  • • 

ijuanto  gli  Suizzeri  a’ Franteli  prcualcflèro  di  valore  ;potcano 

P 1 co’l 
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i6ij,  eo’l  riftorarc  il  danno  , e rifàrcire  la  vergogna  j darli  vanto 
d'haucr  à se  medelìmi  la  ripucacione , ed  alla  Cafa  di  Sauoi^ 

10  Stato  con  (cruato.  . * 

CombattclTcro  per  tanto  colla  lolita  bramirà  > c non  lòlo  . 

procurafsero  di  tenere  il  nemico  lontano  dal  loro  Poftd;  ma  ri-, 
buttandolo  di  più  da  quello  che  coi)  vilmente  fi  vedea  da* 
Francefi  abbandonato  ; credcfcero  fermamente , che  hauendo 
egli  alla  loro  VirtùjC  Valoreilo  Stato,  la  Vita,  e la  riputatione 
confidato  i era  prontifilmo  i fermarli  tra  ellì , e correndo  con 
vna  picca  alla  mano  vna  medefima  lòrtuna  j ò volca  cader 
morto  in  mezzo  alle  lor  armi,  ò pieniflima  Vittoria  de’  Ne- 
mici conlcguirc , 

Ma  nelsun  profitto  cauòil  Duca  da  quelle  così  fatte  per* 
fuafiue  , Pcrciòchc  hauendo  Gio.  Brauo  ( che  camminaua 
co’l  fecondo  Squadrone  dietro  al  Sarmiento  ) iàlita  la  fecon- 
da Collina,  con  vn  giro  cosi  largo»,  che  potè  quali  improu- 
- wilàmcntc  arriuarc  alle  Ipallc  dq.  gli  Suizzcri^  e dandoli  fulv 
bito  il  Gambaloita,  e D,  Alonlò  Pimcntclli  co'  fot  Caualli, 
furiofiflimamente  ad  inuellirgli  ; nqn  Colo  non  he^be  il  Li- 
mogione  (che  in  aiuto  di  quelli  fi  era  riuolto)  cuore  da  refi- 
Sm^lddDu.  fiere,  e da  combattere;  ma  gli  Suizzcri  nel  vederli  da  tante 
r.  A ^ maggior  viltadc  che  i Francefi  voltando 

le  terga,  fi  diedero  à fuggire.  .Ed.auucnga  che  il  Duca,  ed 

11  Principe  Tomafo  Icguitati  da  alcune  Iquadrc  di  fcelti  Ca^ 
Halli,  fi  sforzalscro  (co’l  far  tefla),di  trattenergh, o per  quip. 
to  fù  lor  polTibilq  Ibllencrc  l’impero  del  nemico  ; ad  ogqi 
maniera  crefeendo  il  tumulto  de'  fuggitiui,  c rimprelfionc 
della  gente  Regia  5 fù  forza  che  cgdendo  anch’elfi,  abbandà- 

UrilalinUpir.  nalseroin  potere  de'  nemici  cinque  pezzi  d’Artiglieria  ; due 
ima  d4  Dui.  de’  quali  che  per  difgratia  caderono  in  vn  folsoj^  furono  la 
notte  da’  raedefimi  Suizzeri  ricouerati . ( j 

ti.diMasgio,  Così  a’  li.  di  Maggio  fuccelse  la  fàttionc- delle  Colline 

fquadrpnc  del  Sarmiento  co’l  mar- 
navo. chi.'ir  men  frcttolofamcnte  haucfjc  dato  agio  à gli' altri  due 
chc’l  feguitauano,  d’arriuar  con  à tempo, c di  cominciare 

vnitamente 
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vnitamcnte  I4  battaglia  ; non  v'hà  dubbio  che  quel  giorno  la  1615. 
gente  del  Duca,  farebbe  rimafta  interamente  debellata. 

Ma  combattendoli  aliai  inegualmente  , c contro  tempo  ; 
caufa  che  non  folo  quali  tutto  il  Campo  del  Dueja  benché 
con  poco  decoro  fi  falualTc  ; ma  che  morcndoui  poca  gente 
’ ( perche  più  fi  attefe  i fuggire  ohe  à combattete  ) pochi 

prigioni  anche  vi  reftalTero.  <<«»»• 

Ad  ogni  modo,  dalla  parte  del  Duca  i morti  di  conto  fu- 
rono Monf  di  Crcpagna  Sergente  Generale,  c fei  altri  Capi-  ^ 

tanii  c da  quella  del  Re',  fei  Capitani,  e non  so  quai  Vlfi- 
ciali  minori,  oltre  D.  Francefeo  di  Silua,  che  ripianendo  fe- 
rito , c prigione  , perche  per  voler  combattere  con  troppo 
ardore  vici  dall’ordinanza,  mori  poi  condotto  à Torino. 

Deprelfa  in  quella  maniera , ed  abbattuta  la  forte  del  Du- 
ca ; quanto  maggiore  fù  la  tiputationc.,  nella  quale  làlirono 
Tarmi  del  Re  pc’i  palTati  fuccclfi  non  poco  deteriorate;  tan- 
to più  difpcrati  li  tennero  gli  affari  del  Duca , e gli  intcrelfi 

r ^ r ^ o . . . _ V TmnoM  cmfH- 

dcl  Piemonte;  a legno  , che  giungendo  m Tonno  | auuilo  fu,u; ptUpct- 

della  perdita  della  battaglia,  infiemc  con  vna  frcttololii  mif- 
fionc  delle  fcritture,  c delle  cofe  più  importanti  ohe  il  Duca  * 
hauea  in  Afte;  i Tiirinefi,  tutti  paurofi,  e tumultuanti , do- 
po d’hauer  trapportato  nella  Cittadella  le  gioie , e gli  arredi 
più  pretioli  della  Corte  ; lì  accinfero  con  vn  popolar  bisbi- 
glio, i riparar,  ed  ì munir  le  mura.  E le  donne  piangenti, 
c Icalze  per  le  ftrade  fi  meffèro  ad  andar  proceflìonalmcnte 
d pregar  in  tutte  le  Chicle  » 

Non  v’ha  dubbio,  che  fe  in  così  fatto  Ipauento,  c con- 
fùfione  di  tutte  le  cpfc,  lo  Spagnuolo  haueffe  fenza  frammet-  •^,^1 
terni  punto  di  tempo,  lèguitato  il  calore  della  Vittoria  , co  I 
correre  all’elpugnatione  della  Citp  , in  quell  ini! ante  tutta 
piena  di  gente  sbigottita , c proftcirnata  ; non  fe  ne  forte  in 
vn  fubbito  impadroriito  j c collaxjquiffo  d ella  .,  venendo  d 
farli  anche  Padrona  della  pedona  del  Duca;  non  haucrte  ter-  . . 
minata  gloriofifflmamcntc  quella  Guerra . ^ 

Ma  fendo  per  ordinario  ptopiriett  particolare  di  chr  vince, 

il  non 
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il  non  iripcr  valcrfi  della  Vittoria  ; ò foflc  naturai  tralcuratez-' 
za  del  Goucrnatorc,  ò fofl'c  fatale  flupidita,  cd  oppreffionc 
della  fua  fòrte;  cir©  trattencndofi  otiofo  fulle  Colline  acqui- 
ftate  ; e dandoli  con  inutiliflimo  Confìglio  i munirle , cd  à 
fortificarle,  quali  che  tcmelTe  che  quella  gente, che  tremaua 
fu’l  dubbio  ch’egli  venilTe  ad  alTalcar  le  mura  della  Città , 
douefie  haucr  petto  d’vlcire  à ripigliare  i perduti  pofH  ; con- 
fiimò  alcuni  giorni,  in  erger  fortini,  cd  in  fabbricar  ripari. 
E pofeia  cominciò  la  batteria  verfo  le  muraglie  d’ Afte,  con 
SI  lenta,  e debile  maniera,  che  auucnga  che  il  battuto  mu- 
ro, folTe  per  la  vecchiaia,  c lottigliezza  molto  acconcio  ad 
clTer  atterrato  ; ad  ogni  modo  le  palle  de’  cannoni,  ò non 
colpiuano,  ò le  pure  faceano  qualche  colpo,  non  apporta- 
uano  danno  di  momento . 

Onde  il  Duca  , che  poc’anzi  in  forfè  di  se  roedefimo , e 
della  lùa  gente  , fi  trouaua  in  procinto , piò  d’abbandonar 
con  fegrcta  ritirata  la  Città,  che  d’alTifterla,  c di  difenderla; 
ripigliando  i foliti  Ipiriti , ed  entrando  in  ficura  Ipcranza  di 
doucr  lènzaltro  conlèruarla;  vici  colle  fìie  truppe  ad  alloga 
giare  fuòri  d elTa,  tra  le  mura, e le  trinccre,  d fronte  di  quel- 
le dal  nemico  fabbricate. 

E non  fòlo  fi  diede  dal  Caftcllo  , da  i Baluardi , e dalle 
Piatteforme , intorno,  intorno  erette,  à batter  coll’ Artiglieria 
allldua,  e gagli.ardamcnte  il  Campo  Spagnuolo;  ma  vlcen» 
do  Ipelfo  da  liioi  ripari  con  numerolc  truppe  di  Molchet- 
tieri , notte,  e giorno  rinfcllaua  ; e più  che  ogn’altro  luogo 
tcnea  in  continuo  trauaglio  quella  parte  , la  quale  per  ■elscr 
piu  cipolla  alle  di  lui  hollilitadi  , veniua  da  Gio.  Brauo,  c 
dal  Gambaloita  cullodita . 

^Durando  perciò  in  quella  forma  di  guereggiarc  , tanto 
piu  prendea  maggior  animo  ogni  giorno  il  Duca  , quanto 
che  hauendo  la  Cittadc  abbondantillima  di  vettouaglic,  e di 
munitioni  ; potea  non  lòlo  alloggiare  al  coperto,  c con  molt’- 
agio  la  lua  gente;  ma  co  1 ripartirla  tra  lé  guardie  delle  Mu- 
ra , c delle  trinccre , c co'l  far  che  gli  vr?i  à gli  altri  nella 

fatica , 


LIBRO  SECONDO. 


iij 


fatica , c nella  quiete  fucccdeirero  , veniua  à cagionare  , che 
andando  cifi  ricreandofì , e perciò  acquifìando  maggior  vi- 
gore j fi  mofiraficro  ogn'hora  più  defidcrofi  di  cancellar  la 
vergogna  riportata  nella  battaglia  antecedente , con  qualche 
nUQuo  cimento , c nuoua  pugna . 

Seruiua  loro  per  gran  fomento  à sì  fottó  dcfidcrio , non 
pure  rautofità,e  la  prefenza  del  Duca;  ma  le  maniere  di  lui 
attifiìrne  co’l  moftrarfi  loro  compagno  ne’  pericoli  , e nelle 
focichc , à riconciliarfi  gli  animi  de’  Soldati  ; ed  il  (àpere  ^ 
che  quantunque,  elfi  veniflero  fcarfamence  pagati,  dal  fuo  Era- 
rio ; ad  ogni  modo , fcnd’cgli  per  natura  ailàbiliflìnK) , c libe- 
rale , la  foarlczza  delle  paghe  non  procedea  da  auarida , ma 
^ i>enc  da  dkufiezzat  e da  impotenza. 

Ma  quanto  in.  coftoro.  andaua  cre/ccndo  c l’animo  , e le 
forze  j tanto  rid  Campo  del  Gouematore  iua  focmando , e 
l’vno i e laltro  ; perciochc , i Soldati  non  tanto  penuriaUano 
di  viucri  (auucngache  da.^i  Stati  di  Milano,  c del  Monfet-. 
tato  abbondailcfo  di  vcttòuaglic , c d’ogn’altro.  tinfreicamen-. 
to  ) per  la  pelTìma  regola  ch’era  nel  Campo  circa  il  diftfi, 
buirgli  j ma  alloggiando  sù  quelle  (lerilifiìmc  Colline  in  cui 
non  fi  troiviua  vna  goccia  d’acqua,  e perciò,  bifognando. con 
lungo  tratto  portarla  filila  Iphienar  de’  Giumenti  dal  Tanaro, 
e dalla  Vcrià  ; non  lòlo  cfla  non  fiippliua  per  tener  netti 
i loro  corpi  ; e i loro  panni  j ma  ne  meno  per  cftinguere  la 
fcccagine  de’.loro  palati  ; ne  per  abbcucrarc  i lor  Caualli. 

Onde,  ardendo,  per  la  grandilTima  fitc  ^ ed  ammorbando 
per  il  fiicidume  ; e non  trouandofi  in  que’^.luoghi  ifolitarij  { 
altre  habitationi  , che  vn  Conuento  della  Certofà;  c perciò 
alloggiando  la  maggior  parte  lenza  tende , ò ripari  à Cielo 
{coperto , e fu’l  terreno  ignudo  j e venendo  da’  raggi  del  Sole 
in  quella  Sragione  cocentifiìmi , poco  meno  che  arfi,  e di 
notte  tempo  dal  lèreno  , c dal  freddo  dell’aria  , fieramente 
ftemperati  ; era.  loro  più  che  impofiìbilc  il  poter  regger  con 
Calure  à tanti  dilàgi . 

^ufoiua  oltre-  di  ciò  milèrabilc  il  vedcrc>,  che  ponendoli. 

pochilfi- 
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pochidìma  cura  nel  fcpcllirc  i cadaucri  ; Tana  dal  puzzor  de’ 
morti , c dalle  rchifèzze  , ed  infermità  de’  vini  , iòlTc  lènza 
dubbio  mczz’appcdata  j e che  non  venendo  gli  ammalaci 
che  ogni  giorno  crclceano  in  gran  numero  , prouucduci , nd 
ridorati  da  gli  opportuni  rimedi;  ; deli  all’ombra  d’vn  ramo 
fitto  in  Terra , haueflèro  per  Ibmmo  refrigerio  il  difènder  vn  ’ 
poco  il  capo  daircccelTiup  ardore  del  Sole,  c tcnerui  tutto 
il  rimanente  del  corpo  con  edremo  patimento  fòttopodo . 

Diuenuto  perciò  trd  breue  il  Campo , luogo  più  limile  ad 
vn  holpedale  d'infermi  , che  ad  vna  ragunanza  d’huomini 
guerrieri  ; c non  trouandofi  in  elfo  più  tanta  quantità  di  fimi, 
che  fblTe  badeuole  à fupplire  , alle  guardie , e fattioni  ordi- 
narie della  militiaj  fù  bilbgno  il  far  venir  quegli  Alemaini, 
che  in  SandouàI  feruiuano  di  Prclidio. 

Non  potendo  dunque  i Soldati  da  tante  milcrie , e difàu- 
uenturc  opprelfi , ritenere  le  maledicenzc  , c le  parole  detrat- 
torie al  nome  , ed  alla  riputationc  del  Gouernatore  ; lamen- 
tauanli,che  modrando  egli  pochilfìma  voglia,  e rilòlutionc 
d’alTaltarc  la  Città,  oltre  l’hauere  ilpefi  tanti  giorni  fenza  ^ 
altro  guadagno  che  quello  del  vedere  ammalare , c morire  la 
maggior  parte  della  fua  gente  ; pcrmcttelTe  che  que’  pochi 
fimi  che  ancor  redauano,  lèndo  prontilTimi  al  combattere,  c 
tanti  ancora  da  poter  vincere  j in  vece  d’clTct  da  lui  cfpodf 
contro  il  nemico , inferiore  non  meno  d’animo,  che  di  fòrze;- 
così  vilmente  fi  confumalTcro  trà  gli  incomodi , e le  penurie; 
e lòfièrendo  mille  morti  ogn’hora  ; correderò  à manifèda  rui- 
na , c didruttionc , prima  che  volere  ch'eflì  lòtto  l’adiilto , ò 
della  Città , ò de’  Qijartieri  del  Duca , morifseto  honoreuol- 
mcnte  coll’armi  alla  mano  . E quando  non  altro,  non  volct 
lè  almeno  per  diuertire  il  nemico  della  difclà  ; mandare  la 
Caualleria  che  pigrilTimamente  ù conlùmaua  neU’otio,  à Icor- 
rerc,  e predare  fu’l  Piemonte , per  ouuiar  le  prouuigioni  che 
di  viueri , e d’ogn’altro  bilbgncflole  cotidianamente  in  Ado 
erano  condotte. 

E tanto  più  crebbero  le  detrattioni , tacciando  il  Goiicr- 

natore. 


c 
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Datore , che  (ègrctamente  s’inccndefsc  co*l  Duca , e che  fbfie 
di  poco  fincero  affètto  vcrfo  gli  af&ri  del  Rd  inchinato; 
<]uanco  che  moftrando  egli  ogn'altro  pcnficro  , che  quello 
d'alTalire , e d'aftringere  la  Cittade  ; fi  era  riuolto  ad  ergere 
vna  trincea  verfo  Ponente , con  animo  di  chiudere  quella 
ftrada , per  cui  dal  Piemonte, e da  qualche  altra  parte  le  vet- 
touaglie,  e le  muniboni  ad  cfTa  cran  portate. 

Si  che  il  Duca  auuedutofi  del  dilegno , tirandone  dirim* 
petto  vn'altra , con  cui  la  medefima  llrada  veniua  coperta  ; 
c fiicendo  in  Capo  ad  cfTa  fabbricare  vn  forte , che  colle 
palle  dell'Artiglieria  feortinaua  furiofamentc  la  trincea  del 
Gouernatbre  , e fàcca  rimanere  erpofii  a’  pericoli  , ed  à gli 
aCTalti  i Quartieri  alloggiati  alla  Certolà  ; venne  à metterlo 
'in  neoeffità  per  riparare  il  danno  , di  fabbricare  di  rincontro 
vn’ altro  fotte  j alla  guardia  del  quale  fu  coftituito  Tomafb 
<3aracciolo,  co’l  Tuo  Terzo  di  Napolitani;  e perche  quelli 
per  effor  molto  fixiinuiti  non  lìippliuano , vi  furono  inuiati  i 
-Tedelchi  , pòco  prima  giunti  da  Sandouàl . 

Hauea  il  Re  di  Francia, pc’l  Matrimonio,  come  fi  accen- 
nò , conchiufo  colla  Infanta  di  Spagna , inuiato  prima  chc’l 
<joucrnatore  all’Imprcfa  d'Afte  fi  mouclTe  , il  Comcndatore 
di  Sillery  con  fuperbillima  Ambalcieria,  à portar  i doni  alla 
nuoua  Spola.  E perch’elTo  già  comiDciaua  ad  hauer  in  lo- 
^Ktto  i grandi  apparecchi  del  Gouematore  contro  del  Pie- 
niorue  ; hauea  tanto  più  incaricato  al  medefimo  Sillerp  , che 
trattalTe  cfficacifTimamentc  co’l  Cattolico  , la  forma  d'aggiu- 
llarc  le  cole  del  Duci;  quanto  che  fapea,  che  quella  Maellà, 
jnfierac  con  tutta  la  fua  Corte,  per  gli  atti  bollili  ch’clTo  ha- 
uea  commclfi  fi  erano  da  qualunque  compofitione  molto  alie- 
nati. Onde  adoperandoli  l' Ambalciadore , giunto  che  fu  in 
Madrid  , con  ogni  premura  in  quefl’affare , il  Re  hauuto  ri- 
guardo aU’intcrcelfionc  del  nuouo  Genero  ; alla  congiuntione 
del  làngue  c'hauea  co’l  Duca  ; ed  alla  quiete  de’  Popoli , c 
della  Repubblica  Chtilliana  ; fi  contentò  , che  reflafTc  con- 
chiulòiche  oflèruando  il  Duca  quegli  ftelfi  tre  punti  che  fin 
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i6ii.  principio  della  Guerra  gli  erano  (bri  propofU  , folTc  da 
• qualunque  molcftia  delle  Tue  anni , totalmcncc  Jiberaro . 

£ perche  il  tutto  procedc£c  colla  maggior  dignità  » « 
(plendorc  del  Cattolicp,e  che  il  Duca  più  non  ojàl^  ( come 
dimofhaua  ) di  rifiutare  il  parato  che  di  nuouo  gli  fi  douea 
propone i rimafe  di  più  accordato,  che  il  Re  di  Francia  pq; 
mezzo  del  Tuo  Amba/ciadore  , che  ri/iedeuain  Piemonte  > 
douefte  intimare  ]a  Guerra  al  Duca,  ogni  volta  die  d’accet- 
tarei  fudetti  tre  punti  ricufàlse  . £ che  airincootro  la  loro 
accettationc  da  efso  Duca,  e dairAmbaiciadorc  Francclè,  io 
iicritto  porcata  al  Gouernatore,gli  /èruifse  come  d'cfpteiw  co^, 
mandamento  del  Cactolico^perche  dclìllcndo  da  cucv  le  holti- 
licadidùbbico  coli'£lèrcico,da  gli  Staci  dd  Piemonte  fi  ritiiafse. 

Ciò  ftabilito  , ed  il  tutto  per  mezzo  dcll’Ambalciadofc 
Rambugliecte , e per  via  dVna  lettera  di  D.  Ignigo  rdi  Caiv 
denas , Ambafeiadore  di  Spagna  in  Parigi , al  Gouemacore^ 
prima  che  da  Fclizz^no  li  mouc^^  facto  penetrare  noe  ^ 
tà  come,  c per  quai  iègrctilfiini  diftutbi , noO’ ba*»ej6fl  po- 
feia  effetto.  I 

*'  £gli  è certo  iòlarnento,  che  corlb  v)oce  a&ai  colante  die 

il  Duca  di  Lcrma , a*  rigori  dd  quale  fi  attribuiua  la  cagi^ 
ve  più  principale  delle  pre/cnci  turbulcnzc  } fù'l>  vedtVC  In 
-V  ' dannofe  ruinc  ch'cfsa  poteano  apportare  aJlq  Coronerà 
grettamente  imponelk  al  Gouernatore,  che  cralafciaGo  ogoV 
altro  Audio;  alla  fòla  hconciliationc  , ed  aggiiid^entOc'dal 
Duca  fi  applicafse . JIìcjjdij 

Di  qui  pigliando  internamente  preteffo  il  GouernaB»:^ 
d’agitar  con  ogni  lentezza  la  Guerra;  c di  ftimar  ■die:  in  uh 
guardo  al  decoro  del  ùio  Re  , baAalìe  Phauoc  odia  ban»* 
^rfitnUDit-  Colline  vinto,  c fatto  ritirare  il  Duca  in  Afte  , po^ 

co  curando  delle  mormoracioni  dd  Tuo  quali  che  ckftntMi 
Campo  ; atrendea  con  gran  tardirade  ad  adoperarli  coocro  il 
Duca;  non  fenza  Iperanza  di  giorno  , in  giorno  di  vedei^iy 
che  alla  ddidcrata  riconciliatione  ci  li  appigliale,  ; 

Ma  lì  come  il  Duca  di  Lcrma  arò  grauemente  in  datigli 
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ordini  sì  fatti}  maggior  fello  lènza  dubbio  commcflc  il  Go-  1^15. 
ucrnatorc  in  non  portarli  contro  il  Duca  conforme  il  tempo, 
e le  occafioni  richiedeano.  Pcrciòchc  quali  cosi  ftrette  com- 
milTioni  porca  mai  egli  haucrc  , che  per  la  lontananza  non 
mcriulTcro  d’cGcr  fecondo  il  variar  delle  cole,  variate?  E qual 
pratica  di  pace  potea  per  qual  lì  lìa  ragione  cotanto  intepi- 
dire il  feruoro  della  Guerra  , che  per  non  illurbare  l’incerta 
conclulìonc  di  quella , fi  douelTcro  trattenere , ò inlanguidirc 
i progrclfi  ccrtilfimi  di  quella  ? Eraui  forfc  da  dubitare , che 
qualunque  finillro  hauclTc  mai  potuto  fucccdcrc , non  follè 
fiato  àlTai  minore  di  quel  danno  , che  dallo  sfacimento  d’vn 
SI  florido  Efercito  aU*hora  rifultaua  ? 11  quarElèrcito,  fi  come 
fiando  in  piedi  farebbe  flato  baftcuole  à riparare  qual  fi  fia 
inconuenicntc  •>  così  confuraandofi , c ruinando  , tiraua  fcco 
tutti  que’  pericoli  maggiori , chc’l  Goucrnatore  potea  teme- 
re , c che  filila  lentezza  del  fuo  procedere,  con  ogni  appli- 
cationc  procuraua  di  riparare? 

• E chi  non  sd  , diceano  i più  intendenti , elTcr  tenuto  il 
Capitano  d conofcerc  la  conditione  delle  proprie  forze , cd 
d valcrfi  del  vantaggio  d’erfe,  coiralTalirc , c ftringere  il  Ne-  satlmmtiiifiii 
mico  in  guifa,  ch'egli  pollo  in  ncceflìtà  , dcfidcri,  cd  hab- 
bia  à fornma  gratia , l’ottenere  vna  ficura  Pace  ? Euui  dub- 
bio , che  il  trattenerli  otiolb  dentro  de’  ripari } il  mofirar  po- 
ca difpofitione  alla  Guerra,  c grande  inclinationc  alla  quiete; 
il  lafciarfi  aggirare  dalle  vane  promefle  , c negotiationi  de’ 

Miniftri  de' Principi  intereflati;  altro  non  fia  alla  perfine  che 
vn’accrefter  animo , c coraggio  all’auucrlario  ; vn  farlo  alie- 
no da’  partiti  della  Pace  ; &C  vn  renderlo  ritrofo  alle  condi- 
tioni  di  qucll’aggiuftamento  , che  conofee  clTcr  dal  fuo  Ne- 
mico con  ogni  ftudio  procurato  ? 

Siitaiglianti  difeorfi  erano  que’ , che  non  lòlo  nel  Campo 
con  grande  amarezza  , ma  anche  nelle  Corti  d Italia  con 
lòmma  marauiglia  , intorno  aH’Imprcla  d Alle  fi  andauano 
facendo;!  quali  fin  doue  potelTero  arriiiar  colla  ragione, non 
è parte  di  chi  Icriuc  il  dichiararlo , Il  certo  fi  c , che  il  Go- 

Q ^ ucrnatorc 


114  ne  SFCCESSJ  D'ITALIA 

1615.  ucrnatorc  non  iòlo  cagionò  grane  danno  à se  mcdeHnio,  col 
renderti  fofpctto  d’hauer  poco  tinceramcnte  niancggiad  in 
quefta  occorrenza  gli  afiàri , e delle  negotiationi , e della 
frl^i7ò’‘srZ‘-  pregiudicò  nel  più  alto  modo  la  riputatione  dell - 

demente  cMefite  Armi  Rcgic  j la  quale  cominciando  da  quelli  principi)  à per- 
ZZfZvMùrul  derc  queU’aucoricà,  c quella  vencratione  in  cui  da  tutc’i  Prin- 
deT ami  detfio  cjpi  gra  tenuta  ; andò  polcia  iènza  ritegno  ogni  giorno  de- 
clinando in  maggior  dilpregio. 

Mentre  dunque  l’Elèrcito  Spagnuolo  nella  maniera  che  ti 
è narrato  ti  andana  così  milcramente  disfacendo  ; quanto  più 
il  Gouematore  dctcrioraua  di  forze  > c di  concetto  ; tanto  il 
Duca  crelcea  di  Iperanzc,  c di  vigore,  Pcrciòche  tralalciato 
UiMti  deUfid--  che  il  Ré  d’Inghilterra  , promouendo  Icgrctamentc  i di  lui 
Trincipi  Trae.  intcrclti , non  pure  hauea  ordinato  che  in  Lione  gli  folTero 
f^e’d^ut  cento  milla  feudi  ; md  di  più  hauea  permeflo  , che 

lòtto  nome  de’  Baroni  del  tiro  Regno  ( però  in  fatti  di  tiia 
commclfipnc  ) lì  armallcro  diuerfe  Nani  » per  mandarle  con 
Fanteria  in  aiuto  del  Piemonte  ; il  Duca  per  via  di  terra  alpet- 
tana  di  giorno  in  giorno  il  Conte  Giouanni  di  Naflàu , con 
molte  genti  dall’Olanda,  c nel  medetimo  tempo  dalla  parte 
di  Lamagna  ti  vdiuano  moucr  alla  tira  volta,  i lòccorfi,  che 
cmfynenje^i-  i Principi  Protcllanti  di  quella  Nationc,pcr  fomentar  le  Gucr- 
ioTddcMo^  contro  il  Ré  Cattolico , con  molu  dilig  enza  procurauano 
datore . d’illuiargli . 

Ne  meno  d’elfi  ccrcauano , c co'l  contiglio , e co’l  dena- 
ro occultiltimamente  fomminillratogli  di  fomentarlo  i Vcnc- 
tiani  j come  que  che  dctidcroti  d'indebilire  la  Grandezza 
Spagnuola  , dubitando  lu’l  principio  de’  progrelti  dcH’Elèr- 
Gouematore  j quando  poi  videro  chc’l  Duca  co- 
Pnea.  minciaua  à lòlleuarfi,  cd  i rihauerti  ; non  mancauano  di  reg- 
gerlo, c di  mantenerlo  j perche  jefillcll'e  à chi  hauea  animo 
di  lòggiogarlo. 

La  onde,  fi  come  tutti  quelli  sì  fatti  Principi  fègrctamentc 
folfiauano  in  quello  fuoco  j così  volò  gran  lama  che  gli  Am- 
bafeiadori  promolfi  a’  negotiati  dell’aggiullamento  , eccet- 
tuatone 
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(uatone  il  Nuncio , non  fi  portafièro  ne  anch'cfiì  ton  manie- 
re finccrc  nel  maneggiarlo , Pcrciòchc  , hauendo  l'Amba- 
feiadorc  di  Francia  ncll’vna  inario  Tappuntamento  di  Madrid, 
e nell’altra  rintiraatione  della  Guerra  ; c potendo  per  confc- 
guenza  non  pure  ftringer  con  quella  il  Duca  , e con  quello 
sforzare  il  Goucrnatorej  ma  con  vn  lòlo  centra  far  che  il  Cam- 
po Pictnoniclè  rellafiè  abbandonato  da  rutta  la  gente  di  Fran- 
cia, che  all’hora  era  il  fuo  ncruo  maggiore-,  egli  è certo,  che 
fc  hauefie  voluto  efequire  gli  ordini  , che  hauea  , e lènza 
tante  affettate  circonlpittioni,c  dubbictadi,  torto  che  fiiccefi. 
fc  la  battaglia  delle  Colline  , venire  alipunto  j nè  il  Gouer- 
natore  con  tanto  danno  del  lira  Campo  haurebbe  lòtto  Arte 
fmaccata  la  propria , c la  Regia  riputatione  ; nè  il  Duca  col- 
le file  animofitadi , fi  farebbe  mortrato  cosi  collante  nel  ri- 
fiutare il  ncccfiario  aggiurtamento , 

Ma  venendo  i|  Rambygliette  da  gli  Ambalciadori  Ingicfc, 
e Venetiano  confortato  , i temporeggiar  lòtto  varij  pretcrti , 
tanto  che  il  Gouernatore  confumàto,  & indebolito  non  forte 
più  habilc  ad  vfàr  forza  alcuna  contro  il  Duca  j per  necefiì- 
tarlo  poi  à far  con  elfo  lui  vna  pace  , che  contenefic  oltre  i 
tre  punti  di  Madrid  mok’altre  circortanze,chc  forteto  in  lòd- 
disfateione  del  Ducaj  elfo,  e per  il  defiderio  che  hauca  di 
giouare  à quelli , e per  rabborrimento  innato  che  profèlfaua 
al  nome  Spagnuolo  ; tanto  Teppe  valerli  de’  futterfuggij , e* 
delle  jpparenze  , che  fu’l  fine  ottenne  il  fuo  dilègno. 

Conciòfiache  giunto  il  Gouernatore  i tal  termine  di  dc- 
bilczza , per  Jo  sfacimento  del  lira  Elcrcito  , clic  in  vece  di 
cagionar  paura  à gli  altri , venne  in  timore  di  perder  sè  mc- 
defirao  i vfeendo  il  Rambuglictte  con  nuoue  forme , c nuo- 
ue  compofitioni  coHrinlc  il  Gouernatore  à capitolar  con  gli 
infìrarcritti  patti. 

11  Duca  tra  lo  fpatio  d’vn  mele  effetti uamentc  difàmic- 
rebbe;  e ritenendo  lòie  quattro  Compagnie  di  Suizzcri  , per 
ficurezza  de’  propri)  Stati  , con  quel  numero  di  più  de’  Tuoi 
Sudditi  , che  maggiormente  volcflc  j tutto  il  rcllo  della  fiia 
gente  licenticrebbe . Non 
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1^15.  Non  molcHcrcbbe  in  cos’atpuna  gli  Stati  del  Duca  di 
Mantoua;  ed  agiterebbe  le  fuc  pretenfioni  innanzi  all’ordi- 
nario Tribunale  della  Maetlà  Ceiàrca, 

Dall’altra  parte  l’Amba iciadore  Rambugliettc  ; pomettea 
al  Duca  la  total  remiflione  de’  ribelli , con  ampia  relbtutione 
de’  loro  beni , cariche  , e Dignitadi  . La  proteftatione  del 
Regno  di  Francia,  in  calò  che  da  i Mirjiftri  Spagnuoli  con- 
tro le  conuenute  colè  folTe  molcHato  ; e fin  d’all’hora  co-. 
mandaua  clprcflamcnte  in  nome  del  Chriftianifiìmo  al  Ma- 
rni»»# «fczr-  rclciallo  Digueres , Gouernatore  del  Delfinato  , ed  d gli  altri 
Goucrnatori  delle  Pr§uincie,  confinanti  à gli  Stati  del  Duca, 
* che  fenz’afpettare  altr’ordini  del  Re  , doudTero  fubbito  lòc- 
correrlo  , quella  volta  che  le  prelcpti  conuentioni  non  gli 
vcniflcro  ofieruate . Prometteagli  di  più  il  medefimo  Rara- 
bugliettc.  Che  gli  Suizzcri  , e Vallefi  làrebbero  rcflituiti 
nel  libero  commercio  dello  Stato  di  Milano , Che  fi  rellitui- 
rebbero  vicendcuolmcnte  i luoghi  dall’vna , e dall’altra  parte 
occupati.  Che  à tutt’i  Francefi  die  contro  gli  ordini  del 
loro  Re  haueflèro  nella  prefentc  Guerra  feruito  , fi  darebbe 
indulto , e perdono  Generale . Che  il  Re  Cattolico  non  ri- 
cercherebbe per  lo  Ipatio  di  lèi  meli  pafiàggio  alcuno  di 
genti  al  Duca.  Che  il  Duca  haurebbe  tempo  tre  meli  d’au- 
' uilàre  gli  amici , affinché  fi  pocefièro  allenerò  da  qualunque 

’hoftilità  contro  del  Rè}  c che  mentre  i danni  fi  rifàceflèro 
non  potelTc  venir  pregiudicata  la  Pace  d^  qualfiuoglia  atto 
hofiile  che  fofsc  per  fiiccederc  tra  le  parti , 

Oltre  tutti  quelli  patti  che  tendeano  all’clsenza  della  Pa- 
il/  futii  » fi  accordarono  anche  altre  Capitolationi , circa  la  forma 
che  nel  disloggiare  douea  tener  l’Rlèrcito  Spagnuolo  ; c ffi- 
tono  quelle, 

L’Ambalciadore  Rambugliettc  pregherebbe  il  Duca,  che 
fàcefse  Ibrtire  1000.  Fanti  della  Città  d’Alle.  NcU’vlcir  ch’- 
clll  fàcelicro  il  medefimo  Rambugliettc  Icriuercbbc  al  Go- 
uernatorc,  pregandolo,  & adoperandoli  in  maniera  , ch’egli 
partendoli  da’  fiioi  Polli,  fi  ritirale  alla  Croce  Bianca , & à 

Quarto , 
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Quarco.  Indi  lo  ftcflb  Ambalciadorc  riprcghcrcbbc  da  capo  1615, 
il  Duia , perche  faceflb  vfeire  dalla  Cinà  la  Soldarefca  nma, 
ncntc;  e nel  medefimo  giorno  che  ciò  fucccdeflc,  promette- 
rebbe r Ambalciadorc  di  £u  vfcirc  TElcrcito  Spagnuolo  dal 
Piemonte . Ciò  clcquito  , douelTe  il  Duca  immantinente  dir 
làrmarp,  con  promeflà  però  dell' Ambafeiadorc , che  dopo  tal 
clfcttiuo  difannamcnio  di/porrebbe  dcll  Efercito  del  Re  in 
maniera,  che  nò  per  Jo  Stato,  nè  per  lo  Tempo,  il  Duca, 
ò altro  Principe  d’Italia,  potrebbe  riceueme  ombra,  ò gelo* 
lìa  £ che  Analmente  il  Re  di  Francia  tra’l  fermine  di  vinti  • 
giorni  il  prelcntc  accordo  ratificherebbe , 

Per  vltimo  poi  fi  dichiaraua,  che  fi  come  futte  quefte  com 
uentioni , e patti , erano  reciprochi  trai  Duca  > e PAmbafeiar 
dorè  Francclc  , che  a Dome  Regio  in  ogn'vno  d’elli  s'obbli- 
gaua  ; coti  il  Rè  pigliando  Ibpra  di  sd,  e conuertendo  in  fer- 
ro, 6C  obbligatione  propria,  tutto  quello  che  dal  fiio  canto, 

<5  dal  càncp  de  Miniilri  Spagnuoli , fi  douea  eicquirc  ; ogni 
qualunque  colà  in  ogni  miglior  modo  al  Duca  promcttea;*- 
;Cot|  conchiulb,e  fiabilico  |'aggiuftan)entci,non  fi  trattò  in 
efip  di  rommcfiionc  alcuna  che'l  Duca  doucllc  fere;  fc  non  ». 

quanto  narrando  nel  Proemio  della  Opitolationc  ,ie  caulè  ^ 

che  alla  Pace  .l'baycano  perfiiafi) , s’^legsua  ,trò  iclTc  il  deli- 
dcrio , ch'egli  haupa  di /confcrnqarc  al  Mondo'il  particolar 

offequio , p diuptipnp  òhe  hauca  verfo  del  He'  ptofcfiato  in 
ogni  tempo,  , > 5, 

Indi  lóttolcrtucndofi  d quelli  Capitoli  gli  Ambalciadori 
di  Franqia,  dìnghilterra,  e di  Venetia  , con  eipreH^  obbli- 
gatione de'  loro  Principi , di  di^dae,  d Duca  , quando 
Icruandoegli  dal  fiio  canto  ciò  chcipromeoea:,  non  vcnillè- 
rp  le  cofi;  à lui  pronjefiè  dal  canto  df.  gli  Spagnuoli , fince* 
tamentc  olTcruate  , òf  adempiute;  fi  portarono  le  CapitolaT 
doni  al  Duca , perche  come  douea  le  lòttofcriucflc . . 

Ma  egli  vdendo  vicini  i lòccorfi  de’  Tedefehi , e de  gh 
Olandefi  ; e dandofi  à credere , che  con  elfi  fòlTc  per  onenc* 
rp  vna  non  meno  piena  òhe  induhitadfiìma  Vittoria  contro 

del 
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del  Goucrnatore  già  impotente,  c per  gli  éftremi  diiàgi  del 
caldo,  c delle  infermità  coftreteo  i disloggiare  ; rifusd  rifo- 
lucamente  di  fottofcriuerfi , 

Per  lo  che  l’Ambalèiadore  Francefe,  non  potendo  più  dif- 
ferire Pciccutionc  de’  comandamenti  del  fuo  Re  , fi  lalciò 
all’vltimo  liberamente  inKnderc  , che  prima  di  partirfi  dalla 
Sala  ou’cgli  fi  troiiaua  , volea  intimargli  come  hauea  ordine 
la  Guerra;  al  Tuono  delle  cui  parole  partendofi  dalla  di  lui  pre- 
fenza  il  Duca,  l’Ambafciadore  dopo  d’hauer  moftrato  al  Ftin- 
cipc  Vittorio  lo  commcfiìoni  ch’egli  hauea,  e la  necelGtà  in 
cui  fi  trouaua  di  metterle  ad  efietto  ; riuoltandofi  à Soldati, 
e Capitani  Francefi  che  nell’anticamera  fi  trattencailo  j co- 
mandò loro  (òtto  grauilfìmc  pene  in  nome  Regio,  che  par- 
tendofi immantinente  da  gli  ftipendi  del  Duca,  le  ne  palsaf- 
fero  fenza  dimora  in  Francia;  alla  cui  Volta. anch’egli  dichia* 
rò  di  voler  partirli,  il  dì  lèguente,  ^ 

Per  sì  fatto  Icompiglio,  pofiafi  in  moto  tutta  la  Corte;  il 
Nuntio  andando  piu  volte  dall’vno  , all’altro  , con  pregarti 
inllantcmentc  à non  voler  permettere  , che  la  quali  ftabilita 
pace  fi  fcompotwlse  ; tanto  fc , che  l’Ambalciadorc  fi  tratten- 
ne; e die  il  Duca  , confiderando  il  pericolo  che  correa  J'fc 
partendoli  i Francefi  dà’  Tuoi  ftipendij  fofsc  per  rimaner  fòlo 
contro  del  Gouematote;  alla  lòttolcrittionc  de’  Capitoli  i non 
fenza  mille  rimbrotti  ,t  e renitenze  , finalmente  fi  condufte . ■ 
Alianti  però  di  prender  la  penna  in  mano  , con  ógni  co- 
Ibmza  patteggiò , che  la  fottoferitta  Capiiolationc  f doutlse 
rellare  in  mano  del  Nuntio  ; e ch’efso  non  potefse  all’Amba- 
Iciadore  confègnarla  , le  da  quegli  prima  , vn’altra  non  rie 
riceuefse;  nella  quale 'il' Gouernatore'  pienamente  fi  obbligai^ 
le  in  nome  del  fuo  Rè,  all’olseruanza  di  tutto  ciò  che  l’Am- 
balciadore  Francefe  in  nome  pure  di  detto  Re'  al  Duca  pro- 
mettea. 

Era  quella  fòddisfàttione , c patto  non  pure  concràrià  al 
Capitolato  di  Madrid, ma  quali  anche  direttamente  oppolla 
all’intentionc  de’  due  Rè  ; però  fèndo  il  Rambugliettc-'-;  e gli 

altri 
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altn  Ambafciadori  liomai  vaghi  clVicirc  da  sì  (pinofa  ncgo- 
tiacionc  ; c defidcrando  tnoito  tutti  c tre  , che  la  Pace  con 
ogni  honorc , c vantaggio  del  Duca  fi  conchiudeflc  ; anche 
à quell’ vltima  appendice  acconfentirono  . Si  che  dandone  il 
Rambugliette  auuifo  al  Gouematorc , e da  lui  ch’era  in  illa- 
to più  di  riceuer , che  di  dar  leggi , ottenendo  vna  fcrittura 
di  liia  mano , coh  fufficientc  promelfione , di  quanto  il  Duca 
defideraua  ; rimale  fu’l  fin  de’  fini  il  tutto  llabilito . 

Ma  la  notte  antecedente  à quella  sì  fatta  conchiufionc , 
il  Duca , che  come  inuiperito  per  gli  fdegni , c per  le  rabbie 
nel  maneggio  delle  negotiationi  ptouate  > non  capiua  in  se 
medefimo  fii’l  delìderio  di  sfbgarfi,  e di  rifentirfi;  leeltavna 
grofia  banda  di  Soldati , c di  Capitani  de  piu  valorofi  , cre- 
dendo per  Io  vicino  accordo  di  Pace  trouar  le  trincete  nemi- 
che fprouuedute,  e neghittolèj  pensò  col  fere  vna  memo- 
rabile llrage  di  Nemici  , fòttoferiuer  l'imminenté  aggiulla- 
mento  co’l  fangue  loro. 

Però  venuto  aU’alTalto;  il  Gouernatore  che  come  auuer- 
tito  prima  del  di  lui  dilegno  , facendo  Ivltimo  sforzo  delle 
fue  dcbilczze  , hauea  gagliardamente  prefidiate  le  trincete , 
co  l darne  la  cura  principale  al  Gambaloita , ed  al  Brano  ; 
cosi  valorofamentc  rilpom  all’infulto,  che’l  Duca  fu  collret- 
to  à ritirarli  con  quel  danno , che  d apportar  al  Campo  Ne- 
mico egli  fi  era  perfuafo  . Onde  lafciandoui  morti  vn  gran 
numero  de’  più  brani,  e' più  valorofi  fuoi  Soldati, oltre  molti 
Vflìciali,  c Capitani,  fù  Fama,  che  fe  l Gouernatore  hauefic 
conforme  il  Configlio  d’alcuni  fùoi  fatto  vfeir  dalle  trincete 
vn  buon  corpo  di  gente , ad  inuellir  per  fianco  gli  alTalitori; 
non  pure  haurebbe  corfo  pericolo  il  Duca  di  lalclàrui  affetto 
tutte  le  fue  fchiere,  ma  di  rimanerui  anch’egli,  ò morto,  ò 
prigione  ; fi  che  anche  per  quello  effetto  il  Gouernatore  poi 
riportò  gran  biafimo , e gran  mormoratione . 

La  nuttina  appreflb,  che  fù  li  aj.  di  Giugno,  e 1 trentè- 
limo quarto  giorno  dalla  battaglia  delle  Colline  j pubblica- 
tali colla  fottofcrittionc  del  Duca  la  Pace,fù  la  fera  del  roc- 

R delimo 
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1615,  dcCmo  dt  porta  in  cfccutionc . Defidcraua  nondimeno  il  Go» 
ucrnacorc  di  non  rooocrd  per  quel  giorno  , metee  che  non 
hauea  ancora  pronto  tanto  carriaggio,  che  forte  bartcuolc  al- 
la moltitudine  de  gli  infermi  , ed  alla  quantità  del  treno , e 
del  bagaglio}  però  TAmbaiciadore  Rambuglictte , non  am- 
mettendogli veruna  iculà , ne  pure  conlcntendo  vn  momen- 
to di  dilatione  ; co’l  protertargli  molto  rifolutamente , che  in 
cafo  eh  erto  lì  fermarte  vn  punto , haurebbe  fatto  ritornare 
addietro  i Soldati  vlciti  dalla  Città;  e che  rìuocando  il  co- 
mandamento  importo  a'  Francefi , harebbe  permclTo  ch'egli- 
X no  perlcucrarteto  pe’  fcruigi  del  Duca;  il  cortrinlè  à di$log- 

«iSr  8‘^^«'‘^o.manente. 

Quinci  vlciti  iùbbito  » Soldati  del  Duca  à disfor  le  trin- 
nemiche;  trouando  in  eflè  più  di  loo,  ammalati,  che 
mafm  liti  ctith  non  era  rtato  portìbile  al  Gouernatore  il  condur  via  ; non  Icn- 
foCatmiuo.  mortratlì  molto  crudeli;  tutti  gli  ammazzarono.  £ con 
quello  vltimo  atto  di  fanguinolà  hortilità  , terminandoli  le 
fontiopi  dcll’Imprcfa  d’Aftct  U Gouernatore  più  in  fembian- 
iMrjc.  za  di  vinto,  che  di  Vincitore,  e non  meno  diminuito  di  for- 
ze, che  di  riputationc,  le  ne  vici-  da  confini  di  quegli  Stati, 
oue  quaranta  giorni  prima  era  entrato  con  vn’Efercito  così 
florido,  e così  gagliardo;  e doue  su  i primi  cimenti  della 
liia  Fortuna,  hauea  ottenuta  vna  Vittoria  così  inligne,  e co- 
s j gloriofa , 

Ritiratoli  adunque,e  rimarto  il  Piemonte  totalmente  Igont- 
^'^mi  ; il  Duca  che  dal  rifletter  nella  fua 
ijUfaetiiffi.  mente  con  quai  vantaggiolc  Fortune , hauea  maneggiata  la 
Guerra,  e conlèguita  la  Pace,  douea  per  ogni  ragione  rima- 
ner coll  animo  pienamente  contento;  cariando  dalla  medeli- 
ma  riflertione  argomenti  di  poca  compiacenza  ; fi  affliggea 
nell  interno  , lu  1 conlidcrarc  , quanto  forte  rtato  dildiceuole 
alla  conditione  d vn  Principe  libero, il  loggiacerc  à gli  infoi- 
ti dvna  Guerra  , non  per  altro  titolo  apportatagli che  per 
quello  del  voler  mantenere  la  propria  libcrtade . 

£ che  li  come  ad  vna  ingiuria  così  grande  , non  douea , 

trouarli 
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trouvfi  né  caftigo  , nc  rifcntiracnto  pareggiabile  ; ad  ogni 
nuxlo  I non  Iblo  non  gli  folTc  riufcico  r<annichilarc  le  forze 
del  nemico;  ma  fi  fofl'e  trouato  in  neeeflìtà  di  patteggiare 
con  sì  dure  conditioni , che  oltre  Teflerfi  i mala  pena  lòtrat- 
to  dalle  leggi  dcirkumiliarfi , noli  hauea  pomto  fohiuar  quel- 
le del  difarmare;  c quali  Principe  Vaflallo,  e dipendente,  ri- 
ceucr  la  taflà  di  quel  numero  di  Soldatelche  , ch’cflb  porca 
tenere  in  piedi. 

' Riandaua  di  più  tra  se  medefimo  , le  fpelc  grandi  , che 
gli  era  conuenuto  fare  ; il  pericolo  de'  fiioi  Popoli  ; il  danno 
della  Città  d’Aftc;  e la  perdita  di  quella  gente , che  per  di- 
fènderla v’hauca  lafoiato  ; c rammentandofi  che  tutto  ciò  non 
ora  d’altronde  proceduto , che  dall’inlbpportabile  prctenfionc, 
che  altri  hauea  di  voler  trattarlo  come  Suddito , c come  lir 
gio-,  faltaua  internamente  in  sì  fatta  Icandofocnza , che  non 
porca  aftenerfi  dal  dcfidcrare  qualche  nuoua  occafionc  di  rot- 
tura, per  poter  ben  bene  reintegrarli  di  quello,  che  gli  pa- 
rca haucr  perduto. 

Ma  di  lungamano  più  acerbi  alla  grandezza  propria  erano 
i fcniimcnti , che  per  quello  affare  la  Corte  di  Spagna  hauea 
hauud  ; pcrciòche  veggendo,  che*!  frutto  di  tanti  apparec- 
chi , e di  tana  minaccic  , lenza  punto  ottenere  queU’abbaf- 
famento , & humiliationc  tlel  Duca  , ch’ella  à se  medefima 
fi  hauea  promeflàj  in  altro  alla  perfine  non  era  riufcito  , che 
in  vna  Pace;  la  quale  oltre  l’haucr  tropp’altamcntc  pregiudi- 
ca»a  la  Macltì  Regia , c quella  vcncratione , c quel  rifpctto, 
in  cui  per  l’addietro  , era  da  tutti  gli  Italiani  fiata  lolita  ad 
hauerli  ; hauea  di  più  cagionato  chc’l  Gouernatorc  con  mol- 
ta indignitade  ,i  prezzo  di  reciproche  ptomclTe  , c d’eguali 
patteggiamenti  la  comprafic  ; fenza  nc  meno  la  rilèrua  di 
qucirefprclfionc*,  c forma  di  cpiellc  parole^  che  all’autorcuolc 
Macftà,  ed  al  Sourano  carattere  di  Principe  si  Grande, com’- 
era il  Re,  maggiormente  conuemua.  Ed  oltre  di  ciò  confi- 
derando  le  llranc  confeguenze  che  da  sì  fatta  Pace  ptean 
nafcac , non  li  fapea  accomoda  al  pcnlàrc , che  in  fatti  il 
, R 1 Goucr- 
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1 6i  J . Goiiernatore  rhaue(Tc  flipulata . 

vantaggio  la  meddima  Corte  , il  vedere  ì 
che  i Franceli,  che  per  1 addietro  erano  fempre  ftati  con  ogni 
attentionc  tenuti  lontani  dall’eflcr  negodatori , ed  arbitri  in 
’ Italia  j non  pure  hauelTcro  in  qucft’occafionc  lòftenuto  coll’ar- 
mi  vn  Principe  Italiano  , contro  la  riuerenza  douuta  al  Rej 
ma  che  interponendofì  come  mezzani  nel  maneggio  della 
Pace  ; 6c  vfàndo  quelle  fórme  , e quei  Capitoli  nel  conclu- 
derla , che  più  loro  erano  paruri  ; haudicro  occupato  quel 
luogo,  e qucU’Vfficio,  che  gli  Spagnuoli  pretcndeano  che  al 
loro  Re  fblamcnte  fi  appancnefte. 

Concorrea  di  più  ancora  ad  amareggiar  l’animo  de  glj 
Spagnuoli , il  confidcrare  , che  quantunque  i Francefi  Stato 
veruno  in  Italia  non  pofscdelscro,  nè  che  per  intereffì , forze, 
tC  aderenze  a gli  Spagnuoli  punto  potclscro  pareggiarfi;  ad 
ogm  modo  vna  fola  protefia  , vna  fola  intimadone  dtl  loro 
Ambafoiadore,  fofse  fiata  molto  più  valcuolc  appreiso  il  Du» 
ca  per  fargli  accettare  le  condidoni  della  Pace , che  Tautorità, 
e le  fòrze  del  loro  Ré , con  tanta  dfoludone  a’  danni  del  Pie- 
monte pofic  in  opera  ; e che  non  folo  il  Duca  per  raffifi^i- 
za  dc^  Francefi  hauefie  fatta  vna  Pace  si  vantaggiofà  ; m<| 
che  su  gli  occhi  de  gli  Spagiwoli,  fofse  da  lui  nel  medefimo 
tempo  fiata  contratta  vna  tacita  Lega  con  que*' Principi- s<;he 
nella  Pace  fi  erano  fbttofcritti  ; nella  quale  particolarmente  i 
Venetiani,con  efèmpio  quali  non  mai  in  Italia  Mntro  dei  Cat- 
tolico pradcatoj  non  fi  erano  afienud  d’obbligàrfi  d qualfivoi 
glia  atto  hoftilc,ch’hauefse  potuto  danne^iar  la  fila  Corona* 
Rouefeiando  per  tanto  alla  fcopcrta  nel  Goucrntttorc,  c di 
nafoofio  nel  Duca  di  Lcrma , tutta  la  colpa , c tutta  la  ver- 
gogna d vn  tanto  danno  ; c non  dandoli  perciò  ne  in  Ifpa- 
gna , ne  in  Italia  fine  alle  Satinche  punture  I con  cui  fi  trafc 
fi  nome , c la  riputadonc  dcH’vno  , e dell’altro  Mi- 
nifiro,  era  certo,  che  ogn’vno  douea  crcdcrfi,che  il  Configlio 
di  Stato  di  Madrid  , non  folsc  mai  per  douerc  accettar  i 
Capitolad  d vna  Pace  si  opprobriolà  , c sì  pregiudicialó.  ■ 

Pure 
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Pure  preualendo  Tautorità  del  Duca  di  Lcrma  ; c conHdc-  1615. 
randolì  dal  Coniglio  di  Suro  , che  cucci  gli  accennaci  pre* 
giudici  j , e danni , non  erano  punco  da  meccerli  in  bilancia 
co’l  benefìcio  della  quicce  > c lìcurczza  d’Icalia  , da  cui  l'au-  ..  > 

corica , c fplendorc  della  Corona  » molco  più  che  da’  fucceflì 
di  Guerra  prendca  forza  ; ed  hauetidofì  riguardo  alle  inllanzc 
grandi  » che  ne  fàcea  il  Ponccfice,  e’I  Rè  di  Francia,  & infìo- 
me  alle  curbulenze , che  in  ogni  calò  poccan  nafccre  dal  ri-  ctpinaMmì  fer 
fiucar  le  fòccofcriccioni  di  quc’  Principi,  con  cui  la  mcdcfìma 
pace  fi  era  conchiufài  fu  rifbluco  , che  fi  acceccafl'c.  Onde 
non  indugiò  il  Caccolico  à mandarne  la  racifìcacionc  al  Rè 
di  Francia  ; cóme  à quegli  che  dencro  al  rcrmine  prcfifTo,  per 
cor  via  cucce  le  occafioni  di  nuouc  difcrepanze , con  decrcco 
parcicolare  l’hauea  racificaca.  * 

Ma  non  sì  collo  con  quefi’acco  refiò  pienamcnce  fifià , c 
ftabilita  l’odiofà  Pace  ; che  il  Duca  di  Lerma  , volendo  mo- 
ftrare  al  Mondo  che  il  lòlo  Gouemacore  era  quegU  che  in 
tutta  la  macchina  deinmpre&  d’ Afte , hauca  &tci  gli  errori , 
e meritate  le  decrattioni  ; fè  che  il  Rè  dcponendolo  dai  Go-  Kf  a 
uemo,  gli  dieflc  per  fijcceflbrc  D.  Pietro  di  Toledo  j inciraan- 
do  à cjuefli  per  maggior  legno  della  mala  lòddisfàttione  c’ha- 
uca  di  quegli,  che  con  ogni  cekrità  à Milano  fi  conducefic;  TittrodìTiiedo. 

Era  D.  Pietro , Caualiere  di  gran  cuore  ; ardcntiflìmo  nel 
zelo  del  pubblico  bene  ; c così  accurato , e libero  nelle  colè, 
che  al  mantenimento  della  Regia  dignitade  appartencano  ; eternit  in  n! 
che  Ipendea  concetto  appreflò  d’ogn’vno , che  nc.  il  rilpctto 
del  Duca  di  ^rma,  nè  i motiui  de*  priuati  intcrcflì  ,nè  qual 
fi  voglia  altro  (bmolo  maggiore  rhaurcbbeio  mai  potuto 
fingere  à tramar  da  quella  firada , che  non  cendea  alla  con* 
lètuatione  dello  Iplendmc,  c decoro  Regio. 

Ond’eletto  dal  Re  , e con  grande  acclamacione  dal  filo  jj  <a 
Configlio  riceuuto;  fu  (timaco  loggcao  molco  opportuno  pct 
la  trilla  condicione  de’  tempi , d ridurre  in  Italia  nel  primie- 
IO  flato , e ncirantica  riputationc  , gli  intereffi  , e gli  affari 
della  Corona . 
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Però  non  cfTcndo  egli  dall'altra  parte  dotato  di  talenti  fc 
non  mediocri  ; ne  arricchirò  di  confìgli  (baordinariamente 
maturi  ; o tu}n  hauendo  la  eoiianza  pari  alle  dclibcrationi  $ 
l)d  gli  effetti  eguali  all’impeto , ed  all’ardore  della  Tua  natu- 
ra -,  e ciò  che  moltilfimo  anche  importaua , non  polfcdcndo 
molta  cognitione  della  militia , e della  Guerra  ; fu  caufà  che 
la*  fua  elcttione,non  folo  non  rimediaffe  al  prefcntc  male;  ma 
che  vitando  in  non  minori  inconuenienti  per  do  gran  fèmore 
c’hebbe  nel  riparare  à gli  af&ri  del  Rè,  di  quegli  in  cui  die- 
de  il  predeccflbrc  per  la  lòuerchia  lentezza , e circofpettione 
dell'opcrare;  più  torto  accrefcpffe  ^ che  fminuifee  i malori 
della  Monarchia . 

Hora  qual’ci  fi  fblTe  ; (àlito  per  le  Porte  in  efècutione  del 
Regio  comando  , le  ne  venne  piuatamence  correndo  infìno 
ad  Antibo,  vidmo  Porto  della  Prouenza  verfò  Italia;  e di  là 
colle  Galero  andateui  da  Genoua  conducendofi  à Finale,  Ter- 
ra dello  Stato  di  Milano  porta  nella  Liguria  ; abboccatoli  iui 
coll’Ambafciadorc  Viiies,  hcbbé  da  erto  vna  piena  informat 
tione,  non  meno  dello  Stato  delle  cofe  , che  delle  origini,  c 
delle  cagioni  de’difbrdini  fucceduti.  E fu  fama  affili  cortan- 
tc,  che  feoprendofi  in  quel  primiero  congreflb  gli  animi  delT- 
vno , c dell’altro  molto  vnifòrrai  di  genio  , c di  fèntimcnto 
circa  il  fèruigio  della  Corona;  e conofeendofi  ambidne  egual- 
mente mal  fòddi  sfatti  per  le  cofe  con  poca  fclicitadc  fùcce-' 
dute  ; il  Viues  per  efser  Minirtro  di  profondo  Ingegno,  e d’ac- 
cortiffimo  Configlio , ed  inrttuttifiìmo  pc’  i lunghi  maneggi- 
hauuti  incorno  gli  affari  d’Italia  ; non  folo  fi  acquirtafse  gran 
credito , e grande  autoritade  apprefso  al  nuouo  >Gouernacore{ 
ma  che  oltre  di  ciò  , diuifàndo  in  quel  medefimo  abboora- 
mento  delle  forme  che  fi  poceano  tenere  per  ràfsettare , c ri- 
comporre i difòrdini  all'  hor  prefenti  ; molte  d'efse  forteto  poi 
co’l  tempo  da  D.  Pietro  porte  in  efècutione. 

Ma  già  dopo  la  rtipulatione  della  Pace  fendofi  l’Amba- 
feiadore  Rambugliertc  incontanente  partito  alla  volta  di  Fran- 
cia; ed  ertendo  riipartp  in  fùo  luogo  à follecitaie  in  Piemohta 
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per  pàrte  del  Re  l’adempimento  delle  accordate  cofe  , Clau- 
dio de’  Marini , che  Tempre  coH’Ambafciadorc  , era  intcruc- 
nuto  fòtt'Afte  , in  tutte  le  negotiationi  ; il  Duca  di  Sauoia, 
difàtte  le  ordinanze , e liccntiata  la  Soldatcfca  forcfticra  j co- 
minciò i fergli  come  à Miniftro  del  Chriftianiflìmo  fede  in 
ihicritto  , dcll’cffcttiuo  dilàrraamento  da  lui  clcquito  ; '&c  à 
richiederlo , che  hauend’egli  in  quefta  parte  pienamente  fbd- 
disfàtto  alle  Tue  obbligationi  ; operairc  in  nome  del  mc- 
defimo  Rò  , che  in  conformid  del  Capitolato  ftabilito  , il 
Marchelc  dcll'Inoyolà  dilàrmafTc  anch’egli,-  fendo  che  poftia 
il  Duca  s’offcriua , à venir  primiero  alla  rcftitutionc  delloc- 
cupato  nella  Guerra  precedente . 

Cosi  indaua  il  Duca  , e con  tali  dimoftrationi  procuraua 
di  moftrarfi  puntuale  clccutorc  dell’accordato . Però  dall’al- 
tra  parte,  quantunque  egli  haueflc  per  pubblico  editto  lòtto 
graui  pene  comandato  a’  Soldati  fbrafticri , chfc  vfciircfo  da’ 
fuoi  Stati;  il  certo  era, che  molti  Francefi  lòtto  riòxtìe  di  Sa- 
uoiardi,  e molti  Vallcfi  per  la  Conformità  de  gli  habiti,  c 
della  feuella  creduti  Suizzeri,  lì  trattcncano  nelle  di  lui  Ter- 
re ; c molti  ancora  fé  non  è bugiardo  il  grido  che  all’hora 
fc  ne  parie,  furono  da  cflò  mandati  in  alcuni  luoghi  del  Pie- 
monte ) alTai  lontani  , ed  alfai  Icgrcgati  dalla  frequenza , c 
commercio  de’  forafticri . Oltre  che  , de’  Capitani  Franccli 
più  principali , molti  Icopertamente  li  trattencano  in  Torino; 
chi  lòtto  pretefto  di  malattia,  chi  di  negotio,  c dii  di  ferui- 
tude  in  Corte,  Onde  auucnga  che  il  Marini , per  alTicurarfi 
delTcfìcttiuo  dìlàrmamenco  mandaflc  in  vano  inficme  col 
Marchefe  dell’Inoyolà  alcune  Icgretc  pcrlònc , ad  indagarne 
la  Veritadc;  ed  auuegna  che  nel  Capitolato  della  Pacef  non 
fi  folTc  per  parole  cforclTe  pattuito , che  dal  canto  del  Catto- 
lico fi  douclTc  in  effetto  dilàrmare  ; ma  ben  sì  folamcnte  fi 
contenea.chc  il  Goiiernatorc  difìjorrcbbc  deirElcrcito  Regio 
in  modo  tale , che  ne  per  Stato,  ne  per  Tempo  potclfe  il  Du- 
ca, o altro  Principe  haueme  gclofia  ; ad  ogni  maniera  defi- 
dcrando  l’Inoyolà , che  la  Pace  da  lui  conchiufa  haueffe  tale 
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pcrfcttionc.che  non  rcftafle  più  luogo  al  fuo  noucllo  fuccet 
(óre , né  meno  di  traftonar  in  erta  vn  Iblo  punto  ; vdita  la 
rclationc  del  Marini,  c quella  infieme  de’  propri)  c^loratori, 
fenza  più  volere  Icrutinar  le  c«fe  di  vantaggio  , liccntiando  i 
fuoi  Suizzeri , cd  i Reggimenti  de’  Principi  Italiani , c rifor- 
mando le  Compagnie  de  gli  Spagnuoli  ; c de’  Lombardi 
molto  fininuitc  j diede  licenza  ancora  d molti  Capitani, 
8c  Vfficiali  ; c le  fuc  genti  in  molto  minor  numero  rc- 
ftrinfc . 

E per  non  farli  conofccre  inferiore  alla  prontezza  dal  Du- 
ca dimollrata  , circa  il  rellituire  i luoghi  da  cflb  occupati  ; 
impolè  al  Gouematore  d’Oncglia , che  fi  apparccchiallc  per 
vfeir  di  là  al  fuo  primier  auuifo } per  la  qual  colà  quegli  co- 
mincio rantolio  a mandar  via  alcune  artiglierie  , e muni- 
tioni . 

In  tale  fiato  trouauanfi  le  colè,  quando  partitoli  D.  Pietro 
dal  Finale, e giunto  a Milano;  l’Inoyòlà  che  prima  che  quel- 
iti entrallc  nella  Citta  , ne  fù  auuertito;  partitoli  lènza  piu: 
vedere  la  fronte  del  luccellore  ; lè  ne  pafiò  con  due  Galere 
in  Ilpagna;  più  ricco  di  denari  ncll’amminifiratione  del  fiio 
Gouerno  polli  infieme  , che  prouueduto  di  gloria  , e di  de- 
coro, per  le  attioni  fatte  in  Guerra,  ò in  Pace. 

Pero  giunto  in  Ilpagna,  appena  fi  condulTc  lu’l  cammino 
di  Madrid  m Alcala,  che  venendo  iui  d’Ordine  Regio  trat- 
tenuto cominciarono  alcuni  Giudici , dal  Re  d quell’ effètto 
Deputati  a riuedere  con  ogni  accuratezza  le  di  lui  attioni; 
cd  à formar  procelTo  intorno  quegli  affari , che  più  parca  che 
folTcro  riufeiti  dannofi,c  pregiudiciali  alla  Corona.  Ma  por- 
tando egli  fcco  molti  ordini  particolari  hauuti  dalla  Corte, 
c molti  pareri  in  iferitto  del  Configlio  di  Guerra  di  Milano, 
conforme  a quali  hauca  profèllato  di  gouemarfi  in  tutte  le 
lue  occorrenze  ; dopo  il  corlb  d alcuni  meli  , non  accordan- 
doli i Giudici  nella  Icntenzajfu  in  vltimo  ammelso  à riuc- 
rire  il  Re  ; c da  qualunque  fiia  imputationc  totalmente  rima- 
fc  afsoluto. 

Fù 
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Fù  fema  affai  accreditata , che  molto  gli  giouaffe  il  Patro- 
cinio del  Duca  di  Lerma  , coftantementc  impegnatoli  nella 
di  lui  liberatone  j perche  fend’egli  fua  creatura , e dubitando 
che  la  dcprclfione  dell’Inoyofà  , non  potefie  andare  Icompa- 
^nata  dallo  (macco  del  proprio  decoro  ; ed  accorgendoti  di 
più,  che  molti  emuli  di  lui  ti  adoperauano  contro  l’inoyoià, 
più  in  ordine  ad  intaccare  la  Tua  autorità , c la  fua  grandez- 
za, che  in  riguardo  al  vedere  vendicate  nella  perlbna  del  reo 
quelle  colpe , che  alle  anioni  di  quegli  veniuano  addolcate 
ogni  ragione  il  pertiiadea  à non  abbandonarlo  dal  Tuo  fa- 
uore. 

. Pure,  benché  la  riputatione,  e dignità  del  Duca  fino  à quel 
tempo  illclà , anche  ncll'arduc  occafioni  dcll’Inoyolà  , rima- 
nefse  fuperiore  alle  altrui  emulationi  ; ad  ogni  manie- 
ra , hauendo  Tlnuidia  da  si  fatti  accidenti  prefà 
maggior  forza  ; ed  etiendoti  quindi  fatta 
grand'apertura  à biatimi,  ed  alle  mor 
• . V morationi  contro  del  Duca  , ne 

hmafe  per  tal  guifa  la  di 
lui  autorità  pregiu- 
>. . dicata  , 

che  dando  principio  alla  caduta , non  molto 
dopo  , precipitò  nel  totale 
abbafsamento . 
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Enfierii  e manine  orgogliofe  di  2).  dietro  nelTaf- 
funtione  del  fuo  (jOHerno.  Infianz^e  del  Rè  ètIngbtU 
terra,  e de’  Venetiani  al  medejimo . Vjjici  del  Dtt- 
ca  di  Sauoia  in  Francia  . Abboccamento  de’  Aiiniftri  del 
’Euca  co’l  Gouematore . Lettera  del  Duca  al  Rè  di  Sfagno, 
EoglienXeied  efclamationi  del  Duca  a’  ‘Rrincifi  fuoi  amici. 
Lega  del  medejimo  co’  Venetiani.  Operai  ioni  del  Principe 
di  (ondè.  Guerre  de’  Venetiani  con  l’eArciduca  d’Auiìria, 
e coll’ Jmperadore  . Marefciallo  della  Diguera  in  Tirino . 
Alonf.  di  Bettunes  martdato  Ambafciadore  in  Italia  dal 
Chrijlianifsimo . Abboccamenti  d’efo  con  D.  Pietro.  Varie 
negotiationi  tra’l  Duca,  e D. Pietro.  Il  Papa  manda  Alonjl 
Ludouijio  al  Gouematore.  ALacchina  del  Duca  di  Nemours 
contro  il  Duca  di  Sauoia . Sofpenfione  dì  armi  in  vano  ten- 
tata dal  Ludouijio  . Vfcita  del  gouematore  in  Campagna . 
Principe  d holiilità  tra  ejfo  e’I  Duca  fu’l  Ponte  della  Sejia. 
Nuoua  fcaramuccia  tra  VtUanoua  , e’I  luogo  della  Adotta . 
D.  Pietro  fi  moue  alla  volta  diCrefcentino . Fatto  dì armi 
apprejfo  à Lucedio  . Il  Duca  con  la  peggio  fi  ritira  à Cre- 
Jcentinf.  Gli  Spagnuoli  occupano  diuerfie  Terre  nelle  Langhe. 
Adonf.  di  Soglio , e fiue  negotiationi  con  D.  Pietro . Nuoui 
negotiati  tra'l  Duca,  e D.  P tetro.  Ffercito  di  D.  Pietro  fi 
fiminuifice . Il  Duca  ri  forge  con  maggior  vigore . D.  Pietro 
fortifica  S.  Germano’,  dtfiribuifce  parte  della  fua  gente  fuUo 
Stato  di  Adantoua-,e  fi  ritira  ne’  contorni  del  Adilanefe. 
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A prc(ò  in  Milano  da  D.  Pietro  il  pofselio  del  i6i6. 
comando , non  tardò  come  imbeuuto  de’  di-  Tenfim  di  d. 
feorfi  |K)co  prima  fatti  coll’Ambafciadore  Vi- 
ues  , a penare  con  quai  forme  era  mai  per 
douer  riulcirgli , il  ridurre  il  Duca  à diljxjfi-  * 
rione  tale , che  porto  in  di/parte  il  Capitolato  d’Arte , humi- 
liandort  Ipontaneamentc  al  Re  , e rimettendofi  aftatto  nelle 
di  luimani , fi  defse  luogo  ad  eficr  dal  medefimo  nella  pri- 
miera grada  rertituito  ; e con  vantaggioic  conditioni  etiandio 
ricompenfato  . 

Affare  veramente  per  la  delicata,  ed  inficme  fènfinuiffima  ?, 

conditione  del  Duca , fe  non  di  difpcrato  , almanco  di  diffi- 
cilirtìmo , c quali  irapoflìbile  confcguimcnta. 
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Tuttauia  (àpcpdo  D,  Pietro , che  da  ciò  porca  Jbric  rifìilca* 
re  con  molta  ma  Gloria,  non  pure  Tabbolitionc  di  <juc*  patti 
tanto  elòfì  ; ma  la  riunione  del  Puca  alla  Corona , per  la 
quiete , c ficurczza  Italiana  tanto  ncceflaria  j ed  eflcndogli  di 
più  noto,  che  quando  il  Puca  fi  folTe  per  via  d’altre  guilc, 
e d’altri  termini  co’l  Re  di  nuouo  riconciliato , (àrebbero  ri- 
mafie  cancellate  le  pretenfioni , c gli  arbitri)  , chc’l  Rò  di 
Francia,  e gli  altri  Potentati  Grandi,  poteano  haucrc  circuii 
(àrfi  mediatori , c Capi  ne  gli  intereflì  che  toccano  all’Italia} 
tutto  à sì  fatto  fiudio  applicò  l'animo , e’I  penficro. 

E perche  fenza  dubbio  fi  perlùadea , che  nefiuna  cofz  do» 
uefle  maggiormente  muouere  il  Puca  à venire  d nuoui  ac- 
cordi , che  la  tema  d’eficr  forzato  con  non  minor  dilpendio , 
e non  minor  ttauaglio  del  già  prouato,  à far  con  P.  Pietro 
vna  nuoua  Guerra , ad  coorte  il  fiio  Stato  , così  alle  in- 
uafioni  deirarmi  Spagnuole , come  al  pelò , ^ à gli  incomo- 
di di  quegli  Rfcrciti  Aufiliarij  , che  da  altri  Principi  erano 
per  douerfi  mandare  nél  Piemonte  ; datoli  à mofirar  animo 
turbolento,  ifdegnolb;  c nulla ^Ibddisfatto  delle  attiorii  del 
Marchelc  lùo  antcccflbre } auuenne  che  vifitato  per  mezzo 
d’vn  Ambalciadore  in  nome  del  Puca , conforme  vlàno  i 
Principi  d’Italia  verlb  i nuoui  Gouernatori } non  fi  curò  di 
gradire  con  egual  cortefia  l’vlHcio  , che  gli  veniua  fatto } nc 
fi  mode  à Bit  intorno  ciò  dimofiratione  alcuna  ; le  non  all’» 
bora  che  per  la  lunga  dilationc.  di  tempo  à bello  fiudio  frap- 
pofiaui , fiì  il  farla  poco  men  che  intempcfiiuo  . Indi  ve» 
nendogli  dal  medefimo  Ambalciadore  oficrta  in  nome  del 
jluo  Principe,  la  refiitutione  delle  Piazze,  tofió  ch’egli  hauefi- 
le  difàrmato  ; rilpofe  che  toccaua  prima  al  Puca  l'adempire 
dal  filo  canto  tutto  quello , à cui  l’obbligauano  le  Capitola- 
tioni  ; c che  poi  gh  Iwebbe  fiato  lecito  il  pretcndac , l’olTcr» 
uanza  de  gli  accordi  pattuiti. 

polcia  rigettando  le  infianze,  che  Claudio  Marini  gli  Ia- 
cea in  nome  del  Rè  di  Francia , perche  pure  dilàrmafic } gli 
fc  intendere,  ch'cllb  non  hauea  palbna  Icgitima  per  quella 
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Maedi , £ dopo  tutto  ciò  > non  contento  delle  turbulenze , 
che  con  iàcte  attioni  minacciaua  ; riuocò  la  riforma  fatta 
dal  fi)o  prcdecelTorc,  circa  le  Compagnie  de  gli  Spagnuoli, 
e de’  Lombardi  j non  per  altro  prctefto,  nè  per  alaa  caufà-, 
fé  non  perche  in  clTa  fi  fòdero  cafTati  i Capitani , Se  Vfiìciali 
più  fperimentati , e più  meiiteuoii  } e ritenuti  i mcn  degni , 
c i meno  valorpfi. 

Il  Duca  adunque , C con  «fTo  infieme  i Principi  d'Italia , 
non  poco  per  tutte  quelle  colè  (bfpcfi  , Se  ambigui  circa  la 
volontà , e l'animo  di  lui } cominciando  fòrtemente  à mor- 
morare j cagionarono  che  alcuni  de'  Potentati  fòttolcritti  alle 
Capitolationi  , particolarmente  il  Re  d’Inghilterra  , c i Vc- 
netiani , fi  dielTeto  d far  inllanza  al  Gouematore,  che  volefi 
fé  puntualmente  cféquire , tutto  ciò  che  per  fua  parte  , in 
virtù  dell’accordo  ftipulato,  era  tenuto. 

Ma  egli , che  tutt’altro  defideraua  ; coll'addurrc  hora  che 
non  era  nelle  Capitolationi  di  Pace  efprelTo  , che'l  filo  Re 
douefie  difatmarc  ; hora  co’l  dire , c’hauendo  iiccndati  gii 
Suizacri , e le  genti  Aufiliaric  de'  Principi  Italiani , aggiun- 
taui  la  ftiga , c la  morte  di  moU’altri , gli  era  rimada  così 
poca  Soldatcfca , che  appena  badaua  per  poter  tener  prefi- 
diato  lo  Stato  di  Milano  j 6C  hora  coll’aliegarc  > che  non  ha- 
uendo  per  anche  il  Duca  intictamente  difarmato , douca  pri- 
ma del  Rè  tutti  gli  altri  Capitoli  con  ogni  maggior  efattez- 
za  egli  adempire } fi  andana  da  sì  fatti  vfiìci , cd  indanze  af- 
fai rifblutamente  fòttrahendo« 

Era  da  que'  giorni  appunto  fiicceduta  con  fiipcrbillìnis  > 
c fplendididìma  comitiua  a’  confini  de'  loro  Regni , la  reci- 
proca confegnatione  delle  Spofè  tra  i due  Rè  . Onde  fendo 
per  pegni  così  grandi , rimada  tra  effi  indicibilmente  rafiòda- 
ta,  cdabilita  l'vnionc,non  pure  del  fàngue,ma  dcll'alfctro; 
il  Principe  di  Conde , come  il  più  prodìmo  , c'I  più  attinen- 
te alla  difccndenza  Reale',  c con  eflò  molt'altri  Titolati,  c 
Grandi  della  Francia;  non  potendo  foffcrire  sì  fatti  vincoli, c 
dtettezze  tra  le  Corone; fi  diedero  con  fòrze  affai  gagliarde, 
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c co’l  feguito  di  molta  Nobiltd  , fottopretefto  di  voler  rifor- 
mare il  Goucrno  del  Regno,  ad  opporli  al  proprio  Rc,chc  col- 
la'Madre,  e colla  Spofa,  lietamente  à Parigi  le  ne  ritornaua. 

Aggiungeafi , che  prima  che  quello  Iponfalitio  li  perfettio- 
naflc,  non  potendo  il  Duca  di  Sauoia  ncirinterno  portar  in 
pace , che  il  Rè , e la  Regina  di  Francia  , per  gli  aiuti  nelle 
palpate  occalioni  à lui  dinegati, e per  l’intimatiorK  della  Guer- 
ra fattagli , folTcro  flati  cagione , che  Ibtt’ Alle  egli  non  haueC- 
le  finito  di  debellare  il  Campo  Spagnuolo  j tacitamente  vncn- 
doli  ( le  fi  dee  credere  alla  grande  benché  affai  incena  filma 
che  all’hora  ne  corfe  ) co’l  Condè  , c con  gli  altri  Principi , 
per  ifturbare  il  conchiulò  Matrimonio,  come  molto  pregiudi- 
ciale  a’  fuoi  intcreflì  ; hauca  lòttomano  fatto  far  vffìci  molto 
contrari)  ; ed  à quello  fine  sborfata  di  più  , larga  fomma  di 
contanti . 

Era  in  ordine  à tutto  ciò  più  che  manifeflamcntc  chiaro , 
che  il  Rd,  c la  Regina  di  Francia  ( quando  non  per  altro, 
almeno  in  riguardo  à gli  inteflini  bollori  , che  nel  loro  Re- 
gno cominciauano  à fulcitare)  doueano  venir  neejeflitati,  à Ila- 
re vnitifllmi  colla  Corona  di  Spagna  ; ed  era  poi  chiarifllmo, 
che  per  quello  capo,  non  pure  non  fi  farebbero  punto  moflì 
co’l  contriflare  il  Cattolico , à pretendere  ch’egli  adempiflc  le 
Capitolationi  d’ Alle  ; ma  ne  meno  à dar  aiuto  benché  mini- 
mo al  Duca;  come  quegli  c’haucndo  prima  (nella  guifa  cheli 
c detto  elscrne  corlà  fama) procurato  il  diflurbo  del  loro  Matri- 
monio; ed  cfsendofipofciavnito  ad  eccitar  tumulti  co’l  Conde, 
veniua  da  ellì  flimato  per  poco  men  che  apcrrilfimo  nemico . 

Lieto  adunque  D.  Pietro  fu’l  conofccrc  , che  non  v’era 
più  dubbio  per  sì  fatte  cole , chc’l  Duca  non  douefse  rima- 
ner priuo , ed  abbandonato  da  quella  protettione  , che  lòlo 
potea  oliare  al  ridurlo  à tutte  le  conditioni , che  più  egli  dc- 
fideraua  ; accrebbe  maggiormente  il  fuo  contento , dal  vede- 
re, che  nel  medefimo  tempo  la  Repubblica  di  Venetia,  fi  ap- 
parecchiaua  à far  Guerra  contro  l’Imperadore , e contro  l’Ar- 
ciduca Ferdinando  di  Gratz  ; per  le  differenze  tra  lei , 8C  dii 
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frc(c4fncntc  njicc  (lille  incurdoni  (cguite  de  gli  Vicocclii.  ì6i6. 

Pcrciòche  cagioftandofi  da  ciò  che  D.  Pietro  , come  per 
molti}  parti  conrinantc  allo  Stato  della  Repubblica  era  tenu- 
to a (lare  armato  ; & hauendo  egli  perciò  giufliilìmo  prete-  Tratto  gr^ndt 
Ilo , di  non  aderire  alle  inftanze  , che  di  pofar  l’armi  , e di 
liccntiar  le  genti  gli  faceano  del  continuo  i Principi  (òtto- 
icritti  j cntraua  piu  che  mai  in  iipcranza  , di  collringcrc  il 
Duca  all  cdcttuationc  de  llioi  dilegni  > e di>  làr  vedere  al 
Mondo , (guanto  s ingannauano  coloro , che  fi  credeano , che 
i pregiudicij  nati  alla  Corona  di  Spagna  , dal  poco  accorta 
procedere  dell’Inoyofa , non  doueflèro  rellar  in  breue  con  al- 
trettanta gloria  Ipcnti , ed  appieno  rifarciti . 

Ma  hauendo  il  Duca  homai  penetrati  i fini  del  Gouerna-  KifleUìotù f»ie 
torci  e Icorgcndo  non  lenza  Tuo  molto  Icntimento  , quanto 
la  congiuntura  de’  Tempi , pe’i  moti  di  Francia , c di  Vene- 
tia  era  dannolà  3’  fiioi  interdfi  ; volle  per  non  mancar  à se 
medefimo  in  tutto  ciò  che  potea  da  lui  venire  j accingerfi  à , 
vedere  fc  per  via  di  qualche  vflìcio , e negotiatione  fatta  à 
bocca , potea  riiifcirgli  l’ammollire  gli  ollinati  rigori  di  D. 

Pictto  i e fargli  finalmente  apprendere,  quanto  per  ogni  ra- 
gione era  obbligato , à non  punto  rifiutare , nè  in  qual  fi  Ila 
minima  parte  allontanatfi,  da  quello  che  vna  volta  fi  era  Ca- 
pitolato lòtto  d’Allc , 

Onde  hauendo  di  più  intelb  , che  D.  Pietro  defidetaua 
ch’ci  gli  mandalTe  qualche  peribna,  con  cui  potefle  delle  oc- 
correnze comuni  diuilàre  i 8C  clTcndo  da  elfo  dellinato  Am- 
balciadorc  per  gli  affari  all’hora  correnti , alla  Repubblica  di 
Vcnctia,  il  Conte  Gio.  Battilla  Solcn,  foggetto  di  non  me-  cmiecic  stt. 
no  prouata  che  piena  confidenza  al  Ducaj  impolè  à quelli, 
che  pafiando  per  Milano , vdilTe  dal  Gouernatore  , ciò  che  dÌuL 
intorno  le  facendo  che  fi  agitauano  , quegli  fblTc  per  confe- 
rirgli ; c con  elfo  inuiò  il  Senatore  Ludouico  Zocllo,  affinché 
tirando  innanzi  il  Conte  il  fuo  viaggio  , potefle  quelli  il  ri- 
llrctto  della  negotiatione  rapportargli. 

Abboccatoli  per  tanto  i due  Minillri  in  Milano  co’l  Go- 
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iiernatorc  , vdirono  da  effo , partiti  non  folo  di  molta  foddif- 
fattionc  per  il  Duca  ; ma  molte  promefiìoni  ancora  di  non 
ordinarie  Grandezze,  così  per  lui  come  pe’  i Principi  fuoi 
figliuoli;  quella  volta  che  definendo  dalle  gare  ch’eran  per 
nalcerc  dal  voler  egli  ftar  attaccato  alle  Capitolationi  d’Afte , 
volerte  gcncrolamentc  al  Re  humiliarfi  ; Aggiungendo  polcia 
D.  Pietro , che  quando  il  Duca  hauelTe  pure  voluto  opinata- 
mente  pretendere , l' oflemanza  di  ciò  che  il  fuo  prcdecelTore 
hauea  poco  accortamente  (lipulato  ; clTo  non  haurebbe  potu- 
to à mcno.d’vlàr  tutti  que’  rigori, e tutte  quelle  difiìcultadi, 
che  per  ilhirbatc  l’cAcutionc  dell  accordato , gli  foflero  mag- 
giormente venute  in  acconcio.  • 

Rifferfe  il  Zoello  per  appiuìto  ( arriuato  che  fiì  di  ritorno 
al  Duca)  tutto  ciò  chc‘l  Gouernatore  hauea  propofto;  e con 
maniere  anche  affai  accorte , non  laAiò  di  tentare  l’animo  di 
lui , perche  abbracciafse  la  nuoua  congiuntura . Ma  il  Duca 
per  più  (Tvna  fpcrienza  addottrinato  , di  quanto  poco  porca 
fidarli  della  fua  Arte , circa  le  fpcranze  che  gli  veniuano  of- 
ferte da  Spagna  ; (limando  fenza  dubbio  che  le  lufinghc  che 
gli  proponca  il  Gouernatore, fofsero  allettamenti  non  per^  altro 
feco  v(ati,chc  per  tirarlo  à perder  quella  gloria,  che  con  tan- 
ti trauagli , c tanti  rifebi  , gli  era  riulcito  d’ottenere  ; c nel 
medefimo  tempo  confidcrando  , che  quand'anche  ci  fi  A(se 
rilbluto  di  gettarli  poco  honorcuolmentc  nelle  braccia  del 
Re , altro  alla  perfine  non  haurebbe  acquillato  , che  la  per- 
dita dell’autorità , e protettione  di  qiic’  Principi  , che  per  lui 
fi  erano  Atto  Arieti  alla  Pace  fatta  ; lenza  che  più  potefse  (pe- 
lare di  valerfi  del  fàuor  loro , in  caA  che  per  tempo  alcuno 
i Miniflri  di  Spagna  hauefsero  di  nuouo  fattogli  qualche  tor- 
to ; alsolutamentc  llabii)  di  voler  più  rodo  Attentrare  al  peA 
di  qual  fi  fia  grande  infortunio , che  far  quello  che  mai  non 
hauea  voluto  conftntirc , all’hora  che  hauea  l’EArcito  nemi- 
co dentro  de'  fuoi  Stati . Apprendendo  bcnilTimo  di  vantag- 
gio , che  ciò  anche  farebbe  flato  non  fenza  fuo  grane  danno 
vn  mollrarfi  leggiero  , cd  incollante  nell’aiuto , c ncll’ami- 
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citia  di  que’  Potentati , che  in  vna  così  ardua  congiuntura 
l’haucano  sì  altamente  Muorilo . 

Pure  defiderolò  di  non  perdere  quelle  occalìoni , che  lèn- 
ea  Tuo  pregiudicio  potcano  portarlo  à terminare  vna  : volta 
quelli  litigi  i contentolTt  di  fcriuerc  vna  lettera  al  Rè } nella 
quale  lènza  però  dire  vna  parola  che  non  fblTe  degna  di  Prin- 
cipe libero  , 6c  indipendente;  e fenz’ appartarli  dall'accorda- 
to d’Alle,  con  molta  riuerenza  lì  fculàua  delle  cofe  fuccedu- 
te  ; c rigettandone  la  colpa  nel  Marchelè  dell’Inoyofa , Ibg- 
giungea  Iperare , che  co’l  mezzo  del  prefente  Gouematore , 
haurebbe  hauuca  occafione  di  mantenerli  nella  grada  di  S.  M. 
ciche  in  cantoiia  pregaua  ì concedergli  in  elTa  quel  luogo, 
ch'clTo , ed  i Principi  lùoi  hgliuoli  , potcano  per  tanti  titoli 
prctcniete. 

Indi  confegnata  la  lettera  co’l  llgillo  volante  al  Senator 
Zocllo;  gli  ordinò  che  la  portalTe  al  Gouematore;  ma  che 
però  non  gliela  dielTe  , le  non  quando  egli  hauelTe  hauuto 
da  lui  parola  crprclTa,  che  tri  caco  termine  le  lue  gènti  li- 
centierebbe . 

Ma  il  Gouematore  , ò ha  che  la  lettera  non  foddisfacelTc 
al  di  lui  concetto , come  quegli  che  rhaurebbe  defidaata  di 
tenore  molto  più  humile  , e tale  ancora  , che  alle  Capitola- 
doni  hauelTe  pregiudicato;  o ha  che  gli  parche,  che  il  Duca 
pa  mezzo  di  quella , con  troppo  dileguai  derrata  , volehc 
comprare  vna  collante  promel& , dell’cffaduo  dilàrmamen- 
co;  non  pure  non  Taccettò;  ma  mollrando  alTai  liuidamente 
al  Duca , la  necelTità  ch’égli  hauca  per  la  Guerra  del  Friuli 
di  Ilare  arn;ato,  c di  ritener  le  gend  ; &C  oflètcndogli  la  relti- 
totione  de’  luoghi  occupati , c parola  in  nome  del  Rè  di  non 
ohcnderlo,  comò  à metterh  fu’l  rigor  primiero. 

‘ Allontanandofi  in  quella  guilà  ogo’hora  più  il  Duca,  dalle 
Ipaanze  di  ridurre  il  Gouematore  all’clccudone  del  Capito- 
lato ; h aggiunlè  per  maggiormente  intorbidar  i negodati , 
che  il  Duca  di  Mantoua,iofFeToli  perche  il  Rè  di  Francia  h 
6>hè  lenza  Tuo  confcnlò  auanzato  in  prometter  nelle  Capito- 
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i6i6.  lationi  da  fila  parte,  non  ienza  pregiudicar  le  ragioni  del  (ùo 
Dominio , la  Tcmilllone  de’  ribelli  i lì  dichiaraua  che  non  ne 
volca  vdir  parola  . Pcrlocbe  hauendo  (pedito  in  llpagn*  il 
M*rchelc  D.  Giouanni  Gonzaga,  il  Re  che  pe’  i Capitoli  di 
'klnttuéii*  quella  Pace  , non  li  Icntiua  alla  remilllone  de*  ribelli  obbli* 
gato  ',  c non  volea , nè  potea  giuftamente  inipdire  al  Duca 
^ Mantoua,  rdcrcitio  di  quella  giuriflitdone  ne’  liioi  Stati* 
della  quale  s’era  moRrato  sì  accerrimo  dilcnlbre;  lènza  indo* 
gio  dichiarò  , che  quello  punto  folle  totalmente  all’arbitrto 
del  medelìmo  Duca  rimcRb . 

Ond’egli  come  delìderolò,  che  il  Duca  di  Sauoia  non  con* 
lèguilTe  frutto  alcuno  dalia  Pace  i e come  confortato  da  D. 
Pietro,  con  cui  era  per  parentado  molto  vnito;  non  lòlo  co- 
llantemente dinegò  il  perdono,  de*  ribelli  al  Rè  di  Franda^ 
-w  da-  cui  llrettamcntc  ne  veniua  richiefto  j ma  vendendo  i be- 

ni  che  rimancano  dei  Conte  Guido  , e coniìlcando  quei  di 
et/liitt!  molc’altri , che  pure  prctcndca  ribelli  j fè  di  più  monre  alcu- 
^HC4iiH4-  ni  de’ liioL  Sudditi,  perche  alla  parte  contraria  in  quelle  Gucc* 
re  hauean  Icruito. 

Quindi  vedendo  il  Duca  di  Sauoia  ogni  dì  più  dùira* 
mente  , che  dalla  Pace  d’ARc,  altro  fìn’all’hora  non  hauèa 
' conlcguico , le  non  alcune  vane  promalfìoni , lòtto  le  quali  fi 

. i<  ; era  lalciato  indurre  ù difàrmarci  c non  rimanendo  tpunto  Ibd* 
disfatto  nè  deH’efièttiuo  difàrmaraento  v nè  della  Ikurezz^ 
ri  Duu attuò,  della  Regia  parola;  nè  della  rellitutione  delle* Piazze  ofTeBOb 
gli  primo  Gouematorc  ; perdute  homai  le  fpcranze  dio» 
tenere  i lùoi  intenti;  c conolciutoll  in  manifello  pencolo  d’eCi 
fcr  vn’altra  volta  dall’Elèrcito  Spagnuoio  al&lito  * ed  opprefi»  . 
lo;  cominciò  ì mandare  a*  ccaifini  del  Piemonte  qualche  man 
mero  de  Soldati , e qualche  munitioni  da  Guerra . > 

òM^^iid  riuolgendoli  ad  elclamare  verlò  que'  Principi , eh - 

Du*  ti  ttmiò  erano  obbligati  à far  ollèruare  i patti  della  Pace;  flc  à dderfii 
M con  dio  loro , che  non  d’altronde  procedeano  le  cauillationi 
u del  Goacmatore  ,chc  dal  non  hauer  egli  voluto  lòttomcoesfi* 

' ' indegnamente  al  Rè;  e rìnuntiando  a gli  accordi  paadti^ 
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appartarli  dalla  loro  vnionc , co'l  tenere  in  poca  llima  h for- 
za, e l’autoiità  de'  medelìmi , che  pure  n'erano  flati  gli  acr 
bich,cd  i moderatori;  po&  in  conlìderatione  à tutti, ma  in  par- 
cicoiarp'à  ìFraacefl,  il  grandiffimo  pregiudido  che  fàt;ebbe 
tifultato  al  Chriflianillìmo , al  decoro  Francelc , fè  il  no- 
tne , e l’autorità  della  lor  Corona , lì  folTe  dalle  eonuentioni 
di  quella  Pace  cancellato , £ dimoiandogli  à procurarne  per 
ogni  modo  il  mantenimento , e l’efecutionc , promife  che  dal 
Tuo  eanto  non  rifiuterebbe  trauaglio , non  ilcnifèrebbe  Ipelà, 
nè  pauentcrebbo  qualunque  danno , ò pericolo  fode  per  in-, 
contrarli  ; ma  . che  auucnturando  la  propria  perfòna,  i dgliuo^ 
li,  lo  Stato,  c quanto  di  caro,  e d'amabile  in  quedo  Mondo 
hauea;  baurebl^  procurato  che  la  gloria  acquidata  à quel 
]Rd , ed  à quella  Natione , per  hauergli  conferuato  lo  Stato,  e 
per  ellhrfi  come  arbitro  intromelTo  nella  compofitione  de  gli 
iu$ui  d'Italia;  non  d folTc  iq  alcrcttapto  biafìmo  , e dilònore 
^nuertita. 

Ma  lì  come  per  la  lontananza  del  Ré  d’Inghilterra , c per 
}a  poco  buona  dil^fitione , che  verlò  di  luì  nodriua  in  quel 
tempo  la  Corte  di  Francia  ; poco  prodtto  potè  per  all'hora 
canate  da  qqedo  sì  fatte  efàgerationi  ; così  per  la  congiuntu- 
ra della  Guerra  del  Friuli  , collegandofi  tacitamente  co’  Ve- 
metiani  ; fic  obbiigandod  di  trattener  coli’armi  lontane  da* 
confini  de'  loro  Sud , le  forze  del  Gouernatore  ; hebbe  da 
edt,e  fbccorfi  di  denari  , e promelTe  di  viue  alTidenze. 

Hebbe  fòrte  parimente  il  Duca  ( fendo  che  poco  prima  fi 
ora  anche  come  già  fi  é detto  collegato  co’l  Principe  di  Con- 
de,  e con  gli  altri  malcontenti  di  Francia)  d'eder  da  clTi  fò- 
ftenuto . Perciòchc  armandoli  cofioro , fbtto  lo  Ipeciolo  prò»’ 
tefk»  di  voler  che’l  Duca  npn  rimaneire  oppreflo  da  D.  Pie- 
tro; c perciò  mandando  nel  medefimo  tempo  gente  alla  sfi- 
lata fu’l  Piemonte  , vennero  à cagionare  che  il  Re'  di  Fran- 
cia, c la  Regina  folTero  cofiretd  per  cutt'i  conti , à far  con 
ogni  buon  termine  inftanza  nella  Corte  di  Spagna  per  l’elc- 
cutionc  della  Pace  d'Afb , £ puro  era'  loro  benillimo  noto,- 
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che  J’armaRienw  di  que’ tminilcuarij,  non  da  altra  caulà  fiori* 
ginaua.chc  dal-defidcrio  di  difiinirc  per  via  delle  cucbulcn^ 
c de'  rupiori , quella  Quali  indilfolubtlc  fircttezza  delle  doc 
Corone  per  mezzo  della  quale  gli  emuli  dclCondè,  prcuale- 
uano  à lui  ne  gli  vtjli^  c nel  comando  j c per  cni  anche  »U 
Re  cr*.  più  habde  d tenere  ogni  qualunque  Icditione  d freno, 

Trouando  dunque  la  Regina  , e’I  figlio  vn’ottima  difpofi* 
rione  alle  loro  inftanze  nel  Cattolico;  cd  ottenendo  da  elsa  or- 
dini aliai  caldi  perche  il  Goucmatorc  adempiete  le  (ue  ob^ 
bligationi;  egli  ch'era  oftinato  fu’l  defidcrio  dimofirar  quan- 
to tòlse  piu  valcuolc , e più  zelante  nel  mantenere  lo  ^len- 
dorè , c decoro  del  luo  Rd , di  quello  che  fblsc  fiato  il  Mar- 
chefe  dcirinoyolà  ; c làpendo  che  gli  ordini  venutigli  di  Cor- 
te, erano  tutù  frutti  de  gli  vffici  del  Puca  dr  terma,  che 
come  impegnato  à lòftenerc  le  attieni  dell’lnoyolà , e come 
poco  bcn'aftétto  al  Couernatoro , non  cefiaua  d inftare  che  fi 
clcquifrc  il  Capitolato  d’Aftc;  fcrifsc  per  maniera  al  Rè,rap^ 
prefentandogli  le  occulte  intelligenze , cd  i frgrcti  fini  che  U 
Puca  hauea>  C co*  ptanccfi,  e co’  Venetianij  cd  i tumulti 
che  nella  mente  riuolgea  a'  danni  de  gli  Stati  di  S.  M-  5 che 
rallentando  ella  l'ardore  de  gli  ordini  primieri , fègretamento 
gli  comandò , che  fi  gouemafrc  conforme  più  rìchiedeano  lo 
congiunture , e i tempi  che  gli  fi  prelcntauano . 

Superato  dal  Gouernatore  quello  punto  ; c giù  fcndogli 
noto  che  non  folo  il  Marchefe  di  Gafiiglione  focena  in  Frati* 
eia  vna  leua  di  4000.  Fanti  à fouore  del  Puc»  di  Sauoia, 
quantunque  in  apparenza  fofic  per  icruigio  di  Vencqa;  ma  che 
di  più  il  Principe  diCondd.e  gli  altri  Collegati  Jiaueano  inaia** 
to  MonC  d Orfc  à Torino , acciòchc  in  ixjmc  loro  afirfiefro 
al  Puca,  c gli  diefre  animo,  c ripucafione;  tion  gfi  parendo 
piu  tempo  di  perderfi  dulie  inutili  contentioni  de’  trattati  del- 
la Pace  d’Aftc;  ordinò  mafse  di  gente  in  Germania,  in  Bor- 
gogna, nel  Paclc  de  gli  Suizzeri,  e nel  Regno  di  Napoli; 
sborsò  dena»  per  riempir  i Terzi  de’  Lombardi,  e per  afiol* 
dar  nuoue  Fanterie  nello  Stato  di  Milano,  • 

Tali 


LIBRO  TER  Z 0, 


*49 


T;|Ii  erano  gli  apparecchi  militari  per  pgrte  di  D,  Pietro  ; 

minori  d’eifi  vdiuanfi  cflcre  quei , che  à proprio  faiiore  il 
Poca  preparjiua.  Ma  perche  ;1  filo  dcll’Hiftoria  richiede,  che 
prima  di  venire  al|a  narradone  de*  poco  lieti  riiccdfi , che  da 
sì  prep^amenti  fi  originarono;  fi  dica  la  Guerra  de’  Vc- 
netiani  contro  la  Cala  d’Auftria  per  le  Terre  del  Friuli  agi- 
tata ; così  di  quella  come  primiera  in  ordine  al  tempo , che 
quella  di  D.  Pietro  contro  il  Duca  ; al  prefente  qualche  ft^uar- 
cio  racconteremo, 

Trouandofi  i Vcnctiani  già  fono  più  centinaia  d'anni,  quai 
{e  ne  fiano  le  loto  ragioni,  al  fupremo  pofielTo  di  tutto  il  Ma- 
fo  Adriadco , volgarmente  Golfo  di  Venetia  appellato;  c per- 
ciò rigorolàmcntc  vietando  alla  maggior  parte  de  gli  hafii- 
caQn  intorno  à quel  Golfo  , non  meno  il  traghettar  per  elfo 
mercatande  ne’  Paefi  forafticri , che  il  condurre  merci  lonta? 
fie  a'  lidi , e Porti  ou'clfi  viubno  ; fi  come  in  molto  (plendo- 
tc  fC  molto  beneficio  di  quella  H^ubblfoa  rilutta,  che  i Po- 
poli di  quelle  Riuiete , per  prouucdtrfi  delle  cofe  necelTarie 
À Veneda  folamente  co’  loro  fogni  facciano  Icafà  ; ouero  pa- 
ghino alla  Repubblica  grolfo  tributo  ; cosi  alPincontto  in 
molto  pregiudicio,  c molta  foggetdope  de’  medefimi  Popoli 
rielce , il  non  hauer  libertà  di  valerli  lènza  grauezze  del  pro- 
prio Marc  ; ne  di  poter  per  elfo  traghettare  altroue  queljo  di 
cui  il  loro  Paefo  abbonda  ; nd  di  fomiffi  altronde  dclfo  cqIc, 
che  foro  fono  bifogneuo|i . Conciòfiache  tenendo  i Venetia- 
ni  per  continua  guardia  del  Golfo,  alcune  Ga)erc  ben’arma- 
te  ; non  pure  con  clTc  fanno  prigioni  i Valccifi , che  contro  i 
loro  diuieti  nauigano  ad  altre  parti  ; ma  confifoando  fo  mer- 
ci, e carcerando  i Padroni , e i Nauiganti,  con  mille  altri  m 
goti  alpramentc  gli  molellapo  • 

Quindi  d , che  fendofi  Icmpre  doluti  i Principi  vicini , che 
l’vfo  del  Mare,  che  per  ragiori  delle  gend,  è in  ogni  tempo 
flato  à gli  huomini  comune  t per  i diuieti  della  Rcpubbfica 
fia  a*  loro  Sudditi  prohibito;  gli  Arciduchi  d’Aullria’  in  ilpc- 
cie,  non  potendo  per  vna  parte  ciò  foflfèrirevc  per  l’altra  dal 
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l6i6,  arouariì  in  pcricoloic  Guerre  cc’l  Turco  impegnati,  noB  v». 
lendo  nd  coll  'armi  , ne  co’  gli  vffici  , 'à  rimouer  la  Repub* 
Wica  dall'Imprcfà  » hebbero  per  vnjco  , e molto  opportuno 
nep nmertiQ  a qucita  piaga , iMncrodurre  ne  vicini  lidi  alcuni  Po- 
rjuQei»,  pg|j  qjoatiaj  che  polcia  comunemente  Vlcocchi  ven- 
nero chiamati  ; acciòchc  qucfti  come  gente  fiera,  c della  pro- 
pria vita  non  curante  , dando  iui  quali  deccp  sù  gli  occhi 
alla  Repubblica  ; andaflero  con  alcune  fililo  alla  meglio  difen- 
dendo a Sudditi  dell’Arciduca  la  facoltà  della  nauigatione 
^ perche  con  .*:->ggior  ardore  potelTero  alfi- 
^teiinchi  api.  llcrc  a qucft’vlficio  j in  vece  di  ftipendio  permife  loro  da  prin- 
^ cipio  l’Arciduca,  che  potelTcro  corfeggiarc  contro  i Turchi» 
come  contro  nemici  comuni}  affinché  approfittandoli  ddip 
prede , e rendendoli  per  quello  mezzo  più  coraggioli , e più 
forti  nc  gli  elcrcitij  marinarclchi  ; diucnilTcro  ogn’hora  più 
auuidi , c piu  delidcroli  di  continuare  co’  loro  legni , nella 
difelà , nella  quale  erano  dati  dal  loro  Principe  codituià . 
abbuiando  eglino  à pochi  meli  contro  i legni  Vened 
viàhtiiaiif'  della  licenza  hauuta  di  corfeggiarc  ; ù lia  perche  in  elfi  tro* 
uaflcro  maggior  abbondanza  di  botini , ò lia  perche  venen- 
do da  Vcnedarù  perfeguitaci , amalTero  di  render  loro  il  con- 
trocambio ; diedero  più  volte  occafione  alla  Repubblica  di 
querelarli  j co’l  rapprelcntarc  all'Arciduca , che  oltre  moh’al- 
tri  graui  inconucnicnti , che  l’muafione  de  gliVlcocehi  nell’- 
Adriatico cagionaua  ; porca  molto  facilmente  operare,  che  il 
Turco  irritato  da’  loro  infiliti , mandando  policnti  Armate 
dentro  il  Gojlè;  mettefle  in  pericolo  non  pure  i di  lei  Stari , 
irattiul.  ma  anche  gli  Stati  di  que’  F^incipi , che  aù  que'  Mari  gor- 
finauanoi’ 

Pero  non  moucndoli  punto  l’Arciduca  al  rimproueró  ri* 
quelle  doglicnze , ch’egli  dimaua  giude  pene  della  poca  ra- 
gli  affari  del  Golfo  nella  Repubblica  rico- 
ta  MOM  ouuUu.  nolcca;  ella  vido  che  non  v’era  cimedio  j facendo  propria  la 
caulà  ad  altri  .Principi  comune  5 deliberò  di  rilcntirlìi'k'CQn 
poco  accertato  fine  contro  il  (olito  della  lùa  prudenza,  da- 
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btU  di  rimouer  più  rcfTetto  del  male  , che  la  cagione . 

Già  in  canto  accrcfciuto  il  munéro  de  gli  Vlcocchi  da 
molti  de'  meddùni  che  veniuano  cacciati  dalia  llcrtlicà  del 
Paefè  loto,  fic  allettati  dall'vulità  delle  prede,  c da  molti  an- 
cora de*  £}ruiciti , e vagabondi  kaliaoi  ; c particolarmente  de’ 
Sadditi  di  Venctia*chc  vi  concorrcano  come  à corpo  di  gen- 
te libera  da  c^ni  freno,  e da  ogni  legge  ; non  pure  diuenne- 
00  potenti;^  ma  predando  con  molta  crudeltà  cucco  quel  Ma- 
re, e tutc'i  Àsrti , ed  Jfble  vicine;  e icorrendo  caluolca  fin  quali 
alla  villa  della  Città  di  Vcnetia  iftelTa  ; rclèro  il  loro  nome 
per  la  barbara  immanità  così  ^auentcuolc  a’  Nauiganci,  che 
la  Repubblica  comiacià  à patir  parte  di  quelle  moicftic , e 
di  quegli  incommodi,  che  co’  diuieti  della  libera  nauigatio* 
ne,  banca  fin’all’hora  Fano  prouace  a'  Popoli  vicini. 

Onde  in  ordine  alla  fìia  rifolubone  , non  tardando  à met- 
ter apprefib  a’  que*  ladroni  alcune  Galere , e Valcelli  ben'ar- 
mati  I e con  ogni  Audio  procurando  di  dar  loro  addolso  ; fu 
la  iàrica , e la  diligenza  in  breue  , per  affai  vana , od  inutile 
oonofauta . Percidche  non  potendo  i legni  maggiori , rao- 
nerlì,  girarli, e guizzare  con  quell'agilità,  ch’era  propria  del- 
le fòttili , e velocilEme  Fregate  , con  cui  camminauano  gli 
Vfcocchi  ; ed  eflcndo  i Mari , ed  i Lidi  della  Schiauonia  ri- 
pieni di  ^ogli,  c di  Stretti  canali , formati  dal  gran  numero 
delle  Ilblettc , e delle  feccagne  , che  in  ogni  parte  vi  lì  veg- 
gono jdifièminate  ; gli  Vfcocchi  entrando  , ,cd  appiattandoli 
da  per  mao;  e colla  medclima  velocità  afsaltando.e  fùggen- 
dat>erao  cagione, che  le  Galere,  e le  Naui  Venete, che  non 
poteano  fcorrcreiper  que'  vicoli , c per  que’  pafli  angulb; 
u più  deUc  volte  >lènza  fhitto,  dietro  loro  fi  ftancalfero. 

Nondimeno , temendo  l’Arciduca , ò fingendo  di  temere , 
che  dal  moto, e dall’allìftenza  de’  legni  Veneri, potclTcro  ori- 
ginarli turbolenze,  ed  hollilità  di  rilieuo  contro  i Sudditi;  c 
perdù  dando  luogo  alle  negotiationi , che  fempre  per  parte 
de’  Veneri  r»n  raancauano  d’introdurli  deliramente  nella  fua 
Corte } vanne  colla  Repubblica  à qualche  patri  ( rilcrbando 
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però  ad  altro  tempo  ladecinonc  dei  punto, che  riguardaua  la 
libertà  del  Golfo  controuerlà)  in  virtù  de'  quali , parue  che 
per  qualche  meli  gli  Vfoocchi  lì  aftenelTero  da  gli  viàri  inluld. 

Ma  molti  alla  perfine  da  gli  flimoli  della  natia  rapacità  ; e 
dalla  forza  di  procacciarfl  colie  rapino  il  viuere  j come  quei 
che  non  haueano  altra  forma  per  prouuedcrfi } ritornarono 
alcune  volte  ( rompendo  qualunque  conuenrionc  ) più  feroci 
che  mai  i piraure  j à fogno  che  la  Repubblica  irritata  non 
meno  dalle  olfofó  del  decoro  pregiudicato  , che  da  i danni 
da'  fooi  Sudditi  patiti } cominciò  à pretendere,  che  per  cftir- 
pare , com’eila  dicea , il  male  dalle  radici , tutta  quella  Na< 
tionc  da  i Maritimi  luoghi  in  parti  fià  terra  aitai  fontane  , 
Iparlàmente  lì  tramutalTe.  il 

Era  veramente  il  partito  per  molti  capi  pieno  d'infupera* 
bili  difficoltadi  y lì  che  dopo  d’ellèrli  intorno  ad  elfo  varia- 
mente dilcorfo,  e negotiato;  all'vltimo  nell'anno  i6ii;(foi>- 
do  che  i luoghi  in  cui  gli  Vfoocchi  làceano  habitatione,  era- 
no del  Dominio  deU’lniperador  Mattias , e’I  Gouerno  d'elfi 
reftaua  lòtto  l’Arciduca  Ferdinando  ) reftò  conchiufò  lotto 
graui  pene  trà  quelli  Principi , c la  Repubblica , che  nelTuno 
de’  loro  Sudditi,  douelTc  turbate  il  traffico  Maritimo;  nò  vi- 
vicendeuolmentc  offenderli,  ò molellarlì  , fino  à che  rima-' 
neffe  decifo  il  punto  della  giurildittione  del  Golfo, che  ogn- 
vno  d’cffi  ollentaua  appartenere  à se. 

Però,  tutto  che  fendoli  in  quella  guilà  terminate  Je  linV-. 
non  rellafièro  foddislàtti  gli  animi, mered  le  fcambieuoU  in^ 
giurie,  c danni,  che  gli  vni  à gli  altri  li  haueano  cagionati^ 
ad  ogni  modo  viucndoli  con  quello  ripiego  per  qualche  tctiK 
po  in  pace  ; alla  fine  auucnnc  ch’cffcndo  a'  confini  della  Dalk 
ihatia  trà  Popoli  al  Turco,  ed  alla  Repubblica  lòttopolli  nate 
alcuiK  dillcnlioni;  ella  che  non  hebbe  per  conueneuolc  l’in* 
tercffarli  in  effe  alia  foopcrta  ; Ibmmìnillrando  occultarhcnte 
denari,  8c  aiuti  à gli  Vlcocchi  , inimicillitni  per  natura  à i 
Turchi;  operò  che  non  tanto  in  riua  al  Mare,  ma  che  anche 
dentro  fra  terra  apportafrero  à quegli  molti  danni . ' 

Penetra- 
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Pcnaratofi  il  maneggio  in  CoHantinopoli , la  Repubblica 
( Ct  dobbiamo  credere  alle  alTeueranze  che  in  ciò  per  pane 
dell'Arciduca  Furono  fatte  ) dcfidcrolà  di  Icolparfì  da  quelle 
querele,  che  non  Fcn;ta  minacele  le  poteano  venire  dal  Gran 
"Turco  fatte  ; iKmando  ottimo  partito  il  Éir  qualche  rigorolà 
' dimodratione  contro  gli  Vfcocchi,  diede  ordine,  che  alcune 
loro  Barche , le  quali  con  efprefla  commilTtone  del  Prouedito- 
re  della  Dalmatia , erano  andate  à làccheggiar  Poppono , e 
Trcbigna , Terre  dcirOttomano  ; folTero  come  appunto  Icgul 
ritornando  colla  preda  ncll’Kòla  di  Lufìna  , tutte  trucidate , 
c polle  à fondo . 

Saluaronlì  alcuni  d’clfi  colla  fuga;  e giunti  alle  loro  Cale 
tutti  mal  conci  ; comraofTero  per  maniera  gli  animi  de’  pa- 
renti , c de  gli  amici  de’  morti,  8C  infieme  dcirvniucrlàlc  del- 
la Natione  ; che  Faliti  tumultuariamente  Fulle  Barche  , anda- 
rono per  vcndicarfì  d’vna  tana  ingiuria . Ed  intoppandoli  à 
cafò  in  vna  Galera  Veneta , che  fi  trattenca  in  vn  Porto  di- 
fetto della  Schiauonia  , condottala  nella  Terra  di  Segna  lòt- 
topolla  all'Imperadore , c data  libertà  à tutt'i  forzaci  il  rello 
della  gente  tutta  vccilèro  ; incrudelendo  in  ilpecie  con  gran 
barbarie , nel  cadauero  del  Souracomito  di  Cafa  Veniera . 

L’Arciduca  hauuto  auuifò  dcH’impenlàtilfimo  auuenimen- 
to,  mandò  rantolio  commilfarij  in  Segna;  perche  fiibbrican- 
do  procelTo  fu  i facto , procedell'ero  i Icucramenre  calligare  i 
rei , che  in  tal  guilà  haueano  malmenata  quella  Galea  . Ma 
vdiu  la  verità  del  fatto , e non  comparendo  alcuno  à dqlerfi 
à nome  della  Repubblica,  più  oltre  non  fi  profègul  l’inqui- 
fi  rione. 

Qui  rotte  da’  Veneti  tutte  le  leggi  delle  già  llabilicexon- 
uentioni , non  ammettendo  più  Icula,  ò ragione  alcuna  dall’- 
Arciduca i collocaron  nel  Golfo  di  Triellc  , & in  altri  luo- 
ghi opportuni  molto  barcareccio  armato  ; c per  guifa  llrin- 
fero  que’  Popoli , che  non  lolo  non  rrafficare  , ne  pefeare  ; 
ma  ne  meno  poteano  colle  dimellichc  barchette,  i frutti  del- 
le proprie  pofiélTioni  alle  caie  loro  condurre. 
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Indi  entrati  Antonio  Chiurano  Capitan  dei  GoUb  in  Lau- 
rona , c Lorenzo  Vcnicro  Generale  della  Dalmatia  in  Noui  j 
Terre,  in  cui  particolarmente  habitauano  gli  Vicocchi;  fino 
all’eguaglianza  del  fuolo  le  ruinarono  5 c gettando  nella  pri- 
ma molte  barche  di  vettoiiaglic  àdbndo,  e ricuperando  nel- 
la feconda  l’artiglieria  della  Galea  Veniera , che  come  fi  è 
detto  poc’anzi  haueano  occupata  ; fecero  nel  raedefimo  tem- 
po , con  intelligenze  tenuteui , alfalire  il  Forte  di  Carlobago , 
Però  trouataui  viepiù  viua  refiftenza  di  quella  che  fi  haueano 
immaginato  ; dopo  d’haucrui  perduti  ducento  Soldati  , vn 
Capitano  ; aliai  malcondotti  le  ne  ritralTero . 

Così  accefifi  gli  animi  de  gli  vni , c de  gli  altri  Popoli  ; e 
più  de’  MiniftrijC  de  gli  Vfficiali  che  gli  reggeano  (quantunque 
i loro  Principi  fi  mofiralTero  da  principio  lontani  dal  voler 
venire  à rotture  ; ) cominciarono  viccndcuolmente  à violare 
i confini,  con  ilcorreric,  incendi)  , ladronecci,  e diftruttionc 
delle  Campagne  ^ &C  alcuni  de’  Giurifdicenti , non  aAcnendofi 
per  rabbia  di  reciprocamente  l’vn  l’altro  bandirli,  e con  edit- 
ti infamatori)  taicggiarfi  ; fecero  per  maniera  crefcerc  i tu- 
mori, che  entrati  i Sudditi  della  Repubblica  con  1500.  Fan- 
ti, e qualche  numero  di  Caualli  nella  Schiauonia,  tentando 
però  lènza  frutto  la  Rocca  di  S.  Seruolo  ',  pofèro  à lacco  le 
Terre  di  Ccrnotib , c di  Ccruicale . Ed  il  Prouueditore  dell’- 
Ulria  vfccndo  anch’egli  con  pari  numero  di  gente  , c di  Ca- 
ualli, c laccheggiando  Berbenito , Bercò  , S.  Teodorico , &C 
vn’altra  volta  Ccrnotib , c Ccruicale } indi  à pochi  giorni , 
porti  inficme  4000.  Fanti,  e ducente  Caualli  d’ordinanza; 
con  elle  , e con  vna  Galera  , e molte  Barche  da  Guerra , aC- 
Ialiti  à bandiere  Ipicgarc  i confini  di  Tricrte  ; vi  dillrulTe  le 
Saline,  c diedefi  à porre  ù fiioco,c  à ferro,  il  contiguo  Paclc. 

Ma  opponcndouifi  d’ordine  dcll'Afciduca  Volfango  Fran- 
gipane Conte  di  Tetzacco,  colle  militic  di  que’  contorni;  c 
venendo  affai  fubbiro  accrcfciuto  da  400.  Tricrtini , condotti 
dal  Capitan  Benedetto  Pctazzo , c da  Daniel  Francòl  ; alTalite 
le  genti  Venetianc  , le  polc  in  dilòrdinc  .,  c polcia  in  Riga, 
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/ 


LIBRO  TERZO. 


M5 


colla  morte  di  più  di  600.  d’cflè  ; e di  Mario  Gallo  da  Oli- 
mojloro  Colonnello;  oltre  che  il  Prouueditorc , e gli  altri 
che  camparono  f d malapena  hebbcro  agio  di  Aluadt  filila 
Galera , pe’l  beneficio  delle  Artiglierie  da  e(Ià  Icaricate . 

Polcia  Ijjingendo  il  Luogotenente  Generale  del  Frangipane, 
vn  corpo  di  Soldati, e d’Vlcocchi  ncll’Iftria,  perche ( appun- 
to come  quelli  fece  ) dciiafialTe , e ruinalTc  tuttociò  che  in 
quel  Paelc  s’incontraua  ; egli  dallaltra  parte , fattoli  Padrone 
dell’angiillo  palio  del  Carfo , inuadendo  con  molta  gente  il 
Territorio  di  Monfiilconc ; non  lalciò  incendij, rapine,  c llra- 
gi  , che  tutte  à danno  d’ellb  non  elcrcitallc . 

Fin  qui  quelli  sì  fiinclli  auucnimenti , lèndo  fiati  quinci , 
e quindi , effetti  della  tacita  permilfione , che  tanto  l’Arcidu- 
ca, quanto  la  Repubblica  hauean  conceduta  di  rilèntirfi , cd 
ingiuriarli  a’  loro  Minillri , ed  a’  loro  Popoli  ; parue  dal  can- 
to de’  Venetiani , che  fi  poteffero  lóflèrirc  ; ma  villi  i danni 
dell'ifiria,  c di  Monfalcone;  e che  gid  i moti  del  Frangipa- 
ne , non  erano  più  infiinti  di  vendetta  ; ma  ordini , e coman- 
damenti dell’Arciduca  ; cd  hauendo  apprclb  da’  fuccefli  del 
Duca  di  Sauoia  , che  l’Armi  Aufiriache  non  erano  più  da 
temerli , come  già  per  l’addictro  fi  era  fatto  ; propofero  in 
Conliglio , fe  per  rilàrcirli  dell’ingiurie  , e danni  riccuuti , li 
doueffe  homai  prorompere  in  vna  Guerra  aperta. 

' I più  granii  prudenti  Senatori,  preuedendo  le  fùnefie  con- 
icguenze,  che  daU’cntrarc  in  sì  fatta  rilòlutione  poteano  in- 
contrarli; e difeorrendo  colla  fblita  maturezza;  apertamente 
diliialcro  la  propofia  ; ma'  i più  giouani  d’età , che  come  ri- 
pieni di  Ipiriti  più  ardenti',  altra  più  bella  colà  non  miraua- 
no , che’l  reintegrar  la  gloria  del  pubblico  decoro , e’I  ren- 
dere venerabili  Farmi , c la  Maeftà  del  nome  Veneto  ; tanto 
li  adoperarono , c colle  ragioni , c co’  gli  argomenti , che  ti- 
rando quali  per  forza  nella  loro  lèntenza  i Vecchi,  alla  per 
fine  di  far  Gucnn  decretarono  . 

E non  pure  fiabilirono  di  guerreggiare  conno  le  Terre 
dell’Imperio,  di  cui  gli  Vlcocchi  come  da  Paefe  natio  vfei- 
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uano  à corfcggiarc  ; ma  contro  anche  quelle  del  Friuli , che 
come  goucrnatc  dall’Arciduca,  il  quale  haurebbe  fènza  dub- 
bio pgni  lor  moto  potuto  tenere  à freno  ;crfto  per  cagionar- 
gli non  minor  incomodo  , che  molcAia . ImpoAo  per  tanto 
à Pompeo  GiuAinia.no  , che  con  Ai  Compagnie  di  Fanti  pa- 
gati ( colle  quali  per  Candia  era  Aato  dcAinato  ) nel  Friuli 
s’inuiafic  ; egli  accettata  la  carica  ft  con  cfso  Aco  marchiare 
molt’altra  Soldatcfca  ; auuenga  che  la  maggior  parte  d’cfsa , 
fofse  delle  militic  di  que’  contorni  j c fatta  Piazza  d’Armi  in 
Palma,  8C  Vdinci  colà  prima  che  mouerA  i cimento  alcu- 
no , fi  riuolA  à prouuederfi  di  tutto  ciò  che  di  mcAicri  gli 
facea  , 

Trouauafi  all'  hora  al  comatrdo  di  Palma,  c delle  militic  di 
quella  Prouincia , FranccAo  Frizzo , à cui  appoggiando  la 
Repubblica  la  iòinma  delle  coA,  in  quanto  al  Politico;  tutto' 
il  rimanente  che  rimiraua  il  maneggio  della  Guerra  , al  Giu» 
Ainiano  raccomandò  ; onde  vnitili  l’vno  , e l’altro , e poAi 
inficme  da  1 zoo.  Caualli  , e é.  in  Sooo.  Fanti , entrarono 
improuuiAmentc  nel  Friuli  ; ed  occupando  di  primo  colpo 
molte  delle  Terre  aperte  5 fi  tcTcto  inficme  Padroni,  c fi  fotti-* 
ficarono  in  Medea,  Metiano,  Chioptis,  Roroanfo,  Corroon* 
Co,c  Villefio;  Terre  le  più  ricche,  c principali  dell’Arciduca, 
ed  in  efie,  e ne’  loro  contorni  diAribuirono  le  genti. 

Quali  nel  medefimo  tempo , mcttendofi  in  Armi  i PacAmi 
di  Monfalconc,  in  compagnia  di  que’  pochi  Soldati  della  Rc2^ 
pubblica,  che  in  cfk)  fi  tratteircano;  occuparono  Sagra,  G»» 
Acllo  dell’Arciduca,  fituato  di  là  dai  Aurac  dirimpetto  à Gra- 
di Aa;  & alfine  di  diAndcr  quell  poAo  dalle  moAAic,  che  dtc 
quella  Piazza  porca  riccuerc;  con  molta  dili^naa  ib  pre£*i 
diarono,  ,|  . Iri- 

Al  rumore  di  -si  fatti  progrelfi,  poAofi  tutto  il  Paefe  Arci-^ 
ducale  in  Armi  ; non  tardò  ad  cAeumandato  dalla 'Germania 
nel  Friuli , Adamo  , barone  di  TrautmiAorf  ; Capitano  della 
Guardia  dell  Imperadorc  ; c Caualicrc , che  tuttcr  che  fblse 
d afsai  giouane  ctadc,  nondimeno,  come  cono  Aiuto  di  moka 

Ipcrlcnza , 
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fptiricnza,  c valore,  fiì  dall' Arciduca  con  titolo  di  Capitan  1616. 
Generale  , alla  fomma  di  quella  Guerra  coHituito . 

Quelli  dunque,  conduccndo  feco  cjrca  jooo.  Fanti  vete- 
rani, nelle  Guerre  d’Vngheria  lungamente  cfèrcitati  ; non  tan- 
tofto  giunic  nel  Friuli,  che  prelìdiando  i luoghi  più  oppor- 
tuni , per  impedire  i progrelfi  de’  Nemici  ; fi  diede  à (correr 
Ibuentc  la  Campagna;  ed  alTalendo  i Polli,  e le  genti  Vene- 
ciane;  effe,  che  come  fi  e detto  , erano  per  la  maggior  parte 
truppe  gregarie , e perciò  non  poteano  Ilare  d fi-onte  delle 
Tedesche  ; veniuano  in  più  occalìoni  da  lui  fortemente  mal- 
concie,e  danneggiate,  Vcró  e, che  il  Giulliniani  non  man- 
cando punto  à se  medefimo  , fece  anch’egli  più  d’vna  volta 
/piccare  a’  nemici  il  fuo  valore . Conciòfiache , non  folo  in- 
ucllendo  per  ordine  del  Prouucditorc,  Licinilò  Terra  groffa , lì  cfuHitiM 
polla  trà  Gradifea , e Goritia  di  qua  dal  Lifonzp  , in  vn  Ibi 
giorno  l’acquillò  , e le  diede  il  facco  ; ma  cogliendo  indi  d 
poco  in  vn’imbolcata  di  Compagnie  Albanefi , Daniel  Fran- 
còl,  che  con  qualche  numero  di  Caualli  era  per  danneggiar-  ' 

Io  vfeito  da  Gradifoa;  ve’l  fè  rimanere  vecifo  con  più  di  jo. 
de’  fuoi . E Ferdinando  Scoto , che  guardaua  il  Contado  di 
* Mortlàlconc  , rompendo  alcune  Compagnie  dell' Arciduca  , * ' 

che  da  Goritia  fi  erano  Ipinte  per  làcchcggiarc  quel  Paelc , 
le  idee  non  fenza  molto  danno  ritirare . 

Rifonando  pejr  tanto  vna  gran  foma,  che  al  grido  pene- 
trato di  Id  da  i Monti  della  Guerra  dichiarata  nel  Friuli,  e 
trtll’Wria  ; fi  af&ettaflcro  in  Germania  potenti  apparecchi  d 
(nuoti  deir  Arciduca;  e conòfocndo  la  Repubblica  il  bilbgno 
dh’élla  hauea  non  pure  di  tnigliordre  il  foo  Campo, che  quafi 
tonò  di  militie  era 'compollo;  ma  d'accrelcerlo, e di  prouue- 
dcrlo  à fogno , che  poteffe  contro  qualunque  forza  de’  nemi- 
ci contraffare;  non'hcbbc  ffudio  maggiolc,  chc'l  riuolgcrfi  à 
fagimar  genti  da  ogni  parte  ; e cercando  i più  elpcrti  Vfficia-  i* 
li,  e braui  Capitani,  offerir  loro  grolfi  ffipcndi,  & abbondo- 
Uoli  vantaggi, 

Ma  incontrando  noo  minori  difficoltà  nel  Paclè  de  gli 

Suizzeri , 
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i6j6,  Suizzcri , c Grigioni , che  ne  gli  Stati  de’  Principi  Italiani , 
come  quei  che  ò per  eflèr  poco  ibddisfatti  della  Repubblica, 
fubbtit».  ^ e per  trouarfi  ftrettamente  obbligati  alle  antiche  conuendoni 
fatte  con  Upagna  , ò non  voltano  , ò non  ardiuano  di  lòm> 
miniftrar  Soldatcichc  i quel  Principe , che  contro  la  Ca/à 
d’Auftria  atnialmente  gucrreggiaua;  fù  indicibile  la  penuria 
di  genti,  e di  fuflìdij,  in  cui  da  per  tutto  fi  trouò  affediata. 

Pure  non  perdendoli  punto  d'animo  , come  bramolà  di 
far  conolcere  che  la  gencrofità  de’  Principi  Grandi , prende 
vigore  dalle  malageuolczze , c da  gli  intoppi  ; la  prima  prou- 
uigione  ch’ella  faceffe,  fu  il  ricluamare  i proprij  Feudatari/, 
yi  binili  fogm  e qualunque  altro  de’  fuoi  Sudditi  che  in  fcruigio  d’altri  Prin- 
cipi  militallc  ; e di  rimettere  i banditi , folserfi  pure  per  qual- 
fiuoglia  graue  delitto  condannati . 

Indi , làpendo  che  in  virtù  della  Icgreta  lega  poco  dianzi 
co  1 Duca  di  Sauoia  (labilità  , elso  che  (laua  per  islòderar 
1 armi  contro  il  Goucrnatore,  rhaurebbe  tenuto  in  guilà  vcr- 
fò  di  se  applicato , che  non  gli  haurebbe  lalciato  luogo  di 
badare  a’  moti  della  Repubblica  contro  l’Arciduca  ; podi  per 
parte  ne  Prefidij  di  Terra  ferma  verlò  ilMilanclè, 
ntfi.  gli  huomini  delle  militie  confuete  , e cauatane  la  Soldatc-  • 

fca  vecchia,  e di  Fortuna/  tutta  al  campo  la  fè  pafsare  , 

Polcia  riuolta  nclPAIbapia,  Morca,  c braccio  di  Maino/ 
yimmirtifff  non  mirando  punto  allo  $borlò  di  qualfiuoglia  prezzo,  pro- 
raccolte  da  que’  contorni  quel  maggior  numerp  di 
fi*  • Soldati , che  le  fù  polllbile  j c non  contenta  di  ciò  , dando- 

ordine  che  fi  arrolalsero  4000,  Olandefi,,  c che  i fbr^a  di 
denari  lùlle  Naui  alla  volta  di  VcBCtia  fi.  conduceficro  / ;non 
pure  accrebbe  qualche  (orza  al  proprio  E(crcito  / ma  con  in- 
tìigiiMmàb  trepida  magnanimità  ( (criuJnne  altri  ciò  che  loro  pare  ) fé 
cono(cere,  che  le  voci  che  fi  (parlerò  della  dcbilezza.non 
meno  delle  (ùe  armi , che  del  (ho  Erario , erano  altrctunto 
vane , cd  infiifiìdcnti , quanto  in  angudie  così  graui , c così 
grandi  , fi  vide  ri(plendcr  chiara  c la  fiia  autorità  , e la  fua 
potenza . 

' Prouue- 
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Prouucduto  dunque  il  Campo  di  qualche  rinforzo  ; il  Se- 
nato che  defideraua  ch’egli  non  fi  confumafic  dietro  à pic- 
ciole  fiittionij  ma  che  applicandoli  i qualche  degna  Impre- 
fii  , giudagnalTe  a’  Nemici  tutto  il  tempo  che  potea  ; dopo 
qualche  configlio  Ibpra  ciò  tenuto , ordinò  che  alleipugnìa- 
tione  di  Gradilca  immantinente  fi  riuolgelTe. 

Trouafi  quella  Piazza  fituata  nel  Friuli, oltre  il  Fiume  Li- 
iònzo , il  quale  Iconcndo  dalla  parte  d’Oriente  lòtto  le  di  lei 
mura  ; le  ferue  in  vn  medefimo  tempo  di  mondezza , e di 
riparo  j Sc  clTendo  per  l’altre  tre  parti  da  larghi , e profondi 
folfi  alficurata , c tutta  intorno  polcia  di  foni  bafticni , tena- 
glie, e mczzelunc  prouucduta;  non  lenza  ragione  ella,c  Go- 
ritia  Iòno  le  chiaui  del  Friuli  fiimatc. 

Sedea  al  comando  di  quella  Piazza,  il  Conte  Ricciardo 
Stralòldo  ; da  cui  venendo  co’  Terrapieni  , c ripari  ne’  più 
opportuni  luoghi  maggiormente  fortificata  ; accrebbe  in  clTa 
le  fòrze  rclTcrui  poco  prima  entrato  il  Capitan  Gioanni  Peri- 
no,  Vallone;  con  }oo.  tra  Corazze,  ed  Archibugieri  à Ca- 
uallo;  fi  come  alTai  lubbito  che  l’Efercito  Veneto  fi  molTe 
alla  di  lei  volta,  v’entrò  per  lo  fiume  con  circa  iloo.  Mo- 
fchettieri  il  General  Trautmillorf;  il  quale  hauendo  con  fer- 
uentilTime  parole , e con  promelTe  di  viui , e cotidiani  Ibc- 
corfi  innanimato  il  Prefidio,  e la  Cittadinanza  alla  difelà;  la- 
Iciatoui  il  Perino  del  cui  valore  molto  confidaua  ; le  ne  vici 
colie  Corazze , poco  dianzi  entrateui , affine  di  valcriène  alla 
Campagna  in  altre  più  bilògneuoli  fattioni . 

Accollatofi  dunque  il  Campo  Veneto  à quella  Piazza, 
più  per  vbbidire  à gli  efprelfi  ordini  del  Senato  , che  perche 
IperalTe  per  Timbecillità  della  maggior  parte  delle  lue  genti, 
di  far  lòtto  d’elTa  alcun  progrcUò  ; occupando  di  primo  ab- 
bordo il  vicino  Callcilo  di  Fara  , tentò  d’alzar  la  lirica , e di 
fèrmarui  l’alloggiamento  , 

Ma  ritrouandoui  il  terreno  così  làbbionolò  , che  non  era 
polfibilc  ne  di  formar  trincero , ne  d’erger  con  elfo  vcrun  ri- 
paro ; ed  hauendo  oltre  il  poco  numero  delle  genti,  gran  pe- 
nuria 
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nuria  di  prouuigioni , e di  attrezzi  militari  ; dopò  d’haueme 
ottenuto  il  conlcnfo  da  Pietro  Barbarigo  , pur  aH’hora  con 
titolo  di  feroplice  Prouueditore , alI’Erizzo  fùcceduto  j ritiran- 
doli dairimprcfa , à Cormonlb  fermò  le  fquadre  . Però  co- 
ftrctto  adii  fubbito  per  gli  reiterati , c fcuerilTimi  comanda- 
menti  del  Senato,  à ripigliarla;  fàcendoui  condurre  colle  car- 
ra  di  molta  terra  5 di  nuouo  all’intorno  vi  fi  polc . £ fàbbri- 
candoui  non  lenza  difficultade  alcuni  argini  ; piantateui  da 
quattro  lati  quattro  batterie  di  lei  cannoni  l’vna  , andò  nel 
medefimo  tempo  procurando  con  gli  approcci  d’accofiarfi  al 
foflb . 

Facea  di  bifogno  prima  che  venire  à veruna  fòrte  d’alTal- 
to , rimpadronirli  d’vn  Riuellino , che  in  dilèlà  della  Porta 
che  rimiraua  il  Campo , era  fiato  cretto  ; onde  procurando  i 
Veneti  di  cauar  lòtto  d’eflb  vna  mina  , c perciò  impiegando 
nell’opera  molti  guafiadori  ; quei  di  dentro  che  conolccano 
il  pericolo , non  cellàuano  di  difiurbare  il  lauoro  colle  palle 
de’  mofehetti , c di  danneggiar  il  Campo  co’  continui  colpi 
dell’Artiglieria  ; c Icorrendo , e prouuedendo  con  molto  co- 
raggio , ouunquc  il  bilogno  richiedea  ; non  mancauan  nè  d 
se  medelimi , nè  alla  difcla  in  cos’alcuna . 

Pure  vedendo  che  i V cneti , c con  gli  approcci , e colle 
trincerc  iiiano  ogni  giorno  auanzandofi  maggiormente  verlò 
le  mura , c temendo  che  sboccati  che  follerò  fu’l  folso  , po- 
tere loro  riulcire  il  varcarlo  agcuolmente,  ed  attaccare  al  piè 
di  qualche  bafiionc  il  Minatore  ; rilòliierono  per  riparare  al 
pericolo,  d’alsalirgli  di  notte  tempo  , nc’  propri;  ripari. 

Così  feelta  l’hora  dello  /puntar  dell’Alba , vlcendo  dalla 
Piazza  600.  huomini , che  oltre  l’elscr  ben  armati  , il  piò . 
d’elsi  haueano  vn’accctta  per  vno  al  fianco  j trouati  i nemici 
con  pochifiìmo  ordine  , e fcnz’alcun  termine  di  militia , fieli 
pe’  i folTi  in  vn  profondo  fonno  j alsaltandogli  fieramente , 
dopo  d’haucrnc  latta  colle  accette  lànguinofiflìma  firagc,  c 
d’hauere  co’l  terrore  mefso  in  difordine  il  Campo  ; tutti  ca- 
richi di  preda,  e di  nemiche  Ipoglic,  con  perdita  di  foli  lei 
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di  loro  compagni , dentro  di  Gradiica  Ce  nc  ritornarono. 

■ Atterri  quella  lattione  grandemente  gli  oppugnatori  ; per- 
che fendo  la  maggior  parte  d’elfi  gente  difùfata  all'vdirfi  fil^ 
chiar  appreflb  le  palle  de’  mofchetti , c del  cannone  ; ed  al 
filTar  gli  occhi  ncU’hortore  del  fàngue,  c delle  morti  ; il  veder 
la  campagna  (éminata  di  cadaueri  barbaramente  trucidati  ; e 
polli  in  pezzi,  tolfc  loro  gran  fatto  l’animo,  e’I  coraggio. 

Il  Giulliniano  ad  ogni  modo , non  mancando  punto  alle 
fuc  parti;  dopo  d'hauer  colla  prelènza,  c colle  parole  procu- 
rato di  rincorar  per  quanto  gli  fu  pollìbilc  i Tuoi  Soldati,  leci- 
to vn  corpo  de’  migliori  d’ein  tra'  quali  i più  valorolì  furono 
i Corfi  ; fc  dar  fuoco  alla  mina  del  Riuellino , che  non  fece 
edèrto  alcuno , èc  andò  con  buon  numero  di  leale  alfalTalco 
d’elfo. 

Ma  trouandoui  egli , ed  i Icguaci  più  viua , e più  gagliar- 
da relillenza  di  quello  che  veramente  lì  haueano  immagina- 
to , sbigottiti  i Tuoi  alla  prima  Icarica  delle  molchettatc,  par- 
te co’l  riuolgcrfi  in  fuga  al  Campo  lì  ritirarono  ; c parte  get- 
tatili per  terra , & appiattati  dietro  a’  mucchi  del  terreno  al- 
zato , non  fu  polfibilc  che  nè  per  rimpoueri , nc  per  minac- 
cio , nc  meno  per  le  pcrcolTc  de  gli  Vfficiali , potclTcro  fol- 
leilarlì  . Si  che  morti  nell’alTalto  folamcntc  i Corlì,  tutto  il 
relto  de  gli  alTalitori , vilmente  lì  diede  à fuggire  ; c ciò  che 
fu  peggio , non  fi  trouò  più  forma  alcuna , perche  di  nuouo 
intcntalTcro  gli  alTalti. 

Etafi  trattanto  , c dal  Gran  Duca  di  Tolcana , e dal  Duca 
di  Mantoua  per  la  parentela,  e confidenza  c’haueano  coll’- 
Atciduca  , introdotta  qualche  pratica  di  Pace , tra  clTu , e la 
Repubblica;  c concotrendoui  Tlmpcradore , come  quegli  che 
molto  volentieri  vedea  compollc  quelle  differenze , che  po- 
teano  far  fufeitare  in  Italia  maggiori , c più  fùnelli  incendij 
di  Guerra;  porgea  fottomano  fomento  alla  negotiationc. 

Dall’altra  parte  il  Goucrnatorc  di  Milano,  hauendo  hauuti 
daiSpagna  ordini  molto  llrctti  d'alTillcre  d’aiuto,  e di  fauorc 
all'Arciduca  ; non  hauca  tardato  à mandar  D.  Sanchio  di 
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1616,  Luca,  Caftellano  di  Milano  con  molta  Soldatelca,  e qualche 
t>.Suehio£i»-  numero  d’ Artiglieria  a’  confini  di  Bergamo,  c di  Crema.' 

Onde  dubbioià  la  Repubblica  che  quindi  potcfTc  fèntirequal- 
che  trauaglio;  fàggiamente  ammettendo  per  mediatore  de’ 
tiMtSitidco.  trattati  di  Pace  anche  il  Goucrnatore;  non  fblo  Tobbligò  d 
commettere  contro  di  lei  hoftilitade  alcuna  j ma  l’indufl 
MTcdiGrtifu.  fe  d mandare  d Venetia  D.  Andrea  Matuiquez,  per  chiedere 
in  nome  del  Re,  che  dall’oppugnatione  di  Gradifca  fi  defi. 
fteflc.  Dal  ch’ella  che  ogni  giorno  feopriua  maggiormente  la 
difficoltà  dell’Imprcfà , sì  per  la  debilezza  della  propria  gen- 
te, come  per  non  poter  impedire  i continui  lòccorfi,  che  per 
il  Fiume  Lifònzo  entrauano  nella  Piazza  ; Rimando  ottima 
fortuna  il  poter  cohoneflare  co'l  colore  della  richiefta  Regia, 
quella  neceffità  che  fi  vedea  fopraflarc  di  torfi  con  poco  ho- 
quell’oppugnationej  lènza  indugio  confenti  alla  di- 
■di/cé.  manda , c fpediti  corrieri  al  Campo , fc  che  liberata  Gradifca 

dopo  il  vigefimo  fello  giorno  deH’attacco;  ne’  primi  polli  di 
CormonfojdiMcriana,  c di  Medea,  la  Tua  gente  fi  riduceflè. 

Quinci  ripigliate  le  pratiche  de  gli  accordi , non  Iblo  in 
Venetia  per  mezzo  del  Nuntio  Apollolico,  e- da  altri  Mini- 
/rutu.  Uri  di  Principi  j ma  nella  Corte  Cclàrca  , tra’l  Card.  Clclcl , 
Minillro  principaliffimo  di  Celare , e Giorgio  Giulliniano 
Ambafciadorc  Veneto  j cominciarono  ad  agitarli  con  molta 
diligenza  , ma  valea  poco  che  i negotiati  foflcro  caldi , 8C 
efficaci , perche  dopo  lunghi  dibattimenti , fi  finiua  femprc 
Tmuììpmm-  co’l  conchiudet  nulla > Ictido  che  accordandoli  tutti  nel  pun- 
to  principale,  di  prouuedere  al  fatto  de  gli  Vlcocchi,  diferepa- 
uano  poi  nel  modo,c  nella  forma,  di  venirne  aH’cfccutiooc. 

• Aggiungeafi  che,  non  volendo  per  vna  parte  l’Arciduca  , 

come  quegli  che  fi  lèimaua  ingiuftamcntc  dalla  Repubblica 
aflklito,  dar  orecchio  ad  aggiullamcnto  alcuno,  che  prima  non 
fi  vedefle  Reintegrato  nel  polTeflb  di  quanto  gli  era  Rato  tol- 
T^ujn’rhtctfi  to  ; per  l’altra  rifiutaua  la  Repubblica  di  venire  ad  alcuna  re- 

emfmea la fom*  /i  - r *1  n i.i« 

maidkdìgcrn-  Ititutione , Ic  prima  non  vedea  Icacciati  gli  Vlcocchi  dal 
Golfo  . E tanto  fidamente  in  sì  fatta  rifolutione  pcrliRca  , 
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che  non  Zèlo  non  confèntiua  il  depofito  delle  Terre  da  lei 
occupate  propoftole  dal  Papa , inficme  con  vna  fofpenfionc 
d’armi,  infino  à che  con  foddisfàttione  di  lei  fi  troualfe  ripie- 
go al  punto  de  gli  Vfcocchi  ; ma  ne  meno  acccttaua  la  pa- 
rola offertale  in  nome  del  Ré  dal  Gouernatore  di  Milano; 
ne  la  ficurczza  coftantemcntc  promclTale  dal  Pontefice  , che 
tantofto  ch’ella  haueflè  , ò reftituito  , ò depofitato  il  tolto , 
con  foddisfàttione  fua,  à quello  punto  fi  farebbe  prouucduto. 

Era  cagione  di  così  fatta  durezza  nella  Repubblica , il  ve- 
dere che  fcnd’clla  fiata  moltiffime  volte  di  limili  offerte , e 
c promiffioni  per  mano  di  diuerfi  di  quelli  Principi  pafoiuta; 
non  fi  era  polcia  ritrouata  mai  forma  di  venire  à gli  effetti  ; 
ond’erudita  dalle  infuffillcnze  pafTate  , à non  fbndarfi  più  in 
vane  fperanze  per  l’auucnire  ; volca  con  vn’infleffibilc  coflan- 
za  pcrfiflere , in  non  deporte  l’armi  , ne  in  rcflituirc  cos’al- 
cuna,  prima  che  non  fi  foffe  tolta  da  mezzo  la  cagione,  per 
cui  alle  rotture  di  Guerra  era  venuta . 

Ma  fdegnati  finalmente  gli  Auflriaci  dal  trouarc  in  lei  vnà 
tanta  renitenza , e da  per  tutto  /pargendo  eglino  voce , che 
non  per  defiderio  di  purgar  da  gli  V foocchi  il  Golfo  ; ma  per 
cupidigia  di  toglier  all’Arciduca , ed  all’Imperadore  le  loro 
Terre,  ella  hauea  prorotto  in  quella  Guerra;  polli  à monte 
tutt’i  Trattati  di  compofitione  , con  molto  ardore  al  profe- 
guimento  dell’armi  fi  riuoltarono  . 

Già  in  tanto,  non  hauehdo  la  Repubblica  ad  ogni  caute- 
la pretermcfso  diligenza  alcuna  per  rinforzare  il  fuo  Campo, 
8C  accrcfccrlo  di  prouuigioni,  c di  Soldati  ; oltre  l’haucr  rac- 
colto buon  numero  di  gente  dalla  Schiauonia , Grecia , 8C 
Albania;  hauea- ancora  mutando  gli  Vfficiali,  data  vna  nuo- 
ua  forma  di  Goucrno  alle  file  armi . Pcrciòche  hauendoui  in 
luogo  del  Barbarigo  mandati  da  Venetia  tre  Prouueditori  , 
ride  à dire  Antonio  Priuli  Procurator  di  S.  Marco  ; Gio.  Bat- 
tifla  Fofearini , c Franccfoo  Frizzo  ; hauea  nel  medefimo  tem- 
po ordinato  , chc’l  primo  haucflc  titolo  di  Prouueditor  Ge- 
nerale, e gli  altri  di  fcmplici  Prouueditori;  c che  in  qualfi- 
. X t uoglia 
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uoglia  più  ardua  rifolutione  che  foflcro  per  fare,  chiamando 
prima  à confulta,  8c  vdendo  i pareri  del  Configlio  di  Guer- 
ra, (nel  quale  cntrauano  P.  Luigi  da  Efte Generale  della Ca- 
uallcria  grofia  ; Francefeo  Martinengo  de’  Conti  di  Malpaga 
Generale  dell’ Artiglieria;  Pompeo  Giuftiniano  Maftro  di  Cam- 
po , e Camillo  Triuifiino  Ptouueditore  della  Cauallcria  Stra- 
diotta  ) votaficro  foli  efiì  tre , e con  due  voti  rimanefle  {la- 
bilità la  propella. 

Ma  non  minori  apparecchi  nel  mentre  che  fi  agitauano  i 
trattati  di  Pace , hauea  dal  fuo  canto  fatti  l’Arciduca  ; fendo 
che  parte  à fue  ipclc  , c parte  à quelle  dcirimperadorc , c 
d’altri  Principi  amici,  hauea  condotti  al  fuo  Elcrcito  con  nu- 
mcrofi  corpi  di  gente  , il  Conte  d'Aropicrre;  il  Comendator 
Coloreto , il  Baron  Leheil  ; & il  Colonnello  Staudyi . Ed  ol- 
tre tutti  quelli , hauea  hauuto  «1  Ipclè  del  Rè  di  Spagna  4000, 
Fanti,  c 500.  Caualli;  tutta  clettilfima  gente;  i quali  da  D, 
Ignigo  di  Gueuarra  Conte  d’Ognate,  all'hora  Arabafeiadorc 
per  il  Cattolico  nella  Corte  Celàrea , {òtto  il  comando  di  D. 
Baldallàr  Marradas,  gli  erano  fiati  inuiati. 

Onde  vedutoli  il  Generale  Trautmiftorf  di  epsì  buoni  aiu- 
ti prouuediito  , c non.  gli  parendo  perciò  più  tempo  di  guer- 
reggiare colle  Icorrcrié,  ma  fi  bene  di  fermarli  in  Campagna, 
e di  fiar  à fronte  alle  bandiere  de’  Nemici;  varcato  coirElèif-. 
cito  di  qua  dal  Lilònzo,c  prelb  alloggiamento!  lòtto  Lucinv, 
lo,  entrò  fubbito  in  pcnficro  d’allàltarc  i Veneti  dentro  i ló- 
ro medefimi  Quartieri , ed  in  tanto  nulla  filmando  ne  le  loro 
fòrze , ne  il  loro  valore  ; con  poco  buona  regola  militare  non 
curò  ne  meno  di  fortificarli . ? , 

Penetrato  per  tanto  da’  Veneti  il  difegno,  c rilòlutifi  lii^ 
bito , per  guadagnati  i nemici  della  mano,  d’andare  ad  afial- 
targli  nel  proprio  alloggianrcnto  , e godere  dcH’opportunità 
di  trouar  la  maggior  parte  d’elfi  in  Campagna  fenza  veruna 
fortificatione  ; diedero  il  penfiero  al  Giuftiniano,  acciòchc  dit 
pondfe  l’Elcrcito , e’I  ripartillc  come  più  gli/olTe  paruto  in 
varij  Iquadroni  , ' 

Toccò 
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Toccò  la  Vanguardia  à Camillo  Triuifano  co’  fiioi  Alba- 
ncfi  ; il  corpo  di  battaglia  ad  Orario  Baglione  co’l  fuo  Reg- 
gimento, ed  alcune  Compagnie  di  Corfi;  c la  retroguardia 
co’l  rimanente  della  Fanteria  al  Giuftiniano  . II  primo  attac- 
cati gli  Auftriaci  dalla  parte  di  Ponente  , doue  la  pianura  ter- 
minaua  colle  Colline  , occupando  i primi  ripari , Sc  vccidcn- 
doui  i difenfori , perche  l’hora  ch’era  innanzi  all’Alba  fi  la- 
cca tuttauia  vedere  olcura  ; fi  fermò  fenza  più  penetrare  in- 
nanzi . Ma  il  Baglione  nel  medefimo  tempo , afialtando  il 
corpo  di  Guardia  ouc  fendo  fituato  il  fronte  di  bandiere , fi 
trouaua  per  confeguenza  tutto  il  più  forte  del  nemico;  incon- 
trò contrafto  cosi  duro  , che  le  non  veniuano  a Ibccorrcrio 
alcune  Compagnie  di  Corfi,  vi  rimanea  fenza  dubbio  vccifo, 
come  pur  vi  rima/cro  molti  de’  fiioi . Da  ciò  nacque  che  la 
gente  del  Giuftiniano  auuilita  fu’l  rumore  dell’vccifione,  non 
foJo  non  volle  attaccar  per  l’altra  parte  il  Campo  ; ma  rino- 
uando  quali  l’elcmpio  di  ciò  ch’era  Icguito  lòtto  il  Riuclli- 
no  di  Gradifca , per  poco  manifcftamente  non  fi  diede  à fùg- 
' gire } onde  fò  cagione , che  i Capi  Veneti  fenza  cauat  altro 
frutto  da  qucfta’fàttione,  fe  non  l’haucr  moftrato  coraggio 
d’ire  ad  aflaltar  ne'  propri)  alloggiamenti  l’Eftrcito  nemico , 
venificro  coftrctti  à ritornar  fiibbito  a Meriano,  di  doue  s era- 
no partiti . 

Però  tifoluendo  d’intraprendere  qualch’altra  attionc  , in 
cui  foflcro  per  hauer  miglior  fortuna,  fi  riuoltarono  al  Forte 
Stella , eretto  da  gli  Auftriaci  di  là  dal  fiume  ; in  parte  che  à 
quei  di  Sagra,  c di  Fogliano  pofleduti  da  Venctiani,  ftaua  a 
Cauallerc . Ma  hauendo  prima  ch’dfi  fi  raoueflcro  , pre- 
Icntica  si  fatta  deliberationc  Pietro  Vafquez  Spagnuolo  , 
che  v’era  Comandante;  c perciò  fendofi  chetamente  molto 
bene  apparecchiato  alla  difefa  ; ributtò  valorofamentc  gli  ag- 
grcflori , non  lenza  vccider  loro  molti  Soldati . In  canto  gli 
Auftriaci , volendo  anch’eftì  non  moftrarfi  ociofi,  varcaci  di  là 
dal  Fiume  Fella,  che  feorre,  ed  entra  poi  nel  Tagliamcnto; 
occuparono  vna  Terra  chiamata  la  Ponteba  Vencciana , a dif- 
ferenza 
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fetenza  della  Ponteba  Auftriaca  , ch’d  quella  dond’cflì  pri- 
ma fi  modero  ; pcrciòche  l’vna  dall  altra  Ponteba , viene  dal 
detto  fiume  diuifà , e .reparata . 

Ciò  vditofi  nel  Campo  Veneto , e fàputo  quanto  importa- 
ua  quella  perdita  perche  l’vna , c l’altra  Terra  fono  Tempo- 
rio  , e fàluaroba  delle  merci , che  vanno , c vengono  da  Ita- 
lia in  Germania  , c da  Germania  in  Italia;  non  s'indugiò  d 
Ipedirc  à quella  volta  Francefeo  Martinengo,  con  looo. Fan- 
ti guidati  dal  Conte  Nicolò  Gualdo  Vicentino,  Goucrnatorc 
d’Vdinc;  e da  i Capitani  Marc’ Antonio  Manzano,  c Daniel 
Antonini;  tutti  però  fubordinati  al  Prouucditor  Fofcarini,chc 
andò  con  clTo  loro  . I quali  non  (blamente  ricuperarono  la 
Tema  perduta  ; md  pafTando  di  là  dal  fiume , 6c  occupando 
la  Ponteba  Aufiriaca,  ifcacciarono  da  elsa  i Tedelchi,  che  la 
difendeano , co  l riacquifto  delle  robe  perdute  ; e co'l  botino 
di  (òpra  più  di  tutte  le  merci  che  colà  dentro  vi  troiiarono- 

Indi  inoltratifi  più  addentro  nel  Pac(è , v’abbruggiarono 
Treuifè , e Malborghctto  ; Terre  aperte  ma  ricche , & abbon- 
danti d’ogni  cofa  al  viucre  nccefsaria . Mofsefi  nel  medefimo 
Tempo  co’l  Triuigiano  che  (eco  hauea  gli  Stradiotti , c con 
vn  buon  corpo  di  Fanteria  , guidata  da  Gio.  Martinengo,  il 
Prouueditorc  Frizzo  ; c (pintofi  ver(b  Chiauareto  luogo  non 
meno  delle  due  Pontebe  importante  per  il  palso  della  Ger- 
mania ; agcuolmcnte  Toccupò  con  molta  lode  del  Triuigiano, 
che  prima  de  gli  altri  vi  giunfc,e  l’afsalì;  ilche  afsai  fubbito 
rifaputo  da  gli  Auftriaci , che  tuttauia  in  Licinilb  fi  trouaua- 
no , ripagando  il  Lilbnzo  per  ricuperar  Chiauareto , lalciaro- 
no  Licinilb  poco  meno  che  abbandonato.  Pcrloche  i Veneti, 
che  Tempre  veniuano  fedelmente  auuifati , di'  tutto  ciò  che 
gli  Aullriaci  faceano  ; correndo  ad  occupar  Licinifo  , fi  die- 
dero dopo  il  di  lui  acquifto,  ad  cljjugnare  il  CafteUo  che  (b- 
pra  l’erto  d’vn  colle  fi  vedea  fituato;  e nello  /patio  di  tre  (bU 
giorni  di  oppugnatione , à fòrza  di  fcrcj  perche  quei  di  den- 
tro non  haueano  acqua,  il  fecero  piegare. 

Acquiftarono  polcia  il  Forte  della  Triniti  ; c poco  apprefso 

Fara  , 
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Fara,  Cardio  fìciuco  cri  Licinifb,  e Gradifca;  {òtto  il  quale 
rimafe  grauemcncc  ferito  il  Baglione . 

Così  operando  i Vcnctiani  nel  Friuli , con  non  differente 
Fortuna  fi  portauano  neirUlria , e nella  Dalmatia  Marco  Lo- 
redano , Prouucditore  in  quelle  parti  -,  e Benedetto  da  Leze , 
Prouueditore  della  Caualleria  ; perciòche  {correndo  il  Paefe , 
8C  hauendo  in  eflb  molt’inconcri , ne’  quali  {empre  rimafero 
fuperion^  fecero  molti  prigioni,  e molti  vocifero  j e condot- 
rifi  con  alquante' Galee  all’Antcgnana  , dopo  due  giorni  di 
batteria,  la  riceuerono  à patti. 

Di  li  inuadendo  la  corta  del  Contado  di  Pcfllno,  la  pofero 
i ferro, e à fuoco;  e Gio. Giacomo  Zane,  Prouueditore  della 
Dalmatia  , portoli  lòtto  Mofeonizza  , in  tre  giorni  {c  ne  fè 
Padrone  ; facendo  il  medefimo  delle  Fortezze  di  Bcrces , e di 
SirilTa;  l'vna  porta  {òpra  la  riua  del  fiume,  e l’altra  dirim- 
petto all’Ilòla  di  Pago  ; però  mouendofi  alla  volta  di  Segna  ; 
e mancandogli  per  cammino  le  prouuigioni , non  hebbe  ar- 
dire di  tentarla , 

Ma  già  nel  Campo  Veneto  cominciandoli  fòrtemente  à 
patire  di  foraggi  pe’  i Caualli , e perciò  morendo  elfi  in  mol- 
ta.  quantità,  cagionò  che  l’aria  imbeuuta  di  quel  puzzorc, 
generò  gran  mdattìc  nelle  Soldatefchc;  e per  conlegucnza 
anche  non  ordinaria  mortalità  di  gente  ; à legno  che  rima- 
nendo l’Efercito  molto  indebolito;e  quello  all’incontro  de  gli 
Auftriaci  crefeiuto  di  forze  ; fi  fé  quelli  in  guilà  Padrone  della 
Campagna , che  feorrendo , c depredando  da  per  tutto,  dan- 
negiò  indicibilmente  tiut’il  Paclc  fòggetto  a’  Venetiani . Ma 
la  ferie  del  racconto  per  non  trauiare  dal  diritto  corlò  dcll’- 
Hirtoria , ci  richiama  à gli  aflàri  della  Lombardia. 

Già  fi  ò deao  che  il  Principe  diCondè,e  molt’altri  Gran- 
di malcontenti  della  Francia , lòtto  preterto  di  voler  riformare 
il  Gouemo  del  Regno  , per  molrilTimi  abufi , che  prctendea-» 
no  elTeruifi  introdotti  ; hauendo  prclc  Tarmi  in  mano  contro 
del  Re , ed  elTcndo  trà  cllì  rtrettamente  collegati  ; haucano 
liccuuta  nella  loro  lega  anche  il  Duca  di  Sauoia . 


i6i6. 

"Pratili  ic'ITf 
nclÌMÌ. 


l yéneti  uà  or- 
iijhito  Ji,  Icnitr 


Patulli,  e mor- 
talità dd  Camf 
f'ncro. 


Tona  U fiottìi 
rattrmto  alti  afi 
d!  Lombardia 


Hora 


i68  SVCCESSI  lyjrALJA 

1616.  Hora  agittandofi  i preparamenti  , ed  i rumori  di  qucfti 
fedition  in  Francia  per  tal  guilà , che  già , già  ftauano  per  ve- 
«;  “ qualche  Fatto  d’ Armi  colle  genti  del  Rè , che  pure  dal 

fueiu  de’  mal-  fuo  Canto  fi  era  ottimamente  apparecchiato;  introdottoli  d’im- 
proiuiifo  pc’  i lègrcti  vfSei  della  Regina  qualche  trattato  d’ag- 
giuftamento  j elelTero  ella,  ed  il  Rd  piu  torto  di  perdonare  af 
xodeUtf^r^M.  làngue  ciuilc,  &C  aflìcurar  le  cole  co’l  lòggiaccrc  ad  vn’ac- 
cordo  eziandio  fuanraggioló  ; che  vendicandoli  della  contu- 
macia , e ribellione  de'  Sudditi  , venire  alle  rtragi , ed  alle 
mine  con  euidente  pericolo  di  tutto  il  Regno . Pcriochc  am- 
mettendo nell  accordo  molte  conditioni  anche  pregiudiciali 
al  loro  volere,  ed  alla  loro  autorità;  parteggiarono  tra  l’altre 
cofe , che  fi  rimoucflcro  da'  loro  vffici  i più  principali  Mini- 
c*»diti»nì  del.  ftri  della  Corte  , lòrtituendo  in  loro  luogo  altri  al  Principe 
(-onfidenti  ; e che’l  Re'  giurafle  di  far  oflcruare  il  Capitolato 
d’ Arte . 

CortifTe  fpedité  Quindi  Ipedito  dai  ChrirtianilTImo  à far  intendere  per  Cor- 

nuoua.&  vrgentc  neccflltà  ch’egli  hauca 
d inrtare , che  la  Pace  d’Arte  fi  ejfèquilTe;  c venendogli  dal 
Cattolico  rilpofto , che  già  egli  à quello  fine  hauea  dati  gli 
ordini  piu  nccellàrij  a D.  Pietro  di  Toledo;  il  Re  di  Francia 
b^mu  Uni  commifè  à Ludouico  Mangiante , fuo  Agente  in  Torino, che 
pntc . trasferitoli  lùbbito  à Milano,  con  ogni  premura  IbjiccitalTc  il 
Gouernatore  all'clccutionc  delle  importe  colè.. 

Condottoli  dunt]ue  il  Mangiante  à D.  Pietro  , e fattegli 
ville  inrtanze  perche  difarmalfe,  c rcrtituilfc  ; hebbe  da  que- 
„gli  per  rilporta , che  hauend’egli  data  licenza  à gli  Suizzeri, 
„a  Tofcani,Vrbinati,  Parmigiani,  c Lucchefi;  ed  cfsendo  il 
«rimanente  del  fuo  Efercito  per  la  fuga , e morte  di  molti  de*" 
Kjj^é  del  .«Reggimenti  Lombardi  , rimarto  molto  /cerno  ; il  difarma- 
pretendea  il  Re'  fuo  Signore,  non  era  altro  che 
«vn'ilpogliarc  aflàtto  tutto  lo  Stato  Milanefc  del  fuo  nccet 
,,/àrio  Prefidio . Che  il  Cattolico  non  era  in  virtù  del  Ca- 
«pitolato  d'Artc  punto  obbligato  à difarmare  ; ne'  meno  gli 
«veniua  prohibita  la  facolta  del  metterli  in  armi,  ogni  volta 
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ì,che  qualche  nuoua  occafìonc  il  nchicdelTe . £ che  ciò  non 
„oIlance,  eiTo  Gouematore  defìdcrando  che  lì  oirerualfe  quan- 
„to  li  era  lòtt’Afte  pattuito  ; hauca  per  cominciare  l’cfccu- 
Mtione , offèrto  al  Duca  la  Icambieuole  rellitutione  del  colto  ; 

ch’egli  l’hauca  rifiutata  . Di  più  ; che  hauendo  due  Rò 
jycosì  giulH  y c cosi  potenti  com’erano  il  Cattolico,  c'I  Chri- 
^anillimo  datagli  parola , cd  alTicuratolo , che  l’armi  dclb 
,,Suto  di  Milano  non  erano  per  offènderlo  in  colà  ^cuna$ 
„non  volendo  il  Duca  fidarli  della  lor  parola,  hauea  contro  le 
„Capicolacioni  ritenuto  nel  Piemonte  maggior  numero  di 
agenti , di  quello  che  gli  toccaua  j e con  quello  hauea  data 
^^occalione  à nuouc  gelofie,ed  à nuoui  preparamenti.  Ma  che 
„nondimeno,  Icnd’il  Gouematore  pronto  ù metter  tutte  quelle 
„coCe  in  obllo,quclla  volta  che  Carlo  Emanuelie  li  rifoluelTe  da 
,,douero  di  puntualmente  elcquire  le  Capitolacioni , fi  o&riua 
„di  nuouo  apparecchiato  d celli  mire,  cd  à promettere  di  non 
,/}ffènderlo.  Però  quando  ricufàlTe,  ogni  ragione  volca,ch’elTo 
^Agente  facelTe  al  Tuo  Rò  di  mteo  fede  \ affinché  rimanelfè 
„lc)dis&tto  de’  giuflillimi  roothii  che  il  Gouematore  hauea, 
„non  fòlo  per  non  difàrmarc , e per  non  rellituirc  ; ma  per 
^procedere  in  quella  maniera  , con  quell’autorità,  e riputa- 
ndone , che  al  fuo  Rè  maggiormente  conueniua . 

Quelli  medelimi  lèntimend  fefc  di  vantaggio  D>  Pie- 
tro rapprefentare  al  Re  ChriftianilTimo  in  Parigi  , per  via 
del  Duca  di  Montclione  , ch’era  colà  Ambafciadorc  Cattoli- 
co; ond’il  Montclione  gli  ri(ìx>lc,  che  S.  M.  gli  hauea  ap- 
prouati.  Ma  che  il  Principe  di  Condé,c  gli  altri  Collegati  ,fcn- 
tendo  molto  diuerfamentc  ; cd  hauendo  pe*  i nuoui , c vam 
taggioli  accordi  poco  dianzi  colla  Corona  ftipulati  , accrc- 
feiuta  per  maniera  la  loro  autoritade  in  Corte,  che  qual  lì  lia 
Regia  deliberacione , per  i’etadc  ancor  tenera  del  Re , non 
hauea  quali  fòrza  alcuna , lè  non  quando  da  elTi  veniua  ac- 
confentita;  haucan  rilbluto  che  fi  mandalTc  vri Ambafciadorc 
in  Italia, il  quale  andando  à ritrouarc  il  Gouematore, alla  perfètta 
decurione  del  Capitolato  rilòluumcnte  il  collringelTc;  c quelli 
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fu  Filippo  di  Bcuuncs,  Configlicrc  di  Suco  ; iòggcno  di  mol- 
ta prudenza, c di  molto  valore;  c nelle  cole  d'Italia  per  cilcr 
ftato  alcuni  anni  ordinario  Ainbafciadore  in  Roma , più  che 
mediocremente  inikuteo  , ed  ilpenmcntato . 

In  tanto  perfìHcndo  il  Duca  di  Mantoua,nel  pallierò  di  non 
padonarc  a’  Tuoi  ribelli  ; e perciò  minacciando  Carlo  £ma- 
nuelle  di  voler  rinouar  la  Guerra  in  Monferrato;  c dali'altia 
parte  volendo  pa  quelle  minaccie  il  Goucrnatorfc  mandai' ne* 
medelìmi  Stati  di  Mantoua,  ad  alloggiar  le  Tue  Soldatcfchc,  sì 
porcile  potelTao  difèndergli  dall’armi  di  Sauoia;  come  perche 
Ibllèro  più  prète  ad  opporli  à qualunq;  atto  d’holhlità  che  ^iTe 
per  ùirc  Carlo  Emanuclle;  i fu(pctti,e  le  ammirationi  di  tutt*i 
Principi  d’Italia  intenti  rull’olTauar  quai  moti  andaua  gior- 
nalmente eccitando  la  ferie  di  sì  fatte  cole  ; erano  vaamen- 
te  marauiglioli . 

Ma  crelciuta  in  opinione  la  cauOt  del  Duca , per  l’Amha- 
feiadore  che  ù prò  de’  Tuoi  interellì  lì  mandaoa  dalla  Corte 
di  Francia  ; in  molto  maggior  concetto  di  gran  Innga  creb- 
be , quando  li  lòppe  che  il  Rè  d’Inghilterra , c moki  Principi 
della  Germania  Protcllanti , dichiarandoli  à fuo  fàuore,  in- 
uiaiiano  altresì  à Torino  i loro  Miniùri,  e i loto  Deputati; 

Così  cominciando  à rifcaldarli  la  fmia  de*  potenti  aiuti , e 
delle  grandi  adaenze,  cheta  per  hauere  il  Duca,  calò  che 
con  D.  Pietro  rinoualTe  le  rotture;  maggiormente  s’aggratdà 
quell’opinione,  quando  li  vide  arriuare  anche  in  Torino,  il 
Marcfciallo  della  Diguaa;  il  quale  oltre  relTcrc  vno  de’  mag- 
giori Capitani  che  hauclTc  all’hora  la  Francia  ; cd  oltre  al  pio- 
feUàrii  amicilTimo  del  Duca,  in  guilà,  che  per  promouac.,  e 
Ibftcncre  i di  lui  intcreffì , non  haurebbe  ril^armiata  litica  , ò 
trauaglio  alcuno  ; era  il  più  acabo  nemico , e’I  più  fiero  au- 
uerfario  , che  io  que’  tempi  hauelTc  il  nome  Spagnuolo. 

QuelH  dunque  , fendo  nominato  per  clccutorc  delle  Ca- 
pitolationi  accordate  fòtt’Alle;  e viuendo  con  cllrcmo  defi- 
derio  di  mantcnac  in  vigore  ciò  che  per  mezzo  dell’autori- 
tà , cd  interpofidonc  di  Francia  s’era  coU’lnoyolà  llabilito  ; e 
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ciò  non  ad  altro  line,  fé  non  per  abbatter  per  quella  ftrada, 
quell'inuctcrato  rilpetto , e vcnerationc  , in  cui  per  dTcr  fin’ 
bora  fiato  rvnico  arbitro,  e moderatore  delie  colè  d'Italia, 
s'era  il  Cattolico  inalzato  ; dopo  d’hauer  innanimato  il  Duca 
à non  temer  punto  ddla  propria  finte , mentr'egli  con  molt'» 
altri  era  pronto  à Ibmminifirargli  ogni  calore,  ogni  aiuto; 
cominciò  ad  vnirfi  feco  nelle  negotiationi  , e ne’  trattati . 
Godeua  il  Duca  efiremamente  nel  vedere , da  quante  parti 
la  fortuna  gli  pomettea  i (uoi  fàuori  ; onde  per  lar  apparire 
in  fàccia  à gli  Spagnuoli , quant’egli  folTc  vniCo  colla  Fran- 
cia , e quanto  quella  làrebbc  pronta  ad  incontrar  ogni  più 
gran  pericolo , per  tener  in  piè  la  di  lui  pcrlòna  ; riceuuto  il 
Marelciallo  con  eccclfiui  honori , non  fi  fiancaua  di  fiar  ficco 
d firettilfime  conl'ultc. 

In  tanto  giunto  in  Torino  TAmbalciadorc  Bettunet  ; c tra 
lui,  U Duca,  e’I  Marelciallo,  aggiufiata  la  forma  delfiAmba- 
feieria , ch'egli  douea  fare  in  Milano  al  Gouematore  ; non 
tardò  il  Bettuncs  ad  elèquirla . Rapprelèntando  dunque  à D. 
^Pietro  con  Ogni  efficacia,  che  hauendo  il  Rè  per  le  condi- 
Mtioni  de’  tempi , che  impediuano  à lui  il  difàrmare , fatti 
^rnold  buoni  vffici  co’l  Duca , non  rifparmiando  etiandio  di 
,^£fèrirgli  la  fùa  parola  , per  afiicurarlo  delio  firaordinario 
y,numero  delle  Soldatefche  , che  nel  Milanclc  fi  rcncano  in 
„piede  ; e non  aquietandofi  il  Duca  à colà  alcuna  *,  il  Rè 
„ftrettamente  tenuto  à far  che  fi  efièrtualTc  il  Capitolato 
„d*Afie,sì  per  hauer  grandemente  in  elTo  impegnata  la  pro- 
,,  pria  autorità  ; come  per  il  defiderio  di  veder  per  mezzo  fiuo 
nftabiliu,  e mantenuta  la  Pace  d’Italia;  con  ogni  maggior 
„pemura  fàceua  infianza,che  fi  prolcguilTc  il  difiarmamento 
„già  dal  di  lui  PredecelTorc  cominciato  ; affinché  venendo  poi 
^alla  refiitutione  delle  Terre , ed  aU’cfièttuatione  dell’altre  co- 
„fie  ; fi  comincialfiero  vna  volta  à godere  i frutti  dell’accor- 
dato . 

Nuoceano  più  di  quello  che  gioualècro  à maturar  gli  ag- 
gtufiamenti  che  fi  pretendeano,  quelle  tante  dimofirationi  de' 
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l6i6.  Fr;uicpn;eonciònachc  crsla/ci'arido  (cht  a'Miniftri  SpagnuòKì 
m Aata  molcfti[Tima  rintromcflìonc  del  Chriflianiflìmo  , p 
del  Rd  d'Jnghilcerra  nelle  colè  d'Italia } lenza  comparadonn 
più  grane,  c più  molcAo  era  loro  riufcito,il  capitolo  nuoiia» 
accordato  in  Francia;  in  virtù  di  cui  con  giuramentoi 
limo  molto  nu.  quclla  Cofotia  verlb  il  Condè,c  verlb  i confìdend  yfi  obbligaoit 
fjóiif'  offeruarc  il  Capitolato  d’Aftc  , Onde  aggiungendo^  la 

venuta  del  Mardciallo,  e de  gH  altri  MiniRri  di  ^incipi  ir 
Tonno  ; quella  del  Bettunes  in  Milano , e i mod;  e prepara- 
menti di  Francia  che  pubblicamente  fi  vooferauano  fitta  per 
saniofeitti  M l’Italia;  fembraua  loro , e particolarmente  al  Gouernatoit)^ 
che  > France/i  volcflcro  per  via  di  forze,  e di  .rainaccie  , aiw 
rogarli  in  Italia  t^udl’autoritadp*  che  le  congiunture , e le  OC^ 
calìoni  di  lunghi  tempi,  al  Rè  loro  haueano  panoriro.  i 
Di  più  facendo  riflcflìonc  ' D-  PietrÒ  , che  fendofi  i Vene- 
tiani , e gli  altri  Principi  dicljiarari  à ftuor  del  Duca  f e per* 

■ ■ ciù  parendo  che  non  per  altro  flelTcro  in  punto  di  dar  tnano 
alParmi  ; le  non  per  fyr  contenere  ne’  fuoi  termini  l’autoricà 
della  Corona  Cattolica;  egli  che  in  Italia  s’era  condotto  nit* 
to  pieno  di  penlicri  grandi  , c che  fi  era  pofta-  fn  prè^ 
tenfione  di  rimettere  nel  primiero  fpicndorc  , c nell'antica 
grandezza  Pautorità  del  Rd  ; troppo'  d «è  mcdelimo , ed  al 
concetto  vniuerfàle  haurebbe  tnancato , le  rallentando  punta 
di  quel  feruorc  di  cui  fin  dal  principio  Jhaupa  dati  manifilfU 
fegni}  non  haueflc  con  tutto  lo  Audio, e con  tutta  rapplicfit 
pone,  procurato  di  /òftencrc  il  Decoro,  c la  Maefti  Reale.  . 

Si  che,  hau'endogli  il  Beteunes  prelcnrata  PAmbalcicria  in 
ifcritto,  e perciò  Rimando  molto-'  conueneuoie  il  rilpondec 
uri.  ' anch'egli  pclh  medefima  guifà; narrò  con  pieno  difeorfò  Ib» 
pra  alcuni  fogli  tutta  la  ferie  delle  cofe  auixmotc , dal  prin» 
cipio  della  Guerra  del  Monfcrato , infino  alla  Pace  ftipulat* 
d’Afte  . E moftrando  che  tutto  l'operato  dal  lùo  Rd , non 
era  ftato  in  riguardo  d’altro  , che  della  protettione , e ficu- 
rczza  di  quello  Stato  , caldamente  dalla  Regina  di  Francia 
raccomandatagli;  moArò  infieme , che  la  medefima  MaeAi 

non 
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non  m in  vigore  dcU'accordaio  .iij  Afte , obbligata  pe  pure 
à Jicentiarc  vn'bnonto . 

lodi  sfotzandoft  dì  far  vedere^  che  il  Duca  non  hauca  da 
peincipio  fé  no  ftntamctc  cominciato  ad  adempite  le  Tue  parti; 
e che  pofeia  hauea  affai  prcfto  apertamente  colle  molte  pouité 
tcntatsc^’  danni  d4  Monlcrrato,.  colle  nuouc  Icuate  di  genti , 
e colU<)cga  vlàmamcncc  ftabilita  (o‘  Venetiani  contro  la  Ca* 
Àd’Auftm>contrat)cnuto  à tutto  j’accordaro  ; fc  per  confc*- 
guenza  conoftere  j che  il  Cattolico  era  ( ftafiti  tutte  queft^ 

CD&  )^libero  da  ogni  co|ni(ntio|ie  di  Pace , ed  accordo  latto . 

; i^ggiunfc  poicia»  che  H Duca  fioD  hiiutaua  la  (ìcurezza 
o&rt^ip^  roez^O  della  parola  di  due  così  gran  Rè,  per* 
ch’egli,  he  haueffq  punto  dubbio,  ji  d dilEdenza  alcuna;  ma 
pèrche  così  vexùua  à ^e  , cip  chc'  da’  Venedani  gli  era  per- 
lùafi)&' 

*j'Ondc  non  lólo.non  era  la  Maeftà  Chriftlaniftuna , più  ob« 
hligata  per  le  Capiiplationi  à (àiiorirc  gli  occula  ftioi  dilegni  ^ 
nut.ia  vinù  delle  nouità  dal  Duca  macchinategli  trouaua  di* 
fciol»,  c.pofta  in  libertà  da  qualunque  obbligarione  . Che 
nondimeno  quando  il  Duca  fi  riiblueffc  di  candida,  ed  inrie- 
rameote  offeruare , ciò  che  per  fiia  parte  gli  toccaua;  il  fuo 
Rè  era  prondffimo  ad  adempire  il  rimanente , con  dar  nuona 
parola  al  Chriftianilfimo  , di  non  punto  oficnderlo  in  cos’ai* 
cuna;  non  già  di  dilàrmare  ò poco,  ò molto;  perche  mered 
i nuoui  moti  de’ -Venetiani,  ciò  gli  fi  rendea  aflàtio  impof- 
fibilc.  ■ 

. Proteftandogli  per  vltimo , che  iè  il  Duca  rifiutaua  quello 
parato  ,il  Rè  inccndea  d’haucr -per  ogni  colà  Ibddisfatio,  e ‘intesta  iricÀ 
di  rcftai  clènte  da  qual  fi  fia  debito  , e conuenienza . 

Con  tal  rilpofta  rilpedito  rAmbafciadorc  ; fu  pregato  da 
D.  Pietro  à bocca , che  mentre  le  durezze  del  Duca  poteàno 
partorire  impegnamend  aà  l’vna,cj’aitra Corona;  tutto  che 
ail’hora  per  vincolo  di  parentela  fi  trouaffero  così  ftrccta- 
mentc  vnitc , voleffc  làr  con  elfo  lui  que’  più  caldi  vffici , 
die  ftunaflc  opportuni  per  rooucrlo  aU’clccudone  ( lenza 
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più  cauillarc  ) delle  Tue  parti  $ e che  lafciando  le  occulte  ii»> 
telligenzc  c’hauca  po’  Vcnctiani , p con  altri  Principi  d’OU 
tramonte , lì  licordafE;  di  quello  à cui  l’obbligaua  la  conlàn- 
guinicà,  c ladiuotione  che  vcrib  la  Caia  d’Auftria  era  tenu- 
to à profcrtarc, 

Promife  PAmbafeiadore  di  far  ogni  coifà;  e Tulle  fpetanze 
di  ciò  ottenuta  da  D.  Pietro  vna  iblpeniìone  d’Armi  per  tut- 
to il  meiè  d'Agoilo,  che  all'hora  cominciaua;  lòddisfàtto  de 
gli  honori,  e de’  trattamenti  hauuti,  fe  ne  ritornò  à Torino» 

Di  li  paiTato  co’l  Duca  , e co'l  Mareiciallo  pPr  fegregarfi 
dalle  diilrattioni  della  Corte,  à far  vna  Dieta  in  Moncalieri  ; 
fliui  anche  &tco  venir  rAmbaiciadore  di  Venetia,*  lòtto  pre- 
teso di  voler  ch’egli  intcruenilTe  ad  ogni  più  recondito  trat- 
tato } ma  in  fatti  perche  hauendo  il  Duca  villo , che  quella 
Repubblica  era  Hata  fin’all’hora  vcrlo  di  lui  più  libersile  di 
promelTe  che  d’effetti  ; gli  parea  (com’anche  pareua  al  Mare^ 
jciallo  , Se  al  Bettunes  ) tempo  molto  opportuno , di  valerfi 
dell’occalìone<le’  trauagli,  in  cui  lì  era  polla  coll’Arciduca; 
per  iar  ch’ella  con  più  facilità  contribuilTe , quelle  lòmme  di 
denaro  , ch'elTo  da  lei  dclìderaua . 

Vdite  dunque  dal  Duca  le  riljx>llc  , e le  ofTerte  del  Go- 
uematore;  mollrando  di  voler  prellare  orecchio  a’ partici  pro- 
pelligli , non  perche  ne  hauclTc  dclìderio , od  inclinatione  al- 
cuna; ma  perche  la  necelTità  del  denaro  di  cui  lì  trouaua  pe- 
nuriolìlTimo  ve  l’allringea  ; il  Bettunes , e più  di  lui  anche  il 
Marelciallo , ( come  quegli  che  douendo  clTcr  il  capo  de*  lòc- 
coflì  di  Francia  , douea  gran  parte  del  confante  Veneriano 
rimborfàrc)  linièro  di  far  vfEcio  di  Pacificatori;  e d’innani- 
mare  il  Duca  ad  abbracciare  la  buona  occalione,  che  gli  poi- 
geua  il  tempo . 

Ma  la  Repubblica  auuifàca  dell' artifìcio , e relà  certa  che 
il  Duca  per  crouarlì  già.  grandemente  impegnato  à rinouar 
co’l  Gouernatore  la  Guerra  ; era  quali  impofìibile  che  la  la- 
fcialte , c li  diliinill'e  d^la  Lega  ; ricambiando  arte , per  arte , 
finfè  anch’ella  d'hauec  molto  à grado , che  il  Duca  total* 

mente 
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meotC'fi  aggiuAafl'e  con  D.  Pietto.  £ tanto  più.finuiiò  que- 
flo  ai  fatto  dcGdcrio  , quanto  che  venendo  ella  iptiaicntc^ic 
dairArciduca , e da  gli  altri  Principi  > con  affai  Jionoraioli 
cooditioni  alia  Pace  perfualà,  iiaua  nei  di  lei  arbitrio  lacccc- 
tarla , c ftabilirla . 

Però  il  Duca  che  non  bene  ilcorgea  l'intimo  de’  cuori  Vc- 
neciani  ; Iperando  pure  che’l  trattato  di  Pace  douclfe  final- 
mente elTer  vn  pcrfettilTuno  antidoto , contro  la  tenacità  di 
quella  Repubblica, e paciò  pctfiflcndo  nel  mofirare,chc  già 
per  mancamento  di  denari  non  pocca  prolcguir  la  Gncr- 
■r» , sulla  gli  tornaua  più  in  acconcio  , che  raccordarli  ; die- 
de tardine  che  la  iKgotiatiose  foire  introdotta  in  Roma  co'l 
fomcfìce.  ' ;3'r 

Sua  Santità  pa  tanto , che  nulla  penetraua  di  quelle  cau- 
tele, c che  come  mal  fixldislàtta  de*  Venctiani,  vedea  mal 
volentieri  la  Lega , che  con  cfso  loro  hauca  fimo  il  Duca^  co- 
lialicendo  che  non  per  altro  mezzo  porca  difuoire  'quelli  due 
Pcincipi , e far  che  la  Repubblica  rdlalte  dal  Duca  abban- 
ck>nata,  & non  co’l  rappacificarlo  co’l  Gouematorc,  non  tar- 
dò <1  mandare  in  Lombardia  con  titolo  di  Nuntio  Straordinar 
rio , Monf  Ludouilio  Arciuefcono  di  Bologna  , che  fu  poi 
Gregorio  XV,  ; ordinandogli , che  interponefse  ogni  diligen- 
za, ed  ogni  autoritadc  per  far  chc’l  Gouernarore  fcrmafse 
Tarmi  . 

Ma  già  D.  Pietro  relb  implacabile  contro  il  Duca  ; trasle- 
tcndofi  da  Milano  à Pauia  , colà  lì  era  con  ogni  ardore  -,  e 
Ibllccitudine , dato  ad  allrettarc  gli  apparecchi  per  la  Guerra. 
£ perche  hauca  villo  con  quanta  accortezza,  e Macllria  Car- 
lo Eraanuellc  lì  hauca  guadagnate  le  aderenze,  c le  partialità 
di  molti  Principi  contro  di  lui  ; volendo  anch’egli  con  altret- 
tanti artifidj , c macchine  valerli  contro  d’elso  j ne  polé  in 
giuoco  vna,chc  corfè  rilchio  d’apportaigli  vn  non  mcn  gra- 
ne che  impcnlàto  danno . 

Rimanca  già  erano  alcuni  anni  per  prìuate  differenze  tiia- 
lìflìmo  Ibddis&tto  della  Corte  di  Torino  il  Duca  di  Nemours, 
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i6i6.  vno  de’  Principi  della  Francia;  il  quale  trahendo  la  riia  ofigi- 
ceppo  iftelso  di  Carlo  Emanuellc;  era  dopo  i di  lui 
lìgliuoK  / sì  proflìmo  , e così  ftrccto  alla  linea  Ducale  do( 
fnun^.  Jqjq  (àngue  , che  mancando  eHì  , negli  Stati  della  Sauoia^c 
del  Piemonte  farebbe  lìibbico  fucceduto . 

Non  hauendo  il  Nemours  adunque,  per  le  accennate  male 
(òddisiàccioni  ne’  palsati  trauagli  del  Piemonte,  fatta  dimo« 
ftradonc  alcuna  d’afteteo  verfò  il  Duca  fuo  parente, con  ofle- 
rirgli,  come  per  veritadc  haurebbe  in  ogn’altro  tempo  fatto» 
e la  fua  opera , e la  lua  aflìitenza  ; tolto  che  vide  per  le  Ca- 
pitolationi  d’Aftc  , ribollir  nuoui  moti,  e nuouc  turbulenze; 
depofte,  ò pure  fingendo  di  deporre  le  amiche  amarezze  , e 
ofiria  itt  gli  inuecchiaci  rancori  ; fpontancamcntc  fi  oftcrlc , di  fcruiiio 
(j,  quelle  Guerre  con  4000.  Fanti,  e 400.  Caualli . 

Accettata  dal  Duca  con  molta  prontezza  rinalpettarifiìnia 
Ctrl*  SDuntutt  efibitionc  ; non  tardando  à fargli  sborlàre  d conto  delle  pa> 
gl*  Ibmmc  di  denari  -f  afpeaaua  che  conforme  alle  offerte 
colle  geliti  in  Piemonte  compariflc . Ma  egli , ò ricordeuo- 
k de  gli  odi)  antichi , ò defidcrofò  di  veder  il  Duca  oppret 
fb , per  poter , fc  non  in  tutto , alnKno  in  alcuna  parte  , per- 
uenire  al  comando  de’  fuoi  Stati  ; intendendoli  fègrctamente 
iiTifmim  pMt.  co’l  Gouematorc  di  Milano  , che  con  molta  prontezza  gli 
ofjàtfc,  e denari,  c gente;  patteggiò  fcco  d’alTalirc  improis* 
uifàmentc  la  Sauoia , con  que’  medefimi  Soldati , co’  quali 
douea  mouerfi  in  aiuto  del  Piemonte  . E promilc  rollo  che 
ThauclTe  occupau , di  riconofccrla  in  perpetuo  Feudo  dalla 
Corona  di  Spagna . 

11  Gouematorc  per  tanto,  dopo  d'haucr  inuiati  al  Ncmo|urs 
Mnf.  buona  fbmma  di  contanti,  impofe  d Monf.  di  DilTc.che 

UC  /•  I 1 • T»  a* 

nccndo  vna  kua  in  Borgogna  di  6000,  Fami , c 400.  C»- 
ualli , pafsa&e  con  dii  ndla  Sauoia  à dar  calore  aH’armi  del 
Nemours;  le  quali  per  quanto  elso  dicca,  doueano  altresì  eC- 
fer  alfillite  da  gli  aiuti  di  diuerfi  Principi,  e Gran  Signori  dd- 
Ja  Francia  , fiioi  partigiani , aderenti . 

indi  pieno  di  fpcranze  circa  l elìto  klice  della  maccluDa 
I'  dilègnata  ; 
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diiégnata  ; diede  con  vna  lunga  lettera  parte  al  Rd  dcirintc-  i6i6. 
ra  orditura  d'cfsa  ; e con  quello  venne  fatalmente  à guaftarc  ttuer»  fi  d. 
quanto  di  buono  potea  da  qucll’Imprelà  riufcirgli  . Perciò-  rHutJ  ddU  di  ^ 
che  pcruenuta  la  lettera  in  mano  del  Duca  non  fenza  gran 
fofpetto  che  glicl’hauefse  fatta  capitare  il  Segretario  del  Go- 
uernatore  , che  à quello  conto  fu  da  lui  inquilìto , e grane-  pu.uo  /*«*«■ 
mente  tormentato;  efso  prcuenendo  gli  effetti  di  ciò  che  con- 
tro  di  lui  veniua  ordito  , Ipedì  con  ogni  diligenza  à Monf.  « lUsuok. 
di  Lanz  Gouematore  della  Sauoia , che  quanto  prima  fi  alfi- 
curafse  di  Nifsì,  e di  Remigli , Piazze  frontiere  Sauoiardc  che 
per  cfser  a’  confini  della  Borgogna , erano  le  porte  per  cui  il 
Di(sc  colle  genti  od  Gouematore  ordinategli,  douea  entrare  mMchina  di  d- 
in  quella  Prouincia  ; c pofeia  vi  mandò  apprefso  il  Principe  *’“*"■ 
Vittorio,  con  quegh  ordini  che  ad  vn  sì  grauc  pericolo  Ri- 
mò piò  necelsarij . 

In  tanto  marchiando  il  Nemours  in  fembianza  di  vola 
condurli  colle  fue  genti  nel  Piemonte  ; md  in  eflctto  con  ani- 
mo d’inuadacle  Tetre  della  Sauoia,  e tog'ierle  al  Dominio  di 
Carlo  Emanuclle; ributtato  dall’armi  del  Lanz,  fu  collrctto 
d ririrarfi  più  indietro  verfo  Chiaramontc  ; oue  trattenendoli  ZuuTiaimcrt. 
per  afpettar  che  feco  fi  vnifscro  le  genti  di  Borgogna , co- 
ftrette  le  fue  truppe  da  pura  ncccllità  di  vettouaglic,  fi  diede- 
ro  d fcorrerc  , ed  à faccheggiarc  tutte  le  Terre , e Villaggi  /««  -w  ^ 
di  quelle  vicinanze . 

Però  armatifi  immantinente  fu’l  rumore  dello  Icoperto  at- 
tentato contro  la  Sauoia , i Gouernatori  di  Lione  , del  Dclfi- 
nato  , e della  Ducea  di  Borgogna  ; c poco  apprcllb  quali 
tutt’i  Principi  della  Francia , generalmente  llimolati  dal  pe- 
ricolo che  a!  Regno  potea  fourallarc , quando  Tarmi  di  Spa- 
gna  entrando  nella  Sauoia  , i confini  della  Francia  maggior-  «(_  dM 
mente  hauellcro  potuto  circondare;  impedirono  fenz 'altro  al 
DilTc  il  poter  vnirfi  co'l  Nemours . - cU  ' t 

Non  volle  ne  meno  d quelTImprcfà  per  modo  alcuno  aC- 
filiere  , ò confentire  TArciduca  Alberto  d’Aullria -,  perche 
quantunque  nel  Gouano  della  Fiandra  , e della  Borgogna , T^jnmirr.  . 
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per  Io  più  fi  (cruifle  delle  Soldacdche , Vfficiali , c Minifiri 
del  Rd  di  Spagna  j totcauolta , ò per  non  ifturbare  la  Pace  tra’ 
fuoi  confini  , e que’  della  Francia  ; d perche  quell'Imprelà 
non  forte  fiata  dal  Re  per  anche  nè  riccuuta , nè  approuata  ; 
ftimò  più  conuencuolc  tener  più  conto  de  gli  firetti  vincoli 
di  fanguc,  che  l’Infànta  Arciducherta  Tua  moglie,  e (brella 
del  Re  hauea  co'l  Duca  di  Saiioia  ; che  de’  fini , c de’  dife- 
gni,chc  in  ordine  al  dtfiderio  di  trauagliar  erto  Duca, hauea 
il  Goucrnatore  di  Milano . 

Si  che  il  Nemours,  defiituto  da  tutte  quelle  forze,  ed  a(l 
fifienze , che  ncH’Imprefa  di  Sauoia  fi  credeua  hauere  ; fu  nc- 
certìtato  d ritirarli , non  lenza  molti  biafimi , e molti  rimpio- 
ueri,  non  meno  datigli  dal  Duca,  che  da’  Principi  che’n  di 
lui  fauore  s’erano  morti. 

Ma  tutto  che  sì  repentina  tempefia  , fenz’apportar  danno 
alcuno  al  Duca , appena  apparita  fi  dilegualsc  ; ad  ogni  mo- 
do , reftando  egli  non  lòlo  priuo  di  quella  gente , e di  que- 
gli aiuti , che  fi  promettea  dal  Duca  di  Nemours  ; ma  venen- 
do di  più  coftretto  ad  impiegar  parte  delle  Soldatelche  che 
afpettaua  di  Francia  in  rinforzare , c raddoppiare  i Prefidi)  di 
Sauoia;  non  mancò  di  fentire  da  i di  lei  moti , graui  altcra- 
tioni , ed  intoppi  a’  fuoi  afiàri . 

In  tanto  il  Gouernatorc,  vifto  gir  à voto  gli  effetti  de'  fìioi 
dilegni;  afifettando  con  ogni  fiudio  in  Pania  le  prouuigioni 
per  vfeire  in  Campagna;  c pubblicando  che  prima  che  fpi- 
rarte  il  mele  d’Agofto  volea  trouarfi  coH’Efercito  a’  confini 
del  Piemonte;  dopo  d’hauer  appoggiato  il  pelò  del  Goucrno 
Ciuile  dello  Stato  a D.  Sanchio  di  Luna,  Cartellano  di  Mila- 
no ; impaticntc  d ogni  dimora , ad  altro  con  più  ardore  mag- 
giormente non  attendea , che  à far  imbarcar  fu’l  Pò  le  Arti- 
glierie ; comandar  quantità  di  Guafiadori  ; ordinar  ponti  nel- 
lo Stato  di  Milano,  e nel  Monferrato  ; ed  à sborfar  denari 
per  nuoui  Reggimenti  di  Soldatelca . 

Ond'elfendo  à lui  giunto  il  Nuntio  verfo  la  metà  d’Ago- 
fto , oltre  l’haucrgli  data  vdienza  con  gli  ftiuali , c fproni  in 
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piede  per  tnoftrar  ch’egli  era  in  procinto  di  marchiare  j ricu- 
sò il  confencirgli  vna  breue  fofpenfionc  ch’elTo  richiefejri- 
ipondendo  che  troppo  tarda  era  (lata  la  di  lui  venuta . 

Ma  auucgna  che  Ipirando  tutto  fuoco  , e minaccio  egli 
non  tralafciafTe  diligenza  alcuna  per  isbrigarfi,  e per  poter 
quanto  prima  vlcirc  ; tuttauia  non  elTendo  ancora  giunti  a’ 
confini  dello  Stato  i Tcdefchi  -,  nè  per  anche  mofTifl  dalle  lo- 
ro Cale  gli  Suizzeri  j ed  oltre  di  ciò  vedendo  con  fuo  ram- 
marico, che  mancauano  molti  Caualli  per  le  Artiglierie,  e 
che  era  (lata  per  opera  de’Venetiani  trattenuta  alcuni  giorni 
in  Norimbergo , vna  quantità  d armature  , che  per  v(ò  dell’- 
£(crcito  dalia  Germania  d afpcttauano  ^ (I  dolca  tra  se  (ledo 
in  guifà  di  tanti  intoppi,  c difficoltà  incontrate  , che  (fracco 
homai  di  vedere  , quanto  fo(Tc  diuerfò  refequire  dal  delibe- 
rare ; cominciò  à cono(ccre  che  Tinfclicità  della  Guerra  pa(^ 
fata  , non  era  (fata  tutta  colpa  , ò colludone  del  dio  prede- 
celTore . 

Onde  raffi-eddandod  anche  il  dio  ardore  per  il  poco  au- 
uentnrato  dicccdb  dcirimprcfà  della  Sauoia nella  quale  ha- 
uendo  inffuttuoftraente  fpcd  più  di  joo.  milla  feudi;  hauca 
di  più  condimato  l’intero  Reggimento  de’  Borgognoni  del 
Marchefe  di  Di(Tc  ; Sentina  grandemente , che  per  così  fatto 
di(à(f ro , egli  non  meno  chc’i  Duca  hauclTc  patita  vn’impcn- 
fàta  diucrdonc . ' 

Concorfcano  nel  mededmo  tempo  à tormentarlo  i conti- 
nui ordini  della  Conc , ch’c(òrtandolo  più  rodo  à tagliare , 
chea  dar  mano  alle  occadoni  di  nuoue  rotture;  modrauano, 
che  i più  autoreuoli  Minidri  erano  fenza  dubbio  più  inclina- 
ti à conferuar  colla  Pace  quell’autorità  , c grandezza , che 
benché  alquanto  odefa  tuttauia  tcnea  in  Ittilia  la  Corona  ; 
che  à correr  rifehio  cimentandola  à nuoue  tiirbulenzc , d’ac- 
crelcer  maggiormente  i (ùoi  pregiudicij , ed  i Tuoi  danni . 

£ tanto  più  afpramente  ciò  gli  recaua  noia  ; quanto  che 
feorgea  che  dello  dcflb  fentimcnto  erano  alcuni  Minidri  dello 
Stato  di  Milano  ; c particolarmente  que’  che  come  benedeati , 
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e partigli  del  Marchefe  dcll'Inoyolà  , lindo  tenuti  i lòftentar 
le  di  lui  attieni , prociirauano , che , ò la  Pace  da  eflb  con- 
chiulà  haueflfe  effetto  j ò la  nuoua  Guerra  ch’era  per  farli , 
incontralfc  in  mille  feiagure  , c IbggiacefTe  à deplorabili  in- 
fortuni; , 

Aggiungeafi  che  non  cooperando  efli  iurta  i voleri,  c i lini 
del  Goueinatore}  anzi  con  ogni  maggior  rtudio  dertramente 
opponendoli  alle  rilblutioni , ed  à gli  apparecchi , che  li  do- 
ueano  lare  ; non  folo  lì  rendeuano  appreflb  di  lui  ne'  Confi- 
gli diffidenti  j ma  ciò  ch’era  peggio  impediuano  il  corfo  alle 
decurioni  delle  cole  già  deliberate. 

Ond’egli  rirtringendo  le  confulte  più  importanti  alla  co- 
municatione  del  folo  Viues  ; e perciò  dando  à coirofocrc  che 
hauea  tutti  gli  altri  per  emuli , c per  folpetti  ; accrcfoea  con 
quelli  modi  i loro  IHcgni , c i loro  intoppi . 

In  sì  fatti  ondeggiamenti,  d’animo,  c d’operationi,  ritor- 
nando fu'l  line  d’Agofto  da  Torino  l’Ambafoiadore  Bettu- 
nes  ; dopo  d’hauer  mortrato  ch’egli  non  hauea  pretcrmcHb 
vfficio  alcuno  per  dilporre  il  Duca  ad  vfiire  vcrlò  il  Re,  c la 
Cafa  d’ Aurtria  tutto  il  più  conucncuolc  rilpetto } propoft  in 
nome  del  foo  Re  vn  mezzo  termine, per  accordare  vna  vol- 
ta le  continue  diforcpanze  dell’vna.e  dcH’altra  parte;  il  quale 
contenea  : Che  G clcquilTe , colla  vicendeuole  rertitutione  del 
tolto,  il  Capitolato  d’Arte;  e forte  permertb  à ciafohediino  lo 
Rare  armato  , con  reciproca  parola  di  non  offenderli  fin  ad 
vn  certo  termine,  che  tri  ambidue  s’accordaffe  ; nello  Ipario 
del  quale  fi  potclsc  venire  all’intera  efccutione  del  Capitola- 
to medelimo  ; E che  mentre  il  Cattolico  per  mezzo  d’Am- 
bafoiadori  dertinati  aH’Impcradore , all’Arciduca , ed  alla  Re- 
pubblica di  Venetia,  li  affiiticaffc  per  comporre  le  differenze 
del  Friuli  ; fi  arteneffe  il  Goucrnatore  dairoffcnder  punto  i 
Vcnctiani . 

Ventilata  in  pieno  Configlio  sì  latta  proporta  , forfè  gran 
dubbio  fo  potcua  auucnire , che  non  accettandoli  quello  par- 
tito , fi  corrcrte  rifehio  che  mentre  Tarmi  del  Re  fi  riuolgefo 
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fero  a’  danni  del  Duca  , i Venctiani  per  efler  con  cflb  lui 
Collegati , poteflcro  per  fare  vna  diuerfione , inuadcre  lo  Sta- 
to di  Milano  ; ò Ce  pure  era  più  probabile,  che  contenta  la 
Repubblica  d’agitar  le  fue  armi  (blo  contro  l’Arciduca,  foflc 
per  lafciare  intatti  gli  Stati  di  Spagna  , afSnc  di  non  accrc- 
icer  maggior  briga  colla  Cafa  d’Auftria . 

Allegaronfi  per  il  si  , c per  il  nò  molte  ragioni  ; c dopo 
lunga  confulta  richiedo  TAmbafeiadore  , fe  la  parola  da  lui 
propoda  di  non  offenderfi  co’l  Duca  , fèruirebbe  ctiandio 
quando  Tarmi  del  Re  fi  riuolgeflcro  a’  danni  de’  Venctiani  ; 
rilpondendo  egli  , che  di  ciò  non  hauea  fatto  alcun  motiuo 
al  Duca  j la  maggior  parte  de'  Configlieri  concorfe  in  perfua- 
dcrc , che  gii  che  non  fi  potea  ottenere  da  Saiioia  vantaggio 
alcuno  fu’l  Capitolato  d’Ade  ; fi  profeguifie  contro  d’edb  vi- 
uamente  la  Gnerra . Perche  fcnd’egli  molto  più  da  dimarfi 
per  gli  aiuti  di  Francia  di  quello  che  douea  edèr  per  Tarmi 
della  Repubblica;  era  doucrc  il  procurar  d’abbatter  prima 
lui  che  porca  dar  più  fàdidio  che  i Venctiani;  i quali  badc- 
uolmente  occupati  ne*  tumulti  del  Friuli , mentre  non  hauea- 
no  tanta  gente  quali  da  fupplirc  in  efla , era  vano  il  temere , 
che  poteflcro  intraprender  nuoue  Guerre  fu’l  Milanclc . 

Ciò  vido  da  D.  Gio.  Viucs,  che  come  làlito  in  grande 
autoritade  apprelTo  al  Goucrnatorc , era  quali  lèmprc  alfiden- 
te  alla  di  lui  perlòna  ; lù  cagione , che  hauutofi  da  lui  riguar- 
do alla  mente  di  Spagna  dal  Guerreggiare  molto  aliena;  ed 
all’animo  del  Gouernatorc  per  le  tante  didicoltà  homai  drac- 
co , c raffreddato  ; entradc  in  dcfidcrio  di  rimoucr  à cautela 
da  sè  la  colpa  di  qualunque  inconuenicnte che  dalla  Guer- 
ra contro  il  Duca  configliaca  , potefse  addofsarfi  alla  di  lui 
perlòna  . Onde  dato  pubblicamente  in  ileritto  il  fuo  parere, 
configliò  il  Goucrnatorc , che  accettafse  il  partito  del  Bcttii- 
nes  , in  quello  che  prima  riguardaua  la  Pace  co’l  Duca;  c 
che  lafciati  alle  frontiere  7000.  Suizzcri,  e 10000.  altri  Sol- 
dati; con  13000.  Fanti  c xjoo.  Caualli , i quali  gli  auanza- 
uano , afsaltafse  lo  Stato  de’  Venctiani  ; trauagliandolo  fino  à 
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1616.  tanto  , che  aU’Arciduca  re(litui(scro  quanto  nella  Guena  del 
Friuli  ^li  haucan  tolto. 

Pero  non  venendo  sì  fatto  ConGglio  dal  Goucrnatorc  am- 
melso , ne  meno  da  gli  altri  Configlieri  punto  riceuuto  ; c di 
più  rigettando  i nuoui  partiti  del  Bcttiincs  ; di  comune  con- 
^p^taifar^  fcnfo  gli  fù  rifpofto , che  attelc  le  contrauentioni  del  Duca, 
n^  D.  Gin.  fa  y’ciA  più  luogo  à dimandar  rcfccutionc  circa 

le  colè  Capitolate  Ibtt’Aftej  ma  che  di  più  allo  ftefl'oRè  di 
Francia  ( il  quale  per  il  folo  intcrcfsc  c’hauca  in  quel  Capi- 
tolato , s’era  in  quelle  pratiche  intromcfso  ) non  rimanea  più 
facoltà  di  proporre  nuoui  partiti . 

E che  merce  il  nouello , e frclco  parentado , e buona  cor- 
tilpondcnza,  che  regnaua  tra  l’vna,  e l’altra  Corona;  conue- 
niua  per  lo  pubblico  bene  à quella  Madia  l’opporfi  più  rollo 
che  intrometterfi  tra  le  turbulenzc  che’l  Duca  macchinaua, 
d danno  della  Cala  d’ Aulirla,  c de  gli  Stati  del  Cattolico. 

Tanto  più  che  i partiti  ch'ella  proponca,non  poteano  et 
fer  proportionato  rimedio  al  prclènte  male  . ConciòGacolà 
che , npn  v’era  dubbio , che  dallo  Ilare  armato  , non  fofsero 
per  cagiorarG  danni  eccclfiui  a’  Popoli  ; Ipelc  inGnite  a’  Prin- 
cipi; e nuoui,  ed  impcnlàti  pericoli  a’  loro  Stati;  dalle  quali 
cofe  era  poi  molto  ageuole.chc  nalcclsero  Guerre  fanguinofe. 

Oltre  che  parca  lòuerchio  il  rellituirc  anticipatamente,  ciò 
che  non  accordandoG  le  rimanenti  differenze  , farebbe  llato 
neccfsario  il  ripigliare  di  bel  nuouo. 

Aggiungo  di  più  nella  rilpolla  rammirationc  , che  (ì  ca- 
gionaua  in  tutti  dal  vedere, che  dopo  lo  /patio  d’vn  mele, 
conceduto  al  Bettuncs  per  trattare  aggiullamcnro , vcnilscro 
da  lui  propolli  nuoui  termini  , e nuouc  lunghezze  in  quel 
tempo  appunto,  ch’egli  era  obbligato  à comparire  coH’vltimc 
rilblutioni  del  Duca , intorno  all’accettarc,  ò nò,  i patti  della 
Pace  vltimamcnte  offertagli  , E che  ciò  non  G conolcca  per 
altro , che  per  vna  delle  lolite  dellrczzc  del  Duca , che  pto- 
curaua  d’approGttarG  con  ogni  lludio  del  bcncGcio  del  Tem- , 
pojpcr  hauer  maggior  agio  di  prcparatG  alla  difclà;  e perche 

confu- 
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confumandofi  inutilmente  la  Stagione,  opportuna  all’vfcire  in 
Campagna)  Tarmi  del  Rè  diueniflero  inutili  alTopcrare. 

Riipofto  in  quella  guilà  alTAmbalciadorc  j elTo  che  per 
ogni  ragione  douea  difanimarfi  dallo  Ipcrarc  di  più  conlè- 
guir  cos’aldina  da  D.  Pietro  j non  celTando  di  dar  continue 
Iperanze , e quali  d’alTicurar  lenza  dubbio  chc’l  Duca  pro- 
metterebbe di  non  mouerlì,  ancorché  Tarmi  di  Spagna  con- 
tro i Venctiani  lì  riuolgclTcro  ; procurarla  collantemente  d’an- 
dar con  sì  fatte  Iperanze  trattenendo  le  diligenze  per  le  prou- 
uigioni  da  Guerra  che  D.  Pietro  iua  mettendo  all’ordine . 

Dall’altra  parte  follccitando  tanto  più  D.  Pietro  ogni  ap- 
parecchio , quanto  più  llimaua  di  venir  palciuto  d’inganni , 
e di  fintionl  dal  Bettunes  ; comandò  che  la  gente  già  inuiata 
a’  confini  de’  Venetiani , e la  Soldatelca  ch’era  Iparfà  per  lo 
Stato  , palTalTc  con  celerità  nel  Nouarefe  ; vcrio  la  cui  volta 
inuiando  le  artiglierie , e le  raunitioni , pubblicaua  di  voler 
partire  il  dì  lègucnte . 

Già  in  tanto  elTendo  il  Marclciailo  della  Diguera  ritornato 
da  Torino  in  Francia , per  ibllecitar  le  milfioni  delle  Soldatc- 
fche  à fàuore  del  Piemonte  j il  Duca  non  perdendo  punto  il 
tempo,  dopo  dhaucr  prefidiate  le  Piazze  d’Ade,  e di  Ver- 
celli , co  l lafciarc  al  comando  della  prima  il  Conte  Guido , 
ed  à quello  della  feconda  il  Marcheiè  di  Calufio,  pochi  meli 
prima  fuggito  dal  Cadello  di  Milane^;  fé  gettare  vn  Ponte 
lòpra  il  piò  trà  Verrua  , e Crefeentino  , affinché  congiunti, 
ed  vniti  per  mezzo  d’efib  i Contadi  d’Ade , e di  Vercelli  •, 
potcflcro  fbccorrerfi  Tvn  l’altro  in  calo  che  alcun  di  loro  ve- 
ridc  attaccato  . Poféia  mandato  il  redo  delle  paghe  à que’ 
Capitani , che  nella  Francia , e nel  Paefe  de  gli  Suizzeri  anda- 
uano  facendo  genti  ; attendea  con  dcfidcrio  la  loro  venuta. 

Ma  il  Gouematore  che  affollato  non  meno  da  trauagli 
che  da’  penfieri,  hauca  colle  inquietudini,  e colle  vigilie  isfor- 
zata  la  propria  complcfflone  i fburaprefo  da  vn’improiiuifà 
febbre,  diede  qualche  fègno  di  correr  rifehio  della  Vita.  Pu- 
re fatto  animo  à fc  raedefimo , e rimediatofi  in  pochi  giorni 
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con  ogni  accuratezza;  appena  cominciò  ad  efler  conuaIeicen> 
te,  che  adagiandofi  fòura  vn  letto  , fi  fè  d 3.  di  Settembre 
porure  nella  Terra  di  Candìa;  oue  pienamente  auai&to  de 
gli  apparecchi  che  lacca  il  Duca  ; c perciò  dcfiderolb  anche 
in  quell’ vltimo  termine  che  gli  fi  aprilTc  qualche  firada,  on- 
de potelTe  difimpegnarfi  da’  cimenti  ne’  quali  fi  mettea  ; dille 
al  Nuntio  ed  all’Ambalciadorc  da  se  licentiati , che  alrctte- 
rebbe  l’vltima  rilòlutionc , che  in  queUc  contingenze  il  Du- 
ca potea  tuttauia  lare. 

Indi  applicandoli  à raccogliere , 8c  à dar  le  paghe  alle  Sol- 
datefehe , che  da  molte  parti  iuano  giungendo  ; fabbricato 
vn  Ponte  alla  Villàta,  dilegnò  di  paflar  per  efib  colfElcrci- 
to  verlò  il  Monferrato , e di  là  riuolgerfi  à quella  parte , oue 
le  occorrenze  contro  il  Duca  maggiormente  il  richiamaflcro. 

Comparendo  adunque  tra’  pochi  giorni  in  Cahdìa  vn’Elcr- 
cito , che  non  lòlo  in  riguardo  al  numero , ed  al  valore  de’ 
Soldati , e de’  Capitani  j ma  in  ordine  all’abbondanza  delle 
Artiglierie , e d’ogni  forte  di  munitioni , fi  poteua  in  vero 
per  quello  che  comportauano  all'hora  i tempi,  chiamar  fiori- 
to ; fi  annouerauano  in  ellb  io.  milla  Fanti , compofii  di  va- 
rie Nationi  ; ciò  è à dire  4000.  Spagnuoli , diuili  in  cinque 
Reggimenti , a’  quali  comandauano  i Macfiri  di  Campo  D. 
Giouanni , D.  Louis , c D.  Gonzalo  di  Cordoua  > D.  Geroni- 
mo Pimentelli,  c D.  Gio.  Brauo.  9000.  Lombardi  pur  an- 
ch’efiì  guidati  da  i Madri  di  Campo  Ludouico  Gambaloita , 
Geronimo  Rhò , Gio.  Pietro  Serbcllone,  Gio.  Battifta  Pecchie, 
c dal  Priore  Sforza  . 3000.  Napolitani  , condotti  da’  Maefiri 
di  Campo  Carlo  Spinelli , Carlo  di  Sanguine,  c Tomaio  Ca- 
racciolo . 5000.  Tedefchi  in  due  Reggimenti  ; l’vno  di  Tren- 
tini comandato  dal  Conte  Gaudentio  Madruzzi  ; l’alno  della 
più  balsa  Germania  , guidato  da  Luigi  Soltz;  oltre  6000. 
Suizzeri  che  per  non  potere  in  virtù  della  Lega  co’l  Duca 
cfercitar  l’armi  contro  d’efso,  doueano  rimanerfi  nello  Stato 
di  Milano. 

Vcrano  polcia  3ooo.Caualli,comprcfi  gli  huomini  d’Armi, 

fotte 
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(òtto  D.  Alonfo  Pimentclli  loro  Generale  ; i quali  fendo  per 
la  maggior  parte  gente  nuoua,  e poco  (periraentata  ; ancor 
ch’ecccdeflcro  la  Cauallcria  del  Duca  in  ragion  di  numero, 
erano  cuttauia  alia  mcdefima  inferiori  in  riguardo  all’arte , 
ed  al' valore  militare. 

All’incontro  il  Duca , fatta  la  malfa  della  fua  gente  nella 
Terra  della  Motta , oue  già  alcuni  giorni  prima  li  era  incam- 
minato-, hauca  circa  looo.  Caualii  /limati  il  nerbo,  c’I  fiore 
del  filo  Elèrcito  ; 9000.  Francefi  , parte  guidati  da  Monf 
d’Orfc , Luogotenente  del  Calliglionc , e parte  da  i Capitani, 
<&  Vfficiali  del  Marefciallo  della  Diguera  ; e quali  altrettanti 
tra'  Suizzeri,  Vallefi  , Piemontefi,  Sauoiardi , e Proucnzali. 

Si  che  molTo  dalla  ferocia  della  propria  brauura , 8c  alfi- 
curato  da  vna  ferma  credenza , che  ne  i Francefi , ne  i Vene- 
tiani  folfero  per  abbandonarlo  -,  in  ifearabio  di  rimandare  il 
Bettunes , collo  ftabilimcnto  delle  conditioni  accettate  ; Ipin- 
lè  inafpcttatamcnte  la  Cauallcria  i Langolco  Terra  del  Mila- 
nefe , e mandò  genti  ad  occupar  Villanoua  , & ad  abbruc- 
ciar  Murano  inlieme  con  alcuni  altri  Luoghi  del  Monferrato; 
con  pretello,  che  in  quello  Stato  , fi  dielle  palfaggio , allog- 
giamento , e prouuigioni  all’Efcrcito  Spagnuolo. 

Di  più  mandando  à feconda  del  Fiume  Sella  diuerli  Icaffì 
con  poluerc , c filochi  artificiati  ; dilpofti  in  guifà,  che  ncll’- 
arriuare  al  Ponte  c'hauca  fulle  medefime  acque  &tto  &bbti- 
carc  il  Gouernatorc.doueano  con  impeto  attaccami  il  fuoco, 
e /compaginando  la  fua  llruttura,  atterrarlo  in  poco  d’hora; 
dilegnaua,  rollo  che  folfe  llato  abbattuto  d’alfalire,  e taglia- 
re à pezzi  colla  Cauallcria  il  prclidio  della  tclla  del  medefi- 
mo  Ponte , che  farebbe  rimallo  dalla  parte  del  Monferrato . 

Ma  fendo  gli  fcaflfi  (lati  trattenuti , e non  riufccndo  l’in- 
tento defiderato  ; nel  comparire  che  la  Cauallcria  del  Duca 
fé  filila  riua  del  Fiume,  s’appicciò  benché  leggiera,  e lènza 
danno  vna  Icaramuccia  tra  ella , e quella  del  Re , che  ncll’- 
oppolla  fponda  fi  trouaua  alloggiata  ; e quelli  furono  i primi 
moti, e le  prime  hollilità  da  cui  cominciò  la  feconda  Guerra 
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del  Piemonte  •,  la  quale  fc  folTc  nata  per  occafionc  di  nuoue 
differenze , ò pretenfioni  di  Stato,  ò per  ingiurie  dall'vna,  ò 
daU’alcra  parte  riceuute,  ouero  per  nuoui  comandamenti  fatti 
al  Duca  che  difarmaffe  ; farebbe  in  qualche  maniera  ftau  feu- 
fabile.  Però  non  hauendo  hauuto  altro  impulfò  da  canto  del 
Duca,  che  gli  antichi  rancori,  e’ 1 defidcrio  d'abbattere  in 
qualui^ue  modo  la  Grandezza  Spagnuola  ; e dalla  parte  del 
Goucrnatorc , lo  fuantaggio  delle  Capitolationi  fott'Afte  fti- 
pulate  -,  e la  brama  deH’abbolirlc  per  rilàrcire  con  nuoui  ac- 
cordi il  pregi  udicio  allo  fplendor  di  Spagna  cagionato  ; 
la  refe  appreffo  d’ogn’vno  totalmente  funefU  i e dctclb"* 
bile  • 

Onde  fi  come  il  Duca  riportò  da'  Tuoi  Emuli  nome  di 
contentiofò , d'mquicco , e di  troppo  facile  à fecondare  i det- 
tami del  Genio  turbulento  , e de  gli  Spiriti  incapaci  della 
popria  sfera  ; così  il  Goucrnatorc  rii  anch’egli  ucciato  da* 
fuoi  poco  partiali,  di  troppo  fuperbo,  di  troppo  fiudiofb  di 
gare,  e di  nouità,  e di  poco  zelante  della  pubblica  quiete» 
c ficurezza. 

Non  andaua  tri!  le  comuni  mormorationi , e cicalecci» 
efente  da  i biafimi  delle  più  gran  Corti  la  Repubblica  di  Ve- 
pciia  ; perciòchc  fcnd’efsa  fiata  fempre  tenuta  tanto  fiudiofà 
della  Pace  d’Italia,  che  per  mantenerla  non  meno  ne’  fuoi, 
che  ne  gli  Stati  de  gli  altri  Principi , non  hauca  mai  rilpar- 
miata  ne  fatica , ne  ^efà , ne  pericolo  j ed  hauendo  per  lun- 
ga proua  conofeiuto,  che  fòlo  co'l  mezzo  della  Pace,  ella 
s’era  appreffo  d’ogn’vno  auanzata  in  concetto  di  potente,  e 
di  ricca  à difroifura  ; pareua  ad  ogn’vno  molto  firano , che 
al  prefente  ella  hauelsc  con  titolo  di  pochiffìma  ragione,  non 
pure  intraprefa  coll'Arciduca  la  Guerra  del  Friuli;  ma  con 
molto  minor  cautela,  c minor  prudenza,  fi  fbffe  di  più  la- 
biata inuilupparc  ne  gli  intrichi  del  Duca  di  Sauoia , à diC- 
fauore  del  Cattolico  ; non  lenza  cuidentiffimo  rifehio , d’ac- 
cender per  tal  modo  la  Guerra  in  Italia,  ch’ella  fbffe  la  prima 
d rimanerne  efiinu  • 


In  tali 
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In  tali  termini  fi  trouauano  lo  cofe  , all’hora  chc'l  Goucr- 
nacore  condottofi  coirEfercito  a’  confini  del  Piemonte,  viuea 
tuttauia  con  ferma  opinione , che  tofio  che’l  Duca  vedefie 
dalla  di  lui  mollà  eh  egli  volea  romperla  da  doucro  j folle 
per  chiamare  i.  sè  il  Bettunes,e  Ibctoicriuendofi  à quanto  D. 
Pietro  defidcraua  , doucll'e  rimandarlo  coll’accordo  fiabilito . 

Ma  quando  vide  che’l  Duca,  nè  da’  pencoli  della  Sauoia 
trattenuto,  nè  per  la  vicinanza  del  di  lui  Elercito  dilànimato, 
faccndoglifi  innanzi  con  aliai  giufie  forate , non  curatia  d’ef 
porli  à qualunque  fbnuna , prima  che  cedere  vn  punto  delle 
gare  litigate,  e delle  controuerlè  pietenfioni;  cominciando  i 
conofccrc  quanto  fi  fblTe  ingannato  nelle  fperanze  de’  prin- 
cipali Tuoi  dilègni  ; hebbe  primieramente  gran  rammarico  nel 
ripenfarc  filila  quantità  de’  Francefi  ch’erano  venuti  à ferui- 
rc  il  Duca  5 e sii  quelli  ancora , che  vcrifimilmente  douean 
venirui  per  ordine  del  Condè  , l’autoritd  , e comando  del 
quale  fi  facea  da  que’  dì  conolcere,  per  quali  arbitra  allbluta 
del  Regno  di  Francia. 

Quindi  non  poco  dubitando , che  egli  potefse  appicchiar 
qualche  Guerra  co’  Francefi  , nemici  naturali  del  nome  Spa- 
gnuolo  ; c per  tal  via  auuenturar  colla  ficurczza  de  gli  Stati , 
anche  la  riputatione  della  Corona , per  cui  clTo  così  calda- 
mente hauca  Tarmi  ripigliate;  confidcraua  da  douero,  quan- 
to il  metter  la  lòmma  delle  cole  lòtto  l’efito  incertillìmo 
d’vn’accidente , folTc  giuoco  dileguale  à quel  tanto  , che  dal 
Duca  Iperaua  di  guadagnare  ; c quanto  Tempre  era  fiato  Fa- 
no, ed  vtile  il  Configlio  di  coloro,  i quali  fiimauano  che  la 
Pace  d’Italia  folTe  il  più  bello , e’I  più  ficuro  fondamento 
dcirimpero  Spagnuolo. 

Souuenendogli  polcia  de’  raccordi , e de  gli  ordini  conti- 
nuamente hauuti  dalla  Corte , de’  quali  per  elTcre  fiati  all’- 
hora  contrari)  al  fuo  feruore , hauea  Tempre  fatta  piccolillì- 
ma  fiima  ; c lèntendone  in  sè  ficllo  confullone;  maggiormen- 
te rìmanea  confulo  dal  dilcorde  parere  de’.  Tuoi  Capitani , c 
de’  (ìioi  Configlicri  *,  fendo  che  quegli  che  ddlìderauano  in 
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lui  cautela , e circolpcttionc  il  confottauano  à fchiuar  cimen- 
ti j c que’  chc’l  bramauano  intrepido,  8C  animofo,  il  perfua- 
deuano  ad  intraprcndet  ogni  occafionc}  ond’cflb  che  non 
hauea  al  naturai  giudicio  congiunta  ne  l’arte , ne  la  Ipcrien- 
za  militare  j non  l'apendo  difeernerc  quali  foilcro  le  migliori , 
ò quai  le  piu  ruinoiè  rilblutioni  ; ambiguo , <*  paplcflo  nella 
feelta  de’  partiti , non  fapeua  à qual  conlìglio  più  appigliarG» 
Palsauangli  infieme  per  la  mente  , non  pure  gli  eliti  in- 
certi delle  battaglie  ; gli  impenfati  fuccelTi  della  Guerra;  i pre- 
fti  disfacimenti  de  gli  Elcrciti  ; ma  la  dubbia  fc  de’  Capita- 
ni ) gli  ammotinamenti  de  Soldati  ; le  inclinitioni  de’  Popoli; 
il  fàuore  de’  Principi  Italiani  daU’cucnto  delle  cofe  dipenden- 
te ; e l’odio  de  Naturali  contro  l’Impero  de’  Stranieri . E da 
tutte  quelle  immaginationi  afflitto,  e citcondato,  parea  con 
grand’ammirationc  de’  Capitani  , e dcll’Efcrcito  , che  non 
fapefse  rifoluerfi  ne  allo  Ilare  , ne  al  mouerfi  dal  luogo  di 
Candìa , 

Ciò  veduto  da  Fernando  Melila  Gomez , Sargente  Gene- 
rale dcll'Eicrcito,  prefcntandoli  innanzi  d D.  Pietro  coll’Am- 
balciadore  Viues,  con  cui  era  vniforme  di  lèntimcnto  ; Si- 
gnore (gli  di  (se)  io  parlo  con  maggior  ficurczza  di  morire, 
che  coloro  i quali  vanno  à predicar  la  fc  Cattolica  in  InghiU 
terra;  vdite  perciò  attentamente  ciò  che  vi  dico  ; Se  que- 
llo Campo  hoggi  non  varca  il  fiume  , qui  giace  con  perpe- 
tua infamia  cllinta  la  Dignità  del  nome  Spagnuolo. 

Molsoll  adunque  a’  14.  di  Settembre  del  1616.  e per  la 
via  della  Villàta  entrando  nel  Monferrato , diede  ordine  chc’l 
Mortàra  , c D.  Alfonfo  d'Aualos  Goucrnatorc  , con  9000, 
Fanti,  ed  800.  Caualli,  oltre  le  Militic  Alcisandrinc , c Tor- 
tonclì,  s’incamminaftero  vnitamcntc  pc^  l’Allcggiano , men- 
tre il  mcdefimo  D.  Pietro  co’l  rcllo  dcirEfercito  , s’inoltraua 
per  la  llrada  del  Verceflelc  , afflnche  collringendo  in  cotal 
guila  il  Duca  à diuidcr  le  forze,  diuenifse  mcn’habilc,  c men 
potente  à contrallarc  aH’impcto  dcH’Armi  Regie . 

Ma  vdùo  dh’clso  era  a (sai  più  forte  di  gente , di  quello 

che 
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che  piima  hauca  hauuto  auuifo;  mutando  pcnficro;  e racco- 
gliendo in  vn  fol  corpo  tutto  l’Efercitoj  diicgnò  mcttcriì  tra 
Villanoua  , c’I  luogo  della  Motta  , con  animo  di  fore,  che 
mentre  la  fua  Vanguardia  aflaliflc  qucll’vltima  Terra  , mie  il 
Duca  fi  titrouaua  trincerato  j il  retroguardo  occupando  nel 
medefimo  tempo  Villanoua , Icacciafl'c  da  efla  la  Cauallcria 
remica , che  colà  dentro  hauca  prefo  alloggio . Penetrato  dal 
Duca  il  di  lui  penfiero , imboicandofi  in  vn  Campo  di  lagi- 
na alta  à legno  ,di  poter  nalconder  chi  che  fia  ; il  qual  Cam- 
po reftaua  à man  finiftra  della  ftrada  per  cui  s’andaua  da  Vil- 
ianoua  alia  Motta;  afpettò  che  i corridori  dcll'hofte  Regia, 
inficme  con  alcune  maniche  di  Molchettieri  arriuaflcro  à pai- 
fare  vn  piccol  Ponte  fatto  di  legname,  Ibpra  vn  tal  riuo,che 
tagliaua  la  ftrada  medefima  ; ed  all'hora  allàltandogli  non 
meno  fiera  , che  improuuilàmcntc  , cagionò  coll’inalpettato 
rumore , qualche  confufionc  nell’Elcrcito  Spagnuclo  . 

Però  auanzandofi  alTai  fubbito  tra  gli  altri  Capitani,  colle 
loro  genti  il  Principe  d’Afcoli,  il  Priore  Sforza,  Gio.  Brauo  , 
& il  Gambaloita  ; crebbe  la  Icaramuccia  à legno , co’l  con- 
tinuo Ibprarriuo  dail’vna,  e dall’altra  parte  di  nudui  aiuti; 
che  fi  combatte  del  pari  per  lo  Ipatio  di  quattr  bore  ; gio- 
uando  molto  al  Duca  non  lòlo  la  Caualleria  , che  gli  venne 
da  Villanoua  , ma  il  vantaggio  ancora  del  fito;  merce  che 
D.  Pietro  per  Tanguftia  d’cfl'o , non  porca  valerli  ad  vn  trat- 
to di  tutte  le  fuc  forze  . Ma  collocando  gli  Spagnuoli  quat- 
tro pezzi  d’ Artiglieria  Ibpra  certo  rilcuato,  ch’era  à caualicre 
al  luogo  della  mifchia  ; e con  elfi  grauemente  danneggiando 
le  fchiere  del  Duca  che  combatteano;  furono  finalmente  que- 
lle polle  in  neeelfità  di  cedere  , e di  lalciar  quattro  Compa- 
gnie di  Caualli , c due  bande  di  Molchettieri  perche  afficu- 
ralTero  la  ritirata;  la  quale  ad  ogni  modo  non  potè  Icguire 
lènza  dilbrdine . 

Morirono  dalla  parrc  del  Duca  in  quello  primo  incontro, 
circa  500.  Fanti,  c 60.  Caualli,  oltre  molrillìmi  feriti;  c da 
quella  del  Re,  lòlo  50.  ed  altrettanti  feriti;  tra’  quali  s’anno- 
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ucrarono  TAlmirantc  delle  Canarie  , figliuolo  del  Principe 
d’Afcoli,  e Ludouico  Gambaloita,  che  rilcuando  vna  leggie- 
ra piaga  in  capo  fittagli  da  vna  mofehettata  , non  tantoflo 
ne  nmalè  (ano  , che  per  nuoui  difbrdini  pafTando  i nugliot 
vita , cagionò  airEfcrcito  Regio  aliai  dolore , e danno  j fendo 
che  tra  gli  altri  Capitani  4cl  Ré , era  d’accreditato  Configlio, 
c di  ftinrato  valore. 

Furono  in  quello  fiiccefio  egualmente  incolpati  d'errore  il 
Duca , e D.  Pietro  ; perciòche  da’  migliori  Capitani  dell’vno, 
c dell’altro  Efcrcito  venne  rifiFcrto  , che  le  il  primo  lalciando 
palsare  la  Vanguardia  hauofse  vrtato  nella  battaglia  di  mez- 
zo , che  fi  trouaua  più  debile  , e meno  fpedita  5 haurebbe 
fenza  dubbio  maggior  danno, c maggior  difòrdine  allo  genti 
nemiche  cagionato.  E che  per  lo  contrario,  le  D.  Pietro  fe- 
cendo  pafsar  vno  Squadrone  , oltre  al  riuo  che  gli  rimanca 
da  man  delira  , hauelse  alsalito  il  finillro  fianco  del  Duca, 
non  fòlo  gli  haurebbe  impedita  la  ritirata;  ma  cogliendolo 
in  mezzo  gli  farebbe  appieno  riulcito  il  dis&rlo  interamente. 

Fcrmoiri  il  Goucrnatorc  tutta  la  notte  coU’Efcrcito  nel  luo- 
go medefimo  della  barru&  j c'I  Duca  riparandoli  nelle  trin- 
cete della  Motta , fattele  il  giorno  lèguente  demolire , ed  ab* 
brucciar  Villanoua  infieme  co’l  Paelè  all’intorno,  tanto  fuo, 
quanto  del  Monferrato;  fi  ritirò  con  molta  fi:etta  ad  Affiglia- 
no , più  vicino  à Vercelli  ; non  lenza  dubbio  di  venir  con 
molto  fuo  fuantaggio , colto  dal  nemico  nelle  Campagne  di 
Carenzana  ; ouc  potendo  quegli  maneggiarli  à fuo  talento , 
l’haurcbbe  certamente  malmenato* 

Ma  il  Goucrnatorc  fatto  cauto  da  i pericoli , ne'  quali  ve- 
dea  chc’l  Duca  non  ilchiuaua  di  precipitarli  j tralafciando  di 
fcguitarlo , occupò  la  Motta,  c Carenzana  ; c dopo  brcui  col- 
pi di  Cannone , acquillando  parimente  la  Terra  di  Stropiana; 
in  elTc  per  alcuni  giorni  in^edipo  dalle  pioggic  co'l  fuo  Elcr- 
cito  fi  trattenne, 

Accorfefi  il  Duca , che  que’  primi  impeti  , c que’  primi 
ardori  dell’animo  di  D*  Pietro , corretti  da  rifehi , a quali 
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vedea  che  (peflfc  volte  biib^naua  ch'egli  11  cljwneirc  ; cotnin- 
ciauano  ad  intepidirli , ed  a temperarli}  onde  prendendo  ar- 
dire dalla  di  lui  circolpettione  ; c lapendo  quanto  importaua 
alia  lòrama  dei  guerreggiare , il  rifarcire  la  tema , che  per  il 
ruccclfo  poco  dianzi  Icguito , era  entrata  nella  maggior  parte 
delle  Tue  genti  ; mandò  la  Caualleria  in  vna  pianura  tra  Strop- 
piana  , c certo  bolco  iui  contiguo  \ di  doue  Icorrendo  con 
pochiflimo  rilpetto  fin  lòtto  i ripari  dcirElèrcito  nemico  ; gli 
riufeì  Icni'alcuna  oppofitionc  il  dar  manifcfti  fegni  d'intre- 
pidezza i c di  valore. 

Confidcrauano  i Capitani  Regi] , quanto  folTc  malagcuole, 
mercò  le  fortificationi  di  nuouo  eretteui , ed  i ripari  che  gli 
Accano  l'acque,  lo  fcacciare  il  Duca  dal  pollo  d’ Affigliano; 
t per  conlègucn^a  raccollarli  à Vercelli  > come  haueano  di- 
lègnato  ; pcrloche  dopo  alcuni  configli  tenuti , riloluerono  di 
condurli  alla  volta  di  S.  Germano , c di  Crelcentino  ; perche 
prendendo  il  primo,  intcrroropclTero  i viueri  , ed  i lòccorfi 
al  Duca;  ed  occupando  il  fecondo,  toglielTero  di  mezzo  tutto 
quello  che  potea  impedire,  e ritenere,  che  TElcrcito  per  via 
del  Monferrato,  fi  accofialTe  conforme  defiderauano  d Torino. 

Ergcfi  Crefccntino  filila  finillra  Iponda  del  Pò , in  quella 
parte  ouc  (correndo  per  mezzo  al  Monferrato  (ùperiore , co. 
(ticuilce  il  fito  di  quella  dirimpetto  alla  Piazza  di  Vetrua  ; 
Terra  pure  del  Duca  nell'oppolla  Riua  fituata  ; di  maniera 
che  Tacque  , le  quali  vfeendo  dal  Territorio  di  Torino , c 
palfimdo  immediatamente  pe’l  Monferrato , potrebbero  fenza 
veruno  intoppo  elTer  nauigabili  dallo  Stato  di  Milano  fino  à 
quella  Città;  nell’arriuar  che  (anno  trd  Crelcentino,  e Ver- 
rua , interrompendo  la  libertà  della  nauigatione , non  ponno 
d chi  volefic  pe'l  Monlcrtato  entrar  nel  Piemonte,  lòmmini- 
(Irar  nò  vettouaglie  , nè  munitioni  di  fòrte  alcuna  . Si  che 
potendo  quelli  due  polli  cagionar  molto  comodo , c molto 
dilàgio  alTElèrcito,che  verlò  Torino  fi  voleflc  incamminare; 
fecero  conolcere , che  prima  d'ogni  colà , bilògnaua  impa- 
dioniifi  d’vno  d clO . 
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Sloggiato  dunque  D.  Pietro  da  Stropiana , fi  moflc  all  insù 
vcrfò  Cofianzana , con  si  poco  ordine  nel  marchiare  > che  fè 
il  Duca,  ò fi  fblTe  accorto  della  di  lui  mofià,  ò fi  fbfse  arrìfi- 
chiaro  d'afialtarlo  ; haurcbbc  fenza  dubbio  tagliata  à pezzi'la 
retroguardia  che  camroinaua  per  lungo  (patio  dal  corpo  dell* 
Elèrcito  difcofta. 

Sarcbbcfi  da  Coftanzana  co*l  cammino  d’vna  marchia  agc- 
uolmente  arriuato  à Crelcentino  ; e non  haurebbe  il  Gouer« 
natorc  hauuta  difiìculti  fèndo  che  la  Piazza  fi  trouaua  poco 
fornita  di  Prcfidio , di  mettcruifi  (òtto , e d occuparla  -,  quan- 
do dirittamente  hauefse  il  Tuo  viaggio  profeguito . Ma  an- 
dando, in  ifcambio  di  tirar  per  la  fitada  di  Dcfana,così  con- 
figliato dai  Principe  d’ Afcoli , per  quella  di  Trino  più  lunga 
a^ai  j e ciò  non  con  altro  fine , che  di  alloggiar  quella  lòia 
notte  più  comodamente  coU'Efercito  ; perde  l’occafione  non 
Iblo  d'entrare  in  Crelccntino , ma  altresì  di  guadagnare  vna 
fègnalata  Vittoria  , 

Perciòche  , aiiuifàto  il  Duca  del  di  lui  difegno,  mandan- 
do il  bagaglio  , ed  ogn’altro  impicchio  ì Vercelli , ouc  fé 
fembiante  di  voler  ritirarli  ; partì  nella  prima  vigilia  della 
Notte  molto  imptouiiifò  da  Ruilècco,  e celato  dal  buio  del- 
le denfilTime  tenebre,  e dal  diluuio  d'vna  dirotifiìma  pioggia 
che  cadea  ; marchiò  fino  al  dì  chiaro  con  incredibile  celeri- 
tà , c Ibllecitudine  j e fuperato  coll’aiuto  della  Càualleria  l'in- 
toppo de'  ritti , che  gonfij  dalla  pienezza  deU'acquc , rcndea- 
no  la  firada  non  meno  perìcolofà  che  firaripeuole  ; giunfe  in 
Crefcentino  non  pure  firacco,  c malifiimo  concio;  ma  Imi- 
nuito  di  buon  numero  de’  fùoi , che  per  la  fianchezza  , &C  il 
dilàgio  erano  rimafti  per  cammino  : in  guilà  che  la  Van- 
guardia Spagnuola , che  la  fiefia  mattina  di  buon  hora  fi  era 
da  Trino  partita , vide  la  retroguardia  dei  Duca  due  miglia 
più  innanzi  , entrare  in  Crclcentino , e fi  afienne  d’allàlirla, 
perche  non  hauea  ordine  di  combattere . Rclcfi  il  Duca  con 
quella  mofia  veramente  ammirabile  apprefib  al  concetto  de 
gli  Spagnuoli  ; così  per  Tardimenco  mollrato  neirarrifchia- 
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tiflima  rifolutionc , come  per  la  diligenza , e celerità  con  cui 
la  polc  in  opera  } e la  Fortuna  , che  per  lo  più  s’innamora 
delle  anioni  in  cui  concorrono  pericoli  grandi , Ce  fi  confide- 
rà la  ncccfiità  , ed  importanza  dcll’clcquita  marchia  t ò il  ri- 
schio , e la  mutatione  delle  cole  , che  dalla  perdita  di  Cre- 
Icentino  potea  rifultarc  j arrilc  molto  felicemente  al  di  lui 
fine . 

' Vifto  per  tanto  dal  Gouernatore,  chc’l  fiio  proponimento 
era  andato  in  fallo , e confidcrato  che  l’efpugnationc  di  Cre- 
feentino , hora  che  v’era  con  tutte  le  fuc  genti  entrato  il  Du- 
ca • non  era  più  riuicibile  com’egli  fi  credea  j tanto  più  che 
le  cadenti  pioggie , rendendo  in  quel  contorno  i fanghi  altif" 
fimi  , c’I  terreno  tutto  guazzolb  , impediuano  all’Efcrcito  il 
poterui  campeggiare»  fi  riduflc  in  Liuorno,  e Bianza  ; Tetre 
del  Canauefe,  poco  più  di  due  miglia  vicine  l’vna  all  altra. 

Auucnne  però  nel  marchiare  vei  io  quelli  due  luoghi , che 
azzufFandofi  alcune  Compagnie  di  Caualli  del  Duca , guida- 
te dal  Caùalier  della  Manta,  con  altrettante  del  Gouernatore; 
ferirono  gtauemente  nel  collo  , e fecero  prigione  D.  Francc- 

Cco;  figliuolo  dcirAmbafciadorc  Viucs,Capitano  d’vnad’cf- 

fc  ; perche  fpintofi  tra’  nemici  piu  innanzi  di  quello  ch^cra 
il  doucre  , e perciò  quali  abbandonato  da  fuoi  ; gli  cade  di 
vantaggio  il  Cauallo  fotto  ; fi  che  colla  di  lui  pcribna  rima- 
fero  anche  'in  potere  di  quei  del  Duca , alcuni  carriaggi  de 
più  principali  Capitani  dell’Efcrcito . 

. Diede  ad  elfo  Duca  non  poco  fòfpetto  , chc’l  Gouernato- 
re  coll’cllcr  giunto  à Bianza , ed  a Liuorno , volelfe  di  la  pal- 
fàrc  à CiualTo , Terra  groflà  del  Piemonte  , polla  alle  Ipalle 
di  Crefeentino  ; affine  d’inoltrarfi  poi  piu  addentro,  edi  por- 
tar la  Guerra  alle  Porte  di  Toriho  ; per  onde  fatto  lenza  in- 
dugio ergere  vn  trinccrone  lungo  la  fponda  della  Dora  pref- 
fò  à Salugio  ; vi  collocò  vn  migliaio  di  molchetticri  del  Pac- 
fe , perche!  IcruilTero  ad  impedire  ogni  qual  paflaggio  hauefi- 
fero  per  quella  parte  tentato  gli  Spagniioli . 

Indi  cadendo  in  dubbio  , che  le  vicine  Terre  del  Monfcr- 
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rato  , co'l  dar  ricetto  airEfcrcico  nemico  , foifero  per  appor> 
tar  non  poco  pregiudicio  à gli  affari  della  Guerra  ; occupò  sù 
gli  occhi  del  Campo  Spagnuolo , Verolengo , c Rodanzano , 
infìeme  con  quali  tutto  il  Canauefè;  c di  più  impofè  al  Car- 
dinal fuo  figlio  , che  vfeendo  da  Torino  s’impadrohifTe  di 
VIpiano  , luogo  che  rimanea  fu’l  cammino  per  andar  vaiò 
quella  Metropoli . 

E perche  quei  dì  Lauriano  , e di  San  Sebaftiano  vicini  al 
Pò , vccidendo  il  Cadellano  ch'egli  v’hauea  pollo  , fi  erano 
contro  le  di  lui  armi  folleuari  ; mandandoui  la  Caualleria , 
melTe  l’vna,  c l'altra  Terra  à ferro,  c à fuoco*,  pcrfualò  che 
fc  que’  Popoli  non  fblTcro  flati  con  memorando  elèmpio  fub- 
bito  puniti  ; gli  altri  prendendo  animo  dalla  loro  folleuationc, 
per  ogni  iieue  caufa  fi  farebbero  ribellati. 

Così  non  olàndo  le  rimanenti  Terre,  per  timore  della  pe- 
na , che  contro  d’dTc  troppo  Icueramentc  veniua  «fercicata , 
mouerfi  punto  non ichc  rilcntirfi;  moflratiano  conriefortutno 
più  che  deplorabile  , che  pollo  il  Monferrato  tri- l’armi  del 
nemico  , c del  Protettore  ; era  collrctto  co'l  5»rfi  berfaglio 
de’  loro  fdegni,  e llrapazzo  delle  loro  licenze,  dijlar  all’vno 
Ipontaneamence  , cd  aH’alcro  per  timore  , alloggiamento  , e 
prouuigione. 

Hora  necelTitato  il  Gouernatoro  à fermarli  blenni  giorni 
otiofò  in  Liuorno , e Bianzà  , lenza  poter  applicarli  à.  veruna 
di  quelle  imprefe,  che  dal  Duca  veniuano  lolpcttaK.;  mered 
che  per  la  continuatione  delle  pioggie  , e per  H rigore  della 
Stagione,  era  impoffibile  il  Campeggiare;  venne  in  rilòlutione 
di  condurli  a S.Germano,  c di  la  pallare  ad  Iniuea  ; Terre  turco 
che  debili  in  quanto  alle  fortificationi,  fertili  ad  ogni  modo,  ed 
abbondanti  inquanto  alle  vettouaglic;  conlicuro  prcfùppollo, 
ò che  il  Duca  vlcirebbe  , ò non  vlcirebbc  da  Crefeentino . 
Vfeendo,  egli  fi  accettaua , che  per  eflcr  le  gemi  d’clTo  mol- 
to fminuite  di  numero  , c più  che  mediocremente  d’animo 
abbattute,  corrcano  rifehio  d’elTer  da  lui  alFacto  rotte,  e po- 
lle in  fuga  ; per  maniera  che  haurebbe  pofeia  lenza  oppofi- 
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done  alcuna,  pocuco  palTarc  innanzi,  ed  applicarli  à qual  fì 
fia  Imprclà  . AU’incontro  non  vfcendo  , non  v’cra  dubbio 
ch’egli  non  folle  per  impadronirli  à man  falua  di  quelle  due 
Piazze  ; di  douc  aprendoli  il  licuro  acquino  di  turco  il  Paclè 
di  qud  dalla  Dora,  fino  à Vercelli > haurebbc  potuto  in  elfo 
per  tutto  il  ièguente  Inucrno , non  Iblo  agiatamente  allog* 
giare , c fcnz’alcun  penlicro  trattenerli  i ma  rcllando  in  cotal 
forma  la  Città  di  Vercelli  fègrcgata  dal  Piemonte  , e priua 
d’ogni  Iperanza  di  Ibccorlò;  gli  farebbe  riufcito  fcnza  peri- 
colo , e lènza  fàngue , il  farla  cadere  nelle  fuc  mani . 

Sarebbe  flato  otdmo  il  penliero  , quando  con  vigore , c 
celerità  li  folTc  cliguito  ; ma  il  lento  procedere  che’l  Gouet- 
aatorc  vsò  Icmpre  in  tutte  le  fuc  atdoni  ; fu  caufa  IpelTc  vol- 
te di  fargli  perdere  il  frutto  di  quelle  felici  opportunità,  che 
la  Tua  fortuna  gli  andaua  cal'hora  prefentando. 

Partito  dunque  coirEfercico  da  Liuorno , e Bianzà , occu- 
pò di  palTaggio  la  Terra  di  Sancià , già  rinomata  per  la  reli- 
flenza  che  fece  all’Elcrcito  Spagnuolo,  ma  all'hora  tutta  aper- 
ta , c priua  di  fonilicationi  ; nella  quale  , ordinando  che  di 
nuouo  alla  meglio  li  riparaflc  , lafoio  4000.  Tedelchi  di  Prc- 
fidio , più  per  liberarli  dal  timore  di  qualche  ammotinamen- 
to  , che  per  il  gran  numero  di  quella  nacione  fofse  pocuco 
fuccedere  ; che  per  defiderio , ò necclficà  di  mantener  Gucr- 
rigione  in  quel  luogo . Indi  arriuando  à S.  Germano , e d’ab- 
bordo metcendouili  focto , dirizzò  lènz’alcro  concio  d'clTo , 
tre  corpi  di  batteria. 

Ciò  rilàputo  immantinente  dai  Duca,  vfcendo  da  Crelcen- 
tino,  li  conduflc  frettololò  à Bianzà;  e perche  quella  Terra 
non  hauendo  quali  veruna  fortificacione , osò  di  concraflargli 
con  vccidergli  vno  de’  fuoi  Capitani  più  principali  ; metten- 
dola iHegnofò  à fuoco  , andò  alle  Vinarie  luogo  poflo  folla 
flrada,  che  da  Trino  và  à S. Germano; di  douc  fcnza  dilun- 
garli da  Crclccntinò',  e lenza  perder  la  commodità  di  riti- 
raruifl  quando  fblTc  venuta  l’occorrcnza  , impediua  non  po- 
co i viueri  al  Gouematore. 
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Quiiii  fermatoti  filila  fpcranza , che  i tuoi  doueffero  tanto 
nella  difefà  di  S.  Germano  perfèucrarc  , ch’egli  coU’impedtr 
le  vettouaglie  deftinace  al  Campo , valefTe  à metter  in  necef^ 
fità  il  Goucrnatorc , di  abbandonar  per  la  fame  qucU’oppu* 
gnatione  ; fi  diede  co’l  frequente  fparo  deirArtiglieria , ì dar 
frgno  à gli  alTediati , che  per  cfser  loro  vicino  non  dubitai^ 
fero  del  di  lui  fòccorfò . 

Mà  non  sì  tofro  polc  piede  alle  Vinarie , che  franchi  que* 
di  S.  Germano  della  fòla  batterìa  di  tre  giorni  *,  con  troppo 
frcilc  deditione  fi  arrefero  in  mano  del  Goucrnatorc;  della 
qualcofà  il  Duca  s’ofrèfè  tanto  , per  clTcrgli  fiato  promefro 
dal  Comandante  , che  fi  (àrebbe  tenuto  molto  più  tempo  ; 
che  appena  vicito  dalla  Piazza  il  fc  fubbito  decapitare . 

Però  l'acquifro  di  S.  Germano  non  riulcì  d’alao  profitto  al 
Gouernatore,  fe  non  di  farlo  virilmente  rilbluerc  contro  i fùdt 
primieri  proponimenti,  à venire  à giornata  co’l  nemico.  Per- 
ciòche  dopo  d’efseruifi  fermato  co’J  Campo  lo  /patio  di  tre 
giorni,  con  tanta  penuria  di  vettouaglie,  che  la  carne  di  Cai- 
uallo , c le  rape  immature , erano  U cibo  de’  Capitani  più 
principali  ; parendogli  troppo  indignitadc  il  vederli  iui  afre* 
diato  ; dopo  d’haucr  impofto  ad  Antonio  Mafrrillo  Sargente 
maggiore  del  Terzo  del  Caracciolo , che  con  vn  prefidio  di 
joo.  Fanti  fi  fcrmalic  in  S.  Germano  ; ^li  co’l  rcfto  dell*- 
Efercito  prefe  la  marchia  vcrlò  Caftel  Merlino  , di  doue  po- 
tendo fenz*  impedimento  riccucr  le  vettouaglie  che  gli  vo- 
niuano  da  Trino  ; c nel  medefimo  infrante  impedirle  al  Duca» 
e farlo  refrar  elclulò  da  Crefeentino  ; cagionò  che  quegli  au> 
uedutofi , che  con  si  fatti  dilégui  altro  fine  non  hauea  il  Go- 
uematore , che  di  tirarlo  à qualche  battaglia  ; volendo  per  al- 
l'hora  ifchiuare  il  cimento,  s’inuiò  veloce  dalle  Vinarie  verfò 
la  Badìa  di  Lucedio , per  poter  di  Id  entrare  anticipatamente 
in  Crelcentino . Ma  non  fu  sì  Ipedìta  la  di  lui  marchia  , che 
la  Vanguardia  Spagnuola  arrìuata  d dar  (òpra  il  Tuo  rctroguar- 
do  , non  attaccafie  la  Icaramuccia  . Pure  non  mancando  il 
Duca  di  prolcguire  il  Tuo  cammino  , fburagiunto  dalla  notte  » 
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fu  sferzato  ad  alloggiare  nella  fteifa  Badìa  -,  ed  il  Goucrnacore 
in  alcune  Callìnc  , indi  non  lungi  ; ouc  i Batuglioni  afflitti 
per  la  fame  patita  in  S.  Germano , furono  coftretti  à foffcrirc 
d Cielo  fcoperto  anche  il  dilàgio  del  freddo , e del  fcreno. 

Il  giorno  appreflb , dubbiofò  il  Duca  d’efler  per  cammino 
attaccato  dal  (jouernatorc  ; tanto  più  che  per  alcuni  impc> 
dimcnti  non  hauca  potuto  cominciar  la  Tua  marchia  due  ho* 
re  innanzi  giorno,  come  hauca  difegnato  ; dif{X}fc  il  fùo  Efcr- 
cito  ch'era  circa  ix.m.  Fanti, c iioo.  Caualli  in  quella  guilà. 

Andauan  nella  Vanguardia  collocate  le  munitioni , c le 
Artiglierie;  nel  Corpo  dcll*E(crcito,il  bagaglio;  nel  lato  de- 
liro, la  Canali  eria;  c nel  linillro  dalla  cui  pane  il  terreno  era 
|>icno  di  Solchi , c di  Fiumicclli  , i Reggimenti  de  Franceft 
a piedi  ; comandati  dal  Chrichì,  c dalI’Vtfè.  La  Retroguar- 
dia poi  ch’era  condotta  dal  Conte  Guido  , era  compolla  d’i- 
taliani , Sauoini , e Piemontelì  ; e contcnca  i migliori  Soldatij 
e i più  valorolì  Capitani  di  rutto  l’Efèrcito . 

£ perche  il  Paelc  per  cui  lì  douea  marchiare  , era  tutto 
coucrto  di  macchie , molto  atte  à nalconder  in  iè  la  gente  ; 
ordinò  il  Duca  al  Conce  Guido,  che  mettendo  in  alcune  d'el^ 
fe  più  opportune  buon  numero  di  Mofchectieri  , procuralTc 
d’andar  con  quegli  trattenendo  il  nemico,  acciòchc  in  tanto 
l’Elcrcito  potelTe  lenza  dillurbo  prolèguire  il  Tuo  viaggio. 

Così  podofi  il  Duca  in  marchia  non  untofto  il  C^ucrna- 
tore  incelè  la  di  lui  molTa  ; che  mandando  innanzi  buona 
parte  della  Càualleria  con  1800.  Fanti,  gran  parte  felle  grop- 
pe , ad  alTalirlo  ; egli  co’l  redo  dd  feo  Campo  lì  polè  à l'e- 
guitarlo . 

Superate  dunque  non  lenza  molta  difflcukà  da  qne’  che 
andauano  innanzi , le  genti  delle  macchie  ; non  haurebbero 
ad  ogni  modo  hauuta  fette  di  raggiunger  la  gente  del  Duca, 
fc  elTendo  la  di  lui  Vanguardia  arriuata  ad  alcuni  paffl  Aret- 
d , c difficili , non  hauelTc  data  occafione  che  fermandoli  tut- 
to rEfercito , effl  hauedero  hauuto  luogo  di  arriuare  alla  Re- 
troguardia. 
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Quiui  attaccata  vna  fiera  mifchia,  non  pure  quei  del  Dui» 
ca  valoroiàmcntc  fi  difendeano  , ma  per  qualche  vantaggio 
del  fito , andauano  altresì  ributtando  gli  Spagnuoli . E quan- 
tunque in  tanto  fi  follcto  fatti  innanzi  i Battaglioni  del  loro 
Corpo  , guidati  da  i Macftri  di  Campo  Pimentclli , c Rhò  ; 
ad  ogni  modo  per  non  hauer  cfii  ordine  prccifo  j c per  non 
trouarlì  il  Gouernatore  più  che  due  miglia  difiante  , non  ar- 
diuano  d’inueftire  come  il  bifògno  richiedea. 

Ma  foprauenuti  TAmbalciadorc  Viucs,  il  Caualicr  Meizi, 
e D.  Alfonlò  Pimcntelli , e vedendo  con  quanto  pregiudicio 
la  gente  del  loro  Eicrcito  per  non  efier  aiutata  cedea  airarnù 
del  nemico  ; datili  ad  innanimarc  i Capitani  de’  Battaglioni, 8C 
ad  alTicurargli  che’l  Gouernatore  haiuebbc  approuato  quant’- 
clTi  fàcefsero  ; gli  ^inlcro  con  lal’impcto  d combattere , che 
caricando  in  vn  lùbbito  la  Retroguardia  del  Duca,  ed  à po- 
chi pafiì  adatto  sbarattandola  , la  codrinlcro  d cedere , ed  d 
fuggire.  ' , - . 

Quinci  prendendo  norma  anche  il  Conte  Sultz , co’  fuoi 
Tedelchi,  di  ciò  che  douea  fare  ; fiiperati  fenz’alpettar  anch’- 
egli ordine  veruno  alcuni  pantani , e paludi  che  attrauerfàua- 
no  la  firada  ; andò  con  molto  ardire  ad  alsalir  per  fianco  i 
Reggimenti  Francefi;  ouc  auuenga  che  quello  del  Chrichl 
faccfsc  qualche  refifienza-,  ad  ogni  modo  , quello  del  Cafti- 
glionc  comandato  dall’Vrfé,noir  badando  punto  alle  feruen- 
tifiìmc  parole,  colle  quali  di  propria  bocca  veniua  dal  Duca 
innanimato;  gettate  Tarmi,  e ie  Infegnc,  prima  che  riuolgec 
il  guardo  alle  làide  ordinanze  de’  Tedcfchij  bruttamente  lì 
diede  à fiiggire . E fc  il  Sultz  lalciando  di  perlcguitargli  ha- 
uefse  vrtato  nel  grolso  della  battaglia  ; non  v’era  dubbio  che 
quel  di  TEfcrcito  del  Duca  non  fblse  rimafio  totalmente  rot- 
to , e lenza  rimedio  alcuno , alfiitto  Iconfitto . 

Cadcrono  dalla  patte  Regia  poco  più  di  cento  Soldati , ed 
altrettanti  rimafero  feriti;  e da  quella  del  Duca  i morti  furo- 
no quali  500.  edi  feriti  circa  1000.;  oltre  zoo.  prigioni,  tra’ 
quali  I j.  Capitani,  ed  vn  Colonnello  Francefe;  tralalciando 
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cKe  molti  di  quc  che  difàrmati  fuggirono  dal  combateimen* 
to  , incontratili  ne’  Contadini  del  Monferrato  , furono  mise- 
ramente trucidati . 

Si  che , quantunque  il  numero  de’  morti  nel  conflitto , foP 
fe  poco  ; quello  di  quc’  che  rimalcro  Sotto  le  Inlcgnc,cchc 
co'l  Duca  entrarono  in  Crefccntino,  fù  pochilfimo. 

Acquillò  il  Goucrnatore  vndici  Infegne  di  Fanteria  , e tre 
di  Cauallcria;  e tutto  baldanzofo  per  la  voce  della  Vittoria, 
dalla  Fama  (Iraordinariamente  refa  grande  i villo  chc’l  Duca 
lì  era  con  molta  confiifìonc  dentro  di  Crelccntino  riparato  j 
per  dar  anch’egli  lena  alla  fìia  gente  , e lalciarla  alquanto 
dalle  fatiche  refpirare  , li  ritirò  nel  luogo  di  Tricerro. 

Dalla  perdita  di  quella  battaglia  quali  da  vn  fonte  di  Icia- 
gurc , originandoli  al  Duca  vna  tempclla  di  mille  infortuni]  s 
egli  e certo  , che  fe  folTc  flato  ò men  Saldo  per  la  coHanza, 
'ò  men  fòrte  per  il  coraggio  ; cedendo  alla  malignità  delia 
propria  fòrte  , farebbe  rimallo  lenza  riparo  l^erminato. 

Perciòche , mouendoli  primiaaincntc  D«  Sanchio  di  Luna 
colie  genti  gregarie  del  Milane(c,.'0ccupò  Gattinàra  con  al- 
tri luoghi  colà  vicini;  e ferrò  in  guifa  l’adito  per  quella  par- 
te al  cammino  di  Vercelli  , che  circondata  quella  Piazza  da 
gii  Stati  di  Milano  ,.c  del  Monferrato  , e Hrctt4  dal  Prelìdio 
di  Trino,  di  S.  Germano  , e di  Sandouàl;rimai!icapoco  me- 
no ebe  afsediata.  l a: 

Indi  entrato  il  Marchefe  di  Mortàra  nelle  Langhc  , col 
Terzo  del  Caualicr  Pecchio  ; colle  Militic  à piedi,  Se  à Ca- 
uallo  d’  AlclTandria  ; e di  Tortona  ; e con  tooo.  Iceltiflìmi 
Tedefehi  ; s’impadronì  , non  v’elTendo  ehi  punto  il  contra- 
flalfc , ò vi  lì  opponelfc , di  Cortemiglia , CalolTo , e Candii  ; 
ed  in  lòmma  di  tutte  quelle  vicinanze. 

Polcia  MonL  di  Doglio  . Padrone  di  molte. Callella  nel 
Contado  di  Nizza  , difgullatolj  poco  tempo  prima  co'l 
Duca  , colla  cui  Cafa  elio  , e.  tutt’i  fuói  Antenati  haucano 
profclTato  lircttilfima  diuotionc  ; e perciò  intraprdi  occul- 
ti trattati  co’l  Goucrnatore  , promcttea  d’inuadcrc  per 
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quella  parte  i di  lui  Stati  ; onde  non  cfTcndofi  per  anche  fc- 
datc  le  cofe  nella  Sauoia , trouauafi  il  Duca  da  cinque  lati 
trauagliato  ; clTo  medefimo  in  Campagna  rotto;  c dalla  mag- 
gior parte  de  fìioi  pollo  in  abbandono  • 

Aggiunfcfi  nel  medefimo  tempo , che  il  Principe  di  Con- 
fi è vnico  appoggio  delle  fuc  l'pcranze  , venendo  come  reo 
d'olfcfa  Madia  carcerato  in  Parigi  per  ordine  del  Re  ; c per- 
ciò mutatifi  nel  Gouerno  della  Corte  tutt’i  Minillri  confi- 
denti al  Duca  , &C  alienatili  da  quella  Macllà  i Principi  del 
Regno,  con  cui  dio  hauca  fatta  lega,  per  far  gente,  eprou- 
ucderc  a’  fatti  loro  ; non  lòlo  non  erano  più  in  illato  di  dar- 
gli in  così  grande  infortunio  aiuto  alcuno  ; ma  la  maggior 
p&rtc  di  coloro  ch’orano  venuti  da  Francia  per  Icruirlo  , ne- 
cclTitata  da’ propri)  intcrdli , ò perfualà  dalla  Ipcranza  de’ mi- 
gliori impieghi , chiedea  licenza  per  partire. 

In  tante , e sì  graui  pcìcofl'c  , non  v’era  certamente  alcu- 
no, che  non  iftimalTe  che’l  Duca  oppreflb  dal  pelò  di  sì  ri- 
Icuanti  fciagtirc',  non  fòrte  per  rimetter  Tarmi  ; c lenza  più 
agitar  puntigli , ò pretenfiont , riceucr  dal  Gouematoto  ogni 
più  fuantaggiolò  accordo  :.  Ma  dio  più  che  mai  intrepido* 
ccoraggiofo  , conofccndo  ichc  pur  che  Id  Piazec  più  princi-s 
pali  llertcro  In  piedi  ; tutù  gli  ilrrù  luogjii.chc  etano  nelle 
Langhc  , nella  Sauoia  , c ne’  confini  di  Nizza  di.  Prouc'nza , 
erano  perdite  , ed  acquilli  , che  andauano  annelfi  alla  forz» 
della  Guerra  i ed  alle  Capitolationi  della  Pace  ;rdicdcfi. -don 
tutto  l'animo  d fortificar  di  nuoui  ripafl , c Baluardi  , Ctcr 
feentino . ' ' 

Ed  applicandoli  con  indulltia  d guadagnar  tempo , così  per 
migliorar  la  fua  fortuna  , come  per  intepidire  il  calore  delT- 
armi  del  nemico  ; procurò  che  ! Nuntio  Liidouilìo  , che  da 
que’  tempi  fu  creato  Cardinale  , andalfc  inficme  colTAmba- 
Iciadore  Bettunes  , a trattar  nuoua  Pace  col  Goucrnatorc. 

Era  falito  da  que’  dì  in  altillìmo  concetto  apprclfo  d D, 
Pietro  , fendo  ch’clso  merce  il  Tuo  Genio  incollantilTimo, 
era  inclinato  à compiacerli  hoggi  d’vno.c  dimani  d’vn'altro 
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de’  fuoi  più  /Itctti  Configlicri , p fàmiiiari , il  Prijicipe  d’AP- 
coli  i la  lincerità  della  cui  fede , qual  fc  ne  £bfTc  la  cagione  > 
fu  poi  tenuta  in  Madrid , per  fòlpctca , e guadagnata  à fiiuo- 
ic  del  Duca, 

Quelli  adunque  accortoli  dalle  nnaniere  del  Goucrnatore , 
ch’egli  già  llracco  delle  colè  della  Guerra , e delidcrolb  d’vn 
quieto  ripolb,  non  pure  odiaua  il  prolègtiire  le  holliliradi; 
roa  abborriiu  anche  il  lùono  d’vn  Tamburo  , e’I  clangore 
d’vna  Tromba  ; valendoli  ottimamente  della  difpolltionc  del 
„di  lui  animo,  cominciò  à dirgli , che  fendo  Itati  vinti  i Fran- 
,,ccfi,  e debellato  il  Duca  in  guifa,  che  non  potendo  più  al- 
„zare  il  capo,  erano  coltrerà  à cedere,  ed  à conlèntirc  d qua- 
ntunque conditionc  venifle  loro  impolta  } ogni  prudenza  ri- 
nchiedea  , ch’cflb  fi  valelTe  moderatamente  della  Vittoria  ; e 
„che  andalTe  molto  riferbato  ad  cfporre  à nuoui  rifehi  gli 
„alfiiri  del  Rd  in  Italia.  Pcrciòche  , non  v’era  dubbio  , che 
„s’egli  importunamente  hauelTe  voluto  tirar  innanzi  la  Guer- 
„ra,  haurebbe  vn’altra  volta,  e forfè  con  maggior  pena  ti- 
ntati i Francell  di  qua  da  Monti;  ed  alterando  gli  animi  de’ 
jJ’rincipi  Italiani , i quali  benché  all’hora  folFcriflèro  di  vede- 
nte il  Duca  trauagliato,  non  haurebbero  però  folFerto  di  ve- 
nderlo dilbutto  ; gli  haurebbe  ftimolati  à rilcntirlì . Eflcr 
ntroppo  chiaro , che  mentre  colla  di  lui  deprelfione  crelcea- 
„no  le  inuidie , ed  i fofpetti  ne  gli  altri  Potentati  ; il  miglior 
„configlio  che  li  douea  fccglierc,  era  il  contentarli  d*vn  me- 
,/liocre  vantaggio  ; e non  voler  metterli  à ripentaglio  per 
„deliderio  d’acquillare  il  tutto , di  perdere  quello  che  già  li 
»,era  pollo  in  guadagno . 

n Conolcer  il  Mondo  in  così  poco  tempo , che  alTai  egli  era 
nVittoriolo,  e trionhmte;  c che  già  à ballanza  calligando  il 
»,Duca  gli  hauea  latto  portar  le  pene  de’  luoi  ardimenti  ; on- 
„de  non  rimanca  più  altro  per  afllcurar  le  proprie  glorie , 
„chc’l  raggroppar  la  Pace  con  conditioni  al  Duca  tolerabili , 
tfi  con  lòdezza  si  lillà  conforme  la  mente  del  Re , che  non 
jivi  folle  più  dubbio  che  potefle  alterarli . 

C c Dall'altra 
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Dallaltra  parte  il  Viucs  , che  quantunque  dicaduto  dal 
concetto  di  D.  Pietro , non  mancaua  punto  à sé  medefimo , 
ne  gli  vflìci  che  più  erano  douuti  alla  Tua  carica  5 ponendoli 
„al  di  lui  orecchio  gli  ricordaua  chc’l  rallentare  l’ardore  dell» 
„Vittoria,  era  vn’intcrrornpere  il  corló  à quella  buona  fortu- 
„na,  che  con  tanti  trauagli,  apparecchi  » cfl'o  fìn’all’hora 
„hauca  cercato;  vn  batter  l'albero, ma  non  cogliere  il  fru?- 
,,to  di  quelle  pretenfioni,  che  contro  il  Duca  li  agrtauano. 
,,Eircr  quegli  vn  Principe  di  naturasi  mtbulcnto,  che  non 
„li  farebbe  mai  acchetato  , le  non  quando  priuo  d’ogni  vi- 
„gore  non  hauclTe  potuto  più  inoueifi;  & haucr  vn’animo 
„cosj  pronto , e così  attiuo , che  ogni  poco  di  tempo  che 
„gli  venifle  dato  , farebbe  rilòrto  più  forte  , e più  che  mai 
„ardimcncofo , 

11  più  ficuro  mezzo  che  vn  prudente  Capitano  porcile 
„vforc  per  ottenere  vna  buona  pace , non  c(fcr  altro  , che  il 
„farc  vna  buona  Guerra;  c’I  ridurre  il  nemico  d tali  ArcttCy 
„chc  non  gli  rimanefle  più  luogo  ad  haucre  alcuno  arbitrio . 
,,Ciò  eflèrii  in  pratica  veduto  ncll’Imprefa  d’Afte  , ouc  per 
,,non  hauer  l’Inoyolà  voluto  proceder  Tirilmcnte  alla  dcbcl- 
„lationc  del  Duca;  fù  egli  pofoia  necdlirato  d riccucr  quali 
„da  lui  la  Pace  , con  tanto  foapito  della  Regia  riputationc , 
„che  per  rilàrcirli  era  dato  necell'ario  il  rinouar  la  Guerra, 
„cl  foggiaccr  di  nuopo  ad  vn’infinitd, come  all’hora  li  pro« 
„uaua  fatiche,  dilpendij , pencoli,  ed  inquietudini. 

Ma  il  Gouernatore  che  gid  miraua  il  Viwes,comc  oggetto 
appreflò  di  se  molto  digradato  , merce  che  hauendo  voluto 
leguire  i luci  Configli , fi  trouaua  immerfo  in  molti  diligi , 
ed  in  molti  impegni  ; Sc  vdendo  di  più , che  diuerli  altri  fuor 
familiari,  ò folle  perche  in  fatti  cosi  fentilTero,p  perche  l’in- 
iiidia  gli  fpingcfl'c  à detrarre  alla  foia  riputationc  ; >1  notauano 
di  poca  Ipcricnza  nella  militi» , e di  configli  troppo  precfpi- 
tofi  ne’  più  importanti  affari  ; non  punto  badando  a’  di 
lui  ferii , godca  cftrcmamcnte  in  vdirli  chiamar  trionfàntc , 
e debellatore,  e già  ncll’cftcrno  del  fombiantc , fi  apparcc- 
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chiaua  à riccucr  qualunque  trattato  di  Pace  gli  fi  prefcntallc.  j6i6. 
Venuti  per  tanto  il  Cardinale  f c rAmbafciadorc  a trouar 
D.  Pietro  in  Triccrro;  gH  chidèro  che  loro  aprifie  la  lua  men-  % 

te,  circa  quello  che  penfaua,  in  riguardo  al  comporre  i prc-  •* 

{enti  affari . Però  egli  oftefofi  alquanto  della  richiefta  , fendo 
che’l  di  lei  fiiono  gli  parea  più  adattato  ad  vn  vinto , che  ad 
vn  Vincitore;  rifpofe,  con  puità  folita  alla  Aia  alterigia,  °- 

ch’cffì  doueano  fpiar  l’intentionc  del  Duca,  c riffcrirla  à lui. 

Ma  il  Duca  penetrato  in  quello  mentre,  l’humorc,  e la 
difpofitione  di  D.  Pietro;  c perciò  fendofi  à bello  ftudio  ri-  iiDnca  ftùùtd 
tirato  da  Crefccntino  à Ciuaffò  , lécco  colore  di  voler  con- 
Alitar  bene  lo  flato  delle  cole  fuc  ; collo  che'l  Cardinale , c 
TAmbafciadorc  compamero  da  lui , eflo  non  rifiutando  , nò 
tampoco  del  tutto  accettando  l’inflanza  ch’eglino  gli  fecero; 
feppe  sì  auuedutamente  diportarfi  con  ambidue,  che  gli  riu- 
Al  il  tirar  in  lungo  la  negotiatione  , e’I  valerli  de’  benefici  dei  benefico  dei 
del  Tempo,  d lui  in  sì  fatte  contingenze  ftraordinariamcntc 
bilbgneuoli . 

Nò  gli  andò  punto  fallito  il  penficro  ; perciòchc  comin- 
ciando dal  Nemours  nella  Sauoia  ; abbandonato  quelli  da 
ogn’vno,  oltre  l’elTer  premuto  dalla  Francia,  e dalla  Borgo- 
cna , fi  trouaua  racchiulé  inficme  colle  Aie  genti , trd  balze  « »«< . 

ftcrili  dal  Principe  Vittorio  , in  cui  non  hauea  punto  di  che  ^ Hai 
viuerc;  onderà  ridotto  in  ncceffìcà  di  accomodarfi  all’aggiu- 
flamenco,  che  per  parte  del  Chriflianiflìmo  trattauano  tra  lui, 
c’I  Duca , MonA  le  Grand , Goucrnatore  della  Borgogna , &C 
il  Sig.  di  Lajrai  Configlicre  Regio  . Si  che  fedaci  que’  moti 
il  Principe  Vittorio  douea  fubbito  paflar  colle  fue  Soldatefche 
in  rinfonso  del  Padre  nel  Piemonte.  ' 

Il  Boglio  diuenuto  cliente  in  virtù  delle  calde  negotiatio- 
tii  con  lui  fatte , della  Corona  di  Francia  ; e,  perciò  riceuuco 
forco  la  di  lui  protettione,  hauea  rimandati  in  dietro  i denari, 
c rifiutate  le  intelligenze  co’l  Gouernacorc . 

Il  Marefciallo  della  Dighiera  , hauendo  già  raccolto  nel 
Dclfinato,  vn  buon  corpo  di  Soldatefche  à picdi,8c  d cauallo, 
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ftaua  di  momento , in  momento  per  metterfi  in  viaggio  vcr- 
fo  Torino  ; e ciò  che  molto  più  iinportaua , fendo  venuto  à 
trouarc  il  Duca  in  Ciuaflb  MonC  di  Verdum  , mandatogli 
dal  8-c , e dalla  Regina  per  dargli  parte  della  prigionia  del 
Conde.;  eragli  da  quelli  (lato  promeflb  à nome  d’ambedue 
le  loro  MM.  ogni  aiuto,  e fàuore  dalla  Corona. 

1 Venctiani  villo  che  i loro  aflàri  nel  Friuli  non  s’illrada- 
uano  con  quella  felicità  , che  da  principio  haueano  Ipcrato» 
e perciò  dubitando,  che  quando  il  Duca  rimanclse  abbattu- 
to, il  Gouernatore  volgendo  contro  d’eflì  farmi  per  la  parte 
del  Milanefe  , folse  per  dare  gran  tracollo  alla  lomma  delle 
cole  loro  ; lì  dierono  più  largamente  à (bmminillrargli  dena- 
ri, perche  rifàeelse  l’Elcrcito;  e s’obbligarono  durante  la  Guer- 
ra, di  pa/sargli  80.  m.  Icudi  al  meli. 

E per  fine  il  Mortàra  hauendo  fulle  guernigioni  de’  luoghi 
poco  dianzi  nelle  Langhe  occupati , quali  tutte  le  fuc  genti 
da  Ibldo  dillribuite  ; e da  ciò  venendogli  in  conlcgucnza  il 
non  hauer  più  forze  da  lar  progrelfi  di  momento  ; tanto  più 
che  non  potea  homai  più  ritenere  le  fughe  delle  militic  del 
Paelè  j rafltcddaroli  dal  fuo  primo  femore , lì  era  colle  reli- 
quie delle  fuc  truppe  riuolto  più  à far  preda  di  botini  contro 
la  Campagna,  che  à tentare  acquilli  di  Guerra  contro  le  For- 
tezze . Si  che  il  Duca  Iblleuato  da  tutte  quelle  colè  alle  an- 
tiche lpcranze,cd  alle  primiere  prctenlìonij  cominciò  di  nuo- 
uo  à Ilare  co’l  Gouernatore,  non  Iblo  fulle  premure  delle  co- 
le cfentiali;  ma  di  quelle  ancora  che  rimirando  il  punto  del- 
la pura  emulationc,  non  verfauano  intorno  ad  altro,  che  cir- 
ca vn  troppo  viuo,  e troppo  rilcntito  gareggiamento. 

La  onde  non  volendo  ne  anch’egli  lafciailì  intendere , nò 
offerire  alcun  partito;  dopo  d’hauer  trattenuti  qualche  giorno 
apprefso  di  se  con  inutili  negotiationi  il  Cardinale , e f Am- 
batciadorc;  lalciò  che  andalsero  al  Gouernatore , che  all’hora 
in  Trino  lì  trouaua  j à cui  fìngendo  d’clser  molli  dal  loro 
proprio  llimolo  , con  maniere,  molto  Ibaui  clpolcro  . 

„ Che  quando  egli  volcfsc  dal  Piemonte  con  tutto  l’Elèrcito 
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„vfcire , tcncano  quafi  per  indubitato,  come  da  difeorfi  hauu-  1616. 

„ti  co’l  Duca  poteano  penetrare , ch’eiTo  braniofo  di  Pace , 

„pur  che  fofle  per  parola  de’  due  Re  relo  ficuro,  e della  Vi- 
,,ta , e dello  Stato  j darebbe  primieramente  licenza  à tutt’i 
,,Francdì,  eccettuatine  que’  che  follerò  fiioi  domeftici,  e fa- 
„miliari . Indi  fatto  certo  , che  il  Goucrnatore  licentierebbc 
jjtutti  gli  Alemani , e Suizzcri , infieme  con  alcune  Compa- 
„gnie  di  Caualli,  promettea  di  rcllituir  egli  anticipatamente 
„ii  tolto. 

,,  Aggiunfcro  poi  ,che  mentre  il  Re  di  Francia  andalTe  trat- 
„tando  di  comporre  i Venetiani  coll’Arciduca  ; defiderauano 
„in  conformità  dell’ordine  che  haucano  da’  loro  Principi , 

,,che’l  Goucrnatore  diclTe  loro  parola,  di  non  offender  quel- 
,Ja  Repubblica  in  cos’aldina  . 

Paruero  fenza  dubbio  à D.  Pietro  quelli  patti,  affai  più 
vantaggiolì  che  le  Capitolationi  flipulate  in  Alle  ; c quan-  pitìmtiti  a'  d. 
lunquc  gli  confìderalfe  com’effètti  dell’indomabile  alterigia 
del  Duca;  ad  ogni  modo,  non  volendo  che  le  amarezze  del 
collume , pregiudicalTcro  punto  la  riulcita  delle  negotiationi  ; 

„con  lèmbiante  aliai  moderato  rilpolè  , che  i {uccelli  non  A D. 

,,muiauano  la  mente  del  Re  , il  quale  non  hauendo  mai 
„a{pirato  à gli  Stati  del  Piemonte  , fi  contentaua  folamcnte , 
„d’introdurre  per  mezzo  della  Guerra  , quella  Pace  che  da 
„ogn’vno  veniua  d(fiderata,e  che  già  sù  i primi  rumori  del 
,, Monferrato  dall’Italia  fi  vedea  bandita  ; Che  tantollo  che  il 
„Duca  hauelfe  rcllituito  , rellituirebbc  anch’egli  prontamen- 
„re  il  tolto;  ma  che  in  tanto  defideraua  , che  i due  Duchi 
„rimcttcircro  per  via  di  forittura  le  loro  differenze  ncll  lmpc- 
„radorc;  con  ifcambieuole  promefià  di  non  offenderli  coll’ar-  • * 

„mi  : Che  le  il  Duca  volea  perfettamente  difarmare  , egli 
„promcttea  di  llarfenc  alla  relatione  ch’cffr  due  Miniflri  gli 
,.folfero  per  fare  in  nome  del  Pontefice  , c deH’Imperadore  ; 

„E  che  tutto  ciò  adempiuto  fi  alficuralfero  pure  , ch’ci  libe- 
„rando  lo  Stato  del  Duca  , haurebbe  ritirato  il  fuo  Elcrcito 
,,fu’l  Milanefc.  Non  elfcr  vero,  che  il  Re  per  le  Capitola- 
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jjtioni  d’Aftc  , fi  fofsc  obblig^co  4 deporre  larmi ; c che  fi 
„comc  ogni  doncre  perciò  richiedea , ch'egli  non  cntrafsc  in 
„fimile  obbligationc  j così  pocea  il  Duca  elser  più  che  certo, 
„chc  ftando  l'Italia  in  Pace,  il  Rè  come  abbondeuolc  di  mi- 
„litic  proprie,  non  haurebbe  hauuto  bilògno  delle  ftranierc. 
„Che  fi  lalciercbbc  perfuadere  a,  dar  parola  di  ficurczza  per 
„il  Duca  j ma  non  già  pc  i Venctiani } negli  intereflì  de’qua- 
,,li,  come  non  compreli  nelle  Capitolationi  d'Aftc,  non  ha- 
lucndo  facoltà  il  Re  di  Francia  d’intromcccerfi  ; non  lafciaua 
„Iuogo  ne  anche  à lui  medefimo  di  trattarne;  oltre  che  non 
„ne  hauca  ordine  alcuno. 

Tra  si  latte  durezze  intoppando  continuamente  il  corlò 
di  quelli  negotiati  ; farebbe  fiato  manco  male , che  coll' agi- 
targli così  Ipefso,  fi  Ibfsero  andati  dilponcndo  al  fine  del  de- 
fidcrato  accordo  ; ma  ciò  che  cagionaua  non  poca  ammira- 
tionc , fi  era , che  ogni  giorno  fi  andafiero  fatalmente  intri- 
cando in  nuoue  difficoltadi  , c nuoue  difienfioni. 

Perciòche , tralafciando  molt'altri  men  momentanei  dilp^ 
reri , in  pochilfimo  Ipatio  trà  le  parti  cauillofi.mentc  inlòrti  ; 
il  Duca  aguzzando  l’Ingegno  neirintcrprctationc  del  Capito- 
lato d’Ade , pretendea  che  i Venetiani  vi  rimanefsero  com- 
prefi  ; le  non  per  altro  , almeno  in  virtù  di  quelle  parole  che 
diceano  , che  l’armi  del  Ré  non  diefsero  gclofia  a’  Principi 
Italiani  ; e perciò  riehiedea  chc'l  Ré  fofse  obbligato  ad  alfir 

curarglt . ' » ' r 

Erano  in  tanto  Icorfi  più  di  due  mefi , lenza  che  tra  gli 
Elcrciti  fofse  leguita  hoftilitade  alcuna;  ancor  che  i tempi 
fin'alla  battaglia  di  Lucedio  fiati  fieramente  infelici,  riuolgcn- 
dofi  in  vna  non  mai  interrotta  Icrenità  ; folsero  diuenuti  attil- 
limi al  Campeggiare . Ond’era  indubitato , che  le  1 incanto 
de  gli  altrui  poco  fedeli  configli  , non  hauefse  nel  Gouerna- 
tore  relè  per  così  dire  ftupide  , ed  ottulè  1 armi  del  Re  ; fi 
farebbero  per  la  parte  di  Spagna  fatti  importantiflimi  pro- 
gredì ; & il  Duca  haurebbe  Ibttopofio  le  medefimo  a quelle 
copditioni,  al  tener  delle  quali,  haucano  fin’all  hora  in  vano 
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il  Cardinale  , e rAmbafciadorc  procurato  di  tirarlo . 

Ma  fendofi  infinite  volte  conofeiuto  per  più  che  vero, 
che’l  lento  proceder  de’  Minillri  Spagnuoli  , è quella  febbre 
etica , che  vccidc  la  maggior  parte  delle  loro  attioni  j così  lù 
venlfinao , che’l  Campo  di  D.  Pietro, refe  non  meno  langui- 
do per  il  torpore  dclPotio  lungamente  goduto  ; che  debile 
per  le  fatiche , piima  d’all'hora  efercitate  ; non  folo  fi  feema- 
ua  ogni  dì  gagliardamente  fòlle  malatrie,  e Tulle  fughe  ; ma 
la  Cauallcria  in  particolare,  fendo  porta  in  obbligo  , merce 
la  defolationP  del  Paefe , d’andar  dicce , e più  miglia  lontano 
per  prouucderfi  di  ftrami  5 tutta  à buone  truppe  fi  disfacca . 

Pifeordauano  oltre  di  ciò  tra  se  fieflì , circa  i modi  dell’- 
Operare  tutt’i  Capi  dell’Elercito  -,  ed  cflendo  in  confeggenza 
diuifi  Pvn  contro  l’altro , vniuanfi  pofeia  tutt’inficmc  contro 
l’autorità  del  Goucrnatore  ; la  quale  non  trouando  più  nè 
vbbidicn^a,  nè  rifpctto;  cagionaua  che’l  tutto  foflc  pieno  di 
difordine,  e di  contùfionc, 

Finiua  poi  di  dare  il  tracollo  al  cumulo  di  quelle  fclagu- 
re,  la  penuria  del  denaro;  pcrciòcheifèndofi  fatte  grofliflìmc 
Ipcfc,  per  cominciar  a profeguire  quella  Guerra,  che  da  Ma- 
drid era  Tempre  fiata , e difiiafà , ed  abborrita  ; non  veniua 
più  di  là  fòmminirtrata  fomma  alcuna;  e dallaltrp  canto  lo 
Stato  di  Milano  homai  ridotto  all’vltima  efauftezza  , non 
porca  più  fegger  colle  contributioni  all’vrgenza  de’  bifògni 
d’ogni  giorno  . Si  che  D.  Pietro , lacerato  da  tanti  penfieri , 
ed  oppreffo  da  tante  cure  ; altro  non  afpettaua  per  ritirarli , 
fe  non  che  la  rtagionc  che  all’hora  , contro  il  Iblito  del  Ver- 
ro , correa  opportuniffima  al  trattar  l’armi  ; mettendo  di  nuo- 
uo  mano  a’  geli , ed  alle  pioggie , porgelTc  giufto  preterto  al- 
la rifolutione  del  decampare. 

Ma  già  in  tanto  il  Principe  Vittorio  , rafTettati  gli  afiàri 
della  Sauoia  , hauea  condotto  parte  de’  propri)  , e parte  di 
que’  del  Nemours  , quafi  5000.  Fanti,  e 600.  Caualli  nel 
Piemonte  . Ed  il  Marcfciallo  della  Dighicra  , vlcito  altresì 
dal  Dclfinato  con  vn  Corpo  clcttiffimo  di  gente , trà  breuc 
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anch'egli  douea  giiingcriii . Onde  i Popoli  Piemontefi , cor- 
rendo à gara  à fouucnir  il  Duca  ; ed  i Venctiani , con  larga 
abborrdanza  foniminiftrandogli  denari;  egli,  qual  nuouo  An- 
teo rilòrco  da  terra  più  vigorofò  che  prima,  pe’l  vantaggio 
cliauea  della  Cauallcria  , di  molto  lùpcriorc  à quella  di  D. 
Pietro  ; era  diuenuto  Padrone  della  Campagna. 

Vifto  dunque  dal  Gouernatore,  che  le  fperanzedi  coftrin- 
gerc  il  Duca  à Puoi  voleri,  gli  fi  faccano  ogni  giorno  piu  lon- 
tane ; c che  crcfccndo  in  eflb  la  forza  , c’n  lui  la  debilczza  ; 
il  tenore  della  fua  forte  iua  ad  ogni  moto  peggiorando  ; bra- 
mofo  d’arriuar  più  tofto  alla  Pace , benché  con  inique  con- 
ditioni,  che  di  continuare  in  que’  pericoli,  ed  in  que’  difagù 
che  pur  troppo  trauagliofomente  egli  procuraua  } ricorfo  pa 
vliimo  rimedio  al  Cardinale . £ moftrandofi  pronto  à paci- 
ficarfi  ctiandio  co'l  dar  parola  di  ficurczza  pe’  i Venctiani}  il 
pregò  che  in  ogni  modo  volefie  conchiudcrc  i trattati , pur 
che  il  Duca  efoludeffe  dalla  Pace  Pinteruento  , c Tautoriti  di 
Francia  . Cofo  della  quale  fi  come  il  Duca  fi  offefe  molto; 
così  faputa  non  lenza  altrettanto  fdegno  dal  Chriftianilfimo  » 
proenro  per  mezzo  del  fuo  Ambafoiadore,  che’l  Duca  trap- 
portalfe  d Parigi  tutta  la  fomma  delle  negotiationi , acciòchc 
nulla  fi  poteflc  mai  perfettionare , lenza  l’intao  fuo  arbitrio, 
c ccnlcntimento  . 

Ma  il  Duca  che  conobbe  quanto  ciò  potea  importare  alle 
delibcrationi  della  propria  volontà  ; fingendo  di  non  voler 
alterar  in  colà  alcuna  i Capitoli  d’Aftc,  per  non  offender  gli 
altri  Principi , che  in  effì  erano  intcruenuti  ; deliramente  li 
Icusò  di  farlo . Perlochc  rimanendo  affatto  rotte  le  negoua- 
tioni  con  poco  gullo , c del  Cardinale , c dcirAmbafciadore; 
e perciò  abbandonando  l’vno,  e l’altro,  quali  totalmente  ogni 
qualunque  pratica  ; il  primo  alla  Certofa  di  Pania , c’I  fecon- 
do fi  ritirò  à Torino  ; cd  effèndo  alla  perfine  foprauenuto  il 
gelo , c trouandofi  la  terra  couerta  di  ncue  ; il  Gouernatore 
rifoluc  di  ritornar  anch’egli  nello  Stato  di  Milano. 

Cosi  dopo  d’haucr  fotte  perfettionare  alcune  Ibttificationi, 
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4i.cui  hauca  voluto  prouucdcrc  la  Piazza  di  S.  Germano, 
fciandoui  per  Prefidio  Tomafò  Caracciolo  co'l  Tuo  Terzo  ;‘c 
diftribuijre  ( fo’i  conteiifb  del  Dikra  di  Mantoiia  , che  à que- 
fto  fine  fi  condufTe  à Calale)  patte  dcll’Elcrcito  in  Trino, 
Ponteftura,  ed  altri  luoghi  del  Monferrato;  impofe  a’  Tcde- 
(chi  di  Santià,che  acciòche  il  Duca  non  fi  valciTe  di  nuouo  di 
quel  pollo;  mcttcndoui  fuoco  rabbandonalfero ; ed  egli  co'l 
rcfto  delle  lue  truppe  , che  à molto  poco  numero  fi  erano 
ridotte , c colla  Cauallcria  , che  altro  che  700,  Caualli  non 
cònténea;  nello  Staro  di  Milano  fi  riduflc. 

Tali  fendo  i fucceflì della  prima  Campagna  di  D.  Pietro, 
non  v'bi  dubbio , che  s’egli  non  haucllc  rotto  à se  mcdelV- 
mo  il  corlò  della  fua  buona  lòtte,  con  tante  irrilòlutioni  , e 
icntezzc  nel  fuo  procedere  ; riduccndo  il  Duca  à riceucr  leg- 
gi dal  Re  , haurebbe  relb  non  meno  prouueduto  di  gloria 
il  proprio  nome  , che  lilàrcito  di  riputatiopc  quello  deli’* 
Inoyofa  . 

Ma  non  fu  marauiglia  , c’hauendo  l’yno  , e l'altro 
camminato  per  vn'iftclTa  ilrada,  vrtaficro  am- 
biduc  nel  medefimo  fcoglio  : c che  in 
i vece  di  profeguir  come  Vincitori 

‘ la  Guerra , quafi  come  vinti 

• fòlTero  colhecti  à • • ' . 

• ■ ti(iraifi.  . 

Fifte  del  terz,o  Libro.  ' 
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pfotiationi  del  Prìncipe  di  Aìejferano  con  D.  Pietro 
/coperte  da  Carlo  Emanuelle . Preda  di  Mejferano, 
e di  Creppacuore  fatta  dal  Primipe  Vittorio  • , air- 
riuo  del  cMare/ciallo  della  Dighiera.. con  grofe gruppo  in 
Piemonte , Jt tacco , e prefa  dt  S.  Damiano  datarmi  del 
Duca . Le  medefme  fitto  il  Conte  Guido:  prendono  anche  la 
Città  ctaAlba . Tenta  D.  Pietro , ma  in,  vano^rdijorpren- 
der  Jfie.  /Principi  Vittorio , e T'omafi\attaìccano  -S> 
mano . Ritorno  della  Dighiera  in  Francia,  Breui  fuccefii 
■di  Francia»  Progrefsi  dell' Efercito  Veneto., nel. Friuli,  -Elet- 
tiòrie  di  D.Cio.  di -Medici  al  di  lui  comando^  Zuffa,  e rot- 
ta de'  Veneti  in  riua  al  LifinXp.  Varij  fuccefii , tra  efii^ 
e gli  Aufiriaci  ■.  Armata  Maritma  del  Duca  d'Offuna 
deflinata  a’  danni  de  Veneti’:  OppoftHone  à quefia  deli' Ar- 
mata Veneta,  /fila  di  Liefìna  attaccata  da',  legni  delTOfi 
fina.  Incontro  dell'Vna  , e dell'altra  Armata.  Diuerfi 
auuemmentt  tra  effe  fucceduti . Tumulto:  del  Popolo  con- 
tro la  Cafa  dell' Amhafciadore  Spagnuolo  in  Venetta  . 
Statua  rapprefentante  il  ììuca  dOffuna  arfa  dalla  PItbe. 
Vantaggi,  e perdite  hora  de*  Veneti , bora  de  gli  Aulii  taci 
nella  Guerra  dii; Friuli..  Venetiqni  tentano  I ^refa  di  Co- 
ri tia  . Zuffe,  e fiaramuccie  per  cagione  d»^X  Affetto  dt 
Gradifca.  D,  Pietro  attacca  Ver  celi.  Vari)  ficcefii  ccn  la 
refi  dt  detta  Pia^a  , Tace  tra  l'Arciduca,  ed  t Veneti 
conchtufa  in  Madrid . Pace  nella  medefima  Corte  accor- 
data tra  gli  Spagnuoli  , e'I  Duca  di  Sauoia.  Arriuodt 
gente  à fauore  del  Duca.  Rotture  M'accordato  . 
lità  diuerfi  . Sfuoua  Pace  conchiufa  verfi  H fine  dell  an- 
no lèi). 
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I IVNTO  D.  Pietro  fu’l  Milancic  diftribuì  quel-  i6i6. 
la  poca  gente  ch’egli  hauea,pcr  le  Terre  del- 
la Lumeìlina  *,  ed  cflb  colla  fùa  Corte  andò 
ad  alloggiare  in  Valenza , vicino  al  Pò  . lui 

riponendo  a’  Tuoi  fùccelll  ; e parendogli  che 

troppo  fàcile  fi  fbfle  moftrato  , non  meno  nel  dar  orecchio 
a’  negotiati  coll’ofFerir  partiti , che  nell'abbandonar  le  occa- 
Coni  di  far  progrclfi , coiraftencrfi  dalle  hoftilitadi  ; pcntitofi 
egualmente,  e di  quello  c’hauca  fatto  , e di  quello  c’hauca 
lafciato  di  fare;  e ripigliati  fuor  di  tempo  gli  (piriti  Guer-  tn, 
rieri,  e la  coftanza  delle  mafehie  rilòlutioni;  cccitaua  non  po- 
co odio  contro  se  mededmo , per  la  fimiglianza  che  i (ùoi 
portamenti  haueano  con  quei  dell’Inoyolàj  e bramolo  di  far  , 

D d I ilpiccare 


Dioi" 
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I (J  1(5,  ifpiccarc  il  proprio  paragone  con  molta  differenza  ; non  ve- 
dca  l’hora  che  ritornaflc  il  tempo  della  nuoua  Primauera, 
per  riueftir  farmi,  c riafTaltare  con  più  vigore  il  Duca. 

Ma  non  perche  correfle  la  rigida  Stagione  , auucniua  che 
l’armi  quietamente  ripofàlTero . Perciòche , fi  come  dalla  par- 
Goucrnatore  non  fi  mancaua  di  ftringer  Vercelli  per 
via  di  fame,  co’l  tener  occupati  tutti  que’  paffi,  per  onde  gli 
poteano  eficr  trafineffe  le  Vettouaglic  ; cosi  dalla  parte  del 
Duca,  per  nuoua,  8c  impenfata  occafione  , le  di  lui  gemi 
falirono  in  Campagna  . 

PafTauano  gii  era  qualche  tempo  , alcune  amarezze , e 
dillènfioni  trà’l  Duca,  c’I  Principe  di  Meflcrano;  il  cui  pic- 
^a‘ì'òua£tZ  colo  Stato , porto  quafi  sù  i confini  del  Piemonte , giacea 
<»»»■  oltre  la  Sefia,  tra  Vercelli,  c Gattinàra.  Onde  conofccndo  il 

Principe , che  la  conditione  de’  piccoli  c Tempre  Ibggetta  ad 
crter  opprefTa  da’  Grandi  ; c perciò  defiderando  di  fòttrarfi 
non  meno  dalle  molertie  che  riceuca  , che  dal  pericolo  che 
finiUTnMi!  lòurartaua  ; accordò  co’l  Gouernatorc  , di  metterfi  /òtto 
protettione  di  Spagna  ; c di  riceuer  con  alcune  conditioni 
* ■ ij  prefidio  del  Rò  nella  fua  Terra. 

Però , non  sì  torto  fù  l’accordo  rtipulato , che  richiedendo 
il  Goucrnatore  al  Principe, che  volcflc  contcntariì  di  riceuc- 
r?*/ Prclidio  pattuito  ; quegli  dubbiofò  di  pregiudicarli , e 
Trìif'pe,  perciò  datoli  à proceder  con  cautela  ; non  volle  riceuer  coli 
alcuna,  che  prima  non  fodero  le  conditioni  dal  Re  approuate. 

Di  qui  auucnne , che  non  potendoli  agitar  querta  ftccnda 
con  tanta  fegretezza , che  non  ne  tralpiraflc  qualche  odore 
al  Duca;  dio  rtimando  che  nulla  porca  efler  rimedio  più  op- 
portuno al  pericolo  imminente,  fuorché  la  prcuentionc;  man- 
rhml^htodZ  Decembre  con  5000.  Fanti , e 1000.  Ca- 

Pua  ad  affila-  ualli  il  Principe  Vittorio  ad  allicurarfi  di  quello  Staro. 

Trouauafi  all’hora  dentro  di  Merterano  , lòlo  la  PfincIpeP 
là , con  lètte  Tuoi  figliuoli  ; perche  il  Principe  Marito , fiill’vr- 
genza  d alcuni  fuoi  affari , fi  era  da  que’  dì  condotto  in  altra 
part"  . Onde  vedendo  la  Principeflà  venir  contro  di  sè  ar- 
mato il 
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mato  il  Principe  Vittorio  ; c dubitando  che  coll’eccidio  della 
Terra , egualmente  fblfc  per  (cguire  la  diftruttione  della  pro- 
pna , e della  vita  de'  fìioi  figliuoli  ; prima  che  Tarmi  nemi- 
che s’accoihfrero  alle  mura , patteggiò  frettolofà  la  deditione. 

Cosi  acquiftato  Meilerano , c poiloui  dentro  vn  buon  Prc- 
fidio;  riuolfefi  il  Principe  Vittorio  contro  la  Piazza  di  Gatti- 
nira;  ed  arriuatoui  lòtto,  non  tardò  ad  ergerui  contro  vna 
batteria  ; al  rumor  della  quale  andando  O.  Pietro  da  Valenza 
à Romagnano , ed  iui  apparecchiandoli  per  darle  lòccorlò  ; il 
Principe  lòpragiunto  da  non  sò  quale  infermità  , non  volen- 
do cimentarli  ; fiimò  bene  il  torli  dalTImprcfa  , c ritornate 
à MelTcrano. 

Colà  mentre  procuraua  rìmedij  al  Tuo  male  , intendendo 
che  la  PrincipelTa  s’era  ricouerata  dentro  di  Creppacuorc, 
luogo  fòrte  del  Tuo  medclimo  Principato  ; e che  iui  hauea 
riceuuto  vn  Prclidio  di  mille  Fanti  Spagnuoli , lòtto  il  Sar- 
gentc  Francelco  Bernardin  Vertua , leelto  vn  grolso  corpo 
di  gente , e di  Caualli , mandollo  afsai  prello  contro  di  quel- 
la Piazza , guidato  da  Monf  N.  Capitano  di  Valore . Ma  ri- 
buttate nel  primo  afsalto  sì  fatte  Ichiercj  ritiraronli  in  alcune 
CalTine  indi  non  lungi;  oue  mentre  llimauano  di  poter  al- 
ioggiar  fenz’alcun  pericolo  ; alsaltate  improuuifàmcntc  da  D. 
AÌtbnlò  Pimentelli,  che  vi  giunlò  con  alcune  truppe  di  buona 
Soldatelca  ; rimafero  tagliati  à pezzi  xoo.  de’  loro  huomini, 
ed  altrettanti  co’l  Capitano  iftefso  ne  furono  fatti  prigioni. 

Perloche  procurando  il  Principe  Vittorio  con  ogni  ftudio , 
di  riacquillarc  la  prilfina  làlute,  affine  di  rifàrcirfi  del  danno 
hauuto  ; dopo  d’hauer  fatto  nuouo  apparecchio  d’otto  milla 
Fanti, c 400.  Caualli;  fi  condulse  egli  llcfso  contro  diCrcp- 
pacuore;  ed  occupando  i luoghi , e i palli  alTintorno  più  im- 
portanti, particolarmente  que’ per  onde  poteano  venir  lòc- 
corli  à gli  alsediaci  ; cominciò  à Icaramucciar  con  elfi  dalla 
cima  d’vn  colle,  che  predominaua  quali  tutto  il  giro  della 
loro  habicatione . 

Folcia  faoa  venir  TAniglieria , benché  non  lenza  molta 

difficoltà 
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difficolti  per  cflcr  quella  Piazza  fituata  in  mezzo  ad  ilcoz* 
zefè  balze  ; diede  principio  alla  batteria  *,  cd  aflai  bafteuol* 
mente  apertoui  il  muro;  venne  alla  perfine  con  tal  impeto 
all'aflàlto;  che  quei  di  dentro  benché  per  qualche  fpatio  fi 
difendeflcro ; ad  ogni  modo,  foprafàtti  dalla  forza , abbando- 
nando la  Terra,  fi  ritirarono  nel  Cartello;  il  quale  pure  ba> 
turo  incontanente  da  4.  cannoni  , non  tardò  anch’egli  à ce- 
dere , cd  à capitolare  la  refa . 

Ma  fendo  nate  alcune  differenze  nell’dccutionc  del  Capi- 
tolato ; e perciò  ripigliandofi  più  che  mai  gagliarda  la  batte- 
ria; continuò  fieramente  per  alcuni  giorni;  alla  fine  de' quali 
veggendo  i difenfori  ch’era  imponibile  il  regger  i tan- 
ta forza;  patteggiarono  di  nuouo  la  deditionc,  faina  la  vita 
alla  Principefla  , a’  figliuoli  , ed  al  Prcfidio  ; à cui  venendo 
conceduto  in  pena  della  pertinacia  l’vfoir  folo  coH’armi , len- 
za palle , lenza  polucre  , e lènza  micchio  ; appicchiatofi  ca- 
fiialmente  il  fuoco  à due  barriglioni  di  polucre,  pure  all’ho- 
ra  canati  da’  Magazzini;  fi  abbruggiarono  molti  de  gli  ar- 
rctì  ; c molti  gettatili  per  timore  giù  dalle  mura  morirono 
fi  acaflati  dal  precipitio  ; ed  il  rerto  che  foprauiffe  alla  Iciagu^ 
ra,  accompagnato  da  quattro  Compagnie  di  Caualli  confor- 
me a'  patti  della  deditionc,  fi  riduflc  nello  Stato  di  Milano; 
ouc  il  Vcrtua  decapitato  , pagò  la  pena  della  troppo  focile 
fua  refo. 

Non  fi  credea  D.  Pietro , che  il  Prefidio  di  Creppacuorc , 
trouandofi  numcrolò  di  mille  Soldati  vecchi , oltre  i Terraz- 
zani , e dentro  Piazza  affai  forte  , cd  affai  ben  munita  ; non 
folfc  ballante  à foftenerfi , almeno  tanto  ch'effo  poteffe  farlo 
Ibccorrcrc  come  defideraua.  Con  tutto  ciò  inuiatoui  D.  San- 
chio  di  Luna,  Cartellano  di  Milano,  con  vn  groffb  nerbo  di 
gente;  trouando  quelli  nell’appreffarfi  tutt’i  partì  dal  Princi- 
pe Vittorio  ben  fortificati;  e perciò  non  potendo  lenza  lìi- 
perargli  accortarfi , com’era  neceffario , alla  Piazza  ( della  cui 
refo  egli  per  anche  non  hauca  hauuto  odore  alcuno,  diedefi 
ad  alzar  terreno  à tiro  di  molchetto  dalle  fortificationi  del 

Principe . 
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piinc^c..  P«ò  cflejido  nel  far  la  ricognicionc  de'  Porti , ve- 
nuto ad  vna  leggiera  Icaraoiuccia , che  pofeia  per  1 fuflìdi). 
che  dall’vna , C dall’altra  parte  s’andarono  Ibmminiftrandp , 
ingrolsò  cjuafi  d forma  di  battaglia  ; latcofi  egli  nel  più  caldo 
della  mifehia  innanzi  con  vna  picca,  venne  colto  da  due  pal- 
le di  mortbetto  , che  lo  fecero  cader  lùbbito  morto  à terra . 
Si  che  rimanendo  oltre  di  ciò  afsai  prcrto  prigione  Carlo  di 
Sanguibc  Martro  di  Campo  d’vn  Terzo  di  Napolitani , con 
yn.  lùo  Nipple  > le  genti  del  Re  priuc  di  Capi , e per  confc- 
guenza  non  poco  difanimatc , fi  ritirarono  dentro  de’  ripari  ; 
ouc  indi  3 poco  filila  notitia  della  rcla  del  Cartello  , lè  ne 
ritornarono  affatto  indietro,  fenz'haiicr  operata  cos’alcuna. 

Era  già  in  tanto  arriuafo  in  Piemonte  il  Marcfciallo  della 
Pighicra , con  circa  8000,  tra  Fanti  , e Caualli  ; non  fenza 
molti  Soldati  dell’Ordinanzc  Regie  j che  portauano  le  iftefse 
Infegne  del  Rè . Onde  il  Duca  accrefciuto  di  nuouc  forze, 
e di  maggior  ripuutione , perche  parca  che  à bandiere  fpie- 
gate  vcnifse  dal  Re  di  Francia  la  fua  caufa  fauorica  5 inten- 
dendo l’occUpationc  di  Mefserano , e di  Crcppaciiorc  •,  e per- 
ciò non  concento  come  fupcriore  di  Cauallcria  , di  fòlatncn- 
te  fcorrcrc,  e d’cfter  Padrone  della  Campagna  ; fi  pofe  in  ca- 
prìccio di  far  qiialch’Imprefà  di  rilicuo. 

In  ordine  a'Ia  qual  cola  ripenfàndo  , che  nel  Monferrato 
inferiore  ouc  fi  aouaua  la  Piazza  di  S.  Damiano , non  s’ydi- 
ua  che  vi  forte  altra  gente , che  quella  del  Mortala  ; la  quale 
per  crter  la  maggior  parte  impiegata  ne’  Prcfidij  delle  Lan-, 
ghc,non.hauca  forze  da  poter  far  veruna  oppolìcione 5 dopo 
d’r.aucr  importo  al  Conte  Guido,  che  vfecndo  con  tutta  la 
gente  dalla  Citta  d’Arte,  fe  ne  andarte  veloce  à S.  Damiano; 
non  tardò  egli  co’  Principi  Vittorio , e Tomafo , col  Marc- 
fciallo della  Dighiefa , e con  grand  apparato  di  Fanti , Ca- 
ualli , ed.  Artiglieria , à condurfi  alla  medefima  volta. 

Qutui  hauendo  immantinente  occupate  le  fommità  de’ 
Colli , clic  intorno  la  circondauano  ; ed  eretto  ne  luoghi  piu 
opportuni  vn  ripartimcnco  di  14. pezzi  di  cannone,  comincò 

con 
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con  dii  dj  quattro  lati  à batter  furiofamentc  la  Piazza;  nella 
uZtJLu  trouandofi  altra  gente  che  Militic  Monfmine,  co- 

TUxridis.D*-  mandate  dal  Capitan  Andrea  Prando.rcftò  quelli  vccilò  dal* 
la  mina  d vna  Cala,  che  cade  battuta  daU'Artiglicria • Per* 

cattZTfi  =»  Capo,  e perciò  datili  à combat* 

diintrtyceìfi,  tcrc  Icnz'alcun  ordine  , ò regola  militare;  mentre  dal  correr 
tutti  d dilcnder  quella  parte  , ouc  gli  oppugnatori  dauano  vn 
WoM  tmi  allalto,  teda  abbandonato  ogn’altro  luogo  di  difeià;  i 
Capitani  della  Caiiallcria  Francefe  , auuedutifi  del,  difordinc*, 
n,hTi^a,  non  tardando  à far  metter  piedi  à terra  à molti  delle  loro 
truppe , gli  fpinfcro  a lalir  velocemente  per  la  parte  dei  mu* 
ro  abbandonata;  e riufci  con  tanta  fèlicità  l'intento  , che  in 

poco  d'hora,  s’impadronirono  della  Piazza. 

Qui  datili  con  ogni  fierezza  à fifccheggiar  tutte  le  Calè, 
incrudelir  anche  ncHavita  de  gli  habitanti , che 
Itsthtiiitu.  attualmente  davn  altro  lato  dauano  patteggiando  la  deditio- 
ne;  fi  vide  in  fatti  quanto  nelle  cole  della  Guerra  vadano 
Icmprc  vnitc  la  rapacitade,c  la  baibarie. 

jBranli  in  quedo  mentre  i Gouernatori"  di  Monferrato , e 
«^'AIclTandria,  con  vn  corpo  d’otto  m.  Fanti,  e 700..  Caual* 
mMdtti  il  D.  li , parte  Monfcrrini , e parte  dcll’Elcrcito  Spagnuolo  , con* 
fn  Città  d’Alba;  con  pcnficro  di  Ibccorrcr  S.Damia^ 

ùtaioMo.  no;  ma  vditanc  la  deditionc;  e perciò  entrati  in  dubbio, che 
la  primiera  Imprelà  del  Duca  dopo  si  fatto  acquido  , non 
potelfe  erter  altra  che  la  delTa  Città  d'Alba  ,in  cui  edi  fi  tro* 
uauano  ; datili  a far  alcune  confulte  , nelle  quali  fi  fè  riflef> 

zt  atU's  à molto  debile  di  mura, e mal  prouui- 

s’aMÙdmi'.  vcttouaglic,  e di  munitioni  , non  potea  lungamente 
•ouib^.  durare  fulla  difefaj  conchiufero  d’abbandonarla . La  onde  la- 
Gooitmo  tfii  Iciatoui  Gerolamo  Rho  co’l  fuo  Terzo,  e di  più  500.  Mon* 
i^^ffini  ; l’vno  fi  ritirò  in  Alclsandria , l’altro  in  Calale . 

^ Ma  D.  Pietro  che  per  niun  modo  non  volea  auucnturar  le 
genti,  e la  riputationc  del  Rù  nella  difefa  di  quella  Piazza; 
non  tardando  ad  ordinare  al  Rhò, che  vfeendofène  anch’egli, 
fmantellato  di  pafsaggio  il  Cadello  di  Neuiglie  , fi  ritiralse 

colie 
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colle  Tue  genti  in  Felizzano  -,  furono  in  vece  fua  mandaci  in 
Alba  400.  Alcmani  del  Reggimento  del  Soltz,  e da  Calale 
500.  altri  Fanti  delle  milicie  di  quello  Stato.  Gente  in  vero, 
che  per  eflèr  molto  inferiore  di  numero  à quella  quantità , 
che  nehiedea  Tampiezza  del  di  lei  giro;  fc  conolcere  in  fat- 
ti quanto  la  rifoluuone  del  mandarlaui,  fofsc  poco  opportu- 
na , e poco  lìruttuolà . 

Trouauafi  da  que’  dì  per  Goucrnatorc  in  Alba , il  Conte 
Alerame  S.  Giorgio,  Capitano  in  cui  gareggiaua  co  l valore , 
la  fedeltà  profcisata  al  Duca  di  Mantoua  liio  Padrone  ; li  che 
conolcendo  molto  probabilmente , che  l’armi  di  Sauoia  non 
haurebbero  tardato  à vcnirfene  alla  conquilla  di  quella  Cit- 
tà ; lì  diede  con  anticipata  diligenza , à rilàrcirc  per  quanto 
gli  fù  polTibile  le  mura  nelle  parti  più  debili , c più  pericolo- 
Ic  ; ed  à làr  tutte  quelle  prouuigioni,  ed  apparecchi,  che  per 
la  difclà  Ibmò  più  neccfsarij . 

11  Duca  adun  ]ue  impadronitoli  prima  di  molti  luoghi  di 
quel  Contado,  quali  che  con  larghi  giri  andalsc  circondando 
la  preda  che  dilcgnaua  di  fare  ; finalmente  mouendofi  dalla 
Terra  di  Barbaretco,  con  alquante  Compagnie,  venne  à ri- 
conolcere  il  fico  della  Città  , c le  nuoue  fortificationi  dal 
Conte  Alerame  polle  in  piedi . Perlochc  qucfti  mandate  al- 
cune bande  di  Soldati  ad  occupar  certo  palso  rileuato , che 
Aaua  Ibpra  la  llrada  per  cui  douea  il  Duca  approfllmarfi  ; to- 
fto  ch'else  videro  le  genti  Ducali  entrare  nciraguato;  appic- 
chiarono  con  efso  loro  vna  si  gagliarda  fcaramuccia,  che 
dopo  lungo  combattere , non  lenza  però  danno  d'ambedue 
le  parti , fu  il  Duca  necelfitato  à ritornarlènc  in  Barbarefeo . 

lui  tra  se  fdegnato  deH’incontro  hauuto  ; mandò  fenz’al- 
tro  contro  la  Piazza  d’Alba  il  Conte  Guido , colle  Fanterie 
Francclì  « c’I  Caualier  Guerini  con  quelle  del  Piemonte  ; c 
dando  all’vno , ed  all’altro  otto  pezzi  di  cannone , ed  800, 
e più  Caualli  ; ordinò  loro  , che  mettendoli  di  colpo  lòao 
la  Piazza,  ergefsero  da  due  lati  la  batteria,  c comincialsero 
con  ogni  sforzo  à tormentar  le  mura . 
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Difendcanfi  qiic’  di  dentro  con  non  minor  coraggio , clic 
valore  ; pcrciòchc  , oltre  il  riparar  alla  meglio  le  mine  del 
battuto  muro  ; vfccndo  Ipcflb  à dar  (opra  le  trincee  de  gli 
oppugnatori  i non  mancauano  di  fieramente  danneggiarle . 
Ma  confiimata  alla  perfine  la  polucrc,e  perduti  ne’  combat- 
timenti i migliori  Elidati  ; cominciarono  altresì  , d mancar 
loro  le  vctcouaglic  ; onde  aggiuntaui  la  poca  (peranza  d'clTcr 
fòccorfi  I perche  D.  Pietro  fi  era  dichiarato , che  non  volea 
auuenturar  punto  le  fue  genti  ; furono  coftretti  dopo  dodeci 
giorni  d’oppugnatione,  à renderli  con  honoreuoli  patti  nelle 
mani  del  Conte  Guido. 

Parcua  pure  à D.  Pietro  indecenza  troppo  inlbpportabile, 
che  mentre  il  Duca  Vittoriofò  manomcttea  in  tal  guifa  il 
Monferrato  ; elTo  abbandonando  apertamente  la  di  lui  pro- 
tettione , d titolo  delia  quale  , hauca  con  tante  fue  fatiche , 
intraprefà  principalmente  quella  Guerra  ; lafcialTe  ch’egli  len- 
za veruno  oftacolo  , e làccheggialTe  , ed  occupaflc  il  tutto . 
Perlochc  rilbluto  di  porgerui  rimedio , comandò  che  s’vniC. 
le  in  AlelTandria , quel  maggior  numero  di  genti , che  fbllè 
fiato  polTibile;  fu’l  qual’ordine  il  Mortàra  abbruciato  prima 
crudelmente  Cannelli , ed  abbandonate  tutte  l’altre  Cafiella, 
di  cui  poc'anzi  hauea  nelle  Langhc  ^tto  acquifio  ; non  in- 
dugiò d comparir  con  gli  altri  nel  defiinato  luogo . 

Colà  dunque  raccoltoli  in  pochilfiroi  giorni  vn’Elcrcito  di 
14.  m.  combattenti , fu  da  D.  Pietro  mandato  fubbito  d Fc- 
lizzano , con  difegno  di  portarli  improuuilàmcnte  feco , alla 
forprclà  d’Afte  . 

Penetrato  dal  Duca  il  di  lui  penfiero , non  tardando  à met- 
terli colla  Tua  gente  dentro  di  quella  Piazza  ; il  fé  riufeire 
rantolio  vano . Si  che  villo  dal  Gouernatore  rotto  il  Ilio  fi- 
ne , facendo  Icmbianza  ch’egli  non  hauea  hauuto  altro  Ico- 
po , che  quello  del  far  che'l  Duca  abbandonalTc  la  Campa- 
gna; ritirò  alTai  prefto  le  lue  tnlppe,  e le  difiribuì  fuH’Alct 
làndrino , c Tortoncle  . Però  dando  con  quella  colà  giufio 
pretefio  al  Duca  di  moftrar  ch’egli  non  tcraea  punto  lo  llar 
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in  Campagna)  appena  vdì  la  ricirata  di  D.  Pietro,  che  vlci- 
xo  all'improuuifò  iópra  Montiglio , Terra  groilk  del  Monfer- 
fato , e riuolcod  à batterla  co’l  Cannone  , fece  in  breue  tale 
apertura  nella  muraglia  ; che  diffidando  i Terrazzani  di  fo- 
fiener  l'adàlto,  e temendo  che  la  Tcna  andadc  à (àcco  ; non 
indugiarono  i capitolar  la  relà. 

Maellcndo  nato  nell'entrare,  non  d sa  fé  à calb,ò  ad  arce, 
certo  rumore  trd  la  Soldatelca  Francelc  ; la  Terra  contro  i 
patti  della  deditione  , fu  milcramente  polla  à fèrro , e à fao 
co.  Onde  il  Monferrato  con  eiempio  di  miferìa  poche  volte 
vdito  , rimaneua  elpoHo  quinci  à trauagli , che  coll'inutile 
protettione  gli  cagionauano  gii  amici  > e quindi  alle  ingiurio, 
che  per  ellcr  protetto  gli  faceano  i nemici. 

Hor  dall’acquido  di  Montiglio , riuolgcndo  il  Duca  Pani* 
mo  ì quello  di  S.  Germano  ; come  d'imprelà  che  per  più 
conti , gli  ftaua  troppo  dlfa  al  cuore  ; mandò  à quella  volta  i 
Principi  Vittorio,  e Tomaio, con  alcune  migliaia  di  combat- 
tenti ; e con  ordine  efpreiro  di  non  perdonare  i pericolo  ò di 
dea;  purché  fenza  perder  tempo, s'impadronilTero  della  Piazza. 

Trouauad  cica  non  Iblo  prouucduta  d'vn  buon  Prcddio, 
e d'vn'eccellente  Capitano , ch'era  Tomaio  Caracciolo  ; ma 
vedead  altresì  al  di  fuori , di  gagliarde  trincee  fortificata  . 
Perloche  non  artilchiandod  i due  Principi  fratelli  d'attaccar- 
la  ; prefero  alloggiamento  indi  non  lunge  nelle  mine  di  San- 
dà;  di  doue  infèdando  le  prouuigioni,e  i lòccord,e  turban- 
do la  deurezza  delle  drade  , procurauano  di  tenere  almeno 
con  vn  laigo  afsedio  la  Piazza  circondata; non  lenza  fpcran- 
za  che'l  tempo  douefse  di  giorno,  in  giorno, aprir  loro  qual- 
che occadone  adai  migliore. 

11  Caracciolo,  non  tralcurando  anch’efso  punto  veruno  d) 
quegli  VlE.'i  , ch’erano  maggiormente  neeelsarij  alla  difelà; 
ed  vlcendo  Ibucnte  fuori  à dar  addolco  à gli  alloggiamenti 
de'  nemici  ; ve  nc  fece  à poco  , à poco  morire  la  maggior 
parte  ; oltre  che  didivbando  le  prouuigioni  che  andauano  i 
Veicdli,  polè  quella  Cittade  in  idrcttezzc , c penurie  grandi. 
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Haueano  le  genti  del  Duca  in  que^'occafione  appoggiata 
la  cura  del  far  batter  la  Campagna  al  Marchefè  drCalufio  , 
Comandante  del  Vercellelc  j il  quale  vedendo  quanto  impor- 
taua  Topporlì  alle  holtilità,  che  al  di  Eiori  della  Piazza  com- 
metteano  contro  gii  adedianti  k Soldateiche  dei  Caracciolo; 
c venendogli  auuifato , che  partitofi  da  Triccrro  vn  conuoio 
di  munitioni  > e di  vettouaglic , ina  condotto  à S.  Germano, 
colla  feorta  di  150.  Fanti,  c jo.  Caualli,  lòtto  la  guida  di 
Gherardo  Gambacorta;  fatti  vicirc  da  Vercelli  1000,  Fanti, 
c 400. Caualli,  comandati  dal  Colonnelb  Mezziers;  gii  lpia- 
fe  vicino  al  luogo  di  Montey  , che  teda  à mezzo  la  (Irada 
contro  la  gente  del  conuoio  , 

Perloche  prclà  fulle  prime  mode  la  carica  da'  Caualli  Spa» 
gnuoli  ; il  Gambacorta  dilponcndo  fuhbito  in  terra  il  carìag* 
gio  à modo  di  trincera , c raccoglicndofi  co*  fuoi  à combat* 
ter  dentro  d’elTa  con  ogni  valore  -,  fi  oftinò  nella  Zuflà  per 
lo  (patio  di  più  di  due  fiore;  fu’i  fine  delle  quali , dopo  d‘ha- 
uer  date  non  vulgati  proue  di  se  medefimo,  ferito  egli  mar 
lamcme,  c ragliata  la  maggior  parte  de’  fuei  à pezzi  , iù  co* 
ftretto  reftar  prigione , infieme  co’l  conuoio  , in  mano  de* 
vincitori,  " , 

Ma  non  auucnne  perciò , che  quello  poco  vantaggio  ri- 
portato fulla  gente  di  Spagna , innanimade  in  guifà  t Princi*' 
pi  Vittorio,  c Tornalo,  i quali  cuttauia nelle  mine  di  Santid 
fi  trattcneano  ; che  ofadero  d’attaccare  à viua  forza  S;  Gem- 
mano. Si  che , continuando  la  Guerra,  benché  nel  più  rigir 
do  dell'Inuerno , con  quelle  ficuoli  vicende  ; ipitp  l’anno  rdd 
ló.fcnza  fattionc  alcuna,  che  potede  meritar  nome  di  celebre# 
In  tanto , veggendo  il  Marefciallo  della  Dighiera,  che  per 
eflcr  venuto  contro  gli  ordini  del  Rè,  c della  Regina  in  Pie- 
monte à fàuor  del  Duca  ; non  (blo  a’hauea  concitato  contro 
lo  fdegno  di  quelle  MM.  ; ma  le  hauca  fatte  prorompere  in 
minaccic  di  priuarlo  del  Gouerno  del  Dclfinato,  Ce  quanto 
prima,  non  fe  nc  tornaua  con  tutte  le  Tue  genti  in  Francia; 
dubbiofo  che’I  calligo  minacciatogli  non  fi  cfcquilTc  , heb- 
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per  conucnciiolc  l’vbbidirc  , «’l  ricomaricne  . Colla  qual  1617. 
cofa  > priuando  il  Duca  del  maesipr  Ibllceno  cb’cdi  hauef^  Vnim»  di  d. 

\ I r'  ° M Tmro  p rlUirty 

fc,  Igombro  dall  aom^o  del  Gouernacore  tiucc  quelle  paure,  «a^Mp,rhr;. 
che  per  non  guerreggiare  apertamente  contro  de’  Franceli  , 
rhaueano  fin’all'hora  latto  andar  anche  più  cauto , c più  ri- 
tenuto , di  qucllp  che  le  fue  medeOme  irrifolutioni  gli  ha- 
uean  permclTo. 

I»a  Fortuna  però  , che  per  cllér  innamorata  del  valor  del  ritma dtì  D». 
Duca , ncn  lapca  in  maniera  alcuna  abbandonarlo  ; non  tar- 
dando  à far  che  nalcelscro  in  Parigi  nuoui  , ed  impen/àtif-  '*'«'*  • 
tilTimi  ruccelTiv  à fperanze  di  fauori  più  rilcuanti  fenza  dub- 
bio 'lóllcuò . 

. Dilguftati,  come  già  se  detto  , i maggiori  Principi  della  t Trìttàfì  ddu 
Francia  per  l'alToluto  Gouerno,  c fouerchia  autorità  della  Kc- 
gina;  erano  vitimamentc  giunti  al  lòramo  delle  male  fod- 
dfslàttioni , dal  vedere  , che  per  la  prigionia  del  Condè-  loro 
principal  Capitano , e direttore  *,  non  pure  riinanelTerO  dillì- 
pate  le  macchine  de*  riicntimenti . che  per  mezzo  di  lui  lpe> 
rauano  dilàre^ma  ch’eglino  quali  dilperlì.e  lenza  Capo,  fol^ 

{ero  nccclTitati  ad  andar  come  banditi  errando  per  lo  Regno. 

Perlochc  vnitilì  di  nuoiio  inlìcme.c  rilbluti  di  vendicarli  ; 
haucan  riuolto  ogni  dudio  à ruRitar  turbulcnzc , e fòllcua  jdtarjì  in  fri,- 
rióni  in  quafi  tutte  quelle  Prouincie  ou’clfi  erano  Goucrnatori. 

Preiiedeua  il  Rè,  benché  in  etade  ancora  acerba,  le  calamito- 
fe  conicgucnzc,  che  quelli  moti  poteano  apportare.  La  onde 
conlìgliaio  ( come  li  tenne)  da  MonC  di  Luincs  Tuo  fauori-  Mena  dei nar- 
tillimo  familiare;  fece  improuuilàmente  vccidcre  il  Marchelc 
d’Ancre  fiorentino*,  colui  che  Ialite  per  gli  eccclJìui  fauori 
delia  Regina  in  grandilHma  autorità;  le  mcdclimo,  c lei  ha-  »/. 
uea  relè  à tiitc’i  Prindpi  cllremamente  odioli. 

Indi  rimolTa  dalla  óarte  la  mcdelima  Regina,  c lattaia 
condurre  d Bles;  richiamò  à se  cuti’i  Principi , ed  Vfficiali 
del  Regno,  1 quali  per  si  fatte  auioni  indicibilmente  Ibddif  »/  d,ta  mrrt 
fatti;  e perciò  con  ogni  prontezza  ritornati  in  Corte;  li  mo-  *' 
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Allontanata  in  quella  gitila  dal  lato  del  Re  la  Madre»  in- 
clinatilTmia  al  nome  Spagnuolo  j ed  in  vece  di  lei  lòftituid  i 
parte  del  Gouemo  i Principi  al  Duca  confidenti  ì non  v’er» 
dubbio  ch'egli  non  hauclìe  giufiilTima  occafione  di  promet- 
terli , e dalla  volontà  del  Re,  e dalle  forze  del  Regno»  ogni 
più  opportuna  afiìllenza,  c necclTario  aiuto . Si  cnc»  quan- 
tunque il  Goucrnatorc  non  finifie  di  rinforzarli  dì  nuoue 
genti , e di  nuoue  prouuigioni  , con  minaccio  di  rientrare  ì 
primo  tempo  nel  Piemonte  j il  Duca  ad  ogni  modo,  pieno 
più  che  mai  di  fpcranze , e di  coraggio^  non  teraea  punto  i 
di  lui  apparecchi , nè  i di  lui  difegni . 

Mentre  così  palTauano  le  cole  nella  Lombardia,  Tarmi  de* 
Venctiani  non  erano  nel  Friuli  Hate  punto  in  odo.  Perciù- 
che  rimafto  il  loro  Elèrcito  ( da  che  le  gena  Aullriache  ab- 
bandonando Licinilò  erano  palTatc  di  là  dal  Lilònzo } padro- 
ne della  Campagna  ; hauea  occupate  tutte  quelle  Terre  dell* 
Arciduca  (eccetto  Gradilca)  che  da  Licinilò  in  giù  fi  vedea- 
no  fpailè  in  que*  contorni  j e riuoltandofi  alla  conquilla  del 
Paelc  più  d'alto  à Licinilò  ; era  entrato  in  penfiero  di  met- 
terli con  opportuna  occafione  lòtto  à Gorida  ; già  che  Tlm- 
prelà  di  Gradilca  per  le  nuoue  forti ficationi  intorno  eretteui  ; 
lì  era  oltre  l’altrui  credere  relà  difficile . 

Ma  perche  il  Campo  Aullriaco  alloggiato  di  là  dal  Fiume, 
dirimpàto  à Licinilò,  mandando  Ipelso  grolsc  Iquadre  di  Sol- 
datcfoa  à fcorrcre  ncU’oppolla  riua  ( come  pure  ftcca  il  Prclì- 
dio  di  Gradilca  ) potea  molto  impedire  il  difegix)  c'haueano 
i Veneti  ] perciò , datili  ad  alzare  lòlla  riua  dalla  loro  parte 
buon  numero  di  Forti , e di  trincete  ; ftudiarono  di  riparar 
per  quanto  fu  lor  poffibile,  i moti  del  nemico. 

Indi  applicato  Tanimo  alle/pugnatione  di  S.  Martino  in 
Crulca  \ Terra  che  per  elser  polla  rrà  i Monti , era  non  me- 
no forte  di  (ito , che  di  muraglia  ; Pompeo  Giulliniano  con- 
dottoli à Vipulciano  » che  rellaua  filila  llrada  di  S.  Martino, 
le  ne  impadronì  • Però  conlidcrato  » che  S.  Martino , potea 
non  meno,  che  Gradilca  per  via  d’vn  ponte  di  pietra,  che  iui 
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apprelTo  fi  vcdca  eretto , riccucr  continui  (bccorfi  da  Goritia; 
mutando  configlio  , rifoluc  d’acquiftar  prima  d’ogni  cofa  il 
Ponte;  e così  non  fòlo  impedire  i foccorfi  à S.  Martino, ma 
aprirli  la  dirada  all’attacco  di  Goritia  ■ 

Vedeafi  chc’l  ponte  da  vn’antico  Torrione  in  capo  ad  dio 
fabbricato , e da  nuoue  fortificationi  ne’  fianchi  erette  j era 
con  accurata  diligenza  munito,  e relè  forte.  Si  che  volendo 
i Venetiani  cfpugnarlo,  conobbero  per  nccelfario  il  fabbricar 
di  qua  dal  fiume  in  qualche  luogo  alquanto  riieuato  , vn 
Forte,  dal  quale  in  vn  medefimo  tempo  il  Ponte,  c’I  Torrione 
vcnilTcro  battuti. 

Molfofi  dunque  il  Giufiiniano  con  alcuni  altri  Capi , per 
riconofccrc  quale  delle  circonuicinc  eminenze  potea  dier  più 
opportuna  al  fuo  diléguo  ; conduflc  con  elfo  feco  vn  buon 
numero  di  genti , che  azzufiàtefi  dall’vna  all’altra  ripa  con 
quelle  dell’Arciduca,  che  dauano  alla  difefa  del  Ponte;  co* 
miiiciarono  vna  più  drepitofa  che  fànguinolcntc  fcaramuccia; 
nella  cui  milchia  però  venendo  il  Giudiniano  da  vna  palla  di 
ntofehetto  trafitto  nelle  reni  ; fu  con  non  minor  perdita  che 
dolore  de’  Venetiani,  quali  agonizante  portato  à Licinifò, 
douc  trd  poch’hore  fi  inori . 

Venne  fodituiyo  nella  di  lui  carica  il  Conte  Martinengo; 
ma  rdò  inhabile  all’operare  per  la  vcchiaia , redo  con  titolo 
di  Gouernatorc  Generale  , eletto  benché  alfcnte , D.  Gio  de’ 
Medici;  figlio  non  legitimo  di  Cofino  primo  , Gran  Duca 
di  Tofeana;  che  come  Capitano  inuecchiato  nelle  Guerre  di 
Fiandra  , e d’Vngheria  , era  non  meno  grande  per  valore , 
che  per  autoritade . 

Profeguendofi  adunque  nella  dcliberatione  di  fabbricare  il 
Forte;  fò  da’  Venetiani  mandato  il  Martinengo  ad  occupare 
il  Colle , gii  dal  Giudiniano  à qued  effétto  fcelto  : del  che 
auuedutofi  l’Audriaco , inaiando  il  Fur  Capitano  Francefe  à 
preoccupare  il  luogo;  appicchiò  co’l  Martinengo  vn  gagliardo 
azzuffamento;  nel  quale  accorrendo  à fàuorc  del  Fur  nuoui 
rinforzi  ; furono  i Venetiani  codretti  à lafciarc  il  conrrado 
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della  ccncaca  lòmmicà.  Si  che  l’Auftriaco  , v’crclle  inconta- 
nente vn  Force,  che  per  la  moltitudine  d’alberi  di:  caftagna, 
che  v’erano  intorno.  Forte  del  Boico  venne  addimandato . 

Però  i Venctiani  fabbricando  vn’alcro  Forte  in  fito  più  al- 
to; di  là  con  due  cannoni , 6c  vna  colubrina  il  Ponte  ruma- 
rono ; onde  gli  Auftriaci  veggendo  quanto  loro  importaua  il 
non  rimaner  priui  del  palio  del  Fiume;  cretto  più  in  sù  del- 
l'acqua vn  ponte  di  legno  fulle  Zattare;  con  elio  alHcuraro- 
no  i traghetti , che  alla  difdà  de’  loro  podi  veniuano  lUmatt 
più  ncccllarij . 

Ma  rifuegliatefi  di  nuouo  nel  Campo  Veneto  le  infemù- 
tadi , ed  ammalandoli  tra  gli  altri  grauemente  il  Martinengo; 
tanto  più  fc  mancamento  la  Tua  periòna,  quanto  che  non  cl^ 
fèndo  ancora  giunco  il  Medici  ; le  cole  de’  Venetiani  priuc  di 
Capi , c Direttori , andauano  molto  deteriorando . Onde  da 
ciò  prendendo  gli  Audriaci  coraggio  ; non  pure  guazzauano 
fòuence  il  fiume  con  far  dannulc  feorrerie  ; ma  le  Soldatefche 
di  Gradilca  intente  ad  vfeire  più  che  Ipcdb  lòtto  i Capi,- 
hora  del  Conte  d’Ampier,  bora  di  D.  BaldalTar  Marradas,SC 
bora  dello  Scrafoldo  ; poco  men  che  affatto  disfecero  i Quar- 
tieri di  Garugio , di  Chiopris , c di  Ccruigiano . 

Pcrlochc  vido  i Venetiani  il  pericolo  , che  qued’vlcìmo 
podo  potea  apportare  alla  Città  di  Palma  ; cautamente  li  ac- 
cinlcro  à fortificarlo , c di  grodò  Prelidio  polcia  il  munirono. 
Giunfe  in  quedo  mentre  al  Campo  il  General  Medici,  il  qua- 
le trouando  tutte  le  cole  draordinariamcntc  confufe  , c dilbr-  • 
dinatc  ; non  meno  per  l’inubbidicnza  de'  Soldati  , che  pv 
l’auaritia , e rapacità  de  gli  Vdìciali  ; e che  corrotta  quali  af- 
fatto la  dilciplina  militare  ; più  fi  attendea  da  ogn’vno  ad 
accumular  ricchezze,  che  ad  acquillar  Vittorie  ; li  diede  cruc- 
ciolò  à riordinare  il  tutto  ; ancorché  per  accrefccre  il  fuo  ram- 
marico , e per  far  ifpiccare  la  generai  corruttela,  non  voleano 
nel  Campo  ammettergli  il  tenore  delle  patenti,  che  la  Repub- 
blica gli  hauea  inuiato  ; in  virtù  delle  quali  ella  il  dichiaraua 
fupcriorc  à tutti  gli  altri  Capi, fuorché  al  Prouueditor  Generale, 
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Non  mancauano  gli  Au(hiaci  trà  i moti  di  quelle  diflìcol- 
tì^dl  Valerli  ottimamence  del  tempo  lli'l  procurare  i lor  van- 
• Però  auucnne , che  mandando  vna  tra  le  altre  fiate 
hAsaC.  della  Foglia  Capitan  Francclè  , con  vn  Corpo  di  Ca- 
malli , ad  adaltarc  alcuni  Capelletti , che  llauano  alia  guardia 
di  non  so  quai  trincee  Alila  riua  del  Lilbnzo  ; c (òuragiun- 
gendo  foccorfi  all'vna,  ed  all’altra  parto;  ScaldolTi  là  Zuffe 
per  maniera , che  varcato  quinci  il  fiume  dal  TrautmiflorF, 
e quindi  vlcito  il  Trjuigiano  con  molta  gente  da  Licinifò  ; 
po.co  meno  che  in  Icmbimzi;  4’vna  giufla  battaglia  li  com- 
baciò. 

\la  non  potendo  Ilare  à petto  della  Tedefca , la  Cauallc- 
lia  leggiera  de*  Venedani  ; mentre  anlìofà  procuraua  di  riti- 
r/aiii,  venne  per  guilà  i confónderli  colle  fchiere  c'hauea  alle 
dpalle  della  Cauallena  grolTa  ; che  prelà  da  ambedue  la  cari- 
-ca  i trauerfo  delle  propne  fanterie,  non  Iblo  interamente  co’l 
calpcflio  le  disfecero  ; ma  così  atterrate  le  Ibttopolèro  al  fer- 
ro de*  nemici , che  impetuoli  loprauennero  d tagliarle  i pez- 
%i.  Si  che  oltre  l'altra  gente  vi  monrono  quali  tutt’i  Corli 
•eo’I  rellarui  prigione  Gio.  Dominico  Ornano  loro  Capo;  c'i 
Sargente  Maggiore  Raffeelle , Aglio  de|  Defunto  Giufliniano. 

£ làrebbe  crelciuto  il  danno  à grado  lenza  comparadonc 
OMggiorc,  le  oppofliA  alcuni  de'  Capitani  alla  fuga  di  que’ 
che  non  iftimandoA  ne  anche  Acuti  dentro  il  riparo  delle 
proprie  trincete  , voleano  dnchinderA  nel  Cartello  , ch’era  in 
UGO  più  lolleuato  ; non  gli  hauclTcro  con  diuerfe  maniere  fet- 
tì  fermare  alla  difclà  del  luogo  preló , c di  Licinifò  rteflo  ; di 
douc  temendo  quei  dell’Arciduta  il  batter  deH’Artiglicria  , 
ripalTato  il  Aume  A condufTero  tri  Iblito  alloggiamento . 

I Dalla  loro  parte  la  perdita  Ai  molto  leggiera  , tutto  che'l 
Foglia  vi  rimanelse  vccifb  ; e'I  Marradas , « k>  Hello  General 
Medici  leggiermente  ferito.  Ma  il  Triuigiano  hebbe  dal  Prou- 
udditoK  molò  nmprouen  , perche  di  propda  autorità  lenza 
riccuer  ordine  alcuno , A forte  con  tanta  gente  in  quella  fat- 
ttone  impegnato  ; onde  per  vn»  parte  meritò  lode  d'an»* 
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tno(b , per  l’altra  fenza  dubbio  riportò  nome  d'ùnprudefKe } 
cd  d lui  fi  addofsò  la  colpa  dcU'Infortunio  della  rotta  hauutak 
Crdccano  in  tanto  le  infèiroita  ncll'£(crcito  ; e con  cfliral 
pari  crefeendo  la  fuga  de’  Soldati,  c confuinandoU  nelle  Zilfr 
fc  la  miglior  parte  d’efll  j tentarono  il  Prouueditore , e’I  Me» 
dici , di  tirar  a se  quegli  Suizzeri,  c Grigiori»  che  militauan 
nel  Cdmpo  nemico,  11  che  dopo  molte  difficoltà  hnalmence 
ottenuto  , auucnga  che  da  principio  per  edèr  eglino  in  ou» 
mero  di  i>5oo.  apportale  qualche  larghezza  ; ridondò  poi 
nondimeno  in  iftrcttczza  maggiore. 

Conciòfiache  , venendo  per  sì  fotta  cagione  prohibico  da 
gli  Spagnuoli  piu  rigorolamcnte  il  commercio  dello  Stato  di 
Milano  al  Paefe  de'  Grigiori;!  Magiftrati  d’ein  per  ottena 
la  riuocatione  di  Umile  decreto  » richiamarono  i cafo  tutti 
i)ue’  della  loro  Natione , che  per  la  Repubblica  militauano  j 
e prohibirono  il  traghetto  à tutti  que’  ffiraffieri , che  à fono* 
re  della  medefima  Repubblica  pc’  loro  Stati  paffidrero.  ; >. 

Ad  ogni  modo  il  Medici  ^ rinforzato  da  'tale  accrefeitoenr 
to,c  perciò  falito  in  Speranza  di  tanto  più  ageuolm ente  fòi^ 
ptender  S.  Martino  in  Crufea  , quanto  gli  era  nota  la  poca 
gente  di  cui  elTo  era  pre/ìdiato  ; partendo  falla  mezza  notte 
da  Vipulciano  colla  gente,  che  à qucll'lmprcfo  hauea  delti- 
nata,  giuniè  prima  dell’Alba  poco  difooHo  dal  Callello.  Ma 
elìendo  per  occulta  cagione  nato  tra’  Tuoi  certo  lòlpetto  ; c 
bisbiglio , fu’l  comp,arir  d‘vn  picciol  lumicino  che  lì  trautdp 
nei  Camello  ; entrò  così  horribile  Ipauento , e confulìone  tra' 
Soldati;  che  ponendoti  tiibbito  in  vna  vitupcrofiinma  fuga» 
non  valfc  che  il  Medici  Icclb  da  Cauallo  lì  opponclTe  colla 
propria  perlòna  per  forgi!  trattenere  ; perciòche  per  tre  vojte 
gettatolo  i terra , c colla  velociti  del  tiiggirc  quali  concul- 
catolo , non  ti  formarono , tino  à che  i Vipulciano  non  giun- 
gelfero.  ,i  i 

Mentre  tali  erano  i fuccelfi  dcirarmi  Venete , arriuò  ai  lo. 
fo  Campo,  tiiccdl'ore  al  Friuli  ncll’Vfficio  di  Prouucditor  Ge- 
nerale, Antonio  Landò#  Quclti  veggendo  chc‘1  maggior  pio- 
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gtelTo  della  Guerra  d’altronde  non  porca  prender  accro- 
fómenco  , che  dall’acquifto  di  Goritia  ; c che  ciò  lenza 
varcare  il  Lilbnzo  > era  di  riulcica  af^^cto  impolTibile  j datoli 
ad  erger  alcuni  Forti , e trinccrc,  perche  itnpediflcro  le  lòrti- 
tc  chc’l  nemico  potea  fare  da  Gradilca;  tutti  riuollè  i fiioi 
penfìeri  fui  trouar  forma  di  palTare  in  ogni  modo  il  fiume. 

Quinci  hauendo  notitia  , che  certo  ponte  ventimiglia  fo- 
pra  Gradilca , in  vn  luogo  chiamato  Canal  di  Ronzina  , era. 
mal  guardato  ; vollero  egli,  cd  il  Medici  vedere,  fc  per  quel- 
la parte  ancorché  s»  lontana  , potea  riufoirc  il  loro  intento. 
Onde  perche  meglio  fùcccdclTc  rifolucrono  di  alTaltare  in  vn 
medclimo  tempo  per  fei  akrc  diucrlc  parti  il  nemico  -,  affin- 
ché occupato  da  tanti  lati,  non  poicHc  badare  à coloro , che 
tentaóano  il  palTo  per  quel  ponte 

Ma  'non  incontrando;  la  Fortuna  eguale  alla  maturczza  del- 
rintraprefà  e(ccutionc,e  non  venendo  loro  fatto, fc  non  l’oo- 
cupar  co’l  pcttardo  S.  Floriano  , che  per  elTcr  alle  Ipallc , e 
poco  diftancc  dal  fotte  de’  Caftagni , fò  fenza  indugio  forti- 
ficato , e di  grortb  prefidio  munito  ; dilperati  il  Landò , cH 
Medici  dal  poter  varcare  il  fiume;  Soprauenne  loro  nuoua 
fpcranza  di  confèguirlo , per  altra  non  creduta,  e fin'all’hota. 
non  praticata  firada.  Era  quefia  il  cammino,  che  lènza  piò 
cficr  ncccfiìtato  à pafiàre  il  Lifonzo  , conducca  ì varcare  i . 
Monti  anticamente  chiamati  Giapidi , & al  dì  d’hoggi  nofni- 
jiad  del  Cariò;  alle  radici  del  quale , fooirc  il  fiume  Vipao, 
che  pafiàndo  non  lontano  da  Goritia,  va  pofeia  à mifehiar  le 
fuc  acque  co’l  Lifbnzo  j Monti  che  per  cficr  horridi  , afpri , 
ed  ifcofccli,  erano  fempre  da  gli  Eicroiti  fiati  tenuti  per  infih 
perabili. 

Hora  mandato  il  Marchefè  Orario  dal  Monte  d riconofocr- 
gli; e da  efio  rifièrto  eficrui  luoghi, pc'  i quali  poteanfi  con- 
durre le  Artiglierie  , e gii  altri  impedimenti , che  ordinaria-, 
mente  accompagnano  il  bagaglio  d’vn’Efcrcito;  il  Prouuedi- 
tore,  e’LMcdici,  lietifiìmi  per  nouclle  così  buone  , fiabiiiro- 
no  di  varcate  in  tutt’i  modi  il  fiume  lòtto  Gradilca  , e di  Id 
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fuperato  il  Cariò,  condurli  airdpugnatione  di  Goritia.' 

Ma  ragunato  il  Coniiglio  da  Guerra,  & vdici  i pareri  d’al. 
cuni  più  vecchi  Capitani , trouarono  che  le  forze  i che  all’- 
hora  haucano,  non  erano  di  gran  lunga  eguali  alle  fperanze, 
S)C  al  dcildcrio  che  gli  dimolaua  aircTcquire  cotale  Imprcià. 
Pcrciòchc,  fminucndoli  ogni  dì  maggiormente  il  numero  del- 
la Soldatcfca,  per  Ja  morte,  c fuga  di  molti;  ed  in  partico- 
lare de  Padani,  che  iòlo  al  tempo  delle  paghe  fi  trouauano 
in  Campo  ; ed  hauendo  già  abbandonate  le  bandiere  buona 
parte  de'  Grigioni , sù  gli  ordini  vditt  da’  loro  Superiori  ; ol- 
tre molt’altri  che  per  elfcr  iniblenii,  ed  hauer  cagionato  qual- 
che tumulto  in  Campo , erano  fiati  liccntiati  ; era  chiaro  che 
le  'fi  volea  andar  lòtto  Gontia  > con  fòrze  habili  alla  di  lei 
conquifia;  bifògnaua  abbandonare  il  Pae/è  di  qua  con  tanti 
fieno  acquifiato , e con  tanta  fpefa  pofeia  mantenuto . On- 
de il  metter  à manifcfto  pericolo  il  ceno  , per  andare  à ten- 
tar vn’lmprefà  incerta , e quanto  più  nuoua  , canto  più  difii- 
cilc,  e pericololà  ; non  falò  non  orane  regola  di  buona  Guer- 
ra ; ma  né  meno  atto  di  matura  prudenza , 

Aggiungeafi  , che  le  leue  de  gli  Olandefi  » conamefle  ne* 
Paefi  balfi , tardauano  à comparire  ; ed  vn  Reggimento  di 
4900.  Francefi,  che’l  Duca  di  Mena  douea  à fpdè  della  Re- 
pubblica condurre  nei  Friuli  ; trattenuto  ò dalie  nuoue  tur- 
bulcnzc  del  Regno , ò da  i pafiì  vietati  de’  Grigioni  , non 
s'vdiua  non  fòlo  pofio  in  viaggio  ; ma  ne  meno  moflo  dalk 
paterne  caie . 

Prohibiua  anche  il  penfare  à nuoue  Imprefc , il  veder  che 
la  Repubblica  à grandi  fircctezze  fi  trouaua  1 Conciòfiacb* 
fendo  poco  dianzi  fucceduta  , la  rotta  del  Duca  di  Sauoi* 
alla  Badia  di  Lucedio , c perciò  conuencndolc  non  fòlo  ri- 
fondergli buone  fomme  di  contanti,  perche  fi  rifiicdfc;  ma 
prouuedere  altresì  di  genti, e di  Capitani  di  fpcrienza  i coit- 
fioi  verfò  il  Milanefe , per  eficr  molto  probabile  , ch’ella  po* 
tefie  da  quella  patte  venire  affalita;  non  parca  che  vi  fofie 
luogo  , ^0  à ehe  gli  a^i  de’  Veneti  pigiiaficro  miglior 
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piega,  d’itnpcgnarfi  a’-  nuoui  di(p<;ndij,  con  nuoua  gente, e 
nuoua  fpefa.  Tanto  più , che  vdendolì  l’Auftriaco  nnforza- 
lò  in  (jue’  giorni  appunto  de’  nuoui  fupplementi  d’Alcma- 
gna  : oltre  diuerfi  altri , che  nel  fùo.  Campo  lì  aljjcctauano  ; 
niettcua  la  Repubblica  in  obbligo  d’allìfterc  onninamente  a’ 
<li  Ini  moti , lenza  diUraer  le  Tue  Ibrze  in  attentati  di  dub>. 
bia  niilciu,^ 

Ciò  che  afiàtto.  pofeia  fuellè  dalla  mente  del  Medici,  e del. 
Prouucditore  i pcnlìeri  di  portarli  lòtto  Goritia*,  fu  l’vdire 
chc’l  Duca  d’Oiruna  V.  R.  di  Napoli,  fòlTclì,  ò per  Iccon- 
darc  la  mente  del  Ré  dichiaratoli  à &uorc  deirArciduca;ò'pcr 
odio  parqcdare  da  lui  portato  al  nome  Veneto  ; hauendo 
mcllò  in  punto  nel  Porto  di  Napoli  alcune  Galere, c Galeoni, 
puhblicaua  voler  inuiargli  nell’Adriatico.;  sì  per  lòlleuare  col- 
la diuerfione  gli  af&-i  dell’  Arciduca  , come  per  interrompere 
alla  Repubblica  il  polTclTo  ch'ella  pretendea  d’haucrc  del 
tnedelimo.  Mare  ; ed  in  particolare  il  aa£ico  maritimo  della 
Città  di  Vencria.t 

Ed  in  hitti , anuenga  che  i Veneti  làidi,  alle  IcolTe  delle 
prouate  auuerfitadi , fi  apparecchiafièro  con  magnanima  in- 
trepidezza à refifiere  anche  all  incontro  di  quefia  nuoua  fcìa‘< 
gara;  hauuco  ad  ogni  maniera  riguardo  alia  poca  vtilità,  che 
dalla  Guerra  conlcguiuano , 8C  al  molto,  danno,  che  al  pub-» 
blicoi  cri  «I  prillato  cagionauano;  e fatta  rifleflione  à grauifi' 
(imi: pericoli,  a’  quali  dallo.  Stato  di  Milano,  e dal  Regno  di 
Napoli  poteano  lòggiaccrc  ; baurebbero  mofirato  pochiilima 
prudenza , fc  rauucdendofi  à tempo  , e ponendo  ogn’altra 
tolà  in  non  cale , non  fi  fòfiiaro  tifeluti  di  trouar  opportuno, 
rimedio , 

RimefTa  per  tànto  alcuna  parte  de*  rigori  primieri  5 comin- 
Ciaróno  à defiderare , che  le  pratiche  de  gli  accordi  già  inter- 
rotte , foficro  di  huouo  da  qualcheduno  ripigliare, 

' Mà  ripen landò,  che  ncfsuno  de’ Principi  , come  ftracchi 
ridili  negotiacioni  andate , e poco  men  che  ofièfi  della  rcni- 
triiza,  c poca  inclihadone  dalla^  Repobblica  hauuta  ; era  per 
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doucr  intromctcerfi  in  nuoui  negociad  ; c rammentando^,  che 
dal  Papa  intrinfècamence  poco  bcn’aflètto  , non  haurebbet 
riportato  altro  che  parole  , ed  vffici  generali;  e che  dal  Rd 
dt  Francia  per  le  grauilTimc  turbulenze  del  luo  Regno , era 
più  che  vano  lo  fperare  interpofitionc  di  fondamento  ; ftima* 
tono  per  fo  migliore  d’ogn’altro  ripiego,  il  fiir  capo  alla  Cor* 
te  di  Spagna , tanto  ad  elfi  fino  à quel  di  foìpetca  , e per  la 
dichiaratione  fatta  i fàuore  dell' Arciduca  , c per  le  genó  da 
elsa  contro  la  Repubblica  in  quella  Guerra  pagate , quali  che 
aperdilìma  nemica. 

Parca  loro.c  con  ragione  che  non  potendoli  dar  legno  di 
maggior  confidenza  con  altro  à chi  che  Ila,  che  co'l  gettarli 
aflaóo  nelle  di  lai  braccia;  e co’l  contentarli  di  lòggiacere 
ne’  più  graui  incerefli  a*  di  lui  arbitrij  ; cosi  riconcndo  al  Ré 
Cattolico , c mollrando  con  picnilTima  volontà , di  voler  in 
tutto  dipendere  dalle  di  lui  dicniarationi;  veniua  da  clli  appre* 
fi),  che  douefto  efser  vn’impcgnarlo  totalmcte  non  pure  à rad- 
dolcire le  amarezze, che  co’ Veneti  poteua  hauere;  ma  à pro- 
curare ogni  lor  vantàggio.circa  il  rappacificargli  coll’Arciduca. 

E veramente,  fc  fi  confiderauano  le  qualità,  c le  circoftan- 
zc  de  gli  af&ri  Regij,  toccanti  all’Italia;  il  Re,  e la  Corte 
tutu  haucano  gran  caufa  d’clscr  mal  fòddisfàtti  della  Veneta 
Repubblica.  Percioche  vedendo  tutto  il  giorno  in  prona, che 
i Pontefici  medefimi  rh’etano  Principi , anche  in  riguardo  al 
Temporale  di  lunga  mano  maggiori  de  Veneti  ; ancorché 
fodero  fòftenuti  dalla  Macftà  della  Religione  , c da’  Rè  di 
Spagna  molto  venerati;  ad  ogni  modo, ne  anche  à titolo  4^ 
meglio  confcruar  la  propria  dignitade,  ò di  foftener  l’vfficiù 
di  Padri  Vniuerfali , ò per  altri  intereflì,  ed  inclinationi  ordi- 
narie alla  Corte  Romana , giammai  non  lòleano  fenza  vrgen- 
tc  occafionc  dar  filile  premure  con  quella  Corona  ; e feor* 
gendo  nel  medefimo  tempo  ,.fhc  gli  altri  Potentati  kaliani  » 
chi  più)  chi  meno,  fecondo  la  propprtione  delle  forze , jp- de 
gli  intereflì , ftauano  oflèruando  la  grandezza  d’efla  ; no»  ^ 
peano  trouar  ragione  per- fluii  non  douefls  santo  più, 
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loia  feraiK» , che  i Veneti  foli  ftiroandof»  diibbbligati  da  qua- 
leoquc  ri^Qtio,  e dipendenti  da  se'  medeftrai  ; coll’arrogatii 
più  de  gli  altri  la  cura  della  {ìci\rezza  Italiana  ; douedero 
^ lecita  di  pater  quelli  fini  diede  ranimo  d'alzar  la  fronte, 
e (H  ftaee  iipetto  alla,  grandc?za  del  nome  Spagnuolo , 
ActórefcM  U ioaMcnto,  della,  naedefima  Qorte  il  confidc- 
wc,  chebaueodo  i Re  di  Spagna  predeceflòri,  e partfrplar- 
nontc  Filippo  Seconda,  come  ltud»ofiirimi  della  quiete  d'Ua'- 
lia,  didìmulatc  molte  cole, co'  Venetianii  efli  prendendo  ani- 
mo dalla  loro  tolleranza  coU’intenderd  nelle  occafioni  cori 
«krì  Principi,  e coU'vnire  à quelli  le  forze  loro,  ed  i confijlij 
hauedero  aipirato  à far  contrapelb  alla  potenza  Regia  ; amn- 
eho  traboccando  in  Urn.odervcwe,la.  libertà  Italiana  non  iòf-- 
focade. 

. -Ma  ciò  che  più  di  tutto  hauea  gli  Spagnuoli  amareggiati, 
(ì  era , l’haucr  veduto  neirantccedente  Guerra  del  Piemonte, 
ckc  dandà  'calore  i Vcnctiani  à gli  IHegni  del  Quea  co'l 
eonfrgHai  i coTdenaro  occulumence  fomminidratigli;  l’ha- 
«odcro  fodenuto  contro  la>  Corona  j e poi  apertamente  adVi 
ftito  nelle  Capitolationi  d’Ade  . Nelle  quali  non  contenti 
eoH'cfcmpiQ  del  Pontefice  d'intcruenirc  come  me?j»ni , pafr 
{andò  con ‘poco  riipetto  più  innanzi,  c meccendofi  al  pari  del 
Bd  di  Francia,  e d'Inghilterra  j fi  erano  con  attionc  adai  nuo- 
ua  {copertamente  obbligari^ontro  lo  defiò  Rè  , per  roder-' 
uanza  delle  cofe  in  ede  contenute , Oltre  che , nè  meno. pa- 
ghi di  tutto  ciòjhaucndo  sè  medefimi  in  altilfimo  concetto, 
e credendo  la  lot  potenza  ,e,guale  à quella  dc‘  più  gran  Mo- 
narchi ; non  haueano  dubitato  d’alTaiire  gli  Stari  deH'Arcidui 
ca,  e dcll’Imperadore;  c rifrcingcndofi  vltimamentc  in  lega 
co’l  Duca,inon  fi  erano  afreouti  di  fomndnidrargli  denari, 
perche  rinouade  ooruro  il  Cattolico  la  Guerra  t 

Quede  rifledìoni  adunque  , che  non  {enza  ira  , c doloro  ^ 
padauano  per  la  mente  de  gli  :Spagnuol|  ; furon  cagione , che 
tutto  che  Pietro  Gritti  Amba/ciadore  Veneto  Refidente  ap- 
prefib  il  Re,  fàccflè  più  volte  inilanza  k nome  delia  Tua  Re-, 

pubblica , 
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pubblica , che  lì  venifsc  à qualche  termine  di  Compolìrìon^ 
ad  ogni  maniera  ne  riportafse  Tm’!  principio , yn'apcrta  ne* 
gaciua . ' 

Mentre  in  qucfta  guìia  s'andauàno  negotiando  nella  Cor« 
te  di  Madrid  sì  fatti  intcrcin  •>  il  Diica  d’Ofsuna  polH  in  Na- 
poli fette  Galeoni  benilTimo  all'ordine,  e prouuedutigli  non 
meno  di  buon  numero  di  combattenti , che  d'ogni  ibrtc  di 
municioni  \ gli  inuiò  (òtto  il  comando  di  Frànceico  Riuien 
natiuo  di  Granata , nel  Golfo  di  Vcnetia.  Per-  la  qual  cofà, 
la  Repubblica  auuilàta  di  quella  'mofìa , armando  lènza  in- 
dugio due  Galeazze, e lette  Galeoni,  e dandogli  in  Goucrno 
à Lorenzo  Veniero , armò  altresì  dildotto  Galee  lottili , che 
Iblea  tenere  per  guardia,  e del  Golfo, c de*  Mari  di  Leuantq 
e di  tutti  fé  Generale  Giufto  Antonio  Belcgno;  il  quale  ha* 
unto  auuifo,  che'l  Riuiera  11  trouaua  po’  fiioi  Valbclli  vcrlb 
Ragulà  ; si  quella  volta  fubbito  dirizzò  il  cammino. 

In  tanto  il  Riuiera  auanzandoll  con  cinque  ri®’  Va- 
lèelli  airilbla  di  Lchna , cominciò  co'I  Cannone  ò tormentar 
le  Mura  della  Fortezza  , infìeme  con  alcune  calè  iui  conti* 
gue  ; perche  Ipcraua  che  gli  habitanti  con  coitegli  hauca 
alcuna  intelligenza,  douc^cro  fulcitar  qualche  tumulto  à fiio 
fouore . r 

Però  non  vedendo  far  moto  alcuno  ; e perciò  ritirandoli 
lenza  frutto  vcrlb  Calamotta,  c Sabbionccllo , Terre  dc'Ra* 
gulci;  coli  riunitoli  co’  gK  altri  fuoi  Valcclli , s'impadronl 
d’vna  Naue,  che  da  Ragufa  andaua  à Venctia.  ‘ ■ 

In  quella  guilk  dopo  d'ellcrli  trattenuto  per  qiic*  Mari  al- 
cuni giorni , non  lenza  Iperar  continuamente , che  i Lefineft 
douclTero  chiamarlo  ; vdito  phe*l  Belcgno  veniua  alla  di  lui 
volta  con  forze  di  molto  Ihpcriòtij  prendendo  fenza  punto 
vederli  con  cllb  foco  il  cammiix»  valb  la  Puglia , nel  Porto 
di  Brindeli  rìcourolTu  > 

Vollero  molti  che’lBelegno  hattrebbe  potuto  combatterlo, 
e disfrirlo  -,  ma,  ò folTc  inllruttione  dalla  Repubblica  hauutajò 
poolìglio  da  sé  rnedefrmo  prelb  ; trattcoendofi  lòtto  leggiea 
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In  hoi'il  in  quél'  luògo,  diede  cO’  fiioi 

indugi  comodità,  chc'l  Riuicra  potefle  ritirarci  iJ  che  m^- 
•weiitó  Sofferto  drf  Veriiero , andò  colle  file  Galcazte , e fette 
-Gàleò.fcr'a  Biìndefl-;  fe  qùhii  prouocp  à battàglia  il  RiuiCra, 
tuttaoia  colà  déiìÉrb  fi  trbuauà . ' 

Ma  c^'fcufimdòfi'òhe  hon  banca  VafcclH  da  remo.c  che’l 
«'•',‘ctito  nòn  gli  confentioa  punto  IVfcita , rifiutò  alla  meglio 
' la^  disfida'}  onde  il  Veniero  , contento  di  quella  gcncrofa  di- 

■ ihòftrationc  ,■  ritiolgcndo  le  vele  vetfó  Liefina  , ne'  Mari  di 

‘'Puglia  piò  htm  cbnfparue.  . -ft 

Haueàho  gli  Vfìxicfc'hi  da  quelli  giorni  ottenuto  ricetto,  e 

■ -cohmlèréio  aperto  nel  ^egno  dr  I^apoli  5 pcrlochc  auucnne , 

vdità  la  vicinanzà^de-  G^eófii  del  Riuiérà  ,'^Vfcèndo  in 
*^an  numero  dalle  loro  Cale,  e coin  molto  tenore  (correndo 
'ir  Golfo fgiugnelscró  a predir^  Vaftcilli''(ì^ra  gli  fteftì  lidi  di 
'IVeòét»  ; e portando  pòi  le  prede  nella  Puglia,  e ncU'Abbruz- 
, colà  ficuràmente  Ife  vcrtdéflèroi  fi  che  il  traffifco  Vniucr- 
l-4le,  tanto  di  merci,  qoanto'di  cóle ■coineftibili e dà  grolTi 
-Galeoni  del  Riuicra  , e da’' piccoli  Vafèelli  di  quelli  Pirati 
quali  totalmente  incomodato  i'tva^  breòt  termini  fi  tidulTc  d 
lellar  poco  meno  che  cllinto. 

In  tanto  il  Duca  d'OlTunà , hauendo  léncito  al  vino  l'at- 
-tionc  del  Veniero  (opra  Brindefi  ; e perciò  infiammandoli  ogni 
•giorno  maggiormente  d’ira,  e di  (degno  contro  f Venetiani; 
datoli  à far  apparecchio  in  Napoli , ed  in  Sicilia  di  nuoui  Ga- 
leoni, ed  à ragunar  le' Galere  del  Re  ',  li  accinlc  inlicme  ad 
cimarne  deli’alcre  i proprie  fpclc . Pofeia  mettendoli  in  putti- 
<to  di  trasferirli  à Brindefi  , jper  dar  maggior  moto,  e calore 
tl  tanti  apparecchi;  pubblico  di  voler ‘con 'tutta  PArmata  aA 
làlirc  la  ftclTa  Città  di  Vcnctia  • ' 

Entrata  dunque  la  Reptibblica  per  tutte  quelle  colè  in 
gran  pcnficro  di  sò  mcdclima<;  diedefi- anch’cllà  cori  gran 
fretta,  ad  armare  altri  Galeoni  ; e gettando  in  Mare  nuoiie 
Galere,  e Galeazze  , comandò  nel  medelìmo  tempo  , che 
tutte  quelle  che  nauigauano  ,c  nell’ Adriatico , e bel  Mare  di 
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Lcuant&j  vnit?  inficins,  alla  vewta.^4cU’AW¥it Sprfgow)^ 
fi  &cc/r?ro  incopffp . . , -'ber-  ' •’ 

Ma  *wto.,pbc  i y<mcti  abbondaficrp  di  lSaw^4i  Gaiez- 
ze, e d'ogni  t^Uico  apparecchio  j ad  ogoiffi^o  indici- 
bile la  fcarfezza  che  paupano  non  tanto  -di  ciurm^.-c  d’bùo- 
mini  da  combattete,  quanto  4i  Cetani  j 6c  .4»  co- 

mando ; irapcrciòcbc,  dHiiiàd  i Joio  Poppji  per  iqngb’apni, 
da  gli  cfèrcitij  maripatclchi  j p dppp-la  P^e  yldipa  coi^^” 
co  , riduccndo  |n  (cmplipc  mcrcataptia  tutti  e-4‘- 

mefiiche  applicationi  ; fiicruati  dail’<^i»  c daÙa  qiuietc,  «min 
dtuenuti  non  pure  Jiaolii  di  corpo,  -ma  imbelli  . 

Conuocatc  per  tanto  rArti^Ua  Città  ,jcpmaqdarpng  Ip- 
ro  certo  nynacro  di  rcmieci»i  quali  canati à-^fiirte  da'vn  biiit 
fi>k»,  conforme  vulcano  ^i  ordini  pvd^Kàii/qtpiflèr®  pet^ 
jficflì , ò in  vece  d’altri  ncirAtmau  « Così  prooue^oesila  ppc 
Ja  maggiori  patte  di  Gondolieri  foecia- jdd  Popolo  jc  d«’  Cqn- 
tadini  delle  vicine  Ville  ; l'armdi  inficine  di  molte.  Compagnie 
di  Milkie  dello  Suto,  le  quali  hauendo  già-  datoiiproua-del 
poco  , che  valeano  ■nelle  fattipiù  di  Querrai  danano  picigi- 
nwnte  a diuederc,  quanto  meno  fi  potea  fpcrare  in.eflè.  p 
Indi  riuniti  à fer  mafia  di  denari  con  molte  gabelle, cd  in?- 
pofitioni , lifitingendo  il  comando  del*  Veniero , come  d^fiuo- 
mo  troppo  anitnofo  nella  fola  giuriftlitionc  de' Galeoni  j ele^ 
foro  al  Gouerno  di  tutta  l’ Armata  con  titolo  eli  ftouucditoiic, 
ma  con  aqtorità  di  Capitan  Generale  a Gio,  Giacomo  Zuanc; 
foggetto  per  la  cautela,  c per  la  prudenza  tri  tutta  ]a  Wo- 
bilrà  oiolcd  co^ienoj  il  quale  partito  dopo  non  mcjlri  gior.nb 
con  que’  It^ni  che  all’hora  pwntj  in  Venetia  fi  ritsouauano)» 
fo  n’andò  qon  ofi  alia  volta  di  Liefinaj  ouc  fi  doueant^ft- 
narc  tutt’i  Varcclli  deftinati  à fotuire  in  queli’Atmata. 

Trouauafi  nel  Porto  quclPIfola  il  Wegno,  con  quella 
{quadra  di  Galeoni v Galere, ,.e  duc  GaJcawe,  che  giifie 
detto;  perche  fondo  Licfina  ficuata  in  mezzo  al  Golfo  ,c  per- 
ciò làccndofi  pollo  molto  opportuno  a’  vantaggi  di  chiunque 
l’hauclTc  occupato;  obbiigaua  la  Repubblica  à tenerlo  più  che 
ottimamente  cullodito,  Di 


. * • 
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Di  ciò  auuifiito  il  Duca  d’Ofluna  per  mez^o  de  gli  Vf^ 
-cocchi,  che  rapidamente  trafeorrean  per  que’  Mari;  ordinò 
fubbito  à D.  Pietro  di  Lena , che  mentre  li  finiua  di  metter 
in  piedi  tutto  il  redo  dcH’Armata,  andalTc  con  ii.  Galeoni, 
e 1,}.  Calere  à veder  le  gli  riufeiua  il  combattere  il  Belegno; 
ed  occupare  il  Porto  di  quell’Ilbla . Pcrlochc  auuicinatofi  il 
Leua  al  Porto,  prima  che  l’Armata  che  conducca  il  Zuane 
fi  vcdclTe  comparir  in  que’  contorni  ; mandò  due  delle  fuc 
Galere  à sfidar  i Vafcelli  del  Belegno  ; il  quale  però , benché 
forte  non  men  forte  del  nemico,  non  ofando  con  tutto  ciò 
d’vfcirgli  incontro  ; collocate  le  Galeazze  alla  bocca  del  Por- 
to, e munitoli  dentro  d’erto  alla  meglio  che  gli  fii  portlbilc, 
foftenne  d’eflerui  battuto , ed  afpramente  bombardeggiato. 

Conciòfiacofa  che,  accodatoli  arditamente  il  Leua,  andò 
ad  artalirlo  poco  men  che  fono  la  Fortezza, che  fopra  al  Por- 
lo fi  vedea  eretta;  ouc  dopovn  vicendcuolc  (parare  dall’vna, 
« dall’altra  parte  , veggendo  che’l  pericolo  deH’auanzarlI  pitif 
oltre  , era  altrettanto  grande  , quanto  indtiie  il  combattere 
con  ifuantaggi  si  manitedi  ; e ch’era  vano  lo  fpcrare  l’vfcita 
del  nemico  in  aperto  Marc  ; fòddisfatto  d’haucr  relb  al  Bc- 
legno  ciò  che  il  Vcnicro  poco  prima  hauea  ài  Riutera  fatto 
foficrire;  lenza  perdita,  ò danno  alcuno  à Brindili  fi  ritralse. 

Colà  giunti  altri  rinforzi  di  Naui , c di  Galee  ottimamen- 
te armate;  Ibpraucnnero  indi  à poco  nuoue,  c più  vrgenti 
commertìoni  del  V.  R.  colle  quali  s’ordinaua , che  rientran- 
doli nel  Golfo  co’  gli  Stendardi  Reali , fi  afsalifsc , cd  in  ogni 
maniera  la  nemica  Armata  fi  combattelse  ; e che  polcia  più 
oltre  contro  la  Città  di  Veneàa  immantinente  l’armi  fi  por- 
Cafsero  . 

Così  di  nuouo  vfoito  da  Brindeli  D.  Pietro  collo  Stendar- 
do Regio,  fottb  di  cui  vcleggiauano  5}.  Galere,  e 19.  Ga- 
leoni pienamente  guerniti  di  Soldatelca  veterana^  e di  4000. 
alai  combattenti  del  Battaglione  ordinario  del  Regno , tolti 
alle  code  della  Puglia;  fi  auuicinò  à Licfina,ouc  per  quant’- 
egU  era  dato  ragguagliato,  fi  aouaua  l’ Armata  Venctiana. 

Gg  a Era 
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Era  quefta  tutta  vnita  /òtto  il  nuouo  Ptouucditor  Zuan«, 
in  numero  di  40.  Galee  lottili  , 40.  Barche  lunghe  , 6.  G«. 
leazzcjC  15.  Galeoni,  munitilfimi  d’ Artiglierie  per  gro(sez* 
za  vantaggiofe  ; e tra  elfi  torreggiaua  come  macchina  di  fmi- 
furata  Grandezza  , il  Galcon  Balbi  ; che  per  la  moltitudine 
delle  Bombarde , e per  il  numero  della  gente , era  per  quaiw 
to  ne  attellauano  gli  intendenti , egli  lòlo  atto  à far  relìlien» 
za  all'alsalto  d’vn'Arroata  intera. 

Trouauanfì  le  Galere  in  quanto  a*  remieri  alsai  bene  all'- 
ordine ; ma  in  riguardo  a’  combattenti , mcn  che  mediocre- 
mente prouuedtitc;  perciòche  di  zz.  ra.  perlòne,  che  lòpQi 
l’Armata  lì  annouerauano  ; ;ooo.  appena  ve  n'erano  , che  al 
maneggio  deli’armi  folscro  adatute . . jj 

Vlcito  dunque  il  Zuane  d villa  dell’ Armata  Regia,  che 
già  da  Liclìna  non  era  molte  hmge  -,  quella  co‘l  tiro  d’vtia 
Bombarda  dato  il  legno  della  battaglia,  fciolfe  di  fubbiro  1^ 
funi  che  i Galeoni  alle  Galee  tentano  vniti;  e Ipiegate  lòpr* 
gli  alberi  le  bandiere , e lòpra  i bordi  de’  legni  le  pauelàdiV 
animo  làmente  li  accoHaiia  per  combattere  . 

Quando  muutoli  in  vn’illantc  il  vento , che  fìn’all'hon 
da  poppa  le  hàuca  Ipirato  , c tutto  girandoli  d £uiorc  deliV 
Armata  Veneta j cominciò  gagliardo  à Ibffiar  contro  la  Spa- 
gnuola  . Onde  allontanatili  i Galeoni  dalle  Galere  , veleg- 
giando chi  qua  , chi  là  li  Iparlcro  immantinente  per  quel 
Mare.  Nondimeno  i Capitani,  e tutta  la  Soldacefca,  auucn- 
ga  che  co’l  beneficio  dello  ftefito  'vento  potefsero  voltar  ad>, 
dietro  , ed  vlcir  da  rifehio  coti  grandp  ; cedendo  ad  ogni 
modo  al  valore  la  paura  , tennero  coftantemente  Ir  prore 
volte  contro  la  Venetiana. 

Però  alsai  prello  lòpra&tti  dal  gran  fuantaggio,  e dubbioli 
non  che  d’altro  d’cfscr,  c dal  proprio,  c dal  fumo  delleinei- 
miche  Artiglierie  iullbcati  } ftando  in  grandifiìma  anlietà  di 
se  medelimi  li  trouauano  ncll'vltima  dilperatione  della  lor 
fallite . 

Ma  non  tardarono  i venir  da  tanto  pericolo  libcrad  j 

all’hoc 
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«ll'hor  che  più  vi  fi  vcdcan  vicini;  fendo  chc’l  Zuane  dopo  i6iy. 
d’eflerfi  trattenuto  alquanto  fu*l  gito  delle  vele  , ritirandoli  » Xuaite  perdt 
inafpettatifljmamentc  dentro  il  Porto , abbandonò  l'occafionc 
d’vna  non  men  piena  che  eloriolìirima  Vittoria;  c'I  Vcnicro, 

L ■ pritiré. 

Che  per  pigliar  meglio  il  vento  , e con  maggior  impeto  m- 

ueftire,  li  era  alquanto  allargato  fopra  il  Marc,  e di  là  hauca  nyemerofirn 

ipedita  vna  Filuca,  perche  il  Zuane  diclTc  il  legno  della  bat- 

taglia  ; villo  ch'egli  con  tanta  viltà  li  ritiraua , fù  anch’elTo , “ . 

con  rabbia  da  non  poterli  mai  clprimerc  , forzato  à Icguitar 

nel  Porto  il  Generale  . 

Peruenuta  in  tanto  la  nuoua  à Vcnctia  de  gli  ordini  ftret- 
tiHimi  che’l  V.  R.  hauca  dati  à D Pietro  di  Lena , che  dopo 
d’hauer  combattuta  , e rotta  l'Armata  Maritima , à combat-  rimm 
ter  la  Città  fenza  punto  tardare  fi  conducdTc  ; volendo  que’ 

P.  P.  prouucdac  colla  foliu  prudenza  à gli  imminenti  peri- 
coli , che  loro  vedeano  lòurallare;  nulla  confidando  delPAc- 
mata  loro , ne  del  fito  impenetrabile  di  quelle  lagune , ouc 
la  lor  Città  lì  trouaua  eretta;  lì  diedero  à fot  tutte  quelle  di-  ^*t!òcbif>4 
ligenze,  che  appunto  non  haurebbero  potuto  far  maggiori, 
quando  hauclTcro  hauuto  il  nemico  horamai  molto  vicino. 

Non  contenti  adunque  di  fortificare  i lidi  efietioti  co®  ;y:- 
gini,  e con  trincee;  e d'erger  Baluardi  alle  bocche  delle  la- 
gune; fendo  che  tutti  quelli  sì  fatti  apparecchi , parcano  lo- 
to  inforiori  alla  difela  del  rifchio  /buiallantc  ; diedero  l'armi  /#'«• 

in  mano  al  Popolo  ; e formando  per  tutte  le  Parochie  corpi  di 
Guardia,  e Compagnie  di  Soldati,  prepolcro  ad  ogn'vna  d’ef 
^ due  Cittadini  , ciò  d à dire  vn  Nobile , ed  vno  Popolare.  \ 

Indi  perche  quelle  efleriori  prouuigioni  non  cagionaflcro 
qualche  interior  dilbidine  ; crclTero  vn  Tribunale  di  tre  de'  ^ 
più  alTennati,  e cofpicui  Gcntil’huomini , e data  loro  ogni 
foprema  autorità  à fine  che  , facendo  contenere  in  vlficio 
ogn’vno  , procuralTero  che  in  que’  frangenti  , illcfa  da  ogni 
danno  la  Repubblica  fi  mantenelle  ; non  lì  aftennero  di  ri-  > » 

ncorrere  a gli  aiuti  de)  Turco.  upcra'mio, 

Corrotti  por  tanto,  come  corlc  fama,  i più  principali  Mi- 

nillri 
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niftri  della  Porta,  c le  più  fauorite  Sultane  del  Serraglio , con 
buone  fomme  di  denari  ; ottennero  dal  Gran  Signore  ^vn  or- 
dine diretto  al  Bafsà  di  Mare  , che  conducendod  coll'Arma- 
ta al  General  Maritimo  della  Repubblica  , che  nel  Golfo  fi 
ritrouaua,  in  qualunque  occafionc,c  raCTifteflcjC  lo  lèruiflq 
quantunque  hauuto  pofoia  riguardo  all  odio  , che  con  fimile 
anione  fi  hiurebbcro  concitato;  ò al  pericolo  à cui  s’e/po- 
nearv>  coH’introdurrc  nelle  lor’ acque  vn  Armata  non  mcn 
barbara,  t.he  potente;  fattala  venire  à Nauarrino  , hauclTero 
penfiero  di  ieruir/enc  per  far  che  il  V.  R.  entrato  in  dubbio 
del  Regno  di  Napoli  , richiamando  la  fua  alla  difefa  delle 
cole  proprie;  dall’offèlà  dell’altrui  , la  rimoueflc. 

Eflendofi  in  tanto  il  General  Zuane  rinfcrrato  nel  Portò 
di  Liefina;  Ipinto  il  Leu?  dalla  furia  d’vna  frefea  Tramonta- 
na  ; cofteggiando  il  di  foguente  fopra  i lidi  della  Ddmatia, 
ineontroffi  à calò  in  due  Barche  grolle  de  Venetiani , fic  in 
diecc  Galere , due  delle  quali  che  chiamano  Maone , erano 
com’anche  le  due  Barche  cariche  di  merci  di  molto  valore. 

Ma  volgendoli  elTe  al  primo  apparire  in  fuga , c dando  l(v 
ro  il  Leua  incontanente  la  caccia  ; fette  le  più  leggiere  co’l 
beneficio  della  Notte , fi  ricourarono  in  Zara , d’onde  prima 
erano  partite  ; e le  due  cariche  di  merci , inficine  colle  Bar- 
che, ed  vn’altra  più  impedita,  inucllendo  in  terra  per  lalua- 
rc  pur  come  fecero  le  genti  ; vennero  in  potere  del  Leua  con 
bottino  tra  merci  , c denari  per  il  valfèntc  di  piu  d vn  mil- 
lionc  di  Ducati  . 

Alcrillcfi  la  colpa  di  quella  perdita,  ad  Antonio  Chiurano 
che  nc  hauea  la  condotta  ; perciòche  non  badando  egli  pun- 
to al  timore  che  lì  poteua  hauerc  della  nemica  Armata;  c 
confidando  più  del  douere  in  quella  della  Repubblica  , non 
pure  non  camminaua  con  gli  feopri tori  innanzi  chetano  no- 
cciruij  ; ma  ftimandofi  burlato  da  vn  Pelcatorc  , che  della 
vicinanza  del  Leua  gli  diede  auuilb;  il  fe  lubbito  porre  alla 

care  a . , 

Prefe  anche  il  Lena  indi  il  non  molto  alcune  altre  Barche 
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groflciwichc  di:n\«QÌ,  c di  v«W««glic  , per  femigio  dell’- 
Aen>m  Ycnetw»>  u qu>jq  ^cattcncndofi  tuctauia  dentro  il  «Cf«T4/awi,e 
Pòrto  di  ljcfina,ièpzapunco  ballarle  l’aniino  d’v/cirne;  lòf- 
,lìnua  che  la  Spagnuola  con  ogni  libertà  per  tutti  que’  Mari  ^ *• 

jrafcòireire , . . - 

9 , E»  ptarò  Famsh  aflài  conjunementc  rìceuuta , che  quando  Cmcttio  cb€  tor- 
tài Gapi-  deir  Annata  fi  confultaua  i'era  bene  il  valerli  del  /“*"  ** 
beneficio  del  vento  fàuoreuole>  cd  ipuelhic  i Valcelli  del  Le- 
.ùà'J  ll'Zuancjdppbf  d’hau«e»iS  colle  ragioni t e coll’autorità 
tdàof»  parere  contraAato;  car»ndofi  finalmente  di  Icno  Tef- 
prelTo  cbmandamento  del  Senato  . niollrairc,  quanto  rilòluta- 
'taemc  gli  venifle  prohibito  d venirQ>  cwandiocoii  graodilfi- 
B90  vantaggio,  al  cimento  dellat'b»ttaglÌ3o  ’ 

•I.  E veramente  lè  i fi  cofideranp  gli  /Iwicaggi  c’hauea  la  Venc- 
Annata  per  mancameco  di  ,cUfi^plina,per  qualità  di  gente, 
pct.  infidficien^a  d»  Capi, e peòllc’  cònlcguenae  del  rifebio,  che 
•dalla  fua  perdita  potean  na&ere;  non  v’hà  dubbio  ^ che  il 
Configgo  del; Senato  non  lofio  al  iòlito  prudente,  & auue- 
iduto.  Onde  molti  npenlàndo  {per  cfler  gli  cuenti  delle  bat- 
.»gT«c,  tri  tutte  le  .atdoni  del  Mondo,  d'clù^iincertillkoo). che 
fe  in  quel  cimento  la  Veneta  perdeua,  tiraua  giù  nella  fiia 
pentii  quali  il  total  fondamento  dell’Impero  Veneto  , c 
blciaua.  clp^  all'anni  Spagpuole  tutto,  U Dominio  , c la 
Città  meddima  di  Venetia  j .ltmafQno  miìacolo  della  pietà 
.di  Dio  l’unptouuifiik  od  inalpcttatiflima  mutacionc  dol  vento; 

■colla  <juale  togliendo  la.tfifiguaglianaa  delle  forze  trà  l’vna, 

C .l’altra  parte  , c la  pglfibilti.  d-affalire  à chi  abbondaua  io. 
dclidcrìo  di  venire  ralle  vlcimfe  dilbuttioni  ; eonfcruafic  dall’r 
imminente  rmiu  quella  Repubblica,  che  alia  perfine.,  è l'anr 
lirauraJe  della  Chfillianitadc  contro  il  Turco . ,,  .«j 

lEcafi  in  quello  mentre  (tanc'd  fouentc  falla  la  voce  della 
fama)  Iparlb  in  Venetia,  che  venute  le  Armate  à battaglia, 
la  Veneta  ne  hauea  cpnfeguita  vna  pienifiìma  Vittoria  ; onde 
i Nobili  credendo  facilmente,  ciò>chc  con  ogni  brama  deli- 
derauano;  fcnz’afpettar  confcnnationc  d’auuilb,  ò ficurczza  »«»; <r.Vucfi< 

alcuna 
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i6iy.  alcuna  del  AccefTo;  congraiulandofi  J’vn  Talnro  pef'le'Ka;^• 
zc  con  reciprochi  abbraccianfenn  , ntwi  capiuano  in'fe  ifefll 
Ttmuiièddff  per  l’allegrezza:  e'I  Popolaccio  (ccoodtindo'  il  Genio,  e i'é- 
i'empio  della  Nobjlti  j diede  per  si  fatta  guilà  ne  gU  ecce£&, 
che  correndo  tumultuariamente  in  gran  numero  ai  iFalatzb 
deli’Ambafciadore  di  Spagna*,  e mifèhiando  co^>gH  vrli , e 
colie  Arida  le  parole  obbrobribfè,poco  mancò  cbc'pon  Ifiil- 
fultafTc  ancor  00*  fatti  . r?  rn.  >■  ; r i 

Pofeia  fabbricata  vna  Aatua,chc  fìngea  ili  perfòna^dél  V.R. 
appendendola  pe’i  piedi;  dopb  molti  Ichefnijc'vitr^cri, Viri- 
le chc’l  fuoco  con  ingiuria^-più  fpiritofa  rinccncrilTo.  ^ 

Ma  non  tardando  ad  accertarli , che  la  verità  dd^;fùcce& 
Nauale  era  tutta  al  roUéftio  di  quello , chi-altri  hauea  dimri- 
gato  ; mcfto  ogn’vno  , ed  attonito  , per  l'antica  riputa- 
< tione  perduta,  c per  la  tema,  che  confórme  alle  mmaheio, 
ed  al  icomandamento  del  V.  R. , accofiandofi  i* Artnata  Spa- 
gnuola  alle  loro  lagène, la  Città  medefima  afTaliflè',  accrébbe 
JimmèritèutT  maggiormcnte  il  proprio  rammarico,  fuirintenderc  pofèia  h 
pUiiUticropt.  perdita  delle  Maone,  6c  infìeinc,  infieracnihcontinùè  dantio 
èUlycMcti,  Vlòocchi  , per  onde  rcAaua  il  negotio  afhuRO 

interdetto.  • r!  • m sì 

Si  che,  dolendoli  tutti  in  coiremo  del  Re  di  Spagna,' pec- 
che hauendolo  la  Repubblica  eletto  per  pacificatore  delle  dit 
fetenze,  che  patfauano  tri  i’Atciduca',  é fciy  in  ifeambio  di 
trattar  la  Pace  , le  fi  folle' dimoftrato  nemico  «1  implacàbile, 
che  non  folo  haneflc  permclTo  ma  dato  tfrdinci,  che  vn'fuo 
Mintlfro  tanto  fieramente^ l'oltièggiaflè  ; doli  ’clporla  a gli  vl*- 
timi  pericoli;  ix)n  finiuan  d’efdlamare.  Che  pix-o  valea  quel- 
la Aretea  amiAàt',  che  l'vno  vérlò  dcH’alfoo  profi'A'aua* , 'co‘4 
DugUnxechtf».  tcncrc  appi  elTo  di  se  Icambieuoli  AmbalciadOri  ; nrcntre  la 
ccè-olycmeti!».  Cotona  Cattolica  nodriua  odio  così  crudele, che  l’era  iiaAa- 

turr.t la  pnfina  i - ■ - i i 

diiniicjttuiict).  IO  1 animo  di  macchinar  là  riuna  del  nome  Veneto^  ' 
lutiun^t  tbtfé.  Ed  in  fatti  non  fi  può  negare, chc’l  Re  per  le  ragioni  gli 
7/rf  contro  la  Repubblica  pieno  di  /degno , c di 

jnudrti.  mal  talento; però  non  mancando  in  Madrid  ilGritti  d'infìAere 

nella 
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nella  dimanda  à nome  della  fua  Repubblica  , che  per  mez-  1617. 

-zo  della  Macftd  Cattolica  fi  veniife  à qualche  compofitionc 
tra  lei , e l'Arciduca  ; c confidcrando  il  Re  , che  la  Guerra  ** 

' del  Piemonte  tanto  da  elio  hauuta  in  odio,  non  li  potea  com-  intorno  nie  in- 
porrc  » che  non  fi  conjponeflo  anche  quella  de’  Venetiani  ; 

'Wcrcc  la  làida  rilblutionc  del  Duca  nel  voler  correre  vna 
medefima  forte  colla  Repubblica  j rammentandoli  oltre  di 
'ciò, che  mentre  l’Elèrcito  di  Lombardia, porca  ogn’hora  più 
deteriorare  circa  le  forze,  e la  riputationc,  la  loia  autorità  di- 
fita  Corona , non  era  freno  bafteuolo  a’  Francefi  per  ritcner- 
■gli  dhl  fomminillrare  aiuti  al  Duca  v c che  già  chc’l  Pontefi- 
ce, e’I  Re  di  Francia  fi  moftratiano  defidorofi  di  veder  com- 
pofte  le  còle  d'Italia;  ogni  prudenza  richtedea  il  condi Icen- 
dere  verlb  d'erti  ; in  ciò  che  non  fi  porca  contraftare  ; rilòluè  re* 
di  polporrc  ogni  domito  rifcntimcnto  , alla  lòmmifllonc  che 
la  Repubblica  gli  fàcea , co’l  ricorrere  alla  flia  Regia  mano . 

Non  sì  torto  adunque  accettò  d’intromettcrfi  ad  accordar 
la  Repubblica  coll'Arciduca;  che  comandato  pcrCorricrc  efi 
prertb  al  V.  R.  che  richiamafsc  l’Armara  dal  Golfo  ; per  più  n,€r  i d.  t>i(l 
prcrta,  c più  ficura  cfecutione  del  fuo  comando,  ordinò  con 
Vn'altro  Corriere  à D.  Pietro  di  Leua,  che  all’inrtantc  lènza 
più  offender  la  Repubblica , con  tutt'i  Valcclli  nel  Mar  Tirre- 
no fi  ritirarte . Onde  riceuuti  da  D.  Pietro  gli  ordini  ; e pre- 
fentito  anche  qualche  fiifiurro  dcH'Armata  del  Turco,  hebbe 
per  conuenciiofe  , à fine  di  non  trouarll  in  ogni  euento  tri 
mezzo  a’  legni  di  due  fortiirimi  nemici,  di  ritornar  addietro;  uinttofàttH 
c laldando  i Galeoni  à Brindefi  , ricondurli,  non  fènz’ertre- 
mo  cordoglio  del  V.  R. , co’l  rimanente  à Napoli . liofoii.  ” 

Sgombrato  in  quella  guilà  il  Golfo , c liberata  la  Città  di 
Venetia  dal  vicinillimo  pericolo  ; la  Repubblica , chiamando  u itfpnbuua 
à se  il  General  Zuanc  ; dopo  d'haucrgli  fatto  rimprouero  lo- 
pra  la  viltà  dell’hauer  Ichifeto  il  cimento  della  battaglia,  co'l 
rinlcrrarfi  nel  Porto  di  Licfina  ; prillandolo  rantolio  della  ca- 
rica , ordinò  che  rigorofamente  forte  proceflàto.  Cautela  fo- 
liu  de’  Venetiani  ; i quali  addolTando  la  debolezza  delle  coni-  :■ 
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mifTioni  all  inriifficienza  de  gli  Vfficiali  ; Cogliono , fcnz^au- 
uentiirare  le  proprie  forze , celare  prudencemcme  la  dilEdeo- 
za , che  tal’hora  hanno  di  se  medefìmi , c lòftcncrc  ncU'iflel^ 
lo  tempo  la  ripucatione  delle  lor’armi;  lì  che  non  paOarofio 
molti  mdijche  il  Zuane  in  pieno^ Configlio  de’  Pregadi., 
con  largo  numao  de’  voti , alla  priftina  conditione  fu  i«- 
llituito . 

Non  iftauano  in  quello  tempo  otiofe  l’Armi  Venete  nel 
Friuli , auuenga  che  i Capitani  dcll’Elcrcito  vedelTcro , che 
l’arriuo  de  gli  Olandefi  tanto  da  elfi  defidcrato , tuttauia  non 
compariua . Perciò  che  rilbluti  di  tentare  il  Forte  de’  Calla- 
gni,  e la  Terra  di  Piuma  d lui  vicina;  Iperauano  che  occu- 
pati que’  due  Polli;  foflc  loro  per  riufeir  talmente  l’elpu- 
gnatione  del  Ponte  di  pietra  > c che  ripalfato  per  eflb  il  ìJr 
lónzo,  e condottili  lòtto  Goritia;  il  dr  lei  acquifto  doucllè 
efl'cr  cagione,  che  PEfcrcito  nemico  non  folo  non  potclfi;  piò 
trattenerli  in  Campagna,  ne  difender  Gradilca;  ma  che  met- 
tendo in  abbandono  tiHt  il  rimanente  del  Paclc  Arciducale  ; 
fofic  per  lafciar  ricadere  il  Friuli  tutto  in  podclld  della  Re- 
pubblica , co’l  porre  in  tal  guifa  1* Alpi  per  termine  aH’Impe- 
ro  dell’vno , e dell’altro  Stato . Partito  per  tanto  con  molta 
Soldatelca  il  General  Medici  da  Licinilò,  inuiò  parte  d’cllà 
ad  elpugnare  il  Forte  ; ed  egli  co’l  rimanente  accollatoli  à 
Piuma  , lenza  dilficuitd  fc  ne  fq  Padrone  ; e lalciatoui  vn 
buon  Prefidio  con  ordini  fufiìcicnti,  à Licinilò  lò  ritorno. 

L’altra  gente  apprelTatafi  da  due  parti  al  Forte , cominciò 
lenza  rifparmio  à llringctlo  . Non  v’erano  dentro  altri  che 
8o.  Fanti  con  poca  prouuigione,  c da  viuerei  e da  combat- 
tere ; onde  dando  auuilò  co’  fogni  à que’  della  parte  i^o , 
della  necefiltà  in  cui  fi  ritrouauano;  tanto  più  veniuaiy>-da 
gli  Aullriaci  commiferati  , quanto  ch’era  quali  impofiibile 
il  prouuedergli . 

Cohciòfiaclrc  , tralalciato  che  i Venetiani  eran  numetolt 
non  meno  in  Piuma  che  intorno  al  Forte  ; e da  vn  momento 
all’altro  poteano  riccucr  grofii  rinforzi  dalie  genti  che  allogò 

giauano 
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giauano  in  S.  Florin , ed  in  Licinifò;  fi  aggiungca  per  mag- 
giore fuantaggio  de  gli  Auftriaci , che  la  piena  dei  Lilbnzo 
hauca  roteo  il  Ponce  iàbbricato  da  efll  filile  Zattare  , c pot- 
utolo giù  per  Tacque  ; onde  reftaua  loro  impofiìbile  il  cra- 
ghett'are  in  maniera  alcuna  il  fiume. 

S-endo  per  tanto  indicibilmente  malageuolc  il  Ibccorrcr 
quel  Forte  ; ma  lenza  comparatione  più  dannofo  Tabbando- 
narlo',  Fatti  gli  Auftriaci  intrepidi  dalla  nccelfità  ; piantarono 
•filila  loro  Rina  due  batterie  contro  Piuma , per  impedire  al 
nemico  le  Fortificationi.  Indi  leciti  800,  de’  migliori  Solda- 
ti , e della  Cauallcria , e della  Fanteria  ; ordinarono  che  gui- 
dati dal  Baron  d’Ermeftain  lòtto  i Capitani  Ferdinando  Ca- 
larti , ed  Enrico  Paradifi  Nauarro , paftaflcro  il  fiume  in  cer- 
ta pane,  ch’era  egualmente  alcofa  , ed  alle  oftclc,  ed  alla 
villa  del  nemico  . Si  che  non  hauendo  Zattare  fu  lor  bilò- 
gno , che  raccolta  da  gli  Stagni , e Riuicre  vicine  certa  forte 
di  Scaffi  fatti  di  grolfi  tronchi  incauati , che  i Paefanl  appel- 
lano Zocchi  ; faceflcro  entrare  in  elfi  i Soldati  ; i quali  atte- 
nendoli ad  vna  lunga  fune  atcrauerlàu  al  fiume , pochi  alla 
volta  nelToppofta  riua  fi  traghcttalTcro  . Ma  rottali  per  la 
rapidezza  dclTacque  la  fune  , due  Zocchi  co’  Soldati  li  per- 
derono;  dalla  cui  feiagura  ammaeftrati  gli  altri,  accozzando 
alcune  catene  infieme,  e diftcndendole  al  trauerlò  del  fiume; 
coll’appoggio  d’eflc , di  là  fenza  danno  làlui  fi  condull'cro  ; c 
fiibbito  ducento  d’elfi,  inuiandofi  in  foccorlb  del  Forte  , gli 
altri  alla  ricuperatione  di  Piuma  s’incamminarono. 

1 primi,  tutto  che  quei  di  dentro  v/cill'cro  à dar  loro  ma» 
no , non  vallerò  à Ipuntare  innanzi  ; i fecondi  per  lo  contra- 
rio , apprelTatifi  fenza  intoppo-  à Piuma  , comparuero  così 
improuuifi  alle  genti  Venetianc  , che  quelle  abbandonando 
con  vn  generai  terrore  il  pollo  ; e ponendoli  in  vna  non  men 
vile  che  vergognolà  foga;  non  fi  formarono  , le  non  dopo 
d’bauer  melfo  il  pie  dentro  di  Licinilò  ; il  che  veduto  da 
que’  che  intorno  al  Forte  dimorauano  ; tolto  che  da  elio  vdi- 
rono  vlcire  alcuni  de  gli  Auftriaci  à dar  loro  addoftb;  la- 
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f6iy.  fciando  in  abbandono  anch’eilì  aincprc»  con  non  meno 
vcrgognofà  fuga,  ?d  ynirfi  co’  primi  fi  ritirarono, 

Comparucro  in  qucfio  tempo  à Yenctia,  gli  aipcttatifiìnii 
Olandcfi  in  numao  di  4Joo,  ciòd  jooo.  in  due  fCeggimenci 
“*  fbtto  il  Conte  Gioanni  ^nefio  di  Nafsau , Nipote  del  Conte 
Mauritio  ; }oo.  guidaci  dal  inedefimo  Conte  d Ipefc  della 
Principcfsa  d’Oranges  ; e mille  iòtto  il  Colonnello  <3io.  Se» 
gre#  VafienofFen  , condotti  da  cfso  à proprie  fpclc  ; per  la 
qual  generofà  accione  fu  dalla  Repubblica  largamente  ri-' 
conofiriuto , 

yofaufenman.  H Vafsenoflfen  giungendo  prima  de’  Compagni  i Venetia, 
^ kH  frìdi.  fubbito  per  terra  mandato  nel  Friuli  j ma  il  Conte  arriuar> 
toui  poco  dopo,  craghectandofi  pa  à Monfiilcone,  quij)> 
di  al  Campo  fi  condufse. 

Era  tutta  quella  gente  benifiìmo  all'ordine  d'armi , e di 
velliti  i e comandata  da  Capitani  del  pari  nobili,  c valorofi^ 
onde  tion  fi  collo  il  Prouueditor  Landò , c’I  General  Medici 
tramifiicdo.  la  riceucrono,  che  licci  al  pafsaggio  del  Cariò  animolàmente 
fi  accinlcro , 

Raccornandata  dunque  )a  lòmma  delle  colè  di  qua  pi 
Rrouucditor  Nicolò  Contarcno  , ch’era  fucceduto  in  luogo 
del  Folcarino  ; ed  afiegnatoli  vn  fiilficicnce  numero  di  Sol- 
dati per  guardia  del  Paefè , con  clvgh  quegli  ordim , che  per 
ogni  cucnto  parcano  più  neccfsarij  } facendo  con  non  mmpr 
Icgretczza  che  yclocità , gettar  yn  Ponte  in  ceno  luogo  chia- 
mato Calbiano,  quattro  miglia  fòteo  Gradilca  ; traghcttafpno 
per  elio  nel  Contado  di  Monfalconc  l’Erizzo,  il  Medici,  8c, 
il  Landò,  con  circa  15.  m.  Fanti , ed  800.  Caualli  ; i quali 
con  gli  Olande^  del  Nafsau,  e con  altra  Spldacefca  iui  ragù-, 
naca  in  quattro  Squadroni,  confórme  al  numero  delle  llrado 
per  cui  doucano  falire  , furono  diuifi . 

Dcfidcraua  lòmmamcntc  d f’rouueditor  Landò  , di  rittOr 
uarfi  in  ogni  maniera  al  paleggio  de’  Monti  ; per  plser  à 
parte  anch’egli , e delle  fatiche , e de’  pericoli  ; ma  il  Medi- 
pi , e gli  altri  pcrfuadendolo  d non  yolct  nelhi  Iba  vita  an-i 
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uencurar  la  pubblica  dignità  ( tanto  più  che  la  di  lui  opera  1617» 
era  molto  neceffaria  in  Monf^cone,  per  inuiar  le  prouuigio- 
ni , 0 pe?  dar  gli  ordini , che  maggiormente  bifognauafio  in 
lèi^gio  dell’lmprefà  ) il  coftrinfcro  à trattcncrfi . 

Polcfa  ordinato  all’Erizzo  , che  con  vn  Iquadron  volante 
fteflè  pronto  per  accorrere  ad  aflìllcre  in  tjuclle  parti , douc 
vn'iropronuifo  bifògno  maggiormente  ricercaife  ; fall  per  la 
ilfad>  più  vicina  al  Marc,  e più  lontana  al  Lifonzoi  Colmo  famminaroit»  à4 
de'  Matchefi  del  Monte,  con  800,  Fanti;  e giunto  alla  Ter- 
fa  di  Dobredq , fàccndoftne  immsmtincntc  padrone , fi  diede 
per  maggior  fieurezza  d fortificarla. 

Inuiofiì  per  la  (cconda  ftrada  il  Conte  Ferdinando  Scotto, 
gon  alcune  Compagnie  di  Caualli  per  battere  le  firade , c 
per  fare  la  fcopcrta;  foguito  da  Orario  Baglione  , con  15®®*. 
fanti,  quattro  piccoli  pezzi,  e buona  quantità  di  Guafiado- 
ri , munitioni , 8c  apparecchi  da  Guerra  ; il  quale  occupò  S, 

Michele , che  poi  fa  diligentemente  fortificato , 

Per  la  terza  firada  s’incamminò  il  Conte  di  Nallàu  coQ 
gli  Olandefi  5 accompagnati  da  alcune  bande  di  Caualli , e 
pezzi  d’ Artiglieria  ; ed  efio  pure  , giiinto  al|a  Tetta  di  S.  . 

Martino  in  Cariò , le  ne  fiì  Padrone  j c nel  medefimo  punto 
condottoli  al  Forte  che  chiamano  delle  Donne  ; al  terzo  tiro 
|o  fè  piegar  à patti  ; e non  molto  dopo  fc  lo  fieUo  del  Forte 
Imperiale , fituato  più  à b«|lIo  > c piu  vicino  ^1^  riiia  del  Li-, 
lónzo;  come  quegli  che  predominando  il  Fiumc>cta  di  gran^.  ^ 
difiìma  conferenza  per  impedire  i foccoffi,  efie  poteano  \c-: 
pire  da  Gradilca, 

Ma  Giouanni  Martinengo,  Capo  del  Q^rtq  Squadrone,  mth 
Ù cui  era  fiata  data  cura  di  condurre  le  Aftiglicric , c d auan-  ^ 

' ^rfi  per  la  più  prolfima  firada  al  fiume  > doncndo  fu  1 cam- 
mino conquifiare  il  Forte  Stella  , che  gli  refiaua  ditimpetto  Ftric  StiBt. 
ù Gradifca;  e già  eflendouifi  tanto  aceofiaiQ,  che  comincia- 
ua  ad  erger  trincea  per  collocarui  la  batteria:  eccitatoli  vn- 
improunilo  rumore  tra  le  fue  genti  , nato  in  particolare  da 
due  Compagnie  di  Suizzeri , e di  Grigioni  , che  Icnz  occa- 
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fionc  alcuna  s’impaurirono  5 tant’oltrc  crebbe  il  tumultOfC 
la  paura , che  fi  diedero  tutti  à fuggire , lenza  che  il  Mani'» 
nengo  potclTc  per  alcuna  maniera  trattenergli;  ed  era  ccno^ 
che  le  non  vi  lòpragiungea  il  Prouucdicorc  Erizzo,  che  col- 
la fila  autoririi  operò  tanto  che  ritornarono  indietro  à pigliar 
l’Artiglieria  già  da  cflì  abbandonata  ; gli  Aufiriaci  non  hao- 
rebbero  tardato  à fàtlcnc  Padroni. 

Per  sì  fatta  dildetea , ritiratoli  il  Niartinengo  à Sagra  man- 
dando le  Artiglierie  à S.  Michele  , s’applicò  à fiirfi  fòrte  in 
vn  pollo  vicino  chiamato  S.  Nicola;  6c  il  Medici  elcrcitan- 
do  l’Vfficio  di  Generale  coll’accorrerc  bora  in  quella , bora 
in  quella  parte,  c co’l  far  animo  ad  ogn’vno  ; procuraua  di 
prouuederc,c  di  dar  buon’ordine  à tutte  le  colè  à quel  viagn 
gio  appartenenti. 

- In  tanto , perche  gli  Aufiriaci  da  più  parti  alTaliti , più  ma- 
lageuolmentc  potelsero  opporli  al  palsaggio  dei  Carlo  ; ac- 
collandofi  alcune  Galere  della  Repubblica  à Dulcigno , Ter- 
ra grofsa  dell’ Arciduca , fituata  nel  Golfo  di  Ttiefte;  le  fece- 
ro co'l  Cannone  non  lieuc  danno  ; ed  il  Triuigiano  vlcito 
nella  mezza  notte  da  Licinilb , con  numerofa  banda  di  Ca- 
ualli  ; apprefsandofi  al  Lifonzo , c fingendo  di  voler  traghec- 
tarlo,  trattenne  il  nemico  ch’era  alloggiato  nell’oppolla  riua, 
molto  lòrpelb  circa  la  dubbierà  de’  di  lui  moti. 

Ma  Francelco , e Carlo  Stralòldi , comprendendo  da’  con- 
trafegni , che  le  genti  Venete  haueano  felicemente  fuperato 
il  Monte  ; accollatifi  più  à balio  del  Fiume  , vicino  à Fara 
tollo  che  fi  accorfero  che  fiill’oppolla  fponda  non  era  alcu-^ 
no  che  la  guardalsc  ; entrando  con  molta  rifolutione  nell’ac- 
que,  le  quali  pure  erano  afsai  gonfie , animolàmente  le  guaz- 
zarono, Icguicati  (ìa  molti  Caualli,  ed  in  particolare  da  due 
Compagnie,  lòtto  il  commando  l’vna  (ch’era  d’Vdine)  del- 
lo llefso  Prouucditor Contarcno ; e l’altra  (ch’era  di  Ciuidal,) 
da  Giouanni  Bafadonne , Luogorenertte  Generale  del  Friuli . 
Si  che  per  si  Urano, c non  penlàto  palsaggio,  così  de’  Mon- 
ti , come  dei  Fiume , sbigottiti , e confufi  gli  Aufiriaci  ; Icor- 

datifi 
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dacifi  del  proprio  valore,  entrarono  in  gran  dubbio  di  se  t6ij. 
tnedefìmi.  A legno,  che  k i Capitani  Veneti , fi folTcro  ac-  cifrfionc^ fa- 
cofiati  alle  mura  di  Goritia,  tre  fole  miglia  dalle  radici  del  Urtaci  per  hautr 
Cariò  lontana,  con  quel  medefimo  femore  co’l  quale  s’era- 
no  finall’bora  fatti  innanzi  j era  certo  che  ftante  la  grar^  pau-  tti«n  fiume  iat.  . 
ra,c  la  gran  confufionc  che  fubbito  entrò  in  tutti  qpc’  di 
quella  Piazza  i con  pochiflìma  .fatica  fi:  ne  farebbero • inli- 
gnoriti . . ; 

Ma  il  Medici  volendo  procedere  con  fouerchia  cautela , e 
perciò  trattencndofi  folla  cima  del  Cariò  , ad  erger  trincee, 
e lauorar  fortificationi  per  render  ficuri  , i proprij  alloggia-  tu^adeiue. 
menci  ; diede  ad  intendere  à eh  Aullriaci , che  mancaua  in  ^ cafi- che 

^ I*  • I»  I !<•  i y emetì  ptrdanù 

lui  la  rifolutione,  c 1 animo  d attaccar  la  riazza.  ya  fun»rit- 

■ Si  che  rauuiuari  in  se  medefimi , c gli  Ipiriti , e 1 coraggio} 
colle  perfiufioni  malTimamemc  del  Contp  d’Ampiw } il  iqua-  emù  i^mpìet 
le  giunto  in  quel  procinto  da  Germania , affermaua  ch’era 
cóla  apparecchiato  vn  groflò  rinforzo  per  douer  giungere 
quanto  prima  in  loro  aiuto } generolamentc  rilolucrono  di 
difenderli  , e di  combattere . .. 

Trouafi  alle  radici  del  Carlo  ( oue  impunto  il  Fiume  Vi- 
pao  sbocca  nel  Lifonzo  ) vn  Palagio  in  fòrtqa  di  Callcllo, 
con  vn  bofeo  cinto  di  Mura che  fi  chiama  il  Barco  di  Rub- 
bia  ; c perche  quelli  per  clTor  da  due  lati  fiancheggiato  da’ 
firmai , c per  ergerli,  in  fico  molto  opportuno  alla  licurezza 
de)  traghetto'}  potea  grandemente  fèruirc  al  fine  delflinprefa 
che-fi  volea  tentare}  veggendolo  il  Baglione  abbandonato,  eute» dU^fhhU, 
volca  di  primoicratro  occuparlo  , e forrificaruifi  j ma  venen-  caef»-. 
dogli  ( non  fi  sa  per  qual  caula)  dal  Medici  pronibicoj  non  natù»  e Vinifica-' 
tardarono  gli  Aullriaci  i mandami  il  Colonnello  Staudaro 
con  mille  Fanti}. e poco  apprellò  il  Marradas  con  altre  Sol-  chtiuiui  fi^  ter. 
datefehe  . Onde  datifi  fcnzai  indugio  à tcrrapicoaiio,  8c  à 
munirlo  di  buoi)  numero  di  Cannoni.}  fiancheggiando  il  Bar- 
co  i c fortificando  la  tiua  defFium^i,  cqn  diuerfi  Riuellini} 
pofero  tal’intoppp  tra’  piedi  a’  Vcnctiani.,  che  in  elfo  termi- 
narono tuefi  moti,  c tutti  gli  sforzi  delle  lor  Armi,  fino  a 

efie 
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1^17.  che  fi  Vcniflc  alla  conchiiifionc  della  Pace. 

Pcrciòchc , quantunque  molte  foflcro  le  batterie , e molte 
le  fcaramuccie  con  varia  fòrte , che  tra  l’vna , e l'altra  parte 
fuccodcrono  ; ad  ogni  modo  non  tu  mai  che  i Veneti  potct 
. fero  di  là  (cacciare  gii  Aufirìaci,  ne  impedire  i /òccorfi>cbe 

diuerfc  volte  per  via  del  Lilònzo  portarono  à Goritia . 
ìicnettifnu  Morì  nella  difelà  del  Barco  il  General  Trautmillorf  fii’I 
mHarfynifi  n |auoro  d'vn  Riuellino  per  vna  palla  d’ Artiglieria , che  il  col- 

CaKnM,uJcpr4  , r 

pi  di  mira,  mentre  con  troppo  alnimolita  itaua  tutto  Icopcr- 
to  facendolo  fabbricarci  e con  eflò  in  diuerfc  altre  volte  mo- 
rirono molt'altri  Soldati , & Vfficiali  . Ma  dalla  parte  de’ 
Vcnctiani,  mentre  vn  grofTo  corpo  di  Caualli  Auftriaci , por- 
taua  loccorlì  al  .Forte  Stella,  per  di  là  traghettargli  dentro  di 
Qradilca;  dpponcndofi  il  Baglioni  con  500.  Fanti  rcftò  da 
merodìFantìJd  cflo  tagliato  à pczzi  ; infictnc  con  tutta  la  [fìia  gente , e con 
Virginio  Orfino  di'  Lamentanai 

Pcrdcrono  anche:  i Venetiani  1 nel  corfo  di  quella  Imprcfà, 
Il  Conte  Leonardo  Gualdo  ; Francefeo  Maria  Albertaccio 
d’Ornano  in  Corfica;  Marc’ Antonio  Manzafio,  e Danielle 
Uiiri Capami,  Antonini i ambidue  da  VHinc;  Capitani  tutti  di  valore,  e di 
TiiÉapàTtd^  ifpericnza;  e poco  dopo  porderono  parimente  il  Conte  :di 
raeti.  NafTaujperò  quelli  morì  di  malattìa, e di  dilàgro;  e fìiccelTe 
in  filo  luogo  il  Conte  Ernello  iuo  fratello.  7 

Fù  opinione,  chc’l  numero  de’  morti  della  gente  Veneta 
Hata  il  immtn  in  quella  Guerra  , tra’  quei  che  rimafero  vecifi  di  ferro  [ e 
furono  confumali  dalle  infermità;  palTairc  la  fòna- 
panc  «ella prt-  ma  di  }o.  m.,echc  aU’inconrro  de  eli  Auflriaci,  fblo  4000. 

fiateCmrra.  o ' 

ne  penlicro  • 

Clùsnni  VrMtrù  Alla  carica  del  Trautmillorf,  fu  lòflituito  Gioanni  Praine- 
màùl&mùt  ro.  Capitano , che  fi  come  hauda  dati  lunghi  fàggi  della  fca 
>W»re.  brauura  belle  Guerre  d'Vnghcria  j così  ripioitò  gran  gloria 
nella  difcià  del  Barco  , e ne’  foccorfi  di  Gradifea  : e pet 
conto  de’  V cnctiani , fiiccefic  al  Prouucditor  Landò , Pietro 
Barbarìgo,  Procuratore  di  S.  Marco;  e del  Prouucditorc  Friz- 
zo,' fri  fucceflòrc  Lorenzo  Giulliniani.  •.  r 

Molte 
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Molte  furono  le  cagioni , che  turbarono  grandemente  l’Im- 
prefà  di  Gonna , ciò  é à dir  primieramente  , le  continue  , c 
difufttc  pioggic  , che  contro  il  corfò  Naturale  cadcrono  fo- 
pra  l’Alpi  del  Cariò , tutto  che  folle  di  Giugno  } per  le  qua- 
li non  folo  s’ammalarono  moltiflìmi  Soldati  j ma  crelcendo 
fopramodo  il  Lifonzo  , rotto  il  Ponte  de’  Veneti  à Cafoiano, 
foparo  il  commercio  delle  loro  genti  ; in  guilà  che  ne  quei 
ch’erano  di  li  dal  Fiume  poteano  più  darli  mano  con  quel- 
le di  qua  } ne  que’  ch’erano  fopra  il  Cariò  , valeano  à ricc- 
uer  più  dal  Priuli  prouuigioni  , c vettouagUe. 

Sturbarono  lècondariamente  molto  gli  ammodnamenti , 
ed  i tumulti  de  gli  Olandeli , mal  lòdislàtti  de  loro.  Capita- 
ni ; perch’  c(lì  non  pagauano  loro  per  intiero  i grolfi  ftipcn- 
di  che  la  Repubblica  lacca  loro  ril|x)ndcre  . E per  terzo 
fturbarono  più  di  tutto  le  dilTenfioni  nate  tra’l  Medici , c’I 
NalTau  , per  cagion  del  comandare  , & vbbidire  ; hauendo 
il  primo  patente  dalla  Republica  di  comandare  à tutti  foor- 
che  al  Prouueditore  Generale  ; ed  il  Iccondo  di  non  vbbidire 
ad  altri  che  al  Prouucditor  Generale . Dalle  quali  cole  nalcen- 
do  ombre  , c punture  che  gli  indullcro  fin’  à prouerbiarfi 
l’vno , e l’altro  ; per  quanm  Audio  vi  facellcro  i Prouuedito- 
ti>  non  piloterò  mai  accomodargli. 

Per  lo  che  non  lòlo  non  fu  grata  la  fèruitù  del  Medici  j 
ma  la  di  lui  fede  venne  palclcmentc  tacciau  di  fellonia  ; cor- 
rendo fema  , che  non  per  altro  egli  hauclTe  proceduto  sì  len- 
tamente ne’  Monti  del  Cariò»  ne  voluto  occupare  i pofti  del 
Barco  , c permidfo  al  nemico  rintrodurre  foccotfi  in  Gradif' 
ca  j ic  non  perche  fendo  la  moglie  del  Gran  Duca  di  cui  clTo 
era  Zio  > fòrella  dell’  Arciduca  d’Auftria,  egli  nodriua  con 
erto  foco  occulte  intelligenze  à danni , della  Repubblica . Si 
che  non  mancò  di  fuisurrarfi,  che  s’eiTa  non  haucife  villo  in 
virtù  delle  negodationi  ch’erano  in  tauola  , auuicinarfi  il 
fine  della  Guerra  j lenza  dubbio  l’haurebbcro  licentiato. 

In  tanto  fùcceduto  al  Triuigiano  Marc’  Antonio  Canale , 
huomo  di  non  minor  rifòlutionolcche  valore  : queAi  unto 

li  s’adoperò 
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s adoperò  co'l  Medici , t con  gli  alai  Capi  t che  iùpetato 
il  Forte  Stella  > iè  porre  l'alTcdio  à Gradilca.  Nell’I/lria  , e 
nella  EHdniatia  bauca  il  Commando  generale  dell  armi  Anto- 
nio Barbaro  ; al  quale  huicì  l’occupare  il  luogo  di  Zemino  { 
ma  vi  perde  (òao  da  xoo.  Soldati  oltre  molti  ferirti. 

Coti  padàuano  le  colè  nel  Friuli , e nelle' vicinanze  d’eA 
fo  i ma  perche  il  filo  deU’Hifiona  in  ordine  alla  fuccelfiont 
de’  tempi , ci  richiama  à dir  de  gU  affitti  dello  Stato  di  Mila- 
no ; Haffi  i fapere,  che  nel  mentre  che  tra  1*  Arciduca , Sci 
Vcnetiani  Icguiuano  i fucceffi  di  Ibpra  raccontati  ; attenden» 
do  D.  Pietro  con  ogni  ardore  à ragunar  genti  da  ogni  parte, 
eran  nuouamcntc  giunte  nel  Milanelè  ledici  Compagnie 
d’huomini  d'Armi,  e quattro  di  Cauai  leggieri,  condotte  da 
D,  Camillo  Caracciolo,  Principe  d’ Anellino  ; citte  i feicen- 
to  Corazze  che  guidaua  D.  Antonio  Caraffii  Duca  di  Mata* 
Iona.  Le  quali  alcendendo  in  tutto  d mille  ottocento  Cauai* 
li , erano  fiati  mandati  dal  Duca  d'Ofiuna  ; come  quegli  che 
non  meno  riuolto  à lòftetKre  le  cole  del  Tuo  Ré  contro  i Vc- 
netiani , che  fiudio/ò  di  prouuedcre  per  quanto  potea  di  fi>i> 
ze  D.  Pietro  contro  il  Duca  di  Sauoia  } non  hauca  rilparmia- 
ta  né  Ipcfa  , né  fatica  per  mandargli  si  latta  gente. 

Giunlèro  anche  quali  nel  medefimo  tempo  da  Fiandra  al 
Gouematore  mille  Corazze , e M.  Fanti  Valloni  : ond’ellb 
diuili  quelli  in  due  Terzi,  l’vno  diede  in  gouemo  ì Gugliel- 
mo di  Quen  , l’aitro  i Guglielmo  Verdugo  ; ed  à Gio.  Ge- 
ronimo Doria  impofe  il  comando  delle  mille  Corazze.  Riem- 
piuti pofeia , e rinforzati  i Terzi  Lombardi , Napolitani  » e 
Tedefchi  ; trouolTì  D.  Pietro  in  breue  vn’Elèrcito  che  afeen- 
dea  d x5  M.  Fanti,  e cinquemilla  cinquecento  Caualli  j tutta 
geme  fiorita  , ed  atta  airintraprelà  di  qual  fi  fia  più  ardua 
ìpeditione. 

Pofiolì  perciò  Co’  piò  autoreuoli  Capi  d <configlio , fbpra 
qual  tentatiuo  douelTefi  primieramente  porre  in  elècudonc) 
alcuni  lodarono  che  fi  ricomalTe  lòtto  Alle  ; altri  che  fi  at- 
tendelTe  d ricuperare  il  tolto  dal  Duca  fbpra  il  Monferrato  } 

sì  perche 
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SI  perche  CIÒ  era  vfSeio  proprio  della  protettione  che  (òpra  KJ17. 
quella  Prouincia  il  Cattolico  prolè/Iàua  ; sì  perche  venendo  • ' 

il  calò  che  la  Pace  fi  conchiudc/lc  , il  non  lalciar  luogo  al 
Duca  di  refticuirc  cos’alciina  , era  vn  farla  con  maggior 
vantaggio  , e maggior  ripucatione. 

Altri  finalmcntE  configliarono , che  s’andaflc  aHefpiigna- 
tionc  di  Crc/ccnrino  ,e  di  Vcrrua  j si  per  cfcludcrc  i fbccorfi 
alla  Piazza  di  Vercelli  , falla  quale  s’hauca  partfcolar  dife- 
gno  ; SI  per  fàcilicarfi  l’ingreflb  nel  Piemonte,  c condurli  fòt-  £■»■'* 

to  Torino , quando  con  qualcheduna  di  quelle  Piazze  fi  fot  ycrria. 
lèro  alTìcuratc  le  /palle.  Ónde  parendo  à tutti  quella  la  mi-  ? 
glior  Icntenza  , per  non  e/lcr  di  così  difficile  riulcita  , come 
porca  portare  1 attacco  d’A/le  , ne  di  così  poca  riputationc 
com  era  1 impiegar  vn  tanto  E/crcito  intorno  al  ■ riacquiflo 
delle  piccole  Terre  del  Alonfèrrato  j non  tardò  il  Marchelc 
di  Montenegro  , che  con  titolo  di  Maftro  di  Campo  Gene- 
Tale  era  fucceduto  in  luogo  del  Principe  d’Afcoli  , (-  richia- 
maro  con  qualche  doglienza  alla  Corte  ) à far  per  ordine 
-del  Gouernaoore  mouer  PE/crcito. 

" Credcafi  ogn’vno  veramente  , che  fi  marchia/Te  vetfo 
Grefccntino  , I ma  D.  Pietro  ,che  in  icgrcto  hauca  co’l  Mon- 
tenegro  diucrlàmcntc  ri/bluto  ; giunto  che  Ili  à Pontcllura  , Tittro  fi 
imgendo  d’incammtharfi  :alla  volta  di  Crefeentino  ; dopo 
dhauer  per  viaggio'  cambiato  il  Prefidio  d S.  Germano, 

Tornando  d dietro  fi  gettò  fbpa  Vercelli  , così  ina/jicttata- 
inents  ,xhc  quattro  Compagnie  di  Caualli  vlcitc  dalia  Piaz«  • . 

■za  per  indagare  i moti  del  nemico  , intoppandoli  nel  grollb 

d’ cllb  , c nel  miifielimo  tempo  venendo  clclufe  dal  rientrare  * 

in 'Vercelli  da  vno  Squadrone  volante  , che  per  altra  llrada  ngjim  ampo- 

crarpàlTato  innanzi  j rimalcro  sì  'fattamente  rotte  , c fjjarlc 

pcr  la  Campagna  , che  oltre.  PelTcr  molti  dc’loro  Soldati  «. 

-rellati  morti ò pigioni , pchi  d’elfi  fi  ridulTcro  falui  al 
EHica. 

Comandaiia  dentro  di  Vercelli  il  Marchefé  di  Calufio  ; .« 

il  quale  ttoiundotfi  affiti  ben  prouucduto  di  vettouaglic  > 

'■"■‘i  li  a era 


1^17- 


KjMUitiitiirtt  il 
D.  Ticirt  ptr 
non  folir  oitjgor 
del  tntlof'nul- 
il. 


Do  ^nol  f uccio 
(njiMC  fi  perde 
rejUo  ìtyn*lm. 
ptefo. 


Il  Doto  non  tor- 
io i metter  gen- 
ti ieotro'ii  yer. 
citli- 

Mcnf.  sonfront 
Ingegnere  icl 
Dnco. 


Terme,  tfioliti 
dello  firtificoi'o- 
no  da  Tertetll. 


Modo  che  tenne 
D.  Vietro  nelf 
erger  Io  ìioeo  tn- 
lornoi  yetcàb. 


151  r>JT  SVCCESSI  jyiTALIA 

era  alcrettanco  male  in  ameic , e di  Soldati  » c di  munitioni  ( 
fcndofi  l'vnc  , e raltrc  cofe  per  la  maggior  parte  logorate 
ncirimprcià  di  Mefferano , e di  Crei^acuorc.  Si  che  D.  Pie- 
tro ch'era  beniflìmo  informato  di  sì  fotti  mancamenti  ; fareb- 
be con  molta  facilità  venuto  i capo  di  quefta  Imprcià  ; lè 
nel  giungere  fopra  la  piazza  • hauelTe  potuto  circondarla 
tutta  ad  vn  tratto  colla  Caualleria  , ed  io  vn  medefirao  pun- 
to ferrar  tutte  le  Aradc  per  cui  fi  potea  pafTare  airingtcfiò 
d’cfTa.  ^ , , 

Ma  non  hauetxlo  potuto  valerfi  à tempo  delle  mille  Co- 
razze venutegli  di  Fiandra  ( perche  nel  paiTare  pe’l  Paefe  de 
gli  Suizzeri  , era  loro  conuenuto  Ijxigliarfi  dcU’armi  , e nel 
giunger  poi  i Milano  non  s’erano  potute  prouucdere  à tem- 
po della  mofia  del  Gouematore  ) fu  cagione  che  reftando  al- 
cuni paffi  aperti , e non  tardando  punto  il  Duca  à moucifi 
per  efii,  gli  riufcì  l'inuiar  dàlie  ruinc  di  Sant’Ià,  ( ouc  fi  era 
fermato  ) mille  , e cinquecento  fànd  , 8C  alcune  Campagnie 
di  CaualK  ; i quali  mtti  à man  làlua  , entrarono  dentro  di 
Vercelli , infieme  con  diuerfi  Capitani , ed  huomini  di  co- 
mando ; tra’  quali  Monf  di  SanfrotK  , Ingegnerò  del  Duca  ; 
che  in  tutto  il  corfo  della  difofà  fià  di  non  minor  profitto  a* 
Tuoi , che  d’oftacolo  a’  nemici. 

Era  la  Piazza  dalia  patte  che  rimira  il  Mikncfè,  nulla  men 
forte  , che  da  quella  che  riguardaua  il  Piemonte  ; perciò  che 
da  quefta  correndo  con  largo  , e profondo  letto  la  Sofia  » e 
rimanendo  vna  firetu  lingua  di  terra  , tutta  piena  di  fterpi  « 
c di  Spineti  tra’l  muro  ,cH  fiume;  era  quali  impoifibile  > che 
per  quella  patte  potefiè  venire  infcfoRa. 

Dalla  parte  poi  del  Piemonte,  fèndo  la  nooraglia  tutta  Tff- 
rapienata  , e munita  da  vn’ampio  , c cupo  follò  , palificato 
ne  gli  orli  più  opportuni  ; refiaoa  non  mcn  ficura  , che  da 
qualfinoglia  altro  lato.  Si  che  in  brcucriconoiciuta  dal  Go- 
uernacore  , diede  principio  ad  vna  lunga  linea  , la  quale  co- 
minciando dàUa  Stria , molto  fòpra  VcicdK  ; ptocutò  , che 
girando  verfo  il  Ptemopte  abbnociafic  con  gran  ckeuitonoa 

pure 
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pure  tutu  la  Città  ; ma  che  anche  racchiudellc  in  sé  mede-  1617. 

Ama  tutto  quel  Aio  , ouc  l’EAvcitq  rìmoneua  accampato  , e 
cermitulTe  nella  Selia  molto  di  lòtto  alla  Cittadc.  Circonual- 
latione  , che  quantunque  Araordinaria  per  la  grandezza  , c 
di£hcilc  alla  fàbbrica  per  le  continue  ptoggie  ; ad  ogni  modo 
aa  breui  giorni  reAò  perfettionata. 

Cosi  giunta  nel  Camp  rArtiglieria  , c con  cfTa  Taltrc 
prouuigioni  , cominciaronA  à £tr  gli  approcci , Se  ad  alzar  le  *•<> 
batterie  contro  il  muro  t e contro  TtÀtre  foniheationi  fuori 
d’cAo  erette; e quei  di  déntro  come  accrclciuti  molto  di  nu-  efirtu» 

mero  , valcndoA  olae  il  muro  , de’Riucllini , c de  gli  altri  ientio. 
Polli  A>rtiAcati  ; 8C  vfeendo  con  ii^eAc  Ibrtitc  à fcaramuc- 
date . non  lafciauano  punto  otiofb , ne  il  Mofehetto  , ne  il 
Cannone. 

Le  vicende  de’Aicceflì  > hora  co'l  far  che  gli  oppugnatori  £ f»c- 
A auanzaAero  di  pAo  , bora  coircAec  nece Aitati  dall’operc 
dell’lngegneio  SanAone  tl  perder  quello  c’haueano  guadagna- 
to i furono  per  molti  giorni  varie  ; e dall’vna , c dall  ’altra  parte, 
la  iòne  A moArd  quando  felice , e quando  auuerói . Ma  feat' 
fegeiando  la  Piazza  altrettanto  di  poluerc,  quanto  abbondaua  utoetmenu  m 
di  Soldaceica  ; e perciò  andando  dop  1 primi  giorni  alsai  ri- 
tenuta  ne*  tiri  della  moAhetteria  , c delle  bombarde  ; fé  pe- 
netrare al  Duca  il  Aio  biAigno.  Ond’efso  tutto  che  vedcfse 
che  per  le  fbrtiAcationi  della  linea  > e per  le  diligenze  del 
Gouetnatore , che  à qucAo  Anc  hauca  fatto  alloggiar  la  mag- 
gior pane  dcUa  Caualicria  oltre  la  ScAa , l'introdur  munitio- 
ni  nella  Piazza  cn  quaA  impAlbUe  ; ad  ogni  modo  , leciti 
dnqucccmo  de’migliori  Aioi  Caualli  , tra’  quali  erano  400. 

gli  inuiò  con  dodici  (òme  di  plucrc  , e con  vn 


corazze 


percb*  cntrint  tn 


lacco  in  groppa  dcUa  mcdcAma  per  ogn’vno  , accio  che  ra-  •«/« 

j • ° f ° n (betiodi  ptl*ere 

ccndo  in  qualuuoglia  maiucra  impto  , procuraiscro  a cn-  cUfibedm» 
irar  dentro  di  Vercelli.  '■ 

Hauca  in  qucAo  mentre  il  Goucmarorc  poAo  il  MaAro  di 
Campo  Geronimo  Rhò  , con  ottocento  Caualli , c i.  M. 

Fanti  in  guardia  al  MonaActo  di  Bedem  ; ch’era  Atuato  AiUa 
w.  Arada 
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ùxadz  tnaeftra  , la  quale  viene  da  CfefcenciAo  . Per  lo 
che  vedendo  qucfti  l’importanza  del  fito  ; dopo  d’hauet 
con  forti  crinccrc  chiufè  le  bocche  delle  ftradc  per  cui 
poteano  condurli  i foccorfi  ; c cinto  con  vn  lungo  cir- 
cuito di  linea  , tutto  quel  Paclc  che  rimanea  ancora  aperto  j 
fabbricò  anche  vn  forte  folla  ftclTa  riua  del  Fiume  . Si  che 
giunti  i Caualli  del  Duca  , trouarono  più  duro  intoppo  di 
quello  che  veramente  haueano  immaginato. 

Pure  fatto  animo  à sè  mcdellmi  , ributtarono  pnmiera- 
mcntc  ducente  Caualli  che  loro  fi  fcrono  ituianzi  j ma  Ibpra- 
giungcndo  il  Rhò  , il  fiaron  di  Battiuille  , 8C  altri  Capitani 
con  molta  gente  j c cominciandoli  dalle  trincete  vna  furiolà 
grandine  di  molchcttate  , volle  il  calò  'che  appicchiatofi  da 
efie  il  fuoco  alle  munitioni , auamparono  con  tal  fragore , che 
volando  in  aria  la  maggior  parte  delia  truppa  j c molti  get- 
tandoli per  fuggir  dal  fuoco  nclPacqua  della  Sella , oue  fi  an- 
negarono ; c molti  sellando  btufioliti , e malifiimo  trattati 
in  mano  de  nemici  j li  vide  con  troppo  mifcrabilc , ed  infeli- 
ce Ipcttacolo  tutta  quella  gente  in  vn  punto'  dillrutra , e dit 
lìpata.  La  onde  fàluatili  foli  x 5 colla  foga  dentro  di  Ver- 
celli ; li  calcolo  che  in  quel  diiàfiro  perilTero  più  di  460.  Ca- 
uaili , con  indicibile  Icntimento  del  Duca  , che  più  di  tutto 
lènti  1 arliira  , c prigionia  di  MonC  di  Limogione  , Luogo- 
tenente del  P.  Tomafo  j alia  cui  fede  , e brauura  , egli  ha- 
uea  raccomandata  i’efocutione  di  qucli’lmprelà.  Perderonli 
anche  pochi  giorni  dopo  altri  1 10.  Caualli  del  Duca  ; bat- 
tuti , c disfatti  dal  Capitan  Paleftra  Milanclc  , ch’era  vlcito  da 
S.  Germano  con  vn  corpo  di  Caualleria  , per  illurbare  certa 
fortilìcatione  cominciata  da’Sauoiardi. 

Ma  licui  làrcbbcro  flati  quelli  danni  , le  perfillcndo  indi 
a poco  il  Duca  nel  voler  in  ogni  modo  mandar  cento  fiicca 
di  poi  nere  à quei  di  dentro  ; e perciò  facendogli  inuolucre 
in  alcune  pelli  d’animali  , perche  più  difficilmente  vi  fi  ap- 
piccfalTe  il  fuoco  , non  hauelTcro  patita  la  niedelìma  Iciagura 
de  primi , con.cllèr  flati  quali  tutti  vccifi  }<d  il  rcllante 
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hxxa  prigione  dal  Matcbefc  da  Bile  > che  con  gli  huomini 
d’anni  guatdaua.  i palli  che  riinirauàno  i contorni  verlo  Gat- 

linira. 

Continoaua  in  tanto  con  molto  ardore  l’oppugnatione 
della  Città  6C  il  maggior  trauaglio  de  gli  aggrefTori  confì- 
ftca  neQ'dpignaie  i fònini , meazelune  , cd  aìtri  ripari  , che 
giornalmente  fuori  delle  mura  andaua  ergendo  con  mine  l'in- 
gegneto  Sanirone  ; dalle  quali  fbrtifìcationi  giuncando  la 
gente  ch’era  in  molto  numero  , cagionaiia  , che  quei  di  fuo- 
ri con  molta  fàdea  , c fìmgae  andailèto  approfìtandolì  nell’ 
flccoftariì  al  muro. 

Combattea  oltre  di  ciò  pe’  i Vercellelì  la  Stagione  quali 
affitto  contraria  al  corlb  naturale  ; perciò  che  regnando  gran- 
dilTime  pioggiej  non  lòlo  erano  d’impedimento  à gli  approc- 
ci , e fortificaticeli  militari  ; ma  ingrolTando  fuor  di  modo  il 
fiume  , cd  i torrenti  che  Icorreano  per  dentro  la  linea  , ca« 
gionarono  che  i Trentini  che  già  li  erano  cacciati  molto  lòt- 
to ,dubbio(ì  d’cilèr  lòprafairi  ^l’acque,  li  ritiralTero  indietro. 

Nondimeno , fàcen^lì  l’ardire , c’I  valore  de  gli  alTedian- 
ti  fupcriore  à tutte  le  difficolti  ; tanto  s’auanzarono , con  gli 
aoquilli , e colle  breccie  ; che  finalmente  il  giorno  ii.  di 
Luglio  , fu  da  elfi  decretato  per  venire  ad  vn’alTalto  genera* 
le  con  tutte  le  fòrze  dell’  Efercito. 

Preléntadli  dunque  all’  efècutione  con  quell’  ordine  che 
maggiormeme  tichiedea  l’vrgenza  d’vn’  Imprcfa  cosi  mala- 
geucìle } alsaltarono  da  tre  lati  la  Piazza  , e combattendo  con 
non  minor  fòrza  , che  coraggio  ; per  sì  fatta  guilà  lì  fpinlèro 
innanzi  , che  piò  d’vna  volta  hebbero  i credere  , che  quel 
dì  douelse  terminar  le  loc  fatiche  con  vna  pienilTima  Vit- 
toria. 

Ma  facendo  que’  di  dentro  gagiiardilTima  difèlà,  non  fó- 
to co'  mofehetti , e co’l  cannone , ma  colle  bombe , granate , 
e naoltaltri  fuochi  artificiati  ; durò  i’alsalto  fenz’alcun  profit- 
to dalle  at.  bora  fino  alla  Notte  , nel  quale  rimanendo  mor- 
ta gran  quantità  di  gente  ordinaria , e d’ Vlficiali  ; tra’  più  coA 
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pi  cui  di  quelli  tnorirooo  Monll  di  Qacn  Maftro  di  Campo 
de’  Valloni  , tc  il  Capitano  Stampa  . Ed  clTando  in  luogo 
del  Quen  lòttcntrato  D.  Alonlò  Pimcntcllo  , non  andò  guari 
che  trafitto  in  vn  braccio'  da  vna  niolchettata  /<indi  à bicui 
giorni  fc  nc  morì  anch’ egli . 

Rimale  ancora  nel  medefimo  alTalto  grauemme  danneg- 
giato da  vn  barriglione  di  polucre  , che  pigliò  hioco  Gio.. 
Brano  , che  in  quei  giorno  hauea  egregiamente  adempiute  1« 
parti  non  meno  d’vn  buon  Soldato  > nel  combattere  , che 
d’vn’ottimo  Capitano  nel  comandare . Si  .che  ritiratifi  pe’l 
beneficio  delle  tenebre  l’vna  , c l’altra  parte  ; D.  Pietro  lènza 
punto  ripofarlì , fé  trauagliar  la  medefima  Notte  colle  zappe, 
c co’  gabbioni  , per  maggiormente  accollarli  alle  mura , e 
per  isbrigarli  da  qualche  dlerno  impicchio  , chc’l  tenea  an- 
cora à bada  ; e ciò  alfine  di  venir  lenza  dilatione  al  fecondo 
alTalto  ; nel  quale  egli  hauea  ripollo  vna  ficurilfima  Ipcranza 
di  condurli  i capo  delTImprela. 

Però  quantunque  in  que’  di  dentro  fblTe  gid  cominciata  i 
mancar  per  maniera  la  -poluere  , che  non  pure  haueano  dif' 
meda  la  firequenza  de’  tiri  dell’artiglieria , e del  mofehetto  } 
ma  cominciauano  à feruirli  de’  falli  in  vece  delle  palle  } ad 
ogni  modo  , rifoluti  fu’l  fine  di  far  Tvitimo  sforzo  , c di  ve- 
der d’inchiodar  i cannoni  da  cui  veniuano  battuti  ; vlcirono 
da  mezzo  giorno  quattrocento  de*  più  valorofi , fòao  la  con- 
dotta di  4.  Capitani  Franceli  ; e con  grand’  animo  fi  auuia- 
rono  ad  alTaltar  le  trincere.  Ma  Icoperti  anticipatamente  da 
due  bande  di  mofehettieri  collocati  io  luoghi  opportuni , fu- 
rono da  elfi  con  molta  loro  perdita  ributtati. 

Onde  il  Duca  conofeendo  che  gid  , già  la  Piazza  fi  ri- 
ducca  à gli  virimi  termini  del  poter  più  difenderli  ; e perciò 
bramolb  di  tentar  di  nuouo  la  fòrte  collo  sfòrzo  d’vn  lòccor- 
fò  ,*  s’accollò  con  tutta  la  Tua  gente  lèi  miglia  > alle  trincere  j 
c diuidendo  tre  milla  huomini  in  tre  Squadroni  ; leelfè  il  più 
ofeuro  della  Notte  , c gli  inuiò  lòtto  MooC  d'Otfe  verfò  la 
Piazza , con  grollà  quantità  di  poluere.  j 

Pafsò 
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FaTsà  quefta gente  aiucau,e  dalie  tenebre  , e dal  fllentio,  1^17. 
tra’l  Forte  di  Sandouàl , ed  vn  piccolo  Baluardo  vicino  alla  <W 

Sefia  ; e lì  accollò  molto  prclTo  alla  Città  ; ma  fcoperca , ed  Hifatii, 
incontanente  vrtata  dalla  Vanguardia  della  Cauaileria  Nemi- 
ca) limafè  il  primo  Squadrone  per  guilà  dislàcto  , che  quel 
dì  mezzo  in  cui  era  la  municione  , gettandola  parte  per  ter- 
ra, e parte  nell’  acqua  , /guazzata  à gran  pericolo  la  Se/ìa  , „ r 

fi  ricouerò  lòtto  le  mura  della  Città  j tutto  che  Icguitati  mol-  ' ' ' 

ti  d*elfi  fin  su'l  lòllb , vi  nmanclTero  morti , e malmenati . Il 
Terzo  Sqradrone  , non  olàndo  di  reggete  ai  primo  rumore , 

/àluo  , ed  intatto  le  ne  ritornò  al  Duca . 

Rimalèro  in  quella  làttione  circa  cento  venti  prigionieri , otiauìo  cm: 
tra’  quali  il  Sargentc  Maggiore  delJ’Orfc . Mori  dalla  parte  rm  BatteniUe , « 
del  Gouernatorc  D.  Luigi  di  Lcua  ; &C  i feriti  di  conto  , fu- 
rono  D.  Ottauio  Gonzaga  ; il  Baron  Batteuille  , c Ludouico 
Guafeo . 11  primo  maliffimo  trattato  venendo  tolto  di  mezzo 
a*  cadaueri  ; indi  à poco  fi  morì  *,  e gli  altri  due  , datili  à 
curare  con  ogni  diligenza  , palTati  qualche  giorni  ri/à-  ~ 

narono. 

In  tanto  , fatto  da’  Vercellefi  entrar  nella  Città  coloro 
4'"chc  lotto  le  mura  fi  erano  riparati  , riceuerono  da  elfi  più 
collo  pefo  che  Ibllicuo  ; perche  non  portando  niente  di  pol- 
uerc  ch’era  quello  di  cui  elfi  hauean  bilbgno  ; portarono  le 
proprie  bocche , di  cui  troppo  erano  abbondanti . Si  che  difi  seem<h 
perando  hoggimai  di  più  tenerli  , non-  tardarono  à Icntir  la  pofe  U Tia^a 
forza  del  fecondo  alTalto  ; il  quale  dato  da  quei  di  fuori  con  ^ 

grandiflìma  rilòlutione  , e già  veggendo  i difenlbti , fàliri  i 
nemici  colle  bandiere  fulle  mura,  fi  farebbero  lenza  dubbio  flit  I 

refi  à dilcrerione;  le  vdendofi  improuuilo  vn  grido  che  di- 
cea  , che  fi  dielTc  fuoco  alla  Mina  ; non  hauelTcro  collo  llra- 
tagema  d'elio  , fatto  voltare  in  dilòrdine  le  Ipallc  à gli  afi 
fàlitori  j come  que’  c’haucndo  più  volte  prouati  gli  fcherzi 
che  làpeano  fare  i fuochi  della  Piazza  ; non  badarono  per  làl- 
uarfi  ad  abbandonare  i polli’,  che  di  già  haueano  acquillaco. 

Ma  incalzati  fieramente  da  quei  di  denao  à colpi  di  fàlfi  , e 
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di  moicheccace  « hebbero  nel  deirarfi  molto  danno . 

Pure  bauendo  quei  della  Piazza  homai  logorata  molta 
gente  nel  Ibflcner  sì  fatti  alTalti  ; e trouandoli . dentro  con 
gran  numero  di  feriti , tra'  quali  MonC  di  Blcs  , vno  de'  C** 
pitani  Francefì  ; difperati  di  più  lefìftcre  , c con  tanti  fùan* 
taggi  di  mantcnerfì  j rifòlucrono  per  vltimo  di  Venire  alla  do- 
ditionc  j così  perfuafi  da’  Francefì  che  fianchi  homai  da’  lun» 
ghi  combanimenti , e fbddisfàtti  d’hauer  più  che  interamen- 
te adempiute  le  loro  obbligationi  ; hchiedeano  che  fi  venifTc 
à patti , per  non  auucnturar  indegnamente  all’inconttaftabilc 
forza  del  nemico  , la  vita  di  tanti  valorofi  , che  in  quell’aP 
fedio  fi  erano  refi  chiari. 

Vfeito  dunque  à parlamentare  co’l  Gouematorc  Euangdi- 
fla  Torti  Perugino,  Capitano  che  comandaua  à due  Com- 
pagnie di  Corazze  ; prima  dimandò  quattro  giorni  di  tregua; 
ma  non  volendo  il  Gouernatore  conceder  tempo  alcuno;  do- 
po lungo  dibattimento  di  negotio  , accordò  alla  perfine', 
che  per  tutto  il  fcgiiente  giorno  doucficro  confègnarfi  le 
Mezzcliinc  , Porti , Riuellini , e Fortificationi  che  fi  trouauano 
al  di  fuori  delle  mura.  Che  vfeirebbe  il  giorno  apprefib  tut- 
ta la  Soldatefca  , tanto  della  Citti  , quanto  della  Cittadella 
co’  tamburi  battenti , palle  in  bocca  , micchie  accefe  , e ban- 
diere (piegate  con  tutt’i  loro  bagagli  ; due  pezzi  d’Artiglic- 
ria  , vettouaglie  , molini  , c bertiami.  Che  farebbe  loro 
fòmminirtrato  abbondante  carriaggio  per  la  condotta  delle 
robe  , de’  feriti , e di  tutti«gli  altri  impicci  ; c che  farebbero 
flati  con  buona  guardia  conuoiati  ù Crefccntino. 

Datifì  per  tanto  fòpra  quefU  accordi  dall’vna  , c dall’altra 
parte  i confucti  Ortaggi  ; e vcncndofi  puntualmente  all’  efe- 
cutionc  dcH'accordato  ; vfeirono  quattro  milla  cento  noue 
Soldati  , parte  fanti , c parte  Caualli  ; tra'  quali  fi  annoucra- 
uano  7J7.  feriti  fullc  carta  ; oltre  circa  quattrocento  altri , che 
per  non  poter  mouerfi  rimafero  in  Vercelli . Il  Marchefi;  di 
Caliifìo  , c’I  Sanftone  Ingegnerò  incorxrati  da  D.  Pietro  , e 
da’  Capi  dcirEfcrcito  più  cofpicui , furono  con  parole  , e 

dimoflra- 
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Jimoftntìom  molto  bonoreuoli  riccuuti  , ed  accompagnati 
fin  (alla  Piazza  d’armi . Oue  il  Goucrnatore  congedandoli 
dal  Marchelè  > dopo  d’haucrgii  breucmcnte  dimodrati  i 
danni  grandi  , che  dalla  continuationc  della  Guerra  erano 
per  ristare;  gli  ingiunlè  che  in  fuo  nome  oflcriflc  al  Duca 
u rellitutione  della  Citd  perduta  , quando  rifoluendofi  ad 
vna  buona  Pace  , lì  contemaflc  di  ftar  d condidoni  giulle , 
e ragioneuoli  j e che  per  poter  meglio  accordar  le  condi- 
tioni , egli  farebbe  flato  pronto  ad  abboccarli  in  luogo  di 
ficurezza  comune  co’l  medelìmo  Duca  . 

L’vfcita  di  quello  Prclidio  , e l’intera  conlcgnatione  del- 
k Piazza  fègui  a’i6  di  Luglio  ; dopo  d’eirctli  a’14  di  Mag- 
gio cominciata  l’oppugnatione . In  el&  oltre  i già  narrati , 
morirono  il  Mallro  di  Campo  Serbellone , colto  di  molchet- 
tata  ; mentre  di  notte  tempo  à lume  di  candela  egli  llaua 
incautamente  leggendo  lòpra  le  trincete  vn  ordine  del  Go- 
nernatorc  ; il  Conte  di  Montecallello  , fratello  del  Marchelè 
di  Soncino  ; D.  Garzia  Gomez  Generale  dell’Artiglieria  ; e 
Geronimo  Mormillo  Luogotenente  del  Montenegro.  Lo 
ftellb  Goucrnatore  , colto  da  vna  palla  di  mofehetto  in  vn 
Reliquiario  > che  tenea  legato  al  braccio  mentre  rondaua  le 
trincete  ; alcrìlTe  à gran  fortuna  il  non  hauer  hauuto  male . 
E’I  Umile  foce  il  Montenegro  , nell*  elTer  colto  anch’  egli 
da  vna  limilo-  palla  , in  vn  bottone  d’oro  del  fuo  giupponc . 

Fù  filma , da  ogn’vno  generalmente  riccuuta  > che  fé  i 
Francelì  hauelTero  fomminillrato  al  Duca  , quallìuoglia  ben- 
ché piccolo  Ibccorfò,  l’clpugnatione  di  Vercelli  non  làrebbc 
fiicilmente  fucceduta  perche  fendolì  nel  Campo  già  patiti 
unti  dilàgi  , che  homai  lì  era  perduto  non  folo  gran  nume- 
ro di  Soldati  ordinari]  j ma  gran  quantità  d’huomini  di  co- 
mando } c trouandoó  la  Cauallcria  in  guifo  conlumata  per 
la  penuria  de’  foraggi , che  taluolta  entrauano  di  guardia  lei 
od  otfo  Caualli  foli  per  Corrmagnia  ; 6C  accadendo  oltre  di 
ciò  fouentc  -,  che  gli  llclfi  Vfficiali'collretti  a llar  di  guardia, 
( per  non  hauer  altri  da  follituirui  ) tutto  il  giorno  la 
Kk  X fentinclla; 
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Sentinella  ; era  certo  che  doueiulo  cosi  poca  gente  gnardatt 
vn  così  ampio  giro  di  trincere  j ogni  lieue-  impeto  ebe'i  Du^ 
ca  hauedè  coll’altrui  iorze  tenuto  di  fare  , gli  iàrebbe  mir 
Scito  l’aprirSì  l’adito  per  mezzo  a’  nemici  alla  Cittade.  -;-t. 

£ ciò  Su  cauSà,  che  dolendoli  egli  molto  della  caduta  djeU 
la  Piazza  ; fàcedè  immantinente  carcerare  il  Gouernatore  Ca- 
luSìo,  ed  il’Todi  Perugino  : quegli  come  colpeuole  di  ne- 
gligenza nel  far  le  prouuigioni  per  la  Piazza  neceSTaric;  c 
quedi  come  Sòlpecto  che  nel  negociarc  la  dedidonc , hauede 
hauuta  più  mira  ad  acquidard  la  gratia  di  D.  Pietro , che  ad 
adempire  il  debito  della  codanza , e fé  domita  al  Suo  Padro- 
ne . Però  sfogato  lo  Sdegno  , e meglio  conoSciute  le  discol- 
pe , facendogli  liberare , gli  redituì  alla  primiera  gratia . 

Ma  quafi  ne’  mededmi  giorni  ^ feguendo  la  morte  del 
Principe  di  Cadiglione  , già  come  1G  c detto  CommiSf^io 
Generale  di  CeSàre;  per  poco  non  pullularono  dal  di  lui  fuc- 
ceSTo  , nuoui  rampolli  di  turbolenze  airaSflitta  Italia  . Con- 
ciòSìache  laSciad  da  cSlb  i pupilli  Sotto  la  tutela  del  Principe 
Triuidcio,  Silo  Stretto  parente  j fè  ch’egli  ;dopo  d’hauer  Jfer- 
uito  fotto  Vercelli  con  due  doritiSTune  Compagnie  di  Coraz- 
ze, fi  conducede  nella  Fortezza  di  Cadiglione  , à metter 
coli  in  operi  quegli  vdìci , à quali  ù conoScca  tenuto  per  In 
(Carica  di  Tutore  . Ne  Su  punto  vano  il  di  lui  aniuo  ; men- 
tre valfe  con  clTo  i reprimere  il  principio  d’vna  niinoSà  con- 
giura, fomentata  da  gran  Potenza;  &c  difender  inSìcme  la 
Piazza, da  gli  aSTaltl  improuuid  del  Duca  Perdinando  ; che  he- 
rede  delle  maSTime  di  Vincenzo  Tuo  Padre  , Sthnaua  di  poter 
impoSsersarSi-  di  Cadiglione,  con  qucll’arti,  colle  qudi  gli 
era  riufeito  l’impadronirfi  di  Cadcl  Godedo  , Stato  hqrcdir 
tario  della  Pcincipersa  Madre  del  Triuuitio  ; le  cui  pubbli- 
che , c priuatc  differenze  , furono  poi  Sedate  da  D.  Pietro , 
dichiarando  Cadiglione  , Sotto  la  tutela  del  Cattolico. 

Mora  caduto  in  queda  guiSà  Vercelli  ; nulla  cagionò  raa- 
rauiglia  più  grande  à tutti  gli  huoraini,  che’l  vedere,  che  i 
Francesi , i quah  profoSrahano  così  drctta  vnione  co’l  Duca } 

vdendo- 
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vdcndolo  coftituito  in  btiògno  cosi  vrgcntc,  com’era  quello 
che  gii  liruitaua  daH'oppugnaciooc  di  quella  Piazza^  non  lì 
molbalTero  in  modo  alcuno  pronti  ( patcicolarmcnce  il  Ma- 
relciailo  delia  Dighicra,che  vantauaverfò  di  lui. cotanto  af> 
fèao  ) d lòmminiiirargli  vn  minimo  aiuto. 

Corlèro  intorno  à ciò  varie  le  voci . Alcuni  dilTero , che 
negotiandoli  nel  medelìmo  tempo  caldamente  la  Pace  , di 
cui dedderauano  i Francclì  d’elTer  gli  arbitri;  e parendo  loro 
che  il  Ré  di  Spagna , non  li  farebbe  mai  ridotto  à conlèntir* 
la , Ce  non  fòlle  Rato  nella  Guerra  fuperiore  ; hauedero  hne 
di  Iccondare  il  Tuo  defiderìo  ; sì  perche  la  parità  rra‘l  Ré,  e'I 
Duca  non  paUàde  in  elcmpio  di  poca  ripucatione  alle  Coro- 
ne ;>sì  anche  perche  parendoli  il  Ré  coll’elpugnatione  di  Ver- 
celli fuperiore , e però  ibddislàrto  in  quanto  al  decoro  delle 
fuc  armi;  con  maggior  pienezza,  c confidenza,  potelTc  per 
mezzo  del  Ré  loro  rappacificarli. 

Altri  alfermarono  ch’clTcndo  Rati  rimelli  da  Spagna  al 
Duca  di  Montelione,  ch’era  Ambalciadore  in  Parigi  zoo.  m. 
fcudi  ; cRo  diRribuendogli  fègretameme  in  dono , ad  alcuno 
de’  più  autoreuoli  MiniRri  di  Francia  , hauea  operato  che 
non  li  raouelTero  in  lòccorlò  del  Duca . 

Comunque  iòlTefi  la  fàccnda,  egli  c certo,  che  ogni  poco 
più  che  il  Calulio  hauelse  ritardata  la  deditionc  , Vercelli 
non  làrebbc  caduto . Perciòche  , trouandoli  le  genti  di  D. 
Pietro  conlumace , e fminoite  à quel  fegno  che  fi  é accenna* 
io;  vnendoli  i caldi  cRremi  alla  languidezza,  c milcria  d’vn 
£fèicito  agonizzante , l’haurebbcro  fenza  dubbio  coRretto  à 
disloggiare . 

• -Hora  ptelò  Vercelli , le  genti  Rracche  per  le  fiitiche , « 
Iccmate  à meno  della  metà , non  tanto  per  la  morte  , quanto 
per  le  fughe  ; fiirono  diRribuite  in  varij  luoghi  del  Milanefc, 
e del  Monfismato;  c la  migliore,  c la  più  gran  parte,  fu  col- 
la Caualleria  Napolitana  inuiata  nel  Cremonefe , c Lodigia- 
no . ^ perche  trouandoli  il  rimanente  dello  Stato  molto  di- 
Rrtmo , e eonliimato potclTe  in  que' concorni  ancora  intatto 

ritirarli , 
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rìtirarfi,  e limetterfi  in  vigore  ; come  per  eccitar  gcloHe  mag» 
gioii  ne’  Veocciani;  all’hora  e per  la  viciniti  dell’ Armata  di 
Marc , e per  la  contimiatione  della  Guerra  del  Friuli , e per 
la  ftelca  perdita  di  Vercelli  , molto  anlioll  de*  confini  dei 
loro  Stato  vcrlb  il  Milanelc . Tanto  più  , che  trouandofi  af- 
. fiuto  rprouucduti , c riceuendo  alla  giornau  graui  infiliti  dal* 
la  Soldatefca  Regia  , che  fi  trouaua  (parla  per  quelle  vici- 
nanze ; làpeano  che  de’  maggiori  ne  haurebbero  riccuuti,  fé 
la  Pace  Generale  , che  da  que’  tempi  nella  Corte  di  Spagna 
caldamente  fi  negodauai  non  fblse  afsai  rollo  venuta  à con; 
clufione . 

Conciòfiacolàche , hauendo  l’Imperadore,  e l’Arciduca, 
filile  inllanze , che  in  nome  della  Repubblica  lacca  il  di  lei 
Ambafciadorc  nella  Corte  di  Madrid , colà  inuiato  Chrillo- 
fbro  Chcfiielier  con  titolo  d’ Ambalciadore , e con  gli  ordini 
necefsarij  per  negotiarc,  c conchiudere  la  Wee;  & hauendo 
il  Duca  di  Sauoia  in  difetto  d* Ambalciadore  ù quella  Co- 
rona, collituito  Procuratore  il  medefimo  Gritti  Ambafeiado- 
re  Veneto  ; dopo  varie  dilcullìoni  , e dibattimenti , furono 
alla  perfine  dal  Rè  pronundati  i Capitoli  della  Pace,  in  que- 
lla forma . 

Douendo  l'Arciduca  frefeamente  eletto  Rè  di  Bohemia^ 
metter  Prefidio  di  Tedefchi  in  Segna  ; fblse  i lui  rellituiu  vna 
Piazza  neiruiria , qual  da  efso  Arciduca  , ò dall  Impcradore 
venifie  nominata.  Douefiero  nominarli  due  Còmmifsari)  dal- 
l'Imperadore , e due  dalla  Repubblica  ; conforme  il  parere  de* 
quali , follerò  licendati  tutd  gli  Vlcocchi  auuenddj,  e llipcn- 
diad  ciò  è i folid  ù corlcggiare  prima  della  prelcntc  Guerra; 
no  gii  quei  che  in  tepo  folamcnte  della  Guerra  hauelsero  cor- 
reggiato ; ne  coloro  i quali  nelle  loro  calè  quietamente  fi  vi- 
uefsero . Si  Icacciaficro  pofoia  da  gli  Stari  dell’ Arciduca  i ba- 
diti delia  Repubblica  ; c s’abbruccialsero  le  Barche  da  corag- 
gio; c ciò  fatto, rellicuilsc  la  Repubblica  tutte  le  Tetre  tolte 
tanto  nel  Friuli, quanto  nell'illria, altri  luoghi.  Cefialsero 
tutte  le  fordficadoni,ed  acri  d'bofliliti  cri  i* vna,  e l’altra  patte 

per 
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> h fpaàò  di  due  mefi,  da  cominciarti  dal  principio  dcU’cfccu- 
tionc  dell’accordo  -,  e finita  rdccutionc  fi  ritirafiero  Tarmi  per 
Terra , e per  Marc , e fi’rimctteflc  il  traffico,  ed  il  commercio 
in  quello  fiato,  ikI  quale  prima  della  Guerra  fi  trouaua. 

Forteto  liberi  i prigioni  d’ambedue  le  parti  ; e forte  gene- 
ralmente perdonato  , d chiunque  de’  Sudditi  Veneti  hauerte 
lèrliito  all’ Arciduca.  PromcttdTero  i’Imperadore,  e TArci- 
duéa  , e per  erti  il  Rd  Cattolico  , che  non  farebbero  rimeffi 
gli  Vfcocchi  difcacciati,  ne  permetterebbero  che  i Mari  fot 
fero  per  Tauuenire  più  infefiati , conforme  a’  patti  che  fi  fii- 
pularono  Tanno  idi i.  in  Vienna;  il  tenor  de’  quali  andana 
in  quella  Capitolationc  di  parola,  in  parola  per  maggior  chia- 
rezza inferito. 

Dichiar^ua  oltre  di  ciò  il  Veneto  Ambafeiadore , che  la 
fila  Repubblica  altro  in  quel  fatto  non  pretendea , fuorché  il 
dilcacciamento  de  gli  Vfcocchi  auuenticci , banditi , e fiipen- 
diati , che  andauano  in  corfb , e rubauano  i Mari  ; affine  che 
per  Tauuenire  refiartero  liberi  i traffichi,  c quieti,  e ficuri  da* 
Corfàri;  ma  non  gid  che  fi  molefiafTero  coloro,  i quali  colle 
mogli  , e figli  quietamente  fi  vincano . E per  quanto  tocca- 
ua  al  punto  della  libertà  della  nauigatione  nell’ Adriatico;  fi 
rimettea  la  dccifione  com’era  folito  ad  altra  occorrenza , fiC 
ad  altro  tempo . 

Non  fi  potea  negare,  che  quelli  Capitoli  non  foflcro  mol- 
to honoreuoli , e molto  vantaggiofi  pe’  i Venetiani  ; mentre 
per  mezzo  d’erti , non  pure  confeguiuano  il  fine  delle  loro 
tante  volte  agitate  prctenfioni,  ch’era  il  liberare  il  Golfo  dal- 
le moleflie , c ruberie  de  gli  Vfcocchi  ; ma  ctiandio  il  pun- 
to , che  Tefccutionc  del  Capitolato , preccdcflc  alla  tcflitutio- 
nc  delle  Piazze  occupate  ; fe  non  quanto  douca  la  Repub- 
lita  per  honorcuolczza  dclTImperadore , e dell’Arciduca , rc- 
ftituir  loro  anticipatamente  vna  delle  Terre , di  cui  nelTlflria 
fi  era  impadronita . 

Ma  ciò  fu  effetto  d'vn’inganno , in  cui  reftò  inuolta  la 
mente  del  Rò , c del  Duca  di  Lerma , quando  TAmbafcia- 

dorc 
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dorè  Veneto  infbua  quella  Maelli  per  parte  della  fila  I 

pubblica,  che  volefiè  interporli  à rappacificarla  coH’Arcidu»  I 

ca.  Perciòche,  lèndo  le  di  lui  inllan2e  latte  in  maniera, che  ^ 

parea  che  la  Repubblica  fi  hmectelTe  in  tutto,  e per  tutto 
nelle  Tue  mani  -,  c’I  facelse  arbitro  alToluto  de’  Tuoi  interelO  ; 
il  Rè  , che  accettò  quelli  vlfici  come  atti  d’vna  fìipplice 
lòmmefiìone  , in  difcarico  delle  amarezze,  e punture  per 
l’addietro  riceuute  i e che  fi  Rimò  da  lei  coRituito  in  vna 
piena  autorità , di  dilporre  delle  cole  Tue , come  più  gli  lòlle 
tornato  in  acconcio  i per  moRrarle  quanto  hauea  in  lui  po> 
turo  l’humiltà,  e la  confidenza  che  verlb  di  lui  moRraua 
la  Repubblica  ; fi  diede  à trattar  l’aggiuRamento  di  lei  coll  • j 

Imperadore,  e coll'Arciduca  con  tanta  pienezza  di  volontà , | 

che  accordò  le  Capitolationi  co'l  vantaggio  per  elsa  che  lì  ' 

vedea  . 

Ma  viRa  dall’Ambalciadore  Veneto  la  pre&ttione  de’ 
pitoli  oue  lì  dicea  ; Che  hauendo  la  Repubblica  rimelse  li- 
beramente le  file  diRcrenze  nelle  mani  del  Rè,  elio  hauyta 
la  medefima  facoltà  dall’lmperadore  , e dall’Arciduca  hauea 
pronuntiato  come  ne'  Capitoli  fi  contenea  : Negando  afio- 
lutamente  d'hauer  trattato  co’l  Re  ch'egli  Iblse  l'Arbitro , 
ma  ben  sì  Iblo  il  mediatore  delle  difièrenze } ricusò  coRan- 
temente  d’accettare  i Capitoli  ; e difte  che  gli  manderebbe  ; 

alla  Repubblica,  perche  quando- gli  gradilic,  Iblsao  da  cip 
là  accettati . j 

Del  che  lèntendofi  il  Duca  di  Lerma  indicibilmente  ag-  i 

grauato;  c confiderando  con  molto  Rio  rammarico,  lo  Ica-  1 

pito  che  veniua  à fare  il  decoro  Regio , quella  volta  che  il  • 

Mondo  hauefse  veduto, che  lènza  efier  prima  precelso  alcun 
atto  di  fommelfione  della  Repubblica , il  Re  hauefie  dichia-  j 

rato  Capitoli  in  làuor  fuo  sì  vantaggiofi  ; chiamato  il  Gritti 
in  prelcnza  di  tutti  gli  altri  Ambafeiadori  de'  Principi,  che  ^ 

in  quella  Corte  rilcdeano;  con  parole  molto  rilcntite,  ^ fel- 
lonia , e d'inganno  il  rimprouero  ; & il  Rè  non  meno  di  luì 
ldegnato,non  volendo  più  oltre  impedirli  in  quella  fòcendnt 
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tutta  nelle  mani , Sc  alla  dii]x>fìtionc  del  Pontefice  la  rìmcfiè. 

Riceuutefi  per  unto  in  Roma  le  Regie  lettere  , il  Papa 
chiamato  i se  l'Abbate  Aie&ndro  Scaglia,  fratello  delMar- 
chefe  di  Calufio  , che  all'hora  rilcdeua  in  Roma  per  Am* 
baiciadore  del  Duca  di  Sauoia;  infieme  co’ gli  Ambalcia- 
dori  Celàreo  , e dell' Arciduca  i gli  eibrtò  che  ne  diefiero 
parte  a'  loro  Principi , perche  quanto  prima  potefle  S,  San- 
titi  terminar  faconda  cosi  importante . 

Ma  mofirando  il  Duca  di  diffidare  della  mente  del  Pon> 
cefice , per  hauerlo  in  moltiffime  occorrenze  conofeiuto  mol* 
to  incHnato  alle  fbddisfàtdoni  di  Spagna  ; confultau  la  ma- 
ceria co*  gli  Ambafeiadori  de*  Principi  amici , e confnlcrati } 
inuiò  commeffione  efprefTa  all’Abbate  Scaglia  , che  non 
confentifTe  ad  accommodamento  alcuno , fc  in  cflb  non  s’in- 
cludea  l’ofTcruanza  precifà,  del  Capitolato  d’Afle  ; c la  ficu- 
rezza  de’  Venetiani , nella  forma  che  prima  s’era  negotiato . 

' Però  villo  dal  Pontefice  che’l  Duca  in  vece  di  riinener  à 
lui,  come  hauca  fatto  il  Rè  di  Spagna  liberamente  il  nego* 
tio,  andana  .1000  con  riguardi , e con  cautele  i ofièndendofi 
delle  lue  maniere  , non  volle  ingerirli  nell’af&re  . Si  che  i 
Veneti  defiderofi  di  moftrare  al  Mondo  ch’efll  non  haueano 
mai  clcno  per  arbitro  di  quell’aggiuftamento  il  Cattolico 
com’eflb,  c la  fua  Corte  hauca  pretefòj  c per  guadagnarli 
nel  medefimo  tempo  l’alletto, e l’aura  del  Rè  di  Francia, 
eo’l  far  ch’egli  fèmbralTe  l’arbitro , e’I  moderatore  delle  co- 
lè d’iulia;  mandarono  immantinente  gli  ordini  necelTarij  ad 
Octauiano  Buono,  ed  ì Vincenzo  Cozzoni  loro  Ambafeia- 
dori l’vno  Ordinario,  l’altro  Straordinario,  che  tcncano  all’- 
hora  in  Parigi  ; perche  accordalTero , e flipulalTero  co’l  Cfiti- 
fiianiflimo  i medefimi  Capitoli  per  appunto , che  hauea  pro- 
nuntiati  il  Rè  di  Spagna . 

Il  Chriftianifilmo  adunque , elTendo  certo  clic  la  volonti 
del  Rè  filo  Socero  era  di  terminar  le  Guerre  d’Italia  con  vna 
buona  Pace;  e fàpendo  che  co’l  differir  l’accordo,  fi  correa 
rifehio  che  le  cole  di  nuouo  fi  fcompigliafl'cro , c piu  mala- 
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paioli , e (iifHciii  fì  rcncicHcro;,  Aipulò  in  nome  delle  para 
adenti  -,  e per  ede  interponendo  la  propria  fède , accordò  i 
medcfìfni  Capitoli , in  quella  gui^  che  per  appunto  erano 
dati  dettati  .dal  Rò  di  Spagna.  Ptrò  fece  quella  sì  fituih.o 
pHilationc  fenza  Tiiftcruento  dcll’Ambafciadorc  Cattolica  ^ e 
di  quello  del  Duca^  i quali  nulla  feppero  di  queda  Pace  yùt  ^ 
non  dopo  la  condufionc  d’cfsa.' 

Saputo  poi  da’  Veneti , quanto  sì  fatta  attiene  faauclàc 
amareggiati  gli  animi  , c dd  Cattolico  j e del  Duca,  ( che 
più  todo  che  conchiuder  la  Pace  lènza  includerai  la  Repnl> 
blica , hauea  folferto  con  tanto  Tuo  feomodo  il  tirar  innanzi 
la  Guerra)  fìnfcro,  chei  loro  Ambalciadori  in  Parigi  haueé' 
feto,  condulà  la  Pace,  lènza  loro  comtnef&one ; e mandani- 
do  in  luogo  loro  Simoh  Contarinij  gli  richiamarono  tantofto 
à Venctia , perche  vcnilscro  i dar  conto  d'vna  nalgrelTioBe 
di  tanto  pelò.  £t  oltre  di  ciò,  dando  parte  d tutt'n  IVincè- 
pi  arrvici  dei  fuccclto  ; protedarono  che  non  intendoano  di 
voler  dare  all’accotdo  c’hauea  conchiufo  Francia . 

Non  furono  però  le  loro  doglicnze  , ed  efcla^ationi  in 
minima  parte  credute  ; anzi  irritandoft  con  Umile  fimióne 
maggiormente  gli  fdegni , c gli  odi)  vniuerfàli  ; il  Chiifti*- 
nilTimo  ftomacato  che  non  contenti  del  poco  rilpetto  v«dò 
del  Redi  Spagna  moftrato  , hauei^o  voluto  vAr  le  dci«c 
maniere  con  efso  feco  ; fece  arredare  in  Lione  l’Ambafcm- 
dore  Contarini , &c  ordinò  che  non  fi  lalciafse  di  fà  partire^ 
finche  la  Pace  non  fofse  in  Veneda  accettata  r e gli  Amb»- 
feiadori  imputati , nel  prillino  flato , c dignità  reflituiti . 

Sarebbe  nata.pcr  quello  capò  certamente  qualche  rottura 
trd  Francia,  e Venctia j fc  gli  fteflì  Capitoli  nella  Corte  di 
Parigi  come  fi  c detto  fiipulati,  non  fòlsero  flati  ao,  giotUi 
dopo  in  quella  di  Madrid  accettati , 6c  accordan  da  gli  Atn- 
bafeiadori  Cefareo , & Arciducale  in  nome  de*  loro  Principi } 
dal  Duca  di  Lcrma  à nome  del  Cattolico  ; e dalPAmbafcia- 
dorc  Gritti  in  nome  della  fiia  Repubblica . £ ciò  fu  , per- 
che villo  dalla  Corte  di  Spagna  , che  lèndofi  il  Re  di 

Francia 
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Francia  in  quella  Pace  intromeflb^  e trouandoli  per  hauerla 
ftipubua  in  obbligo  di  farla  cicquire,  ed  ofTcruarc  ; parucgli 
conucncuole  il  non  difguflarlq  in  qucll'actionc  , c fchiuar  i 
cinienti  di  accrcfcer  rumori , e d'aggrandire  gli  incendi  di 
quella  Guerra  , ch’egli  in  ogni  manieia  procuraua  di  Ipe- 
gncre  in  Italia . Tanto  più  , che  £èndo  flati  que’  Capitoli 
^ lui  medcfìmo  dettati  , e dalla  Tua  propria  bocca  come 
honcfli,  e giudi  approuati;  flimaua  che  haurebbe  fatto  gran 
torto  à se  medefimo , fé  fi  fofTe  ridotto  i rifiutargli . 

AccordofTì  aliai  fubbito  nella  medefima  Corte  di  Madrid, 
lofTcruanza  precifà  del  Capitolato  d’Aflc  tra’l  Duca  di  Lor> 
ma  in  nome  dei  Rd,  e rAmbafciadorc-  Gritti,  come  Procu- 
ratore del  Duca  di  Sauoia;  promettendo  di  reflituirfì  feam' 
bicuoltnente  l’vn  l’altro  i prigioni , e le  Piazze  occupate, 
così  prima , come  dopo  il  ludetto  Capitolato  ; c fi  iólpefero 
Del  medclHQO  tempo  le.ollcfe  tra’  Duch)  di  Sauoia,  e di 
Mantoua;  fiiccndofi  per  Io  primo,  mallcuadorc  TAmbafcia- 
dorè  Veneto  à nome  della  Repubblica , e per  1q  fecondo  ii 
Duca  di  Lerma  i nome  del  Rè . 

£ perche  fi  trouauano  le  cole  in  molto  diuerfò  flato  dal 
tempo , che  que’  Capitoli  erano  flati  la  prima  volta  accor- 
dati ; fi  hebbe  per  conuencuole , che  in  quanto  al  modo  di 
ritirar  le  genti , fi  oflècuaflè  la  fcguentc  forma. 

’ RitirafH;  il  Duca  da  Santià , ò dal  porto  in  cui  «oirEfcr- 
cko  fi  trouarte  , vna  truppa  di  mille  Fanti  ; c pofeia  il  Go- 
uematore  Ct  allontanafse  tanto  addietro  dai  porto  in  cui  fi  ri- 
Crouaua , quant’era  dalia  Città  d’ Arte  lontana  la  Croce  bian- 
ca . Immediatamente  pofeia  il  Duca  , partifTc  con  tutta  la 
fila  gente  dal  medefimo  porto  ‘j  c*l  Gouematore  coll  Efcrcito 
fi  riducefTe  nello  Suto  di  Milano . Ciò  fiitto  ; il  Duca  tra’l 
termine  d’vn  mefè  nel  modo  che  fòtt’Arte  fiì  accordato, 
e6fcttiuamcnrc  difarmafTc.  Terminato  il  mele  , non  fblo  re- 
ftituirte  tutte  le  Piazze  del  Monferrato  ; ma  tutt’i  Feudi  della 
Chiefà,  dell’ Imperio,  c di  qualunque  altro  Signor  partico- 
lare j tMto  prima,  quanto  dopo  la  Pace  d’Artc  occupato- 5 c 
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deflc  libertadc  à rutt’i  prigionieri . Ciò  pofto  in  cfccutione  ; 
fi  fàcclTe  lo  ficGo  dal  canto  del  Gouematore,*  il  quale  tan> 
rodo  che  fblTc  certificato  dal  Kè  di  Francia  dell'intera  ofTer- 
wanza'del  Duca;  difpone^e  delle  fòrze,  e dcirarmi  del  Tuo 
Campo , giufla  il  contenuto  de’  Capitoli  d’ Ade  ; 6C  cfcquifàc 
tutto  quello  che  dal  Tuo  canto  rcdafse  ad  eTequirfì . Defsc 
parola  al  ChridianifTimo  ì nome  del  Tuo  Rè , di  non  offèn- 
dere il  Duca  di  Sanoia;  nè  d’inquietarlo  più  nello  Stato  per 
k colè  fuccedute . 

Efsendo  adunque  tutti  quefti  Capitoli  flati  (lipulati  alla 
ptcfenza , e coll'interuento  del  Nuntio  Apoflolico  in  quella 
Corte , cha  all’hora  era  Mond  Antonio  Cactano , Arciuelcor- 
uo  di  Capua  ; così  parimente  rimafc  accordato,  che  in  ItaUa 
fbfsero  efequiti  coll’interuento  del  Cardin,  Ludouifio  Nuntio 
in  Piemonte  .. 

£ perche  in  Italia  non  fi  aggiungefse  , od  alterafse  cofà 
benché  minima  alle  materie  gid  in  Ifpagna  difcufse , e con- 
ocnute  (fi  come  fi  era  villo  nella  Pace  d’Ade  efser  fcguito) 
redò  anche  decretato  , che’l  Chridianiffimo  douefie  imporre 
al  filo  Ambafciadore  in  Italia  i che  non  adringefk  il  Gouer- 
natore  à promttter  nè  i bocca  , nè  in  ileritto  cofà  alcuna , 
fuori  delle  contenute  nell’accordo  . 

Dall’altra  parte  l’Arobafciadore  Francefe  , impegnando  al 
Cattolico  per  ficurezza  della  volontà  , ed  intenrione  del  Du- 
ca, la  parola,  e rautoried  del  dio  Re,  che  come  mediatore 
in  qucdi  accordi  s’interponea  ; promilc,  che  in  calò  che’l 
Duca  fi  alicnafse  dalle  colè  già  pattuite , ed  accordate , ò fi 
modrafie  in  qualche  maniera  diffìcile  in  accettarle,  od  in 
cfcguirle;  il  filo  Rè  vnirebbe  le  file  alle 'fòrze  del  Rè  di  Spa- 
gna contro  il  Duca,  per  coftnngerlo  all’efccutione  di  quao* 
to  rimanea  fiabilito. 

Così  regnato  raggiufiamento  per  mano  del  Rè , e de  gli 
Ambafeiadori  Francefi , ne  fu  à quelli  data  vna  copia , per- 
che la  mandafiero  in  Francia;  fi  come  vn’akra  ne  fu  man- 
data ai  Duca  di  Montclione  Ambafciadore  Cattolico  in  Pa- 
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rigi;  affinché  mandandoU  in  Italia  al  Gouernatore  di  Milano; 
pid  cauta  > e più  efficacemente  con  sì  fatte  fbicnnità  lì  vc- 
niHc  airefccutione  dellaccordo  llipulato. 

Ma  mentre  fi  agitauano,  c fi  conchiudcano  quelle  prati- 
che di  Pace , tanta  in  riguardo  a*  Venetiani  coll’Arciduca  > 
quanto  in  ordine  al  Duca  dt  Sauoia  co’l  Gouernatore  ; giun- 
gendo in  Piemonte  il  Conte  d’Ouernia  Generale  della  Ca- 
uallcrìa  di  Francia;  i Marelcialli  della  Dighiera,  e di  Sciom- 
bcjg  ; i Duchi  di  Roano , e di  Candaie  ; MonC  di  Termos , 
c molt*altri  Capi,  ed  Vfficiali  c’haueano  con  eflb  loro  con- 
dotta gran  copia  di  gente  , così  à cauallo  , come  ù piedi-,  e 
ièndqui  di  più  arriuati  da  Germania  il  Marchele  di  Baden , 
ic  il  Principe  d’ Ainault  ; co’l  Icguito  anch’clfi  di  molta  Sol- 
datelca;  ed  oltre  di  ciò  hauendoui  i Bcrnefi  inuiati  jooo. 
Fanti  à proprie  Ipcle , per  gratificatione  della  rinuntia  gene- 
rale lana  loro  dal  Duca  d’alcune  Terre  ch'egli  pretcndea» 
ed  elfi  polTedean  ne’  confini  della^auoia;  il  Duca  accrclciu- 
to  con  tutti  quefti  rinforzi,  e colle  genti  vfeite  da  Vercelli, 
fino  al  numero  di  io.  m Fanti , e circa  4000»  Caualli  co- 
minciò vn’altra  volta  ad  alzare  il  tuono  delle  pretenfioni , cd 
d foli  Padrone  della  Campagna . E vedendo  pc’l  contraria 
lÉic’l  Gouernatore  hauea  nell’crpugnatione  prima , c poi  nel- 
le grolTe  Guemigioni  di  Vercelli  confumato,  e Iminuito  gran 
parte  del  fuo  Campo;  e che  quella  portione  che  gli  era 
rimalla , era  da  lui  fiata  difirìbuiu  in  varij  alloggiamenti,  c 
da’  confini  del  Piemonte  alTai  allontanata;^  lenza  più  voler 
dar  orecchio  i negotiato  alcuno  di  Pace  , riuollc  tutto  l’ani- 
mo (cosi  perfiialo  da’  Capitani  Francefi  c’hauea  d lato)  alla 
ricuperarionc  della  fua  Piazza  di  Vercelli , ed  infieme  al  ri- 
iàrcimento  del  decoro  delle  fijc  Armi,  che  con  quella  perdi- 
ta hauea  Rimato  d’hauer  ofTclb  « 

Ciò  làputo  dal  Cardinal  Nuntio  , e dall'Ambalciadorc 
Francefe  , pregando  il  Duca  d trattenerfi , fi  conduflcrQ  in 
Aleflandria  à negotiar  co’l  Gouernatore;  e gli  chiefero  che 
Yolcffe , ò reftituii  Voeclli  , ò depofiatlo  nelle  mani  del 
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Pontefice,  ^ del  Ré  di  Francia  , ò d’altro  Principe  confideiv 
te  ; protnettendogli  che  U Duca  diiàrmcrebbe , onèruarebo 
be  con  ogni  puntualità  trattatp  di  Pacc% 

Fluttuò  l animo  del  Gouernatore  agitato  da  ntiile  penfieri 
al  fuono  di  quefta  riebiefta  -,  perche , confidcrando  per  vn» 
parte  quanto  poco  fi  potea  fidare  dell’intentione  del  Duca 
circa  il  fargli  polàt  l'armi , rneptre  nel  Capitolato  d'Aftc 
hauea  veduto  le  tergiuerfationi , ch’egli  hauca  vfàto  nel  di- 
fiumare ; c per  Taltra  conofeendo  che  per  cfTer  quegli  diue- 
ruto  potente  di  forze,  potea  co'l  ^ro  aprirfi  la  fbada  al  coo- 
Icguimento  di  quello,  che  per  via  di  trattato  all'hora  fi  richie- 
dea;  rilòlfe  di  trattener  coll'ambiguità,  della  rifpofta  fòfpefè 
le  rifblutiooi  di  lui  ; fèndo  che  fpcraua  che  guadagnando 
tempo , c non  hauendo  il  Duca  denari  da  mantener  t'Efèr- 
cito;  le  genti  d'eflò  ch'erano  la  maggior  parte  coUettitie,  c 
gregarie , douefkro  sbandarli  ; ed  egli  alfincontro  hauer  agio 
di  raccoglier  da  varie  parti  nueme  Soldatelcbej  c nuoue  trup- 
pe . Onde  tifpondenao  al  Nuntie  , ed  all'Atnbalciadore, 
hora  che  volea  confultar  la  loro  propofta  co’  fuoi  Capitani  j 
bora  che  trattapdofi  d'alterare  il  Capitolato  d’Aftc  , perche 
in  efio  il  di^rmare  douea  erequirfì  pruna  cbe'l  refikuire , effi 
due  Miniftri  non  bauean  da  loro  Principi  facoltà  di  variarla  ; 
andaua  allungando  il  più  ch'egli  potea  c^ual  fi  fìa  riflre^o^ 
ò conci ufionc  del  trattato. 

Ma  il  Duca  , argomentando  da  si  fatti  modi , e tergiuer- 
fàtioni  la  poca  volontà  che  il  Gouernatore  haùea  di  refiituir 
Vercelli;  e non  volendo  afpettar  ch'eflb  accrefeiuto  di  forze 
trattafTe  gii  aggiuAamenti  con  Tuo  vantaggio  ; litiratofi  à 
ftretto  configlio  coll' Ambafeiadore , dalla  cui  autorità  i moti 
dell'Armi  Francefi  all'hora  dipendeano;  trouò  ch’eflb  com’- 
altamente  rifentito  deiralterìgia  con  cui  hauea  trattato  fòco 
il  Gouernatore, non  folo  concorrea  nel  penfiero  del  Duca  in 
aflaltar  lenza  indugio  lo  Stato  di  Milano  ; mà  che  lodando 
molto  la  grandezza  del  di  lui  animo,  prometeca  da  i Capita- 
ni, e dalla  gente  della  fùaNatìone  Ogni  prontezza  in  feguif 
le  lue  fortune , . Con- 
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Concorfà  anche  ad  acccndcrlp  maggiormente , la  collan- 
te ripugnanza  die  moliraua  il  Duca  di  Manepua , nel  rimet- 
tere , e perdonare  al  Conte  Guido  S.  Giorgio  . Onde  pi- 
gliiuido  per  preteso  chc’l  Goucmacorc  co’l  ragunar  le  fac 
genti  nell’ Alcllàndrin'o , non  hauelTe  altro  Icopo , che’J  riten- 
tare rdpugnatione  d'AHe  ; modòlì  luU’imbruDir  della  notte 
da  quella  Gttà  co’  Principi  Vittorio,  e Tornali),  Icguitati 
da  quali  10000.  Fanti  , e looo.  Caualli,  inlìcmC  co’l  Ma- 
leldallo  della  Dighiera , e Monf.  di  Termes , giunferp  fu’l 
far  del  giorno  à Felizzano,  Terra  grolTa  dd  Bè,  ma  priua 
a&tto  di  mura , e di  fbrtihcationi . 

Trouauanlì  in  elTa  alloggiati  da  1500.  Trentini;  i quali 
pcrlùall  ^a-  deditione  dalla  Vanguardia,  che. hi  la  prima  ad 
arriuarc  , guidata  dal  Dighiera  ; e ricufando  con  molta 
hlblutione  di  conlèntirui  ; Ibpraucnnerp  fu’)  trattato  i Principi 
co’l.  Corpo  di  battaglia  , e fenz’aitro  diedero  l’alTalto  ; nd 
qmlc  combattendoli  con  eguale  ardire , e ferocia  dall'vna , e 
dall’altra  parte;  furono  gli  alTalitori  per  tre  volte  ribunati. 
Ihirc  non  hauendo  quei  di  dentro  alcun  bencheio  di  riparo, 
(è  lion  quanto  haueano  ftettololàraente  co  carta  piene  di  laf- 
fi,  e d’altri  impicci  trauerlàte  le  bocche  delle  llrade  ; al  quar- 
to alTalto  rimafero  finalmente  vinti  , c polli  à fil  di  Ipada 
con  molti  de  Terrazzani  ; eccettuati  alcuni  pochi  che  rima- 
ièto  prigioni . 

Sì  che  dopo  vn  lacco  vniuerlàle , in  cui  fenza  perdonare , 
ttè  à feifo , né  ad  etade , li  commelTcro  tatti  g|i  eccefli  pof- 
fibili  , e di  rapacità,  c di  libidine  ; la  Terra  con  9-  bandiere 
di  ’][rentini , c due  di  Padani,  venne  in  poter  del  Duca  . 

Rdéfi  al  Conte  Guido  il  medefimo  giorno  la  Terra  di 
Reftancor,  c gli  Suizzeri  che  velano  di  Prelidio  Iblo  in-pu- 
naero  di  cento  per  elTer  de’  confederati  co’l  Duca , furono 
-ilieli  mandati  alle  lor  calè . 

' Sparlbli  il  rumore  dì  quelli  al&lti,  e di  quelle  deditioni; 
Ribaidone  con  alcuni  luoghi , oltre  il  Tanarò , non  indugia- 
xotx>  à renderli  anch’clTi , prima  che  prouàre  i rigori  delle 
.(•'  'nemiche 
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filmiche  forze.  Onde  rimanendo  Nizza,  Biftagno,  Aiqui, 
con  tutfo  il  diihrecto  delle  contigue  Langhc  iniìno  al  Mare', 
quali  ftaccate  dairAlclTandrine  j ftauano  anlìolè  che’l  Duca 
douelTe  impadronirfcne , affine  d’impedire  co*l  loro,  acquifto,' 
il  palTaggio  delle  Soldatelche , che  d’olcrc  Mare  fi  doucan 
condurre  nello  Stato  di  Milano  j ed  in  Ipccie  di  5 1^** 

Spagnuoli , che  pur  all’hora  fi  vdiua  ciTcki  sbarcati  nelle  Ri- 
uiere  di  Sauona  . 

Ma  riuolgendofi  il  Duca  d far  progrclfi  men  conliderabiU 
per  fàciliiarfi  la  ftrada  aH’oppugnationc  d'Alcflandria  ; auui- 
cinatofi  à Quattordici,  Soler! , e Cornienp"',  Terre  del  Con- 
tado Alcfiàndrino;  tutte  le  prclc,e  làcchcggiò.  Perloche  il 
Gouematore  che  in  Alellàndna  fi  trouaua,  mandando  in  frer> 
ta  Ludouico  Gualco , non  ancora  del  tutto  rilànato  delle  fe- 
rite lòtto  Vercelli  riceuute,  con  aoo.  Caualli  per  riconolccre 
la  qualità,  c quantità  del  nemico  , c per  ilpalicggiare  i Pac- 
làni , che  nella  Città  fi  andauano  ritirando  5 il  Gualco  venu- 
to alle  mani  colle  prime  truppe  del  Nemico , ed  aliai  preflo 
caricato  da  vn  grollb  di  Caualleria  j fu  porto  in  necelutà  di 
voltar  le  Ipalle  , lèguitato  fin  lòtto  le  mura  d’Alellandria. 
Dal  che  pollafi  tutu  la  Città  in  confùlìone , molti  del  Ca- 
rtellazzo, del  Bolco  , e di  tutto  il  contorno  Alcrsandrino , 
non  fi  allìcurando  del  riparo  d'elsa,  inuiarono  le  loro  donne 
co'l  meglio  delle  robe,  c de  gli  arredi  nelle  Terre  de'  Gè? 
nouefi . 

Tiouauanfi  in  Alefiandria  da  5.  in  éooo.  Fanti , ed  alcu- 
ne Compagnie  di  Caualli  ; Prefidio  bartante  à qual  fi  fia  di- 
fèlà;  quando  al  numero  de  gli  huomini  fi  forte  accoppiata 
l'abbondanza  delle  vettouaglie , e delle  munitioni . Ma,  fen- 
doui  di  quelle  molto  Icarlà  prouuigionc  , e deteriorando 
fempre  più  per  lo  poco  buon  Goucrno  la  riputatione  dell'- 
Armi  Regie;  le  cole  fi  vedeano  in  gran  trepidatione  , c'n 
grande  impiccio . Nondimeno,  mandando  fiibbito  il  Goucc- 
natore  à chiamare  in  fuo  aiuto  tutte  le  genti , che  nel  Mon- 
ferrato, c nelle  contigue  vicinanze  fi  trouauano  alloggiate; 

G»o. 


LIBRO  Q^VARTO.  17} 

Gio.  Geronimo  Doria  loro  Capo,  dato  incontanente  ordine,  léi'y. 
che  tutte  in  Cucesiro  fi  ragunalTero , eccetto  i Prcfidij  che 
ficllc  Piazze  fi  ttouauano;  ed  iui  fatta  mafia  di  2.500,  Fanti , 
è 400.  Caualli } con  cfil , fenza  afpettarc  il  refto  che  prefta- 
fnente  atidaiia  fòuragiungcndo , rifoluc  di  metterfi  con  cele- 
fità  dentro  d'Alefiandria . 

Auuifiiti  il  Duca,  e'I  Marcfciallo  del  di  lui  penfiero  , po- 
ncndofi  in  traccia  per  afialirlo  , e per  disferlo  ; 8C  vdendo  ’ ^ 

ch'égli  fi  era  già  mofiò , c pafiàto  innanzi  ; lafciate  addietro 
le  Fanterie  fi  fpinfcro  colla  Caualleria  , e fu’l*  cadere  del  d) 
tanto  fi  affrettarono  , che’l  raggiunfero . 

Vtdutofi  il  Doria  in  procinto  tPeficr  afiàlito,c  perciò  dan- 
dofi  fenza  punto  perderli  d’animo , à fbrtifìcarfi  in  vn  piano 
contiguo  alla  Collina,  à cui  da  fronte  vn’afsai  largo  fofsato  , 
e da'  lati  alcuni  fofiì  faceano  riparo  ; vi  fquadronò  le  Fan- 
terie, c laj:iando  fuori  i Caualli,  perche  riceuefsero  l’impe- 
to primiero,  e perche  in  cafo  di  non  potere  foftencrlo,  nel 
ciano  ou’crano  i Fanti  fi  ticouctafsero  ; afpcttò  intrepido  il  daiucauaiM* 

r iti  Dm», 

Nemico . 

In  tanto  il  Duca,  e’I  Marcfciallo  inueftendo  con  gran  bra- 
Qura , procurarono  a’  primi  colpi  d atterrar  la  Caualleria  j ma 
efsa  dopo  vn’honorata  refiftcnza,  non  potendo  Ilare  lunga- 
mente à fronte  contro  vn  numero  fenza  comparationc  di  lei  p t 

maggiore;  ritiratafi  con  buon’ordine  fotto  il  calore  della  , ^ 

Panaria;  fc  che  quella  » cosi  fieramente  f^utafse  co’  mo- 
fchetti  le  nemiche  truppe  ; che  auuenga  ch’efse  girando  da 
ogni  parte  procurafsero  di  penetrar  nel  piano  ; ad  ogni  mo- 
do, dopo  d’hauer  viflo  cadere  molti  della  lor  banda  , e ri- 
manerne prigioni  altri , tra’  quali  MonC  di  S.  ^drca  di  Vins,  ^ 
Caualicre  Prouenzàle  ; full’imbrunirfi  del  dì  addietro  fi  ri-  ' 
trafsero.  Ciò  villo  dal  Doria  , afpcttò  che  la  notte  total- 
mente fi  ofcurafsc,  e non  parendogli  buon  configlio  fermarfi 
ad  arpctarc  che  colla  nuoua  luce,  il. Duca  con  tutte  le  for- 
ze l’alsalm&c;  partì  nel  più  denfo  delle  tenebre  , e condu- 
ccnd«fi  per  la  Collina  à Lù , di  là  per  la  llrada  di  S.  Salua- 
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dorè  in  AJc/Iàodna  H ridofTe}  oue  con  non  minor  appiauib* 
che  concento  fu  dal  Gouernacore  riceuuto. 

Rincorò  quell ’arrìuo  del  Daria  l’aninio  dogn’vnos  onde 
ragunacofì  tantoflo  il  Goucrnacoce  con  mtd  gli  altri  fuoi 
Capitani  à Conlìglio  , per  rilòluerc  ciò  che  in  vna  tanta 
vrgenza  fi  doueflc  fàrej  fu  conchiulb  clscr  bene  il  tzactcncifi 
dentro  delle  mura , icnz’auucnturar  la  iònania  delle  colè  all’- 
efito  inccrcilllmo  d’vna  baronia  . Peiciòche  fendo  molto 
probabile , che  i Fianccfi  non  haurebbero  potuto  liasgamctw 
te  durar  in  Campagna , si  per  lo  mancamento  c'haueano  di 
denari,  come  per  riotoppo  di  molte  Piazze  forti , ebe  ad 
ogni  palio  erano  per  incontrare;  non  fi  dubitaua  , che  non 
folsero  per  dileguarli,  e ridurli  à poco  nutneto;  ed  all’boca 
fi  farebbe  potuto  con  minor  pericolo  a (sai fargli  , e vìd* 
cergli . E perche  non  ccouandoìfi  la  Piazza  di  Valenza  pid 
che  tanto  fornita  di  Prelidio  , daua  qualche  penfiero  al  Go» 
uenjatore  ; il  Dona  pigliando  Ibpra  di  se  la  cura  del  guar» 
dada , v entro  con  circa  looo.  Caualli,  e fiibbifio  fi  diede  ad 
aggiungere , e migliorar  nelle  di  lei  fortificationi , tutte  quet 
le  colè,  che  per  meglio  difenderla -llimò  più  ncccfiarie. 

Ma  il  Duca , villo , che  per  cllèr  entrati  in  Aleflandria 
nuoui  rinforzi  di  gente,  la  di  lei  elpugnationc  per  molti  coi^ 
d gli  fi  rendea  ditììcile;  pollo  fuoco  in  Fclizzano  j ed  in  at 
cuni  altri  luoghi  di  fila  vicinanza,  andò  con  tutto  l’Efctcita 
fòpra  Annone  ; Terra  che  oltre  l’cllcr  forte , bauea  vn  Prefo 
dio  di  poco  meno  di  xooo,  Fand;  egli  c però  vero,  ch’era 
mal  prouucduto  di  polucrc,  e di  munì  doni  da  Guerra* 

Nel  vedere  accollare  il  nemico  , • quei  di  dentro  fecero 
vna  furiola  forata  ; ma  dalia  gente  dd  Tcrmes  tSbi  prefip 
fatti  ritirare , non  6 tardò  à piantar  la  batteria  ; ic  indi  à 
non  molto  à dar  vn’aflàlto  da  tre  lati;  nel  quale  auuenga 
che  i difènfòri  combattellcro  con  molto  valore } tuttauia 
mancando  loro  nel  più  fèrmdo  della  pugna  la  munidone  da 
combattere  ; abbandonata  la  difèlà  , fi  ritirarono  non  lènza 
confufione  nel  Caflello. 


Era 
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Era  quelli  piccolo , e nulla  meglio  che  la  Terra  delle  cole 
ncced'ane  prouucduro  5 fi  che  riulcendo  incapace  à tanto  nu- 
mero di  gente , c per  conicgucnza  più  impctlito , c mcn'ha- 
bile  al  combattere  j tanto  più  prcfto  bilógnò  che  vcnilse  d 
patteggiar  la  refii , quanto  che  in  efib  mancaua  il  pane  per 
palcere  tanta  moltitudine  . 

Accordato  dunque  che  vicifscro  coirarmi  , e che  viciti 
douelcero  efier  rimelfi  ne  gii  Stati  del  Rc>  venendo  la  con- 
uentione  con  Ibttigliezza  troppo  fòlBllica  interpretau  ; furo- 
no affinché  più  non  potefìcro  Icruirc  nella  preicnte  Guerra , 
mandati  nella  Contea  di  Borgogna , lòttopolla  al  Rè  . Indi 
varcando  con  ogni  preflezza  U Tanaro  , co’l  benefìcio  d’vn 
poincc  che  poco  prima  in  eùo  fi  gettò  ; raofscfi  il  Duca  ver- 
£>  la  Rocca  d' Arazzo  j però  il  Prefidio  d’cfsa  ch'era  nume- 
tofo  di  1500. Fanti,  appena  vide  gettar  il  Ponte  fii'l  fiume, 
che  vilmente  abbandonando  la  Piazza , fi  ritirò  in  Alefssn- 
dria . Nondiraetx)  feguitati  dal  Termes  , e da  Monfi  della 
Broicc , liiron  nella  Retroguardia  compofia  di  )oo.  Suizzeri 
afialiti  ; oue  dopo  non  molto  contrailo  rendendoli  fenz'altri 
patti , che  quello  di  Tatuar  la  vita , diedero  agio  al  rimanente 
delle  loro  truppe,  d'entrar  Icnz'alcun  danno  in  Alefbndria. 

In  tanto  il  Gouematore  mirando  il  Tuo  Paefe  diflttitto,  i 
iiioi  Prefidii  vccifi  ^ e le  Caflella  occupate  , da  chi  Icndogli 
poco  dianzi  iofia’iore  di  fòrze  , per  non  hauer  egli  làputo 
ièruirfi  dei  Tempo  non  gli  era  riulcito  il  debellarlo;  c non 
parendogli  ficuro  l'vfcire  in  Campagna  , e cimentar  le  Tue 
genti , ch'erano  l'vnica  difèlà  dello  Stato  di  Milano , à gli 
eliti  incertiffimi  d'vna  battaglia;  pouero  di  fòrze,  e di- con- 
figlio , non  Tapea  veramente  i qual  partito  appigliarli . 

Pure  dolendoli  con  vna  Icrittura  data  al  Cardinal  Ludo- 
uifio , d'clTcr  flato  manoraelso  dal  Duca,  c da'  Francefi  coli  - 
Armi,  c coll'Inlègne  Regie ^ lòtto  la  pubblica  Fede,  in  tem- 
po che  già  erano  le  cofe  della  Guerra  tra  i due  Rè  accor- 
date ; ed  efso  non  hauea  più  che  tanto  curato  di  guardarli., 
ò di  prouuederli;  Ipedl  reiterati  Corrieri  in  Parigi.,  co' quali 
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rapprcfcncando  al  Re  le  medefime  doglienze  > accusò  ì di 
lui  MiniAri,  che  afsalendo  coll’ Armi , e colle  Infcgne  del 
Regno  io  Scaco  di  Milano , concraucnifscro  alla  fmcera  ami* 
cicia«&  i gli  aggiuftamenci  di  Pace,  che  pure  all'hora  s’era* 
no  tra  le  loco  Madladi  ftabilici . >1 

Pofeia  riuolco  à.  Ibllccicar  con  ogni' pretnuna  le  leoe  di 
Soldatelca  già  ordinate;  Icrifse  in  Ilpagna  , che  lenza  indu- 
gio il  iòuuenilsero  di  denari  ; ed  à Principi  d'Italia  chàefc'  Il 
Ibccoilò  da  elTi  douuto,  per  la  difelà  dello  Scaco  di  Milano; 
dimandando  anche  nel  medellmo  tempo  al  V.  Ri.  di  Napoli  i 
che  fubbito  gli  inuialse  la  gente  dell’Armata  ch’era  giunta 
di  ricamo  dal  Golfo  di  Venotia. 

Diligenze  cune  y ed  apparecchi  , che  danano  inditi]  indo* 
bicati,  ch'egli  non'ilperaua  più  che  la  Pace  conchiu^  nelk 
Corti  de’  due  Ré,  pocelse  hauer dècutione  alcuna;  nientlt 
non  tantoAo  Aipuiau , cran  feguite  nuoue,  e più  afpre  ol&iè; 
e Mrbulenze;  le  quali  haueano  lconuoltO,e'difordinato  cutt'i 
piò  làidi  fondamenti , lòpra  quai  s’eranó  ftàbiliti  gli  accotdli 
« le  <}apitolationì . d.  (o.j 

Onde  dimando  chb  Pacmi  lì  douelserophl  oftinatamefito 
che  mai  adoperare;  hebbe  per  ottimo  configlio  il  non  traisi-» 
Iciar  Audio  y 6 fatica  alcuna  , per  prounedcHì  in  manièra  , 
òhe  non  lòlo  Ibfse  atto  al  ripararG , ma  all’ànfuicate . ut 
Però  , quantunque  già  troppo  fotsero  moltiplicaci  gli  er<i 
rori,  c nell 'intraprender  di  niK>uo,e  nei  prolèguire  la  fàngni»^ 
noia  Guerra;  ad  ogni  modo, iì  come  il  Cattolico,  cd  èliiDi 
più  pincipàli  Minilhi , erano  dati  in  quella  Quena  contro  ^ 
proprio  volere  intcrefsati  ; così , amando  più  ia  (ìcurezza  dt 
gli  Scati , l'viìlità , e ia  quiete  d’Italia  , che  h vana  pompi 
d’vna  Pace  vaiit^giofa  j abbotriuàno  fiior  di  mcxlo  il  con* 
timiarla . ' u 

Dall’altra  parte  il  Rè  di  Francia,  non  trouandolì  in  ifttto 
di  poter  attendere  alle  Impreft  d’Italia , c non  volendo  per- 
der la  gloria  d’hauer  egli  vn’altra  volta  accordata  la  Pace , 
defideraua  lòmmamoite  che-  in  ogni  modo  li  elèguifse . 

1 ' ' La  on- 
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La  onde  «:  fi  come  il  primo  ammettendo  le  ibddis&nioni  ^617. 
dftnegli  dal  Cognato,  hauea  /pediti  ordini  icuerilTuni  in  Italia, 
perche  fi  clèquillcro  le  colè  contenute  ; così  il  fecondo,  vdù 
te  le  querele  del  Gouematorc , mandò  vn  familiare  della  Tua 
Coite  perche  alptamentc  riprendcilè  in  filo  nome  i Con- 
dottieri, c ì Capitani  Francefi  delle  nouità  coramefie  i c lòt- 
K>  grauifiìait  piche  loro  intimalTe  > che  dal  più  profcguirle  per  fa  r\t',ra‘ 
s’afieoejlètò^b  sia'v  • , ozr  i 

Vcggcndo^  per:  t««to  il  Duca  *che  i -due  Re  etano  con- 
cordi in  votettehì)^li  cedefidi  c che  i Venctiani  attendendo 
a’  propri)  intertlfi  l’haitcano  come  mezi^  abbandonato  j e 
confiderandp  rkll’aJtra  parte!  Jb  Tue  colè  coftitaiw  in  clfer  ta- 
le , che  con  firn  molto  decoro  poma  pacifilt^rfi  ; tanto  più 
volentieri  confèniil  à quanto  in  I^gna , e Francia  fi  era  fta- 
bilito  , quanto  che  il  Chrilbaniflimo  pienamente  rafiìcurò, 
e della  reftitutione  di  Vecoelli , e della  difefii , c ficurezza 
del  Tuo  Stato. 

Così  a’  9.  d’Ottobrc  nella  Città  di  Pauia , ( doue  perciò 
fi  era  il  Cbuothétore  condotto)  ) fi  fbrmarono^in  o(«cutione 
della  Pace  da’  due  Rè  dettata,  i Capitoli  infiraferitti,  tra  il 
medefimo  Goucrnatore,  e rAnobafeiadotodi  Francia,  coll’- 
interuento  del  Nuntjo  Cardinale,; 

11  Duca  Iblenncmente  promettea,  che  per  tutto  il  prefen- 
te  mefe  d’Ortobre  difàrmcrebbe  , conforme  in  ogni  cofii  al 
già  capitolato  fl- Afte;  e l’^bafciaòlotc  daua  parola  , che  il 
Gouemareòi  'ftrtbbfe  di  a1  fiio  Rò 

certificato . 

Refiituirebbe  parimente  il  Duca  tutte  le  Piazze,  non  folo 
appartenenti  al  Duca  di  Manioua;  ma  alla  Chiefà,  alPlmpe- 
rio , ed  à qualunque  altra  pcrlbna  paiticolare . 

Efeguito  il  difarmamento  , e la  reftitutione  ; il  Gouerna- 
tore  difarmando  anch'egli  per  cdrrifpondere  al  defiderio  del 
Chriftianirtimo,  reftituirebbe  immantinente  in  nome  del  fuo 
Ré  tutto  l’occupato  durante  la  Guerra . 

Ncirinflante  poi , che’l  Gouernatore  hauefse  reftituito,  fi 

farebbe 
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ifiy.  (àrebbe  dau  libcrtade  j tuct’i  prigionieri  deiTvna , e deU’al- 
tra  parte  ; e ciò  adempiuto , il  Gouematore  difpotrebbe  del- 
rEicrcito  nella  guiià  appunto , che  s era  conuenuto  in  Afte  ; 

Tali  furono  finalmente  gli  accordi,  co*  quali  dopo  sì  ofti- 
nate  gare,  e dibattimenti, s’impofc  fine  alla  Guerra  di  Lotn^ 
bardia,  e del  Piemonte;  nella  quale,  quando  il  Gouematore 
hauelTc  proceduto  con  quell’animo  , e rilòlutione  , con  cui 
da  principio  hauea  cominciato  , non  v’era  dubbio  , che 
<:on  maggiot  fila  gloria  , e con  maggior  riputationc 
dell*  Armi  Regie , haurebbè  tcrminadù  mmori , '■> 

e le  fiiciche } maftìmamente  hauendo  in-  . 

»•  nanzi  lo  fpecchio  del  fuo  anteceflòre,  ^ 
t'  ' che  per  non  hauer  faputo  valerti'  ^ J 

< del  Tempo , c delle  Vittorie , ' i rj  jlov 

i ' ' ti  era  ridotto  il  capitolare  '•  milid 

vna  poco  honefta  Pace  r -’  ■ «iilj!  a 

con  Carlo  £ma-  ’ •'  ivb 

nuelle  ; 

ma  il  Deftino  partiale  per  così  dire  delle  glorie  'ì 
di  quefto  Principe  hauea  fempre  decrc-  ' 

tato  alle  di  lui  Armi  , efid  -i  tm 

felici  i e fortunati . 


•in- 
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C ontenuto  del  quinto  Libro. 

Veneti  fingendo  di  non  fiafer  l'accordato  in  Aiadrid 
tirano  innanz,i  l’ajfedio  di  Goritia . Tietto  at- 
tacca colle  fue  genti  i Contadi  di  ‘Bergamo , ^ di 
Crema.  Infiniti  de'  Veneti  contro  i Kagufiei  . DoglienTg, 
e ricorfi  di  ejaelH  ai  V,  R,  di  Napoli . Jacontro  delle  Ar- 
mate Regia  , e Veneta  con  la  peggio  di  epteila.  Truppe 
Olandefi  in  aiuto  de'  Veneti  . SoJ^tti  di  congiura  ordita 
dal  Duca  dOfiuna  contro  i Veneti.  Accetta/ione  di  Pace 
da  e fisi  fiatta . Perdono  del  Conte  Guido  ottenuto  da  Alan- 
tona  co'l  Feria  . Vnitni  della  Cafia  di  Francia  con  quella 
di  Sauoia  . Negotiati ,.  e fiùccefisi  tra  i Valtellinefi  , ed  il 
Feria . Hofiilifa  commefie  da'  Crigioni . Difilentioni  tra  le 
tre  Leghe . Dogliente  de'  Prtncipi  Italiani  per  le  cofiè  della 
Valtellina  . Accufie  de'  Venettani  in  Aiadrid  contro  del  Fe- 
ria. Elettione  di  (jregorio  XV.  al  Pontificato.  Sentimenti 
di  efifo  intorno  gli  affari  della  Valtellina . nAfiuntione  al- 
la Corona  di  Filippo  ^jtarto.  Patti  aggiuHati  tra  Franti a^ 
e Spagna  circa  la  Valtellina . Preghiere  efipofie  da'  Valtel- 
linefi al  Cattolico  . Perplefisità  d'efio  fiopra  quello  che  douea 
fiore . Dieta  in  Lucerna . DefirezAiO  colla  quale  s'intor- 
tidano  i negotiati  d fiauore  de’  prigioni.  Crigioni  ripiglia- 
no Harmi.  fi  Feria  entra  in  perfiona  armato  nella  ValteUi- 
na.  Varq  negotiati  y e fiuccejsi  tra  l'vna  , e l'altra  parte  . 
Dieta  in  Lindo.  Celofia  de'  Principi  Italiani. 
tAuignone  trai  Rè  di  Francia  » Duca  di  Sauoia,  e Vene- 
tiani . Cometa  horrihile  apparfia  da  que'  giorni . Forti  della 
Valtellina  depofiitati  in  mano  del  Papa . Lega  Hipulata  in 
Auignone . Morte  del  Principe  dIVrhino  • Negotiationi  per 
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^li  affdri  delta  Valtellina . Offerte  de  gli  Spa^uoli  f ir 
alienar  dalla  Lega  il  Luca  di  Sauoia-  Feudo  di  Zuccarel- 
lo  cagione  di  rotture  tra  Sauoia , e Genouefi . Ragioni  del 
Duca  per  mouer  i Collegati  all' Imprefa  di  Genoua . Colle» 
gati  fi  dmidono  tra  di  loro  anticipatamente  lo  fiato  della 
Repubitica  Genauefe.  \ ' \ 
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A i Vcnctiani , che  in  qucfto  tempo  tirauanó 
gagliardamente  innanzi  Tlmprclà  di  Goritia, 
vedendofi  per  vna  parte  allcttaci  dalle  fpcran- 
zc  di  fame  in  breue  acquiflo  ; e per  l’altra  c6- 

fidcrandofi  in  obbligo,  mercè  le  Paci  di  gii 

conchiufè  , di  fbfpcndct  Tarmi  , e far  punto  a qualunque 
atto  d’hoftilità;  perplcffi  tra  i dubbi) , e uà  i dcfidcrij;  lun- 
gamente  confbltauano  ciò  che  folte  loro  piu  fpcdientc . Pc*  te  eU  ehe  iena 
rò  nel  dibattimento  de’  configli , trouandofi  liberi  dalla  te- 
ma  dell’ Armata  Spagnuola  , che  già  come  fi  e detto  fgom-  »«• 
brando  dal  loro  Golfo , per  ordine  del  Re , nel  Tirreno  fi  era 
ritirata  ; e riflettendo  co’l  penficto  quanto  nella  Lombardia  ' 

foficro  quali  in  vn  fiibbito  fininuitc  , e debilitate  1 armi  di 

N n Spagna  ; 
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Sperante  cwce^ 
pine  da’  Finttì 
ptrUf^randcin- 
eiia.tt'i9ni  (he 

deano  mrxlispM- 
^BHoli  aJia  face. 


J à ifual  pi- 
<1*  tendeano  co* 
loro  prftcri  i fem 
metunl . 


Gofttìa  cuité 
éfaffcdlo. 


fjpìejfo  prefo 
dati*  Arciduca,  e 
daf*.dmha/cia~ 
dorè  di  Spagna 
per  far  rallitare 
taffidiodi  Ceri* 


D.  Vietro  fi  at» 
laccar  dada  fua 
^entì  i Contadi 
di  Bergamo,  e di 

Crema  • 


Spagna  ; e quanto . pe'J  contrario . (òpra  d’cflc  haucficro  «o* 
rmtoriri  di  Francia,  c di  Germania,  auanzato  di  vigore  quel- 
le del  Piemonte  j pelando  oltre  di  ciò  dalle  dùlimulationi 
• con  clFo  loro  vfatc  nella  Corte  di  Madrid , c da  gli  infuld 
lòfferti  neirAleflindrino  dal  Goucrnatorc , qnantb  lì  moftrà- 
ua  alieni  la  mente  del  Re,  dal  prolèguir  le  Guerre  iir  Italia} 
e quanto  per  conlcgucnzà  folFc  braitofa  di  porre  in  cfecu- 
tione  le  Paci  conchiulc  ; entrarono  in  lìcurczza  che  loro  fot 
fero  per  fortcìiriì  quegli  infulti , ncll’oppu|n»donp  di  GÓ^- 
tia,  che  scrano'  lòlferti  fu'l  Milanclc  dopo  gli  accordi  dalle 
Corone  llipulati . 

E veramente , le  fofle  riulcito  alle  lor  Armi  l'impoirclTarfi 
dell’attentata  Piazza  ; non  v’hà  dubbio , che  la  Gloria  , c 
Io  Splendore  con  cui  haurebbero  pofeia  depode  le  contcn- 
tioni;  ed  efeguita  la  Pace  coll’Arciduca;  farebbero  dati  in 
quel  maggior  colmo  ch’dfi  hauelTcro  mai  làputo  defidcrarf. 

Perfuafi  dunque  da  sì  fatti  motiui  , e fingendo  in  certo 
modo , ò di  non  hauer  hauuto  per  anche  intera  notitia  dello 
dabilito  accordo  delle  due  Corone;  ò di  non  haucrio  dii,  ò 
riccuuto , ò confermato  ; fi  diedero  à formar  con  ogni  sfor- 
zo , l’aflcdio  di  Goritia  ; la  quale  da  per  tutto  cinta  , ed  in 
poco  tempo  ridotta  all’edrcmo  del  patire  , daua  ^mbianza 
di  non  poter  più  molto  lodenerfi . 

Ciò  veduto  dall’Arciduca,  e dall’Ambafciadorc  Spagnuo^ 
lo  , che  in  Vcnctia  rifedea  ; e Icotgcndo  inficme  l'vno,  e 
l’altro,  dfer  l’alfcdio  giunto  à fiato  tale,  che  con  altro  noni 
fi  porca  fperar  di  aprire  qualche  ftrada  allo  /campo  di  Gori-^ 
tia  , che  co  1 tentar  fubbito  qualche  gagliarda  diucrlionc.;, 
fcriflcro  al  Goucrnatorc  di  Milano, che  fenza  indugio,  i, con* 
fini  della  Repubblica , che  mirano  vcrlò  il  Milandè  con  tut-- 
te  le  maggiori  forze  egli  aflaliflc . 

Non  tardando  perciò  D.  Pietro  d fer  pafiare  ne'  CoQradf 
di  Bergamo,  e di  Crema- vn  confidcrabilc  numero  di  gente; 
occupo  di  primo  tratto  con  efl'e  il  Caficllo  di  Fara  , che  per 
elTcr  fituato  in  pofio  di  qualche  confeguenza  > fé  arriuar  la 

nuoua 
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nuoua  della  fua  perdita  m Vcnctia  con  fèntinicnto  , e mara-  i6j8. 
uigiia  per  la  nouitade. 

Pofcia  accoftatifi  gli  Spagnuoli  alla  Terra  di  Romano, 
dopo  d’haucrle  dato  vn’inutilc  ailalto , non  volendo  perdere 
il  tempo  intorno  ad  clTa,  fi  riuoKcro  a iaccheggiar  le  vicine 
Ville  i &;  i dar  per  quanto  poteano  il  guado  al  Paelè  , con 
indicibile  danno , e tarore  de  gli  habitanti . 

Trouauanfi  i Venetiani  da  qud  lato  in  quello  tempo 
molto  fptouueduti  5 perche  attendendo  con  tutto  Panimo  al- 
la Guerra  del  Friuli,  e non  credendo  mai  che  il  Goucrna- 
tore  , trau^liato  dalla  parte  del  Piemonte  , potclTc  applicarfi 
ad  inuadere  il  loro  Stato  ; non  haucano  data  più  che  tanta 
mano  à munir  le  Piazze  che  riguardauano  il  Milanclc . On- 
de dubitando  di  maggiori  progreflì  quando  qucirinuafionc 
indalTc  crefeendo}  chiamato  in  Collegio  TAmbafciadorc  di 
Spassi  > il  quale  all’hpra  era  D.  Alfbnfo  della  Cilena  > Mar-  Veneto 
3,cfc  di  Belmar  . che  pofeia  ad  inllanza  del  Rè  fù  creato 
Cardinale;  fi  dolfero  feco  con  maniere  molto  viue,  che  pe» 
nettando  hoftilmcnte  l’Armata  Cattolica  nel  loro  Golfo,  fen-  Z.  .. 
za  ch’eflì  le  nc  haueflcro  data  minima  occafione , grauifllmi 
danni,  ed  incomodi  da  quella  haueflcro  foÉfetto  . E che  po- 
foia  non  contente  l’atmi  Spagnuolc  de’  Marini  infiliti,  afsal- 
tando  bora  per  terra  lo  Stato  Veneto  , tutto  in  tenore , e 
confiifione  co’  barbari  portamenti  il  fòuuertifscro . 

Dall’altra  parte  TAmbalciadore  , ritorcendo  verfo  d’cfll 
con  non  minore  energia  le  querele,  rimprouctò  loro  laGucr- 
ra  mofsa  alla  Cala  d’Auftria;  gli  incefsanti  aiuti  fegretamen^  sftgntcUéiSf, 
le  fcmminiftrati  all’armi  del  Piemonte , e 1 oftinato  afsedio , 
ed  oppugnationc  di  Goritia  ; altrettanto  intollerabile,  ed  in- 
giurfolò , quanto  fotto  contro  i patti  della  Pace  llabihta,  c 
lènza  dubbio  da  elfi  làputa  , &C  accettata . 

Si  che  , dopo  d’hauer  con  viccndeimU  querimonie  per 
buona  pezza  altacato,  c quelli,  c quegli;  hebbero  i-’Vcncii; 
aUa -perfine  per  ottimo  configli,  il  promettere  che  quella  ",7^' 
» che  ^ADlb^dciadorc  tic  .Jioitima  vcrio  u bà/cìadert. 

Nn  z Milanclc, 
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itfi8.  Milancfc  » e(G  haurebbero  d}  per  dì  iafeiata  entrare  tanta 
vettouaglia  nella  Piazza  di  Goricia,  quanta  fofle  ftata  bafte- 
uolc  per  il  cotidiano  viuere  di  quegli  habitanti  ; e che  hau- 
tebbero  durato  in  qucft  accordo,  per  fin  che  la  Pace  hauefle 
hauuco  l’intero  adempimento. 

aggiuftato,  ed  efequito  con  reciproca  Ibddisfàtdone 
delle  parti,  parca  ch’ogni  ragione  richicdclTc , che  vedendo 
i Veneiiani  le  cole  lorrfper  terra  porte  tn  aflètto  , non  do- 
ueflero  con  nuoui  infuld  vn’alaa  volta' e/porfi  all'incertezza 
de  gli  euenti  . 

Ma  appena  rimafèro  dirtioltt  da  gli  impicci  toccanti  tU'- 
armi  di  Terra  , che  riuolgendofi  i quei  del  Mare,  non  al 
torto  1 armata  Spagnuola  fi  rifird  dal  Golfi)  ; che  per  vendet- 
ta d hauerla  ricettata  ne*  loro  Porti  , cominciarono  ad  attac- 
Tf'tMìfh^/hr  Carla  cp  Ragulci  ; ordinando  a’  loro  legtH  , che  per  quanto 
ijfine  mtrTi  danncggiaflèto  le  Terre , e i Suddirì  à Ragufii  iòe- 

coperti  . La  onde  quella  Repubblica  che  viuendo  forco  hi 
protetoonc  del  Rd  di  Spagna,  viene  lèmpre  con  irtraordinario 
modo  dalla  Corona  a’  Vicerd  di  Napoli  raccommandau  ; i» 
cendo  fiibbito  ricorlò  ai  Duca  d’Ofluna , fu  cagione  ch^gli 
non  meno  commefT)  dalle  frelche  querele  de’  Ragulei,  che 
dall  odio  antico  portato  a’  Venetianij  non  potendo  in  queik 
ìiKluùrt  r.Mr,  ououa  occafione  haucr  le  Galere  apparocohiate  ; inuiò  ndPa 
nell  tiriatUò  Adriatico  il  Riuicia  con  tS.tril  Pctiacchiye  Galecmi  ottinia- 
u>ntroir,uti.  mente  fomitidi  Soldatcfca,  e d’ogni  bòllice  prounigibnè. 

Giunto  quelli  a’  1 5.  di  Nouembre  lòprai  Ragulà;  non  tai“ 

^ Icorgcrc,  tutto  che  ancora  aliai  lontana,  rArraata  Vo- 
ncta;  la  quale  vlcita  dal  Porto  di  S.  Croce  , veniua  folto  ha 
j condotta  del  Veniero  in  numero  di  18.  Galeoni,  d Galea»- 
• ze,  }o,  Galere  fertili,  e i5Vadtw  Barche  grofl#  Albanefiii 
vele  piene  per  aflalirlovn-  .'  , t; 

Non  poteuafi  negare  ch’ella' per  la  quantità  de*  Vafcdii, 
per  la  qualità,  e grofiezza  de*'Vnedcfimij  e per  l’abboitdaivd 
^ copia  delle  Artiglierie , oon  iòfiie  molto  foperioic  i qiictln-''- 
. del  Riuiài.  Ma  dall'altra  parte  fi  trouaua  coti  pouera  dà 

^cnti. 
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genti  , che  Ja  Soldaceica  non  arriuaua  d t)oo.  Fanti;  c la  i£i8. 
marineria  comprendendoui  ctiandio  le  ciurme,  era  lenza  com-  otmttarmttt 
parationc  inferiore  al  fuo  bifogno  . Rcgnana  quel  giorno 
vna  pili  che  raflbdaca  calma  di  Mare  ; e non  mouendolì 
Taria  ne  meno  al  licue  dibattimento  d'vn’aura  benché  lan- 
guida , i Galeoni  del  Riuicra  immobili  i se  medefimi  ; parca 
<hc  fidi  (òpra  quell’acquc , aipetulTero  che  TArmata  Vene- 
ta  co'l  lendlCmo  moto  ond'anch’ella  per  iJlralcinarc  i pro^ 
prij- Galeoni  era  forzata  à camminare  , ù accoflalTc  apprcllb 
di  loro. 

Conftiaiaroiio  perciò  i Veneti  quali  tutto  rintcro  cor/ò 
del  giorno  ad  auuicinarll  ; e finalmente  giunti  fu'l  cader  del 
Sok  poco  men  che  d due  tiri  di  bombarda  dilcolU  dal  ne- 
mico ; iui  tutta  la  notte  fi  polàrono , tacici , ed  immoti  gli 
vai;  e gli  -altri . Ma  tre  bore  innanzi  giorno  , fijrmando  i o/mrw 
Veneti  di  sò.medcfimi  vna  mezza  luna,  cominciarono  , au- 
uenga  che  da  lontano  à (parare  le  più  grólTc  Artiglierie  ; 
ficuri  (è  non  d'e£C;ndcre,  almeno  d’atterrir  force  il  Nemico; 
ed  in  quefià.guilà  ouuiar  ch’egli  loto  fi  apprelTafse . 

■ Però  icorgendo  il  Riuicra  da  quell’atto  , ch’cfii  riculàua-  r/ n;»»» />«(«*• 
DO  ogni  impegno  di  venire  alle  (Irctre  con  c(To  (eco;  e da 
cidcauando  contro  d’eflì  coraggio,  e confidenza  aflai  raag-  "• 
giore  ; ri|xj(lè  tutte  le  (pcranze  della  Victoria  ncll’abbordarfi  ; . 
c procuro  fii’l  nalcer  del  Sole  d'efcquirlo. 

' Pare  non  potendo  ne  anche  co’l  beneficio  dell  bora  ma- 
tutina  goder  del  lòffio  d’vn  debile  venciceilo;  temporeggiò 
fin  quali  i mezzo  giorno;,  nel  qual  punto  rifi'alcando’  il  Lc- 
uame  fi  portò  con  molto  ardore  , ad  inuefiire  la  nemica  . „ > ^ 

Armata.  • 

< Quiui  colla /ua  Capitana  ch’era  non  meno  prouucduta  .. 

per  combattere  , che  agile  per  nauigarc  , facendo -Ja  (Irada, 
all’ingrefib  de  gli  altri  Galeoni  per  mezzo  a’  Valcelli  de’ 

Nemici.,  co'l  palfarc,  e ripafiàrc  per  efli  alcune  volte  ; tal-  * 

rifila  r^rmau 

malte  gli  danninco  , che  pollo  ne  Vcnettani  gran  terrore;  «mUoifUmct- 
fc  iob’efit  abbandonando  ogni  difc&,  c gettandoli  pc’  i ban- 

chi  , 
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t6it,  chi,c  dietro  ad  altri  ripari  nafcondcndofi ; à veruna  cof»non 
fblTcro,  con  maggior  Audio  intenti  , che  d (àluar  la  propria 
vit»  . ... 

Non  mancaua  però  in  queAo  mentre  alle  (uè  obbligationr 
il  General  Veniero  ; pcrciòche  feo^rendo  con  grand’animo 
per  ogni  parte,  <;fgridando,c  minacciando , c più  cheipeC- 
yfrìoifim.  anche  percuotendo  i fiioi , affinché  ripigliato  l’ardire,  c 
l’armi  , vigotofàmente  combattcAero  ; non  lafciaua  vffic» 
che  ad  ottimo  Capitano  conuenifTe,  il  quale  gcnerofàmentc 
non  metteflc  in  opera. 

Ma  tant’era  lo  fpauento , e la  coftematione  de  gli  animi 
della  fua  gente , che  porta  in  non  cale  l’autoriti  , i prieghi , 
ed  i comandamenti  del  loro  Generale  ; Iblo  d riparar  se  mc- 
defimi  erano  riuniti . 

Crefeiuto  in  tanto  per  tal  guifà  il  vento  , che  in  aperte 
borafea  era  degenerato;  il  Veniero  dubitando  che  le  Galere 
fbttili  non  vi  potefler  reggere  ; dopo  d’hauer  fatta  paflàre  la 
loro  Soldatefca  fbpra  le  Galeazze,  e comandato  che  quelle 
in  laluo  fi  ritiraflcro  ; sforzandoli  di  perfuadcre  a’  Capitani  di 
queft’vltime , che  gid  che  in  effe  erano  raddoppiati  i com- 
battenti, con  ardire  a’  nemici  Galeoni  fi  affiarraflcro;  tento 
di  nuouo  dalla  poppa  del  Galeon  Balbi  oue  in  piedi  fi  facea 
. vedere,  di  rincorare,  e di  riordinare  i fiioi  Vafcelli. 

Ma  non.  trouando  nelle  Galeazze  minor  paura , c viltd , 
che  ne  gli  altri  legni  s’hauefTc  ritrouato  ; e non  fcruendo  la 
fila  autorità,  c coraggio  à profitto  maggiore,  di  quello  che 
fin’all’hora  hauca  fèrliito;  altro  fcampo  alla  fila  Iciaguranon 
s’offerfè  , fè  non  il  beneficio  del  tempo  , il  quale  coll- 
^««0  imbrunire  deU’aria  rinforzando  la  gonfiezza  dell’onde  , e la 
jtrmtte.  * ftridere  del  vento  infuriato , ncceflkò  l’vna , e l’altra  parte  à 
diuiderfi' dalla  pugna. 

Corfero  i legni  Veneti  coftreni  dal  Temporale , fparfi  feiif. 
za  ordine , c lenza  goucrno  alcuno  in  varie  parti  dell’Alba.- 
nefe,  e.  della  Schiauonia  ; laceri  non  meno  dalle  palle  de’  Ne- 
• mici , che  diffipati  da  gli  vrti  impctuofi  de’  tormentofilfimi3  ^ 

marofi . 
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màtofì.  Onde  tra  i’altre,  due  Galere  cedendo  alla  forza  del-  rfirS 
la  tempera,  in 'alto  Mare  con  tutte  le  genti  s’affogarono;,  e si  pnicMòn^i 
tre  altre  inucflcndo  in  forra , fàluc  le  genti  in  niillc'pczzj 
. .'andatone.  .j 

•<  - I Galeoni  pofoia  del' V.  R.  aunenga  che  per  la  fèparationc  ' 

deir  Armata  Veneta  rimanefi'cro  come  liberi  Padroni;  tiittauia  .s 

■trouandolì  dalle  bombarde  Vcnetianc  non  poco  tormentati, 
benché  con  perdita  di  foli  io,  combattenti,  e di  jo.altri  ngjHitr’firiti. 
fenci  nella  battaglia  ; hebbero  per  conucncuole , fenza  curarfi  * 

di  foguitare  i nemici , il  dirizzare  il  corfo  alla  volta  di  Man- 
jfiredonia  ; e quindi  nel  Porto  di  Brindes  ricouerarfi  . 

!Fu  dalla  Repubblica  non  fenza  molto  fontimcnto  riceuuta 
la-’rtttoua  del  fuccc/so  poco  fortunato  pache  parendole  che  ' 
i Tuoi  hauclscro  troppo  vilmente  isfoggitc  le  proue  di  quell’-  ' 

antica  gloria,  e difciplina  circa  le  cole  del  Marc,  nella  quale  ’ ■ 

.i  Veneti  haueano  fino  all’hora  nportato  vanto  di  molto  po- 
tenti prefso  tutte  le  Nationi  ; non  tanto  s’affligca  per  la  ri- 
putationc  dclPArmi , quanto  per  la  colpa  che  v’haueano  ha» 
uuta  ie  fue  genti. -Quinci  {degnata  al  più  alto  fogno  contro 
i Capitani,  & Vfficiali;  molti  d’eill  fece  carcerare  , e molti  is  KrfMiic» 
altri  particolarmente  i Commandanti  delle  Galeazze  , vergo- 
gnofamente  depolc  dalle  cariche; non  fenza  far  loro  altifllmi 
rimproueri  , che  non  haueflcro  mai  hauuto  cuore  d’inucftir  " 

come  doueano  i nemici  legni . ‘ « 

Ne  fu  efcntc’ dalla  medclima  depofitionc  circa  la  carica  la  ^ canai  Ft- 
perfona  ftefla  del  General  Vcnicro  ; merce  la  poca  ftimà  m 
cui  moftrauano  d’hauerlo  hauuto  i fuoi  Capitani , come  quei 
che  fomprc  l’haucano  confidcrato  più  in  carattere  di  pràtico,  fumuin  disas 
iC  efperimcntato  Marinaro,  che  in  qualità  di  làg;cio,c  cauto 
Condotticre  ; tutto  che  conofoiuto  pofoia  il  grand’animo , e 
valore  che  in  qucH’occafionc  haliea  dimofirato , forte  afsunto 
alla  dignità  di  Procurator  di  S.  Marco, che  in, quella  Repub- 
blica e di  grado  molto  cofpicuo , • ^ 

’ Così  mentre  con  tali  dimoftrationi  dr  rammarico  , atren- 
dcano  i Veneti  d sfogar  rintema  doglia  ; giungendo  loro 
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dalle  parti  d’Olanda,  c d'Inghilterra  altro  nunacro  di  Vafcel- 
li  ben 'armati , con  fopra  tre  milla  Fanti  Olandefi,  condotti  d 
(pclc  della  Repubblica  dal  Conte  Leueflain  ; riaccciò  in  éfsa 
il  vigore  mortificato,  fi  diede  tantofto  con  molto  giubilo  d 
formare  vn  nuouo  corpo  d' Armata,  in  cui  s’annouerauano 
40.  Galere  lottili,  )4.  Galeoni , 6.  Galeazze  , ed  altri  legni 
di  minor  grandezza;  c poftaui  fòpra  la  Soldatelca  venuta 
d'olanda,  c quella  ch'era  fiata  tolta  di  fimo  d Goritia,  con 
abbondante  numero  di  ciurme  ; la  mandò  fuori  lòtto  la  di- 
rcttione  di  Pietro  Barbarigo,  in  quella  occorrenza  eletto  Ge- 
neral di  Mare. 

Era  Ipettacolo  degno  dellaltrui  ammiradone,il  mirar Clafi 
fé  maritima  sì  potente;  e ben  fi  potea  dire, che  d giorni  no- 
firi  la  Repubblica  non  n'hauea  pofio  in  piede  la  maggiore. 
Ma  cfsendo  le  di  lui  forze  per  lo  più  compofie  di  Nadoni 
fbrafiierc  ; e confiderando  i Veneriani  ( fimpre  cauti  nelle, 
loro  attioni  ) quanto  fofie  sì  gran  corpo  d’ Armata  lòggetto 
perciò  all  improuuifò  accidente  d’vna  fubbita  fedidone  ; e 
quanto  grande  in  quefio  cafi>  farebbe  fiata  la  perdita , e l'in- 
fortunio , fe  que’  Capitani  che  doueano  promouerla  d qual- 
che anione  gloriofa,  foflero  fiati  que’,  che  corrotti  da  occul- 
te intelligenze,  l’haucfiero  condona  fenza  nmedio  d perderli, 
à dimparfi;  con  nuouo,  e non  più  vdito  atto  di  cautela, 
prouuidero  che  tra  Soldati  non  fbficro  ne  polucre  , ne  palle 
difiribuite . 

In  tal  guifa  calcò  1* Adriatico  quell’ Armata,  più  per  tefti- 
monio  dfella  Veneta  potenza , e per  legno  del  Dominio  che 
prctendea  in  quel  Marc,  che  per  fine  di  combancre,  e di  ri- 
làrcire  con  nuouo  conflino,  lo  fmacco  della  riputadone,che 
nella  pugna  antecedente  haucano  i Vened  nportato  ; fendo 
che  già  fi  làpea  più  che  ficuramcntc  , che  i Galeoni  Spa- 
gnuoli  per  nuoui  ordini  dei  Rè  , ne’  lidi  del  Mar  Tirreno  , 
pochi  giorni  prima  s’erano  ritirati . 

Ma  mentre  con  inutili  dimore  s’andaua  in  quefio  modo 
trattenendo  l’Armata  fuU’acquc  del  Golfo;  hauutofi  lòlpctto 

in  Ve- 
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in  Vcnetia che  vn  numrto  di  Soldati  fouAicii , che  gior-  léi  8.  ‘ 
nalmence  erano  colà  andati  capitando  , haueflèro  per  ordine 
del  Duca  d’OlTuna  macchinato  d'abbruciar  TAricnale,  di 
(àccheggiat  la  Zecca > e le  Dogane»  e di  fare  anche  maggb-  TumM^rdi^ 
ri  tentaitiui  fc  la  forte  loro  à tanto  hauefle  anifi)  ; fi  videro  Zrfi^^tOicTi 
in.  vn  fiibbito  per  ila  Città  molti  Soldati  ,•  particolarmente  fttàinf'ncti». 
Fcanccfi  con  non  minor  terrore  che  marauiglia  alle  pubbli» 
che  carceri  condoni  j 8C  indi  à poijo,  diuerfi  d’^flì  pc’  i piedi 
tm  Ip  due  colonne  appefi  , oùrc-imolc’altri  nel  Mare  fom»  . 
merfi.  E fi  foppc,  che  all  atriuo  d’vna  filuca  Ipcdita  da  Ve- 
nctiit,  fiì  d'ordine  del  General  Barbarigo  ( che  all’hora  coll» 

Amata  nell’ifola  di  Curfola  dimgraua  ) inuolto  in  vn  lacco, 
e iò^bcato  in  Mare^  vn  certo  Cotforo  di  Natione  Francefo, 
il  quale  Tendo  fiato  prima  al  foldo  del  Duca  d’OlTuna  , e 
pofoia  hauendo  pafiato  lènza  licenza  à quello  de*  Venetiani,  i 

<on  molta  filma,  c con  vanuggiofi  fiipcndi>  à icruir  fùll’-  “'‘V 
Annata  era  làlito.  Ne  gran  fotto  diuerfo  dal  di  lui  fine,  fìì 
quello  del  Capitan  Pcttardiets  pure  Francefo , fuo  Corapa» 
gno  ; perche  venendo  quelli  quafi  nel  medelìmo  tempo 
firangolato;  per  vn  piede  ad  vna  antenna  fi  vide  appelb.  - 

Varia  fiii  la  fama  intorno  alle  caule  di  quefi’elccutioni . • 

Pecche  quantunque  sù  i primi  infianti  di  sì  fotti  moti , fi  di» 
uulgafie  per  più  che  certo , chc'I  Duca  d’OlTupa  era  il  ptin-  r 
ciprie  Autore  della  Icgreta  macchina  ; ad  ogni  modo  poi, 
nelle  pubbliche  adunanze, e conuerlàtioni , molti  furono  che  u mmucu. 

- ■ ■ ■ 't  ir  r IO  III’  tìitynctui^i 

con  Ylue  ragioni  il  difelcro  come  innocente;  c ia  iccpuoDitca  hM»»fo»dmen- 
che  in  cali  limili  era  lolita  di  dar  parte  a'  Principi  di  quan-  '*• 
to  ile  lèguiua , non  pure  le  la  pafsò  lènza  forne  loro  vn  mi-  . . . 

cimo  cenno  ; ma  ne  meno  lenza  dirne  cos’ alcuna  a gli  Am»  ■ t . 
baUciadori  prellb  d'ellà  Rcfidcnd . Oltreché,  venne  da  Napo»  , 

li  collantemente  ferino , c’hauendo  il  Duca  d’Ofluna  Icntito 
moloo  male,  che  que’  due  Capi  Francefi  folTcro  lenza  il  di  lui 
conlcnfò  parta  ri  da’  fooi  à gli  fiipencU  Veneti , hauclTc  ordi» 

Mto  che  io  Venetia  fi  sborlalscro  loro  pubblicamente  4000. 

Kudi  ; pèrche  rifoputofi  quell’atto  di  foa  gcnctolità , e di» 
t ; Oo  ucnuti 
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i<i8.  uenuti  per  mezzo  djciso  fcfpecti' alla  Répubblica;  ella  pa 
ogni  minima  gelofia  proccilelse  contro  di  loro  pur  come  ha- 
^ uca  &tto  j ed  tn  quella  gilifa  caftigalsc  in  ellì  quella  colpa; 

che  nel  partirli  lènza  occafione  dal  lùo  lèniigio  haueao  oonv^ 
. melsa.  ■*'  • Ji.  irij.  ■; 

Ma  comnrlqùbli  làcendli  andalsc;  egli  è certo  i che^otr 
Hi  nuoui  fucdellt'  f nulla  pregiudicarono  alla  Pace  di  gid>  acH 
cordata;  pettliòcbe  ftancbi  i Venctiani  dalle  fatiche , e da'» 
’ dilpendij  ; eiytllb  chò  non^^za  tirarli  addolso  l’odio  «VL 
biaUmo  VniQ^fàle>  taon  pOteano  rifiutare  ciò  che  con  tanòi 
fhidi,  e diligenze  dairvna,e'dall*altra  Corona  co*  loto.  Ama 
balciadori  li  era  llabilito;  contenti  di  dilllmular,  e le  halli^ 
lità  del  Gouernatore  nel  Contado  di  Bergamo,  e le  congiare’ 
I ji  tacila  loro  Città  ordite  dal  Duca  d’Orsona  ; fi  tioollètOj  aA 
accettar  l’accòrdo,  Se  à diohiararfi  c'haurebbero  polàte 'l^ar>. 
mi,  pur  che'  loro  venilse  relbtuito  il  Cafldlo  di  Faia;«>e^ 
Bergamafeo  còme  li  difs^  occupato*, e rifatti  i danni  in  qoel^ 
la , e nelle  inualioni  del  Mare  lèguite  , per  le  Armate 
gnuole  che  nel  Golfo  erano  entrate.  ’ 

KifiiehmcMtifrt.  Tutt'i  quali  rifacimenti , benché  promelfi  con  ogni  pio; 

volontà , non  meno  dal  Ré  , che  dal  Gouernatore; 
non  vennero  però  giammai  polli  nò  dall'vno , né  dalTaltro  in 
intiera  decurione.  :> 

A quelli  rermini  erano  ridotte  le  colè  de*  Venetiani;  all’:, 
bora  che  non  rimanendo  circa  quelle  di  Lombardia  , oldd 
Piemonte  altro  per  virimo  clèguimento  della  Pace  d’AHo;  « 
per  lòddisfàtriòne  del  Duca’di  Sauoia,  le  non  che'l  Duca  di 
Ttrimuem-  Mantoua  perdonalse  al  Conte  Guido;  0 rimettendolo  net 
‘le*  Ifaoi  beni , alla  priftina  dignità  delle  >fee  cariche 
Tut.  anche  il  rdtituilse  ; ogn’vno  con  non  minor  anfìa  che  ci&o* 
lità,  ftaua  attendendo  ch’egli  ciò  adcmpielic.  ■ 

Ma  Ferdinando,  che  come  altiilìmamente  oBèlb  dal  Con» 
te  Guido , non  làpea  in  vcrun  modo  ridurli  à concedergli  il 
ddìderato  perdono  ; tanto  più  lì  moAraua  férma  lidia  Iba 
durezza , quanto  chè  Tobbiigatione  del  perdonargli  non  era 
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(lata  he  per  parola  ch’egli  haue(rc,daca  , nè  pu  intcncione  i^iS. 
che  eflò  fofsc  vliùta  ; ma  ben  sì,  per  mero  moto  del  Re 
Chrìftianiflìmo  , da  lui  fatto  regiibrare  nelle  Cap'tolatiom  ^ 
dciraggiudamenco  d’ Alle  ; affine  di  renderle  più  plaufibili , 
e più  accettabili.  Onde  aggiunto  che  il  Re  di  Spagna,  non 
pure  ^ mollraua  in^rno  quello  punto  aUàtto  indilTcrentc  i 
ma  dàlia  Iperanza  à Fcrdinaindo,chc  quella  volta  che!  Cliri- 
ftianilTimo  hauelTe  pretcló  di  collringerlo  ù sì  fatto  perdono, 
dio  come  dichiaratoli  protettore  del  Monferrato,  Thaurebbe 
lènzardubbio  difelb,  ed  allìllitoj  era  cagione  ch’egli  roag- 
giormente  nella  renitenza  del  perdonare  lì  flabililTe . 

Pcfò  il  Duca  di  Sauoia  , che  tu^o  ciù  beniffimo  jfeorgea, 
minacciando  nuoui  paouimemi  contro  Ferdinando , Ce  in  qiie- 
fta  parte  quanto  prima  non  veniua,  foddisfatto  i e dando  nel 
raedelìnDo  tempo  qualche  cenno  qhc’l  Rè  di  Francia  ofFcfd 
della  durezza  ffi  Mantoua  , li  farebbe  feco  vnico  ; cagionò 
che  la  Corte  di  Madrid , fatti  conolcerc  à Ferdinando  i nuo- 
ui inconuenienti , che  dal  non  perdonare  al  Conte  Guido 
erano  per  fuccedere } tanto  s’adoperalTe  etiandio  per  mezzo 
d’Arabalciadori , che  quello  Duca  polponendcf  finalmente  il 
defiderio  della  vendetta  priuata , alla  quiete , c beneficio  pub- 
blico ; llabili  di  perdonare , e di  rimetter  il  Conte  nel  pti-  ti 
mieto  fiato. 

Così  rimanendo  dopò  sì  lunghe  fatiche  accordate  le 
Guerre  dell’vno,  e dell’altro  Duca;  il  Cattolico  che  per  it 
pOirienza  vide  quanto  al  fondamento  della  fùa  Monarchia  il 
mantener  la  Pace  d’Italia  fbflc  ncccfiàrio  ; c che  per  l'altra 
conobbe  che  Carlo  Emanucllc  non  refiaua  totalmente  della 
Pace  fiabilita  lòddisfotto  ; imprimendo  più  che  filTamcntc 
quella  malTima  nel  fuo  animo,  di  voler  in  ogni  modo  che 
la  Pace  li  mantenere  ; diedefi  con  ogni  fiudio  d rimoucr  tut- 
te quelle  caule  , che  nuoue  turbulenzc  all’Italia  potefsero 
cagionare . 

E dubitando  in  ordine  a ciò  , che  la  poca  conformità 
d’humori  tra  Carlo  Emanucllc,  ed  i fuoi  Minillri  d Italia, 

Oo  1 nuoue 
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riirouc  amattìize  ,■  c Atioirc  pcrtiirbatiòrìi  non  cagionafiCTtì,*’ 
richiaitlatù  tìla‘  Coite  DÌ  P?cti‘o-di  Tofedo  , foìftìtiiì  ili'  fi»- 
In'è^ó  ntl  iC^iicrm^  di  Rollano  -D.' Suìarcz  di  tìgue-' 
ro^,  c Cdrtteba,  ptn:a-d#  Frfij^ j fbggctfe)  di  piè  miteì'c  di’ 
più' 4baiiè  iètliVmri^d,  e-h6n'^uiko  aiil^o  ptF  Genio  ( cO-' 
rne  fcmpTe  D.' Rfctù) 'Hùiifà  pibféna(6'’)'ffil  fitcohdaite  “te  ctó; 
che  componfanà  la  ragione  j f irféffderi|  j '«^-g1¥  itìtcrtffi  del 
Diica  di  Sà'dòia'-  " ^3  - '-iq  . 1.  . , 

Anzi  troni WàiScandb  ifd^c^dì’ùlÒftrapè'à-D.-  Picttó'’^etÌJ-^ 
to-  gli  erano  di/piàccioti  i di<  RJfJjiondmcnti^^'èltftt'  éll'kiéàft»* 
car  al  nuoit<ii‘CóÙirÙat<»é%'CQrifòiranoèe  de  Pacèi  trdeir» 
la  biiòna  vicinanza  ' to’ Wtdntais  d'itali^' ^^rtifeolartèe'Ate 
ancora  gli  iMpòfc  cfió  'iRtA  i!èftt{ini  cùhéfi  , & athortubli* 
ccrcaflc  qiiaiito  gfi'folsc  niif'poinbìle  di' ràddòJcité  l-àtllniti* 
cfél  Duca,  pti-  re  pdlTatc'*dilfthTìfcAif  hòW  ji)óco  'dìftcérb'sito.' 
Indi  in  riguaido  airirtclTa  cattià,  dtfoft'  dal  Gtìiferno  d’AtóP* 
ftffdtia  il  Michel?  di  Mòrciia;  e fu  molto  Vititio  à fkd 
rfictfcfimo  dì  b.  Gro.  'Viuifi  cóhtc  di  coloro  -,  eVerano  ntoll^ 
Cbfté  conólcimi  per  iron  rùeno  amici  di  rumori  ■,  che  per* 
gìurari  ncrri^^i’di  Carlo  Dnaiiuèllc  ; aggmngciiidòfi  che'l  'Vi-’ 
iféi'i'patci  dnelic  pòco  accetto  alla  Repubblica  di  Gcitótìtf' 
di  cui  alì’hora  rifedéa  . Però  l’clRr  egli  granderhentéi 
pratico  per  vn  lungo  cfcrcitio  de  gli  aflàri  d’Italia  , nd  po- 
tendo il  Rè  fcambiàrlo  cori  altro  Miriiftro,  ò più  habilè  he’ 
maneggi  i ò più  vcriàto  hcHc  riiaterie  ; ' 6 non  hairend’cgli^ 
meftien  d'impediiG-à  dirimira  ne  gli  mceréllidel  Due*} 
gionò  che  per  dlFhora  fòllè  dal  Re  Taffciétò  hel  ptófcgai- 
mcnto  del  propfiò  vfficio' , fc  ntfló  ftato  ptintiefo  della  lii^- 
cura . ■ !..  ; ' f. 

Raftcttaté  in  taVguifà  le  colè  che  teridéatio  alle  lòddisfiit- 
tioni  del  Diicaj  il  Re  fulla  ri/òlurione  fatta  di  non  voler  più' 
(èmir  rumori  in  Italia  ; riiroll'c  il  pcnlìero  à quelle  forme  chi# 
rimirauano  il  tener  lòddisfàtti  i Vcneciani . E di  primo  trat- 
to rapendo  quanto  il  Marche/è  di  Belmar  Ambalciàdorc  or- 
dinario in  Vcnctia , fofse  in  odio  come  troppo  alnicduto  Mi- 

niftro 
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niftro  à quell» 'RépubbJiàa  ; e quante  volte  i Veneri  rhauca- 
nó  pregato  i'frinloudrlb  datquelJa  carica  ; mon  tardò'  à iàr 
ch  elsoncdmerftromonto^jioco'  opportuno'  alla  conicniationc 
della  buona  .coirìlpondcnza , che  con  dso  loro  (ì  defid'traua; 
fbfecf.to4to  dalla  Rcftdenza  Veneta , ed  imiiato  Ambafeiado- 
re  in  Fiaindea  prcfso  à gli  Arciduchi  ciic  all’hora  in  que’ 
rfaefi  gcniwmuano:,  ; . 

- Coftandò  poilcia  al  V.  R,  di  Napoli  con  ordini  molto  vi' 
Ili,  e rifohatl  v^obc  imrnahtincnte  rcftiturlse  le  Maone  , e le 
Merci  ookKi afj^iVìcniiti  nel'  loro  Golfo  per  poco  dopo  richie- 
dendolo'conl  meetate  inftanie  i Napolitaoi , co’l  rimoucr  ef- 
fe V.  R.  da  quel  Goucmo.tolfe  da  gli  occhi  à quella  Repub- 
bltcalvaorficcco^  ohoipcc  {ei'era  moltol  pungente , e molto 

^onoj  fcijj  CjJ:  ■ ' .,0  ». 

coTitenfO'di  tuttoiciò;  fendo  natonccrto  diiparcre  tra’ 
Miniferi  dLMdanoyC  que’  df  Vencna , cagionato  dal  tranfi- 
to  ordinario  della  Soldatcfea;,  che  conduccndofi  da  Milano 
ifel'Gnankiereintnccaiid  in  certa  parte  di  Territorio  contfo- 
uerfb  ; voUcnchc  dcpoftd/ogià.  rigore  fofsc  la  Facenda  con 
feddisiaceioffia  dèlia  ^pribblicn  terminata . 

Ftiid  tutto 'chc’i.Ganolico  con  sì  fotti  vflìci , e diligenze 
nanritànefeb' altro  più  filso.feopo,che’]jmoftràr  quanto  dc- 
lìdcraua  di  tener  contenti  , e foddisfotti  r Principi  d’Italia } 
affinché  effi  moftrandtrfLfvcrfe  di  lui  grati  y manicnefsero  in 
cónttacambia  Verfe  la  fùa  Corona,  vino  l’oftequio  , e l’ol^ 
fcnianza  con  etri  prima  delle  paliate  Guerre  erano 'foliti  à 
diportarli}  ad  ogni  modo  fendo  naturalmente  molto  difficile 
il  tener  !Contcntri>rambitione  humana;  gli  vffici,  e diligenze 
da  luii  Tfitti  , j^doceano  effetti  in  tutto  contrarii-  a’  fool 
ddiderijb'  ' ; 

eoiittBÒfiadic,accorgcndofi  il  Duca,èd  i Venetiani  quan- 
to fi  feifse  rintuzzata  l’alterigia  Spagnuola , dall’hauerla  dii 
animofomcnte  refe  dcprefsa  ; e conofecndo  nel  mcdcfimo 
tempo , che  nulla  per  l’auucnire  era  per  riufeire  più  addatta- 
to  i torlc  ogni  gonfiezza,  e fot  che  ftelsc  ne’  termini  donati, 

■’  chc’l 
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chc’l  moftrarfi  poco  5iuoreuoli  a’  fuoi  dcfidcrij  , e molto 
pronti  à venire  à nuoue  rotture  ; non  fòlo  il  Duca  come  fi 
e'  detto  daua  lèmbianza  di  poco  lòddisfàtto;  ma  i Veneriani 
entrando  in  (biotto , che  per  la  gran  quantità  di  munitioni 
che’l  Duca  d’Òisuna  prima  d’eiser . depcJllo  dalla  carica  di 
Napoli,  hauea  fatta  ràgunarc  in  Manfredonia  (pofto  ideila  Pu- 
glia) nodrifie  internamente  qualche  mala  intcndone  verfo  il' 
loro  Stato  j operarono  ( fi  come  da  gagliardi  inditi]  fi  potè 
prefumere)  ch’entrando  l’Armata  del  Turco  nel  medeiìmo 
Mare  • c fàccheggiando  aii’impròuuilb  Manfredonia  > parte  - 
di  quelle  munitioni  per  sé  toglielTe , e parte  con  barbata  fie- 
rezza difTipalTe . :h  ’ 

Ne  fu  da  gli  altri  Principi  d'Itah'a-quefio  {ùcceflòcmtl  vo-i 
lentieri  vdito;  come  quei  che  per  proua  già  conolceano/chei 
quanto  più  rimaneano  sbattute  le  forze  Spagnuole  ; tanto 
clTì  erano  per  elTer  trattati  con  più  rilpetto  > c minor  baldaii- . 
za  da'  Minifiri  di  quella  Corona . - t 

Ma  molto  più  del  Duca,  e de’  Vencdani  inalzarono  il > 
fafto  , e le  pretenfioni  i Francefi.  Mentre,  hauendo  per  due 
volte  coH’armi,  c pofeia  coll’autorità  compofti  i moti  Italia- 
ni ; fi  pareano  fenza  idubbio  Ialiti  all’intero  polseflb  dcll’ar- 
bitno  delle  cole  d’Italia  ; da  cui  per  si  lungo  corfò  d’anni , 
erano  con  non  minor  inuidia  che  cordoglio  rìmafti  efclufi. 

Onde  auucnga  che  mpm>  elàttamente  procuraficro  d’ofi. 
Icruar  l’amicitia , e buona  corril]x)ndenza  colla  Corona  di 
Spagna  flabilita , e perciò  {chifafTcro  qualunque  occafione  di 
venir  Ceco  à doglienze , ed  à rotture  *,  ad  ogni  maniera  , non 
cedendo  punto  à gli  ^agnuoli  nello  fludio  di  conlcruare , e 
d'accrclcere  la  fi:efca  autorità  acquifiata  in  Italia  ; non  lalcia- 
uano  ogni  pofiìbile  vfficio  , per  lèparare  af&tto  dalle  ade- 
renze di  Spagna  il  Duca,  ed  i Venctiani  j il  primo  per  effer 
fiata  potilfima  caufa  che  la  loro  autorità  fi  comindafiè  in 
Italia  ad  clcrcitare;  ed  i fecondi  perche  fi  erano  mofirad  at- 
tillimi firomenti  per  mantenerla  in  concetto , ed  in  vigore. 
Concorfero  anch’eglino  il  tempo,  c l’occafione  in  quefta 

congtun- 


r 
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congiun^y^  .^^fc^dar  mirabilmente  i à cui  Cerna  in- 
tcrmilfiong  anbcJauapo  i francefi.  ’lmpcfoche  , dclidcrando 
il  j)uea;4  fottrarfi  d^llq  continue  molcaic 

Duca,4i  S^ia,  e per  ycipdicarli  dalle  ingiu- 
rie» e <4  lui  /òfert^,- di  dargli  .y^^  flfi^ujp  moire  più  di 
sè  poterne  j |iffci^.  fendo  andato  ad  abboccarli  in  I>auia 
*CQ*i  nqoujf.GfiUjamatorc,^  ad  oflcrirgli^i.ccdcrc  al  Re  il 
riccjjc*  ;in  cambia  yn 'altro  Stato  d’egual 
JfajWffi  eccitando  il  Duca  di  i^auoia,  &c  i Vcnc- 
t4ni^;p>il»ccia^  nuoui  mpti,  e pertyrbationi , le  predando 
il  feria /prpccbip  a'  pardriiùhpipotcano  dfftai  gelolic,  e tur- 
biMe8?c«  <4to  nrj^o  defidai)„dc|  Duca  di  Man- 

tm*.i  che  ij,jFqri*»  .vhla  anche  la  difficoltà  di 

CpndMlte  vua,‘rCd  ^ada  , s'aftenne  dall'ingeriruilì , 

<?4al  awarfa,  i hdc.'c:  -,  ,i 

Ne  contento  di  tutte  qpcftc  cofe , compiacendoli  il  Chri- 
ftianiflimp  wfjg»«rdo  «b  b«n  conlblidarcdn  lulia  il  fuo  fc- 
guito,  e la,fua  au«oritade»comc  tant’altre  volte  i Tuoi  mag- 
giori hpumn  4ri9.  d’iroparcnttrli  colla  Cala  di  Saqoia,  co'l 
dar  in  mpgjip  al  Principe  di  Piemonte  la  maggiore  delle  fuc 
Sorelle  chp  gli  reftauano  d^  marito  ; Scclfc  di  più  il  Cardi-, 
naie  di  lui  fratello  , pen  Protettore  del  fuo  Regno  , ed  alTe- 
gnatogli  gran  copia  di  benefici; , e redditi  Ecclefiaftici , pcr- 
con  ifplendorc  cgualcjalla  pignità  poteflc  in  Roma  trat- 
tenerli ; trajfulè  gcnerofaroontc  in  elfo  tutta  la  piena  dell’au- 
torict , e fauorc  della  Corona.  ^ 

Conolccano  gli  Spagnqoli  da  quelle  attioni  gli  lludi,  ei 
fini  de  Fti^ncefijifi  per  pioniera  ncll’intcrnó  le  ne  rodeano, 
<bc  contrariando  direttamente  alle  rifoluiioni  poco  prima 
fikttc,  di.npo  lyqlcr  in  rnpdo  alcuno  accender  nuoui  fuochi 
V)  Italia;, fi  farebbero  lafciati  ridunc  à dai  di  piglio  vri’altra 
volta  all’armi,  fc;  coftrctd^ad  alfillcr  colle,  forze  in  varie  par^ 
ti,  non  haudlcao  villo  ch’era  loro  impolfibilc  il  badare 
d canto  . I 

Conciòlia  colà  che  hauendo  il  Cattolico  per  la  tregua  di  la. 

anni 
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anni  fpirata  in  FianHra , rQtta  di  nomio  la  Gncrra  con  quegfi 
Stati  ;c<l  eflcndofi  nel  tnedefimo  timpo  accinto  i lòftencr' 
rimpcradorc  Ferdinando,  il  quale  jtorivolcr  caftiga!f’rBohe-‘ 
mi  rubclli,  c’I  Palatftio  , haiica  impugnata  Ik  fpada’ contro  • 
tutt’  i Principi  Proteftafili  ; era  cerró  Chié  non  iòlo'feòn  potè*  ' 
ua  adeguatamente  (upplire  à nuotìo  pefò  ; tnà  che  ^ con*  . 
ueniua  per  ogni  ragione  raflìftere  Con  ttittò  Panttnò  alle  co*- 
fe  d’Oltramonts  ; • affinché  vacillando  l'aatofiià'  Celàrea*i 
ed  Auftriaca  nella  Germania,-  non'^  tìraffe  addiettò  la  ruin«  ' 
de  gli  Stati  d’Italia*,  e di  Fiandra}  fondamenti  i |flè'fodi,  c* 
principali  della  Grandezza,  e ■ Potènza  dell*  Cafa  dAuftnà. 

Ma  nuoua,  8c  impcnlàta  ocfcàJfióre  fi  préfentà  al  Feria, 
per  la  quale  polponendo  quabnqut  nfpetto’il  potefle  ritrK*- 
re  dal  venire  all'armi;  tutto  ad  in^andire  la  Corotia  del  fuo 
Re,  ed  à rendere  in  Italia  incontraftabile  la  di 'hit-potenza, 
per  mezzo  d'elTa  bramofiffimo  fi  iccinic . ' ' 

^ I Popoli  c’habitano  tra  l'Alpi  Rtne,  c cHfc'tón  'voce  pid‘ 
moderna  vengono  hoggigiomo  eWamatt  GngioiiiV  godont^ 
d'vn’antica,  ed  inueterata  liberti  fòtto  titolo  delie ^èLcghc{ 
la  prima , e più  numetolà  delle  quali , e da  cui  non  pure 
prende  nome  la  Natione,  ma  infiemè  infieme  la  loro  Repub* 
bhea;  la  Grigia  viene  addimandata.' 

Sono  quelli  per  la  maggior  parte  Heredci } e come  il  pià 
d’elfi  anticamente  alla  Cafa  d’Auftria  fi  ribellaflè  ; nodrendo 
tuttauia  contro  d’eflà , e contro  il  nome  Spagnuolo  vn*odìo 
implacabile  ; per  viuere  in*vn  quieto , c pacifico  pofleflèT 
dell’acquidata  liberti , gii  etano  più  di  cent’ ama  , che  con- 
dnuauano  vna  ftretta  confederatiorie  con  Francia;  per  mezzo’ 
della  quale  veniuano  da  elTa  in  tutté  le  occorrenze  difefi,  c 
foftenuti . Il  loro  Paefe,  che  come  gii  fi  è dèttd  giace  tri 
l'Alpi  Retie;  calando  da  i Monti*  ndl'Italico  filoio  , forma 
come  per  fua  margine  alcune  Vallate;  tri  le  quali  vna  c la  , 
Valtellina;  membro  delle  tre  Leghe  già  di  fopra  menroiuce; 
l’vna  delle  quali  oltre  la  Grigia  , fi  chiama  le  Diritture , e 
l’altra  Càdedio, 

Efièndo 


* 


LIBRO  EVINTO.  X97 

Efsendo  adunque  i Grigioni  ancicamcnte  collegati  co’ 
Valcellinefì , e cambiando  come  più  potenti  à poco,  d poco 
la  confcderatione  in  Signoria  ; compiaccanfì  non  pure  di  trat- 
targli come  Sudditi , ma  crcfcendo  nella  Tirannide , c nella 
forza  fi  diedero  ad  elcrcitare  il  loro  Impero  non  pure  con- 
tro le  fortune,  e contro  le  perfone;  ma  ctiandio  contro  le 
anime,  e contro  le  cofcicnze  . Perciòchc  fendo  i Valtclli- 
refi  tutn  Cattolici,  i Grigioni  come  Settarij  volendo  fargli 
tralignar  dall’antica  pietadc,  e Religione,  fi  riuòlfèro  ad  in- 
trodurre in  elfi  l’viò  de  gli  empi)  loro  Predicanti  j i quali  con 
barbara  immahitd  non  contenti  d’occbpar  le  Ghiefc , ed  i 
Monafieri  ; cU  pi'ohibinii  le  Indulgenze  , e di  predicami  il 
Caluinifino , 'fi  applicarono  à fondami  Collegi)  per  l’cduca- 
tione  della  Giouehtù  nella  loro  Setta . E perche  ciò  potefie 
loto  con  minor  contrafio  riufeire  , fecero  crudelmente  vcci- 
det  molti  de*  più  autoreuoli , e de’  più  religiofi  di  quella 
Valle. 

Ciò  vifto  da’  miferi  habitanti  ; c confiderato  che  in  nulla 
di  più  deplorabile,  e di  più  horribile  potea  homai  la  loro 
forte  fargli  vrtare  ; mentre  hauendo  fatto  contro  d’cfiì  l’vlti- 
mo  del  poffibile,  era  arriuata  à fogno,  di  voler" che  perdefi 
foro  ancora  l'anima;  generofiitiicnte  deliberando  di  folleuarfi, 
e di  vendicar  coll'armi  la  fomma  di  tante  ingiurie  ; così  fe- 
gretamente  negotiarono  col  Féria  per  mezzo  di  Rodolfo  Pia- 
ta , Cattolico  Grigione  , e del  Caualier  Robuftelli  primario 
trà  i loro  patrioti  la  folleuatione  ; che  bench’ella  foflc  vna 
fiicenda  di  tal  guifà  , che  parea  che  naturalmente  non  do- 
ueflc  fiat  celata  ; ad  ogni  modo  , nefltino  de’  Miniftri  de’ 
Principi  ini  Milano  Refidenti,  giiuife  ad  hauerne  vn  minimo 
fontore,  fin  che  coll'efècutione , da  per  se  non  fi  feoprifiè. 

' Era  poco  tempo  prima  fpirata  la  Lega  , che  i Venetiani 
haueano  per  l’addietro  contratta  co’  Grigioni  ; c volendo  ri- 
nouarla  non  folo  per  altrettanto  tempo  di  quello  ch’efià  ha- 
oea  durato;  ma  per  vn  termine  lenza  fine  ; ingciofirono  in 
modo  con  sì  fatto  tentariuo  gli  Ambafoiadori  di  Spagna,  c 

Pp  Francia 
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Francia  che  apprciTo  de’  Gì  igieni  fi  tractencano  ; che  vncn- 
dofi  ambiduc  co'l  loro  feguito,  concio  il  parcito  che  potei»-  . 
cillìmo  fi  haueano  per  mezzo  di  denari  tra  quelle  genti  pro- 
cacciato i Venetiani;  vennero  finalmente  quelle  faccioni  trà^ 
di  loro  alla  rottura  dell’armi . Nella  quale  intcrefiandofi  il 
Duca  di  Feria  come  parte  d’vno  de’ due  Ambafeiadori,  fòm- 
minifirò  a’  fùoi  aderenti  quegli  aiuti , che  nella  narratione 
di  sì  facci  moti , ( la  quale  bora  per  non  digredire  dal  nofiro 
filo  non  fà  à propoGco  ) da  alcuni  altri  fi  vedranno  icritti . 

Hora  prendendo  i Valtellinefi  l’occafione  di  quelli  rumo- 
ri ; c Icotendo  con  gli  aiuti  Icgrcci  del  Feria  il  giogo  di  quel- 
la miicrabile  lèruitù , che  fin’all’hora  da'  Grigioni  haueano 
lòfierca  ; ammazzarono  tutti  gli  Vociali,  e tutti  gli  Heredd^ 
c Predicanti  che  puotcro  haucr  nelle  mani , Indi  occupati 
i pafii  per  cui  poteano  icendac  i Grigioni  d calligarglii  in 
efiì  con.  molta  gente  prclcro  à fortificarli . 

Ma  i Grigioni , che  già  canto , ò quanto  hauean  fiibodo- 
rato , che  per  lòccociae  i Valtellinefi,  il  Feria  hauea  con  lè- 
grecc  marchie  fatto  moucr  1.500.  Fanti  /òtto  la  condotta  dd 
Conte  Gio.  Serbellone;  preuenendo  i dilegni  del  Nemico  t 
ledi  in  gran  numero  nella  Valle  di  Chiauenna  , e di  là  co’l 
circondale  la  parte  rupcriorc  del  Lago  , portatifi  in  Valtelli- 
na dopo  d’hauer  in  efia  fortificati  alcuni  luoghi  opportuni 
per  ilcludcre  i foccorfi  del  Goncrnacore,  pafiarono  à Tràona, 
Terra  grofià  della  medefima  Valle  ; e polcia  giunti  al  Ponte 
smiri»  frtfi  di  Ganda,  cretto. full’ Adda, rclblo  forte  d’ogni  cola  ac- 
“ °’*'*'*  ceflaria,  s'impadronirono  di  l^ndrio. 

Quindi  i Valtellinefi,  come  paurofi  dell’ira  imminente  de' 
Grigioni,  dieronfi  alla  foopefea  i dimandar  foccorCo  al  Duo| 
di  Feria  j ed  efib  non  tardando  p.unco  à compiacergli , co^ 
mandò  al  Marchclc  Geri  della  Rena,  (il  quale  gii  entrato 
con  vn  corpo  di  gente  alla  sfilata  in  Valtellina,  fi  era  fatto 
forte  dentro  di  Morbegno  ) che  procurafic  con  altra  Solda- 
tefea  ch’ellb  gli  andrebbe  fomminillrando,  di  allìcurac  le  co- 
fc  di  quella  Valle. 

Gerì 


ile  Gr!gu>%  (M. 
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-f'  Xàcf#  dalla  Rena  atltftìqut'ftCquiftàto  per  forza  il  Ponte  tli 
Ganda'  ittft  mone  <li'buon  numero -di  quel  Prefidio , fc'  che 
abbandonando  i Grigibni'! Sondrio;  verfo  Chiauenna  fi  riti- 
ralTero  j dii* -perche  non  p^ifero  vn'altra  volta  entrar  i.Gri- 
gioni  per- quella  parte  in  Valtdlinà;  volle  il  Feria  che  D. 
Geronimo  Pimentclii ‘General  della  Cauallcria  leggiera  dello 
Stato  di  Milano,  accoftandofi  conalcune  Gbmpagnie  di  Ca- 
ualli,  e di  F^nri  d que*  confini;  OGCupafie  la  Rina  di  Chia- 
uenna, che  per  clTcr  fituata  nella  cima  del  Lago,  e reftare  in 
tnezzo  della  ìlradai  per  onde  daGhiaUenna  commodilTtma- 
mencc  fi  paflà  in  Valtellina  ; era  Porto,  che  occupato  chiù- 
dea  del  'tutto  per  quella  patte  ogni  parto  y Sc  ogni  adito  a’ 
Grigioni . ^ j ' . 

Era  già  fiata  la  Riua-bon-buòn  numero  di  Grigioni  con- 
«leneuoln^ente  fortificata  ; i quali  prima  che  il  Ceri  da  Mor- 
begno  4ì  anoueflé , in  vendetta  de*  moti  d cui  nella  Valtelli- 
na il  Feria  hauea  data  mano  ; foendendo  nello  Stato  Milane- 
fo , v'haueano  faccHcggiatc  alcune  delle  Terre  più  vicine 
con  riportarne  -quantità  di  prede . 

I 11  Pimentellj  adunque  fotti  fàlir  su  i ^Barconi  del  Lago 
njoo;  ottimi  Soldati,  tnandògii  ad  afialtare  il  Porto  della  Ri- 
na.) dentro  del  quale  benché  fi  tmuartero  }oo.  huomini  di 
Prefidio,  ad.o^i  modo  , sbigottiti  dal  veder  la  rifohitionc 
<on  cui  veniuano  glifSpagnuoU , fenza  pur  afpcttar  rartalto  ,* 
•abbandonando  colla  foga  il  Porto  ; vergognofamente  in  Chia- 
•nenna-fi  ritirarono . ^ 

Ritnarta  per  tal  modo  la  Riua  in  poter  del  Pimentclli, 
non-  tardò  querti  coq  buoni  ripari  à fortificarla  ; cd  in  tanto 
Gerì  della  Rena  vicito  da-  Morbegno  , iua  maggiormente 
dando  calore  nella  Valtellina  alla  riuolurione  de  gli  habicanri. 

Non  fi  polca  più  negare  , chc’l  Duca  di  Feria  non  pure 
éiaucrtc  nella  folleuatione  di  Valtellina  intromertè  Tarmi  ;'ma 
che  di  vantaggio  fi  forte  ridotto  ad  impegnarui,  c Tautorità, 
e*l  nome  del  dio  RÒ5  ed  era  certo,  che  non  fi  farebbe  punto 
potuta  lodar  la  di  lui  attionc  , quando  non  fofiero  forti  dal 
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itfio.  fuo  canto  due  potcntifltmi  motioi , chp  cohooeftandola  ^aa> 
demente,  la  rendean  non  pure  (cufabiic  , ma  plaofibiie. 

11  primo  (ì  era , che  gli  Suizzeri  Herctici , ed  i Venedanit 
clTendolì  apcrtilfìmamenrc  dichiazati -i,  fàuore  de’  Grìgtoni* 
’ftrlf  f/Lon  Repubblica  Veneta  oltre  molt'altre  tiimollrationl  fatte  pa 
4)f  r»uÀvf$.  aiutargli , hauea  mandaci  denari  in  quelle  parti  per  metter  i» 
pié  due  Terzi,  ciòc  l’vno  di  Suizzcri,->e  Taltro  di  Grigionij 
i quali  vniti  ad  altra  ecnce  , douefscrOìicruire  per  ricupeiai; 
J. Validi, na.  „ 

Sitato  Mcbri.  Il  fecondo  era  > che  faauendo  il  Clprilbanitlìmo  fcntito4 
che  i Gtigioni  ccnca/Tcro  di  lrìnouare  la  Lega  em* 
jmttdM.  Vcnctiani,  non  Iblo  hauea  ocdioat9  à fi*oi  Minidri  colà  Refiy 
denti,  che  confcntiflcro,  ma  che  tencrtero  mano  nelle  fblle> 
uationi  de*  Valtelliaefì  che  facedèro  viui  vffici  co’l  Feria 
perche  haucnd’egli  come  più  vicino  maggior  opportunità  » 
che  la  Francia  ù dar  loro  aiuCQ,  non  laiciallè  che  à Grigiofll 
verfo  d’eflì  prcualcdèro # ■ urr:  , . -t 

£ quantunque  il  Feria  fape/Iè,  che  le  indanze  fitctegli  da 
Franceil  non  fodero  alcrimente  in  ordine  al  veder  volentien 
che  gli  Spagnuoli  pigliadcro  punto  piede  in  quella  Valle  t ma 
ben  sì  in  riguardo  à necedìtare  i Grtgioni  co*l  ricorrer  per 
rJri^oTfrh  * Francia^  à goucrnarfì  à modo  del  CbridùuùfCmo,  8c 
fU,i»n<i:mc*ó  ad  abbandonare;  la  Veneta  confederatione;  ad  ogni  manicnu 
b^Ra'^dogli  vn  giudiffìmo  pretcfto  di  mouer  Tarmi  , ed  aiijr 
finfrttOt.  tare  i Valtellined  ; perche  di  quella  Vm  colTeptrar  nel  loro 
Paefe , veniua  à ridurlo  in  fuo  potere  ; ogni  ragion  di  Stali» 
richiedea , che  abbracciafse  lenza  indugio  Toccatone . 
ciiartxr»u  Colonna  grandemente  quedo  fuo  pretedo  il  'zelo  delia 
mì'iurtru*'’  Cattolica  Fede,  e del  fèruigio  di  Dio,  i quali  egli  colle  fùc 
armi  in  quelToccorrenza  procuraua  che  non  redafsero  op» 
predi  dall'empietà  de  gli  iniquidìmi  Herctici  ; ic  hauendo  di 
tutto  ciò  dato*  parte  al  Sommo  Pontefice , Tbauca  pregato 
con  lettere  molto  calde  , non  fòlo  ad  approuare  , ma  i eoo** 
correre  etiandio  colla  fua  roano , io  Imptcfà  coti  Cattolica» 
e cosi  pia. 

Vdita 


LiBS.0  ^P^INTOi  ^oi  . 

yditt’in.Mnto  da’  Grigioni  la  perdita  della  Riua  di  Ghia- 
Henna  i.  e perciò  podi  fubbito  infienie.^p’  denari  de’  Vene- 
dani  .^900.  Fauci;  fi  molTero  per  vedere  di  ricripcrar  quel 
Fedo,  che  come  porta  per  cui's’csniraga  nella  Valtellina > 
era  loro  troppo  opportuno,  e troppo  noceflàrio  ; però  hauen» 
doui  trouat^  maggior  oppofitiouc  di  ciò  che  fi  credeano,  e 
non  lAùnando  conucneuole  il  perder  tempo  incorno  alla  ri- 
cuperatione  di  quei  pafib;  attrauedàci  con  lungo  giro  i Mon- 
ti fcclèrQ  con  celerità  nel  Contado  di  Bormio  , che  refta  in 
jptcU’eftremicà  della  Valle,  che  co’l  Faclc  del  Tiruolo  fi 
roUgiui^e.  ,i:„  , V . ! 

^a  poco  prima  entrato  in  Bormio , co’l  feguito  di  6oci 
Fanti  Italiani , Gio,  de!  Medici  Marchclè  di  S,  Angelo;  e 
lìtbbitOjfi  era  rìuolto  ad  erger  vh  lungo  trinccronc  per  rin- 
chiuder con  eflb  la  bocca  d’vna^  Valle  per  cui  fi  viene  dal 
Paelè  più  alto  de’  Grigbni  ^ ma  non  hauendo  per  anche  ri- 
dotto tl  Jauoro  à legno  di  poter  tefiftere  con  dio  à gli  afikl- 
d de’  nemici  ; rollo  che  vide  venire  alla  lìia  volta  rElcrcim 
auuerfiirìo , abbandonando  il  trincerone , e la  Terra  di  Botr- 
BÒo  inficme  ; ricoucròllì  colla  /ìia  gente  in  Tiranno  Tetra 
più  addentro,  e quali  in  mezzo  della  Valle. 

I Grigioni  perciò ’impadronicifi  fenza  combatter  di  Bor- 
mio ; e datili  tancollo  i làccbcggiarlo , co’l  profanar  con 
modi  ind^nillìrai  le  Chielè  , e co’l  Icruirfi  in  vii  non  pur 
empi) , ma  làrrilcghi , e Icandalofi  de  gli  arredi  al  culto  Di- 
uino  dedicati  ; non  lalciarono  barbarie,  nò  empietà , che  non 
commettelTefo  ; e 0tti  animofi  dalla  fortuna  , che  in  quel 
fiicccllb  hauea  loro  arrilb;  fi  conduficro  à Tiranno  per  elpiì- 
gnirlo  ; non  fenza  Ipcranza  d’incontrar  iui  altrettanta  buone 
urte,  quanta  nel  riacquiflo  di  Bormio  haucan  trouata. 

Ma  il  Feria  , che  vigilantiflìmo  ftaua  ofièruando  ciò  che 
fiicccdca  ; non  si  collo  intere  il  fiicccUb  di  Bormio , che  im- 
polè  à D.  Geronimo  Pimcntclli , che  prcfidiato  ballcuolmcn,- 
K il  Pollo  della  Riua,  e raccolto  quel  maggior  corpo  di 
SoLUteic» , che  gli  fiififc  flato  polTibilc  3 con  clTo  in  Vaicellina 
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■fi  conduceffc  - fi  ch’egli  ^auati  dal  Forte  di  Fuentes 'alfciuu 
pezii  dj'Canndnéi  e ragunari  da  quc’iconiomi  firca  rryoo. 
Fatìti  } con  eflì  in  quattro  giorni  dentro  <di  Tiranno  6 ridufiè, 
ouc  anche  fi  trouaua  Gio,' Brauoi  con  Tn  Prefidio  di  xooo. 
Fanti,  c joo.  Caiialli  j ; 

Appena  cold  finiua  di  giangcrc  il  PirtSctitellii  quando  map- 
chiando  alla  medefima  vc^ta  i GrigioniJ'i  c Icoprendo  colla 
lor  Vanguardia  là  ^coda  • della  di  lui  gente  eh  entraua  nella 
Piazza,  fi  affrettarono  per!  raggiungerla i il  che  ve^to  da 
Caualli  Spagnuoli  . vdltjuido  fàccia  , è (j>iccandofi  v«  mozzo 
d’effì  per  andare  à riconolccre  il  nemico  , attaccarono  fteo 
^aramuccia  ; nella  qiulc  pero  venendo  incalzati  da  maggior 
numero,  furono  coftretti  à ritirarli  déntro  di  Tiranno.  ‘ 

In  tanto  il  groflb  de’  CSrigioni  j àccoftandofi  à ^a« 

'verlò  la  Piazza,  e parendo  al  Pinoentelli , ed  à GioZ-Brauò, 
troppo  viltà  lo  ftar  con  tanta  gente  rinchlufi  dentro  delfc 
mura  , vfeirono  in  Campagna  ?on  tooo.  trà  Fana  Spx- 
rgnuolii  ed  Italiani,  e'eon  400.de*  migliori  Caualli;  e pòftifi 
5ietro  ad  alcune  picciolc  mura , che  non  più  alte  della  me- 
ri d’vn’huomo  Icruiuano  còme  fiepi  ad  vn  numero  di  Giar- 
dini , de'  quali  fi  vedea  tutto  quel  Pacic  ripieno,  fi  'dicrono 
ad  attender  la  venuta  de’  Nemici , 

Comparuero  quelli  giti  per  il  pendìo  tTvna  Collina  ; ri- 
partiti in  tre  Squadroni  ; il  primo  de’  quali  numcrolb  di 
looo.  Bernefi,  e condottò  dal  Colonnello  Nicolò  Mulcr; 
Capitano  di  conolciuto  valore , auanzandofi  con  mag^orri- 
folutione  de  gli  altri  ; mentre  horaai  fi  luuicinaua  al  piano, 
fu  per  rnanicra  colpito  da  vna  grandine  di  raofchettatè,  che 
ne  rimale  eftrcmamentc  danneggiato  ; e finitp  di  fcendcrc 
filila  pianura-,  hebbe  sì  fiero  inconMO  dalia  Cauallcria  gui- 
data da  Ottauian  Cuftodc , che  bench’cffb  per  alcune  fiore 
difperatamente  combattefle  ; ad  ogni  modo  dopo  d’elTerm 
rimafto  morto  il  medefimo  Colonnello  Muler  , con  cinque 
altri  de’  migliori  Capitani;  reftò  intieramente  con  tutt'i  fiioi 
disfatto , e ugliaco  à pezzi  j e que*  pochi  c’hcbbcro  fbrtui» 

di  fug- 
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di  fuggire  parco  vennero  da’  Contadini  vccilì,  pane  gectatifi  i6io> 
ncU’Adda  fi  affogarono. 

Il  fecondo  Squadrone  difànimaco  grandemente  dal  veder  ' ^ 

k firagc  del  primo  ; tutto,-  che  fù’l  principio'  cencafTe  con 
qualche  femore  la  fila  Fortuna  , perdendo  nondimeno  dopo 
tveue  combattimento  le  forze , ed  il  coraggio  , bruttamente 
fi  diede  à fuggire,  con  lafoiar  tutto  il  bagaglio  in  preda  a’ 

Vincitori  j ed  in  tanto  il  Terzo  addottrinato  dal  ftimo , e 
dal  'Secondo , hebbe  agio  di  ritirarli  à tempo  , e tutto  incic' 
ro  in  Bormio  ricoucrarfi.  Il  numero  de’  moni  coraprefi  que’ 
che  nell’Adda  fi  affogarono,  fu  dalla  pane  de’  Grigioni  piu  i»  quUt 
di  aooo.  ,dSi  quella  de  gli  Spagnuoli  non  pafTarono  70.  e trà 
quelli  fi  annoucrarono  Octauian  Culfodc , 6c  vn  Nipote  di 
Gio.  Brano . 

L'acquiflo  delle  fpoglie  riulci  molto  opulento  , perche , 
talafciato  che  la  maggior  pane  d’clTo  conflaua  del  facco 
dato  à Bormio  ; concorf^o  à farlo  anche  più  ricco,  }o.m. 
feudi  contanti,  che  i Grigioni  portauano  per  pagare  i Soldati. 

Ciò  fatto , non  tardarono  gli  Spagnuoli  à penarli  à Bor- 
mio, con  penficro  di  debellar  in  efib  quella  pane  dc”Gri- 
gioni , che  fàpeano  cflèruifi  ritirata  ; ma  appena  vi  fi  comin-  SfigmuH 
darono  ad  accollare  , eh’  efli  abbandonando  colla  fuga  vii- 
mence  laTena;  venne  quella  lenza  difiìcoltà  in  poter  de  gli  »"»  d»’ sri^ioz 
Spagnuoli , i quali  febbeicandoui  fubbito  vn  Forte  Reale , 
capace  d’vn  buon  Pfefidio , cinfcro  di  più  il  Borgo  d’vna 
ben -faiTc  trincea , e con  quella , e colla  fàbbrica  di  tre  altri 
Porti,  l’vno  à Titjmno,  l’altro  à Morbegno,  ed  il  Terzo  a is 

Sondrio;  rimalèro  lenza  maggior  trauaglio  Padroni  della 
Vakdjina. 

Qinm  continuando  coll’vnantme  confcnlò  de'  Popoli , nel 
polTelfo  de’  Ford  di  nuouo  fàbbricacùper  guardia,  e per  man- 
tenimento del  Paelc  ; fi  accinfero  i Valtcllincfi  i dar  forma 
allo  Stato  della  Religione,  e dell’acquillaca  liberta’.’  . • 1 

In- Anto  che  quello  cole  cosi  feguiuano,:  l’Arciduca  Leo-  ' 
poldo,  thè  iniraqa  i ricupctat  le  Terre  della  Terza  L^a, 
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anticamente  contro  la  Cala  d’Aulbria  ribellate , valendoli  op- 
portunamente della  congiuntura  de’  moti,  e de'  rumori , erref 
le  vn  Forte  chiamato  S.  Maria  in  Val  di  Molerò  ; perche  re- 
cando lìtuato  in  quella  parte  appunto , oue  la  Valtellina  ai 
Tiruolo  li  congiungc;  coH’aggroppare  i confini  dell’vna,  e 
dell’altra  giurildittionc,  venilse  maggiormente  ad  alTicurat 
il  pofsefso  d’else . 1 

Vedendofi  adunque  i Grigioni  per  ogni  parte  circondati 
da  tcmpellc,che  minacciauano  il  loro  eccidio;  e rimanendo 
non  meno  (lorditi  dal  colpo  hceuuto  per  la  lòlleuatione  del- 
la Valtellina,  che  confuli  da  vna  gran  varietà  di  pareri,  e 
d’opinioni  che  tra  di  loro  cominciò  à rilòrgere;  la  Grigia 
ch’è  la  principale  tra  l’altre  Leghe , (limò  con  niente  meglio 
poter  riparar  la  cadente  lùa  Fortuna , che  coU’appoggiarfi  à 
quel  medefimo  braccio  c’hauea  data  la  (pinta  alle  Tue  ruine. 
Ónde  mandati  Ambafeiadori  à Milano',  s’obbligò  per  via  di 
lolenne  Capitolationc  al  Feria,  di^dituir  la  Valtellina  nell’- 
antico Stato;  di  permetter  libero  l’elèrcitio  della  Religione 
Cattolica  à quegli  habitatori  ; di  collegarfì  à nome  anche 
deiraltre  due  Leghe  in  perpetua  confederatione  colio  Stato 
di  Milano;  e ( ciò  ch’era  a’  Minidri  Spagnuoli  (òmmamente 
grato , e necelsario  ) di  confentir  libero  il  palsaggio  per  le  lo- 
ro Terre  alle  genti  Regie. 

Pcnetrau  queda  negotiatione  dall’altre  due  Leghe  , ben- 
ché alcune  Comunità  della  Seconda  , prendendo  in  grado 
quanto  la  Grigia  hauea  fatto  , (ì  modralscro  aderenti  a’  dì 
lei  fenfì,  ad  ogni  modo,  contradicendo  apertamente  la  Ter- 
za; ed  in  (pecie  quella  parte  d’efsa , che  bafsa  Engedina 
viene  addi  mandata  ; cominciò  à crelcere  il  nunacro  , ed  i 
pigliar  fòrza  la  fattione  di  coloro , che  alla  Capitolatione  di 
Milano  maggiormente  ripugnauano . £ tanto  più  crebbe , e 
prc(c  vigore , quanto  che  accodandofi  ad  e(Ta  , ed  i Vene- 
tiani , c l’Ambalciadore  di  Francia  ; dauanle  colla  loto  ade^ 
tenza  grande  autorità , e gran  fomento . ' ^ • 

Pcrciòchc , accorgendoli  PArabafdadore , ch’era  Io  ftefiq 

Cueffier, 
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Gucfficr , del  malidlmo  conlìglio  à cui  s’era  appigliato , 
quando  vncndofi  d'intdligcnza  co  l Feria  , hauea  data  ma- 
no, e procurata  la  lòllcuationc  della  Valtellina -,  e conlidc- 
rando  ie:peinme  conlcgucnzc,  che  dal  vederla  all'hora  Torto 
rautorità:,  e quali  lòtto  l’impao  de  gli  Spagnuoli  caduta , 
alla  Corona  di  Francia  poteano  Icguircj  per  rimediar  Tenza 
indugio  rerrorc,  rappatuimandoli  co'Grigioni,.li  diede  con 
caldi  vffici  ad  inuitargli  alla  ricuperationc  della  perduta  Val- 
le ; e con  fomenti  in  tutto  contrarij  a’  primi , lludiò  di  dar 
follieuo  all’opprellionc  della  mcdclima. 

Coloro  che  più  di  tutti  rifoegliauano  i rumori,  e le  dif- 
(cntiorii , fiirono  i Predicanti.  Conciòliacofache, deteftando 
elfi,  e nelle  pubbliche  concioni , e nelle  priuate  adunanze  le 
Capitdlationi  di  Milano  | e chiamando  chi  le  hauea  negotia- 
tc , autori  di  foandali , nemici  della  libertà  , c traditori  della 
Patria;  non  lalciauano  diligenza  intentata,  per  concitar  con- 
tro d'elTi  l’odio  comune. 

- Onde,  da  ciò  lliccedendo  rumori  grandi  tra  quei,  che  Pelò- 
oucione  del.  Capitolato  indauano,  e quegli  altri  che  con  ogni 
potere  il  diduadeano;  il  Duca  . di  Feria  per  dar  calore  a’iùoi 
Clienti , e fargli  prcualere  Tulle  parti  auucrfe  ; mouendo  in 
loro  aiuto  alcune  Coinpagnic  di  Suizzeri , le  fece  entrare 
predainente  nella  Rhetia. 

Ma  icagliandofi  contro  d’elfi  i Popoli  coU’armi  in  mano; 
c moftrandofi  i partigiani  del  Capitolato  aflai  incollanti  nel 
ibdenere  il  loro  parrito  ; trouaronli  gli  Suizzeri  in  necelfità 
di  ritirarfi . Si  che  rimada  Superiore  la  parte  auuerfà  , lì  ri« 
aiolTe  à procelsare  i Capi , ed  i più  principali  autori  dell  ac- 
■cordo  d|  Milano  ; pretendendo  c’hauendolo  lenza  il  comune 
,cpnfcnTo  dipulato  ; la  pubblica  liberti , ed  il  bene  della  Pa- 
tria tradito  banell'ero. 

, . Querele  alTai  più  grandi  , c doglienze  di  lungamano 
jinaggiori,  eccitarono  ne’  Principi  Italiani  quedi  sì  fatti  acqui^ 
ili , c negotiatiqni  maneggiate  dal  Feria  nella  Valtellina.  £ 
tri  gli  altri  modrandone  comodone , e lendmcnto  indicibile 

*1.1  Q^  i Venc- 
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i Venctiani}  come  quei  che  anfìofì  del  proprio  bene,  c della 
comune  libertà  d'Italia,  preuedeano  le  grandiflìme  confeguÉ- 
ze,  che.  da  quelle  nouità  poteanó  nalccre;  non  fblo  accula- 
rono per  mezzo  del  loro  Arabalciadorc  Relìdente  in  Madrid 
il  Feria,  di  perturbatore  della  pubblica  quiete, fiC  inlìdiatore 
della  libertà  comune;  ma  Ibmmmidrando  larga  fomma  di  de- 
nari a'  Grigioni,  con  ogni  pren^ura  procurarono,  che  i dilè- 
gni  del  Feria  da’  premeditati  lùoi  hni  lìcuramente  nauial^ 
Icro . 

Non  meno  d’ellì  mollrolll  turbato  , e rifentito  il  nuouo 
Pontefice  Gregorio , di  quello  nome  Occimoquinto;  fuccefm 
per  la  morte  di  Paulo,  che  pafsò  alia  gloria  dd  Cielo  sù  i 
meli  primi  dell'anno  ventiunelimo  del  Secolo  prclcntc . Per- 
che Icnd  egli  dato  quel  Nuntio , e quel  Cardinal  Ludouilìo; 
c’hauca  in  Lombardia  sì  lungamente  negotiata  la  Pace  dei 
Piemonte  con  D Pietro  di  Toledo  ; ed  clscndo  rimallo  per 
He  lùperbe  maniere  d’clTo,  e de  gli  altri  Minillri  molto  alie- 
no, fic  abborrcnte  dal  fòdchre,  che  gli  Spagnuoli  crcfcelTe- 
10  in  autorità , ed  in  grandezza  apprclTo  all’Italia  ; non  tan* 
rodo  fu  alTunto  al  Pontificato , che  vedendo  che  con  nulla 
arcione , pocca  maggiormente  render  glorioli  i principi)  dd 
di  lui  Gouerno , che  co’l  procurar  , che  i Principi  Italiani  ti- 
manelTero  Igombrati  da  que’  timori , che  per  i progredì  fat- 
ti nella  Valtellina , giudamente  da  gli  Spagnuoli  poteano  ha- 
uere  ; IcrilTe  di  proprio  pugno  vna  lettera  al  Rd , nella  quale 
con  elpreflìoni  molto  viue  dolendoli  delle  ateioni  del  Duca 
di  Feria , come  di  cole  Ibmmamcnte  pemiciolc  alla  quiete*, 
c licurezza  vniucrlàlc  , cd  ammonendolo  molto  cdìcaco- 
mente  , che  per  lòddisfactione , e beneficio  non  meno  dp 
gli  altrui  Stati  , che  de’  Regni  ch’edb  in  Italia  podedea, 
voledc  rimetter  le  colè  della  Valtellina  in  conditione  cale, 
che  riufcilTe  di  gudo  , e di  conlblacione  ad  ogn*vno  ; di’l 
fine  caldamente  il  pregò  che  non  volclTc  dinegargli  quella 
grana , la  quale  nel  principio  della  dia  aduntione  con  tanta 
indanza  gli  chiedea. 

Jda 
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Ma  morendo  fii’l  finir  di  Marzo  del  anche  il  Rd; 

la  lettera  del  Papa  fù  totalmente  fruflatqria,  ed  infi-uctimlà. 

SuccefTe  al  Dcfuhto  Genitore  , Filippo  Quarto  di  quefto 
nome  in  eti  di  16.  anni;  Principe  c’haucndo  dato  fàggio  di 
gran  ulento  nel  corto  de’  Tuoi  primieri  lufiri , con  viua  tpe* 
ranza  d'accrefeer  molto  lo  ffjlendorc  , ed  autorità  della  Mo- 
narchia ; cagionò  grande  allegrezza  in  tutti  li  Tuoi  ValTalli . 

Ma  elTendo  le  noie , c trauagli  di  sì  gran  Geuerno  molto 
fbperiori  alla  gioucnilc  Tua  eude;  fò  necelfario  , che  l’am- 
ininiftrationc  delle  colè  ricadcllè  ncllò  (lato  primiero,  che  gli 
• Spagnuoli  chiamano  di  Priuanza.  Onde  vennero  eletti  per 
principali  Minillri  O.  Baidadare  Zuniga  , e D.  Galpare  di 
Guzmano  Conte  d’Oliuares.  Però  il*  Zuniga  fendo  alfai  pre- 
tto pafTato  i miglior  vita  , non  fenza  gran  fentimento  di 
tutta  la  Corte  per  l’incorrotta  bontà , c fingolar  prudenza 
colla  quale  hauea  Tempre  maneggiato  affari  grauiuimi  den- 
tro, c ftiori  del  Regno;  il  pelo  tutto  del  Pubblico  Gouemo, 
. rimale  appoggiato  alla  cura  del  Conte  d’Oliuares  ; il  quale 
hauendo  affai  ptetto  ottenuto  dal  nuouo  Re  titolo  di  Duca, 
Conte  Duca  d'indi  in  poi  fi  fece  nominare. 

Erafi  in  quefto  mentre  il  Rè  di  Francia  molto  commofló 
sù  i felici  progreffi  che  il  Feria  hauea  fatto  nella  Valtellina; 
e confiderando  in  ordine  alle  incelanti  inftanze  , che  gliene 
(acca  il  filo  Ambalciadore  Gueffier , di  quanto  pregiudicio 
potea  in  ogni  tempo , e di  quanta  Ibggcttione  riufeire  à tutt’  i 
Principi  d’Italia , il  pofsefso  della  Valtellina  in  mano  de  gli 
Spagnuoli  ; dopo  d'elserfi  egli  proteftato  con  tutti , e parti- 
colarmente co'  Venetiani , che  non  farebbe  mai  per  fbffèrire 
vn' ifiiantaggio  così  grande  à danni  loro  ; fcrifse  reiterata* 
tneme  alla  Corte  di  Madrid , che  fi  compiacefse  di  falciar 
che  quella  Valle  tomafse  aH'antica  riunione  della  Lega  Gri- 
gia; affine  di  non  dar  materia  all'Italia  colle  nouità  , d'ec- 
citar nuoui  rumori,  e nuoti  e turbuicnzc. 

Vago  dunque  Filippo  Quarto  fu’l  principio  del  Tuo  Re- 
gnate, di  cattiuarfi  Tanimo  d'ogn'vno,  e di  dar  fàggio  della 
'/  C^q  l Regia 
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Regia  continenza  , co’l  moftrarfi'  alieno  d'accrcfccr  li  '/ùe 
forze-  liilla  dcprclTione  de  gli  Stati  altrui;  c vifto  chornod 
fòlo  il  Re  di  Francia , ma  il  Papa , e roolt’altri  Principi  non 
ccfsauano  d'indarlo  per  quedo  capo  ; fè  che  : tra  le  lue  prt> 
micre  delibcrationi  rimanere  decretato  il  hlafcio  della  Val? 
tellina  . t 

Ma  perche  nel  tnedefimo  tempo  egli  conolcea,  che; il  ri» 
lalciar  quella  •Valle  al  libero  polscfso  de’  Grigioni , era  vn 
necciTitare  i Valtcllineli  à lòggiacerc  di'  nuoao.  a'  deprauatt 
riti  della  loro  contaminata  fede  ; volendo  che  ogn’vno  il 
confideralse  per  non  meno  zelante  de  gli  intereflì  della  Rpì  • 
ligionc,cbe  per  moderato  nelle  occorrenze  de’ propri;  ac- 
quifti  ; capitolò  coll’ Ambafciadorc  di  Francia  alcuni  patti , la 
foftanza  de’ quali  era:  Che  ritornalsc  la  Religione  nella  Vali 
tellina  à que’ termini,  nc^  quali  prima  del  1617.  fi  trouauaj 
Che  fbfscro  demoliti  i Fòrti,  c leuato  da  elfi  il  Prefidio  del» 
le  fue  genti  . Che  fodero  perdonati  a’  Valtcllini  i delitti 
della  ribellione . E che  il  Re'  di  Francia  , gli  Suizzert , ed  t 
Vallclàni  entrafsero  malleuadori  de’  Grigioni  per  Fodeniarw 
za  , ed  elccutione  delle  cole  accordate.  - 

, Varie  furono  le  opinioni  del  Vulgo  intorno  a’  motiui , 
che  pordsc  hauec  hauiito  il  Re  circa  il  venir  così  prefiaì 
fpofsclsarfi  d’vn’acquifto  tant’vtile  alla  (ùa  Corona  , c di 
tante  conicgucny-c  a’. funi  affari.  Ma  la  più  probabile  fùf 
che  fòfse  à ciò  fiato  perfualò,  da  i prieghi  della  Regina  fu« 
moglie  ; la  quale  elsendo  da  lui  con  tenerezza  Araoròinarié 
amata,  s’era  mofsa  per  gli  vflki  a lei  fatti  dall’ Ambafciadorc 
di  Francia,  à pregarlo  con  ogni  caldezza,  che  fchifàfsc. di 
venir  per  la  Valtellina  à rotture  co’l  ChfifiianifEmo  fùò  fra- 
cello  : : 

Giunti  gli  ordini  al  Feria  della  rinuntia,  che  ù nome  dd 
Re  douca  fere  ; c veggendo  egli , ed  i Valtellincfi  atterrare 
in  vn  punto  quelle  macchine,  e que’  difcgni , ne’  quali,  e 
l’vno,  e gli  altri  fi  erano  cotanto  afiàticati;  non  iòlo  rima- 
féro  fiorditi  per  gli  euidenti  pregiudicij , che  da  vna  rj»nt^ 

delibcra- 
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dclibcrationc  li^imauano  douer  rifultarc  i gli  intcreflì  del  Mi- 
c ^6  gb  3,ltri  affari  della  Corona;  ma  anche  acconiti 
ffi  la  perdita:, -del  mento  dell»  gloria,  che  coircfito  di 
fuccdfi  cosà  felici,  fttmauano  haucr  acquiflaco  apprellb  al  Re. 

, , Onde  rapprcfcncando  alla  Corte  il  Feria , che  per  rifpctto 
^no  non  era  ragione , che  Sua  Maeftà  fi  lafciafie  yfeir  di 
di  mano  vn  cosx  opportuno , ed  importante  acquifio;  più  di 
^ fi  rifealdarono  i Valtellmi  in  qucft’aflàre;  à legno  c’iieb- 
btero  per  raoUo  nccelTario  il  mandare  alcuni  Deputati  à Ma- 
drid , i qoal'i  noifehiando  alle  ragioni  le  lagrime  , fupplicaro- 
i)o,aflfettuofamcmc  il  Re,  die  vofeflc  pienamente  intbemarfi 
^egià  foOc  ftara.c  quale  aU‘hora  foflc  la  condicionc  del- 
la loro  Patria,  così  in  riguardo  alla  natia  libertà,  come  in 
ordine  alla  Cattolica  Religione  ; perche  dalla  ficura  contezza 
di  quelle  due  circollanze,  ella  farebbe  venuta  in  cognicione, 
fcd  haurebbe  ficuramente  vifto , quanto  mal’auucduti  fbflero 
dati  que*  Miruflri , che  l’haucano  perfiiafà  ad  vna  Capitola- 
tione  di  quella  fatta . 

Che  in  quanto  alla  primiera  circoflanza , ò fia  primiero 
punto,  dcfidcrauano  che  S.  M.  làpclTe,  che  i Valtcllini  era- 
no per  Natura  Popoli  liberi , non  Sudditi  , ne  Vaflalli  de* 
Grigioni , come  forfè  era  fiato  rapprefenuto  alla  MaeftàSuai 
e non  folo  èrano  genti  libere;  ma  compagni,  e confederati 
de’  medefimi  Grigioni , a’  quali  nè  elfi , ne  gli  antenati  loro: 
mai  haueano  giurato  fedeltà,  ne  fatto  homaggio  di  forte  al- 
cuna . Ma  che  per  la  diuerfità  della  Religione , dopo  d’ha- 
uer  per  lunga  ferie  di  tempo  la  comune  Repubblica  vnita- 
iQcnte  gouernato;  i’Gtigioni  come  maggiori  e di'numero* 
c di  forze , togliendo  loro  à poco , à poco  la  libertà  , tanto 
più  crudelmente  contro  d’effi  la  Tirannide  haneano  porta  in 
opera,  quanto  con  più  coftanza  i Valtcllini  la  Cattolica  Re- 
ligione hauean  ritenuta,  e le  Hctcfic  del  Caluinifino  onnina- 
mente rigettate. 

Quindi  clTer  più’che  chiaro  , che  i moti  deila  Valtellina 
con  erano,  ne  fi  potean  chiamare  ribcUiioni}  ma  ben  sì  lia’c- 

quifti 
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l6ii.  quifti  della  Naturale  liberti,  e difelà  , e mamenimenti  della 
Cattolica  Fede  ; da  tutte  le  humane , c le  Diuine  leggi  egwd- 
mente  pcrmeflì , e iàuoriti . Onde  lì  come  nelTuno , auucn- 
ga  che  al  maggior  legno  potente , e grande , non  hauendo 
lopra  d’ein  giurildizione,  od  impero  alcuno  , non  potcua, 
Icnz’vlàr  maniglia  violenza  lòttoporgli  al  comando  altrui  ( 
cosi  mólto  meno  hauca  autorità  di  largii  ritornare  alla  fòg> 
getdone  di  que’  Tiranni , c’hauean  loro  vfurpata  la  libertàt 
al  benefìcio  della  quale , dopo  molti  trauagli , e pericoli  del- 
le proprie  vite , per  lìngolar  làuore  della  Pietà  Diuina,  lì  era- 
no vltimamente  con  tanta  loro  gloria  reAituid . Anzi  effet 
tutt*  i più  legidmi , e giuAi  Principi , in  vigor  della  ragioti 
delle  genti , c delle  £>niine  leggi , con  particolar  obbligo  te- 
nuti d làuorire,  ed  à pr»idcre  in  protcttionc  la  libertà  de* 
Popoli  oppreAl;  e ad  impiegar  tutte  le  forze  de’  loro  Regni^ 
in  diAruggere , ed  abbattere  i Tiranni . * 

Si  che,  fe  ad  alcuno  de’  Principi  dell’età  prelcnte,  lì  ap- 
partenea  la  difelà  della  libertà  di  quella  Valle , lènza  dubbia 
alla  MacAà  Sua  più  che  à qualunque  altro  ella  toccaua. 
Perche  hauendo  prima  de’  patd  Aabilid  co’l  Re  di  Franciat 
riceuuto  in  protetdone,  e la  libertà,  e la  Religione  de’  Val- 
' tcllini  : era  certamente  indubitato , che  lenza  mancare  alla 
Aia  Reai  parola  , non  pure  non  potea  abbandonargli  ; ma 
unto  meno  coAringerli  i ritornare  airodiadlfima  Icruitù 

' d’Heretici  Tiranni. 

= ■ AggiungeaA,  che  à lei  fola  tra  tutt’i  più  gran  Principi  fi 
«Ipetraua  l’elccutione  d’opera  si  degna  ; perche  profcAanda 
I egli  per  gloria  hereditaria  del  nome  AuAriaco  , d’clTer  in 
' ogni  tempo  il  foldo  foudo , e’I  fortiifimo  propugnacolo  della 
Cattolica  Religione  ; non  era  dubbio , ch’elTendo  queAa  tan- 
to congiunta  colla  libertà  della  Valtellina , volellc  comporu- 
re  che  rouinando  l’vna , l'altra  per  conlèguenza  andallc  in 
precipitio . 

! DilTcro  oltre  di  ciò , che  non  folo  non  giouaua  punto  per 

cbnlcruar  ne’  Valtcllini  la  Religion  Cattolica,  quel  Capitolo 

ili  con- 
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di  connentionc  per  cui  rcftaua  accordato  ch’clFa  vi  tornafTe 
in  quelle  medefime  qualità,  e termini, tic’  quali  ftaua  l’anno 
léiy.  ; ma  che  anzi  il  fudetto  Capitolo  era  filtro  in  talUina- 
nicra  , che  potcua  edere  la  totale  mina  della  medelìma . 

Coticiòfiachc,  fi  douea  fapcrc  che  le  dcmolitioni , e le  pro- 
fànationi  delle  Chicle  5 le  vfurpationi  de’  beni  Eccldìaftici  ; 
le  pcriccutioni  » i martirij,  gli  cfigli  de’"  Kcligiolì  j le  Scuole, 
ed  i Scminarij  per  l’inftrutttone  della  Giouentù  nel  Caluinif- 
mo;  le  abbolitioni  delle  Immagini;  le  prolubitioni  delle  In- 
dulgenze; e molt’altre  enormiflìme  abbommationi  ; già  era- 
no date  in  quella  Valle  prima  del  1617.  introdotte  , & ha- 
neano  continuato  à mantenerli  in  clfa  , lino  al  tempo  della 
ricuperata  loro  libertadc. 

All’incontro  l’vbbidienza  del  Pontefice;  l’introduttionc  del 
S.  Vfficio  ; l’accettatione  del  Velcouo  , d’altri  Prelati  di  S. 
Chiefa,  e del  Concilio  di  Trento  , inlìcmc  con  quella  del 
Calendario  Gregoriano;  la  pubblicationc  delld* Indulgenze  j 
l’abbolitionc  delle  Scuole,  e de’  Seminarij  Heretici;  la  rclli- 
tutionc  delle  Chiefe  demolite  ; e pròfiinatc  ; quella  de’  beni , 
e delle  perlòne  Ecclclìalbchc  ; e finalmente,  l’clpulfione,  ed 
efterminio  de  gli  Heretici,  e delle  Herelìe;  erano  parti,  e 
frutti  della  libertà  nel  i6ti.  ricuperata, 

E che  nelfun  legno  maggiore  porca  darli  à S.  M.  dcll  eflcr 
ftata  ella  ingannata  dal  Configlio,  per  cui  fi  era  molfa  à re- 
ilituir  la  Valtellina  nel  primiero  dato;  chc’l  vedere  che  ha- 
uendo  patteggiato , che  la  Religione  fi  mantcnelfe  nella  for- 
ma in  cui  fi  troiiaua  l’anno  i6iy.  dichiaraua  (non  volendo) 
ch’clTa  diucntalfe  di  nuouo  contaminata,  Heretica,  e perduta. 

Tutte  cofe  le  quali,  nò  pure  era  lontan41fimo,chc  da  S.M. 
fodero  giammai  date  defiderate  ; ma  che  ne  meno  hauelfero 
potuto  pafsarlc  per  la  mente , fenza  farle  Icntfrc  vn  grandiC- 
fimo  horrore,  & abbominatione . Tanto  più,  che  tralafciato 
che  tutt'i  Sagri  Canoni,  e Sagrofanti  Concili)  della  Catto- 
lica Chiclà  , coli  atrocilfime  Scomuniche  puniuano  gli  Au- 
ebri , df  Fautori  di  tutte  quelle  conuentioni  , forme  , ó patti 
. ch’eròno 
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ch’erano  ciillrutciue  delia  Religione  Cattolica  ; il  giuramento 
fòlcnne , che  poco  dianzi  S.  M.  nella  iiia  incoronatione  ha- 
uciAàtco  à Djo  Ottimo , MafTimo , èc  a’  Principi , &C  a’  Po- 
poli tanto  Cattolici  . com’erano  que’  della  fua  Coroiu>  le 
ricordaua  l’obbligo  ch’ella  hauea,  di  lar  tutt’altro  di  quello 
ch’era  il  fòttoporre  comunanza  di  Cattolici  à léruigio  d’He- 
retici  ; c di  ptoHituire  la  candida  purità  della  Cattolica  Ro* 
ligione , alle  nclande  prauiià  dell’empio  Caluinifmo . 

PalTando  pofeia  à dimodrarc  à qual  prezzo  di  telbri.e  dì 
làngue  {parfò  da’  fùoi  Vallalli,  haueano  i Glorioll  Tuoi  Pro- 
genitori procurato  pcr^vna  parte  di  (bftcncre  il  culto  diurno, 
e per  l’altra  d’abbattere  l’empietà  deirHcrcfic  j diflèro , che 
Icndo  S.  M.  herede  non  pure  de’  loro  Regni  , ma  del  lorq 
zelo } non  fi  porca,  temere  ch'ella  fofle  mai  per  lòflfcrire , che 
vna  Conucntionc  tanto  contraria  alla  fua  mente , a’  Tuoi  de- 
fideri) , ed  alle  lue  obbligationi , e che  tanto  fin  dalle  radici 
porca  nella  Valtellina  efiirpar  la  Religione  Cattolica  ; fofiè 
per,  alcun  tempo  da  lei  adempiuta,  ed  efequita.  £ per  vlti- 
mo. cfaggerando  folle  befiialifllme  crudeltà,  che  in  vendetta 
dclPelTerfi  ibttrani  dal  loro  giogo , e dell  haucr  introdotta  di 
nuouo  la  Cattolica  fede  nella  Valtellina , haurebbero  i Gri- 
gioni  contro  d’elfi  elcrcitato , calò  che  vn'altra  volta  fi  foC- 
fero  latti  loro  Sudditi  ; profiratifi  piangenti  a’  pie  del  Rè , il 
(ùpplicarono  che  non  voleHè  in  sì  vrgente  bilbgno  abbanr 
donargli;  ed  in  tanta  calamità  tor  da  elfi  la  fua  protettione. 

ImprelTcro  non  meno  neU’animo  del  Rè,  che  della  Corte 
tutta,  altiflìma  pietà  le  viue  , ed  efficacilfime  ragioni  da  i. 
Valtellini  efprefl’c;  e Iparlàfi  per  la  Città,  e pe’i  Popoli  cir- 
conuicini  la  famaxicl  loro  non  meno  giudo  che  Chrilbano 
defiderio,  e’I  grido  delie  atrocifiìmc  empietà  per  sì  lungo 
tempo  da  i Grigioni  contro  d’dTi  elcrcitaie  ; lòrfè  fi  gran 
bisbiglio  tra  tutte  le  adunanze  , c gli  ordini  delie  perfòne, 
che  deteftando  apertamente  i Configlicri,  ed  il  Configlio 
prelb  dai  Rè  di  abbandonargli  ; non  finiuano  d’innanimare  ,i 
Minifiri,  cd  Vfiìciali  Regij , à non  permettere  che  vna  CQlj: 

ueacionè 


i6ti. 
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Comiemionc  si  abomtneuoic.  haueffe  luogo. 

Quindi  la  Corte  perpIclTa  fòlle  dubbictd  di  ciò  c’hauca 
fatto  , c di  ciò  ch’era  ragione  che  htcclTe;  c non  fàp'cndo 
con  qual  forma  fàtua  la  fede , c la  parola  Reale  , potelTe  la  tnpiiffiiigrm- 
Conuehtionc  ftabilita  non  adempirli;  ondeggiaua  tra  migliaia 
di  penlieri;  e più  di  tutti  il  Re  in  ordine  all’accordo  fatto  <<»«/?« /««• 

fi  crucciaua. 

Ma  la  forte  con  impenfato  ripiego  arrife  ai  comune  defi- 
derio;  ed  in  tanta  ftrettezza  di  configli , pbrlc  il  filo  da  vfoir 
dal  Laberinto.  Erafi  per  refecutione  del  conccttaro  intima* 
ta  vna  Dieta  nella  Città  di  Lucerna  tra  gli  Suizzai  ; Catto- 
fico , e principal  Cantone  tri  gli  altri  di  quel  Dominio.  In 
elTa  oltre  i Deputati  di  tutt’  i Cantoni , doueano  interuenire 
Monfignor  Scapi  all’hora  Nuntio  appreflb  gli  Suizzeri  pCr  il 
Papa  ; i Signori  di  Miron , e Moulon  Ambalciadori  ordina* 
rio  , e llraordinario infieme  co’l  Gueffier  Relìdentc  nella 
Rheria , per  il  Rò  di  Francia  ; 8C  Adriano  Tomafini  Prefi- 
dente del  Parfamento  della  Contea  di  Borgogna,  in  que* 
tempi  dal  Canolico  polTeduta,  per  lo  Rò  di  Spagna;  ^li  or- 
dini del  qual  Tomafini  in  quanto  alle  colè , che  in  si  fotta  MtUntrnu^ 
Dieta  fi  folTcto  rifòlutc , haaea  il  Feria  commelCone  d’ofi' 
fè^are . 

Datoli  dunquè  principio  aUe  raunanze  della  Dieta;  com- 
parvero in  elTa  1 Deputati  de’  Grigioni  ; i quali  prelèntwdo 
il  Decreto  del  General  perdoiw  à Valtellini  conceduto  ; di- 
mandarono che  conforme  gli  accordi  dalla  Maellà  Cattolica 
ftabilid,  fi  demolilTero  i Forti  in  quella  Valle  eretti , e Icac- 
ciando  da  elfi  i Prefidìj  Spagnuoli  che  attualmente  gli  guar- 
dauano,  fi  reintegralTero  i Grigioni  ncU’antico  Dominio  di 
cui  erano  rimalh  dilpogliati , mentr’eglino  dal  loro  canto  fi  ' 

ofieriuano  pronti  alPolTeruanza  di  tutto  ciò,  che  per  lo  llel^ 

Ib  Capitolato  eran  tenuti. 

Vifto , ed  attentamente  confidcrato  dal  Prefidente  di  Bor- 
gogna il  Decreto , e trouate  nel  tenore  d’ellb  molte  partico- 
le equiuoche , e cauillofè , quali  che  per  clfe  fi  lalciarllcro 
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molte  porte  aperte  ai  caftigo,  ed  alla  vendetu  cootrw<l$' 
Valtcllini;  cominciò  virilmente  ad  impugnarlo,  ed  à protc- 
iat*2u  Tarn»,  ftare  eh  era  fatto  in  frode . Onde  i Grigioni  non  meno  pi^ 
ni  di  fdegno,  che  di  ftuporc  per  le  inafpcttatc  nouitadi  iur 
folte  j dandoli  à mormorare  contro  del  Prefìdente , e nel  mcr 
defimo  tempo  lalciandofi  intendere  contro  de’  Valtcllmi , cIk 
voltano  ancora  vn  di  iauarfi  le  mani  nel  loro  /àngue;  ca- 
gionarono che  venendo  feguitata  l'autorità  del  Prefìdente  da 
‘ Cantoni  Cattolici  colla  Corona  di  Spagna  confederati, 
e da  quello  anche  d’Appenzel  che  Aà  in  mezzo  tra  qucfti, 
frifimu,.  Hcrctici;  ricufa/sao  e/prcllàmcnte  d’obbligaifi 

pc’  i Grigioni , come  il  Capitolato  di  Madrid  volta } e di 
ciò  fecero  Decreto  da  cfli  chiamato  ineuocabilc . 

Gli  altri  Cantoni , ò non  volendo  /coprirli  di  contrario 
parere  , o conolcendo  che  inualida  era  per  riufoire  Icnzfi 
quella.de  Compagni  la  loro  obbligatione , non  hebbero.  per 
bene  il  tentare  cos’alcuna  in  fouore  del  Capitolato;  fi  chp 
per  tal  gui&  la  Conuentiónc  di  Madrid; 
1 Franceli,;cd  i Vcncoani  non  finiiianoi  di  dolerli , che  ciò 
%igia^  ^ effetto  de  gli  artifici  del  Duca  di  Feria;  il  i quale 

a forza  di  denari  hauelle  corrotti  gli  animi  de  gli  Saizzeri;; 
e non  manco  di  correr  lama  , che  la  premura  molfra^  d;d 
Prefidentc  di  Borgogna  neiroppugnare  il  Decreto  de’  Cri- 
, gioni , folTc  proceduta  da  Icgreti  ordini  mandatigli  da  Spor 

gna;  concioliache  hauendo  quella  Cotte  mutato  parere  ior 
torno  à gli  affari  della  Valtellina,  piocuraua  qualche  forma» 
onde  sfuggire  rclécutione  del  concertato  colla  Francia . rv 
Comunque  pero  la  fàceoda  fi  portaffe  ; egli  è certo , che’-ì 
iblpOTo  di  ciò  aanto  più  diuenne  grande , quanto  che  i Mi» 
niftri  Spagnuoli  dal  rifiuto  de  gli  Suizzcri  nell’cntrat  Malie* 
à prcte^cre  . che  la  Conucnrionc  dt 
lertxla  Comneih  Madrid  non  porcile  hauer  più  luogo  ; :pctciòchc  fuancndp 
UcJudiMt  ^°t>hligo  de  gli  Suizzcri,  e de’  Valel^,  foura  di  cui  cllà 
drid n’erigimi,  era  fondata , fiiàniua  confcguentcmcntc  la  medefima  Con- 
uendone. 

. Cosi 
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Così  rimancnao  difpcrato  a ncgotio  del  ^ 

do s accefi  i Grigioni  dmdicibil  rabbia , nfolucrono  coll  aiu- 
to di  Francia,  c di  Vcnetia,  d'andar  di  nuouo  con  isforzo 
maeeiorc  d'armi  alla  ricuperatione  del  perduto  dominio  dcl- 
b vìltellma.  Accrefeiuo  dunque  da  vn  numero  di  gente 
tolte  fu'l  Brefeiano  , e fu'l  Bergamafeoj  fcefero  con  circa  , 

»iooo.  Fanti  nel  Contado  di  Bormio  , rifolua  d attaccare  il 

ftuouo  Fotte,  nel  quale  fi  trouaua  vn  Prefidio  di 

ti,  fotte  il  comando  d’Ottauio  Sforza,  tutu  gente  vecchia , 

é beniflìmo  prouuifta . ^ i.  u-  ' 

' Ma  cambiando  ncll’apprcffaruifi  penfiero  , per  hauer  ha- 

uuto  auuifo  ch'efli  molto  lleumcnte  gli 

tautono  alcune  m.pj«  p«  ™uue 

uerc,  l'oppugnatione  di  certo  piccolo  Forte  » che  di  la  non  . 

^Jran^tm  difcofto  i affine*^  poi  di  regolarli  colla  fortuna 

d'clfo,  ncll'Imprcfa  maggiore  del  F^di^*  ?°‘”nrnrch« 

Però  venendo  all'alTalto  , e reftando  da  ^enfon  ancor^ 
folTcro  in  numero  non  piu  di  40-  valotpfamcntc  ributtati, 
con  perdita  di  molti  d'clTi , mentre  afeai  perduti  d animo  per 
a trillo  fuccefso  , ftauano  confultando  ciò  che  pm  douea 
fàtfi;  hauuto  auuifo,  che  Gio.  Brauo  mandato  dal  Feria  con 
nuouc  genti  s'accollaua;  andarono  poco  mero  che  tumul-  ^ 

tuariamente  ad  incontrarlo  ; c Iquadronatc  le  fchiere  tra  Bor- 
mio. c'I  piccol  Forte,  fi  fermarono  ad  afpetmlo  con  animo  ^ ^ 

di  combattere.  Ma  non  fi  tolte  vdirono  rimbombar  da  lon-  ^ 

uno  a tamburo  de  gK  Spagnuoli , che  forprefi  da  vn  timo-  ni 
te  vniuerfale  di  rimaner  vkiti , fi  ritirarono  con  poc  ordine 

dentro  i ripari  di  Bormio;  e la  cr«,w/!nV.v^ 

taumente  il  fooco , verfo  le  loto  Calè  , per  1 alto  dell  Alpi  n>aci«fC.n. 

s’inuiarono . . /-  , » ».-i  ■ • 

Accortofi  il  Brauo  della  paurofa  mofsa  de  Nemici , in- 
aiando preftamente  d dar  loro  alla  coda  qualche  Compagnie 
di  Caualli,e  Fanti , particolarmente  di  que'  che  ftauano  nel 
Forte  di  Prefidio;  gli  riufeì  il  danneggiargli  per  maniera, che 

yecifoui  oà  gli  altri  Herman  Pianta  loto  Capitano^  imprclsc 
^ 6 Rr  tanto 
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taittù  di  terrore  in  tute’ i rimanenti,  che  dis&tte  Jc  ordinanze, 
dicronfi  con  vna  coniùililìma  fuga  à procurar  per  raforczza 
de’  Monti  il  proprio  fcampoi  e non  tardando  per  la  pratica 
e fwuean  de’  luoghi  à ripafl'argli } febiuarono  merce'  lo  Icqt 
fcefo  di  queir  Alpi  quella  Itrage  , che  ficuumence  dal  fcrw 
nemico  haurian  patita . ,j  ,, 

In  tanto  il  Paia,  lieto  oltremodo  della  nuoua  moilà  de’ 
^^loni  verfo  Bormio  i per  vedere  ch  ella  gli  porgea  cìup 
flilìimo  prctcfto  di  non  ftar  più  in  cofa  alcuna  all’accordo 
ne  a Corte  di  Spagna  ftabilito;  non  tardando  ad  accoftarfi 
col  Arciduca  , perche  quegli  come  Padrone  del  Tirolo  , e 
de  l’Alfatia  , i Grigiori  di  là  da  Mopti  trkuaglialTc } entrato 
egli  in  perlona  nella  Valtellina  con  éooo.  Fanti,  e joo.Ca- 
ualli  , pensò  di  oppotfi,  e d’annientare  af&tto  quedi  nuoui 
luouimcnti ch’eglino  s’aano  dati  à fare. 

Ma  non  sì  torto  erafi  cominciato  ad  accodare  à Mortici 
^ , Terra  ch’c  fituata  quali  nell’imboccatura  della  Valtel- 
lina;  che  intendendo  il  fucceflb  di  Bormio,  riuollè  il  partii 
alla  volta  di  Chiauenna,  luogo  de’  Grigiori;  il  quale  è^Ca» 
po  d'vn’altra  Valle,  ch’è  porta  fu’l  deliro  lato  della  Valtellina* 

Hà  qiiefta  il  Tuo  ingrclTo  perla  fua  medelima .Valle , per 
cui  fcorrcndo^vn  piccol  fiume  chiamato  Mera  „ che  fccnde 

dall  Alpi  , vi  à fcaricar  le  fuc  acque  nel  Lago  vicino  alla 
Terra . . ^ ’ 

Trouauanfi  quiui  da  500.  Grigioni  di  Prefidio,  i quali  da! 
tifi  con  ogni  diligenza  ad  erger  vn  Jungo  trincerone  dalle 
radici  del  Monte  fino  alle  fponde  del  Mera  ; procurarono 
d attraucrlàr  con  elfo  tutto  il  piano  di  Ibpra;  che  reft^  al  Gr 
mitro  lato  del  fiume.;  poco  curando  della  parte  di  fotto,  co, 
me  quella  ch’era  per  lo  più  tutta  piena  di  Paludi . rE  eoo 
quella  prcucntionc,  crederono  di  poter  rompac  i primi  ÙH' 
peti  del  Feria;  alfine  di  render  poi  più  languida  l’oppugna- 
none,  che  teracano  della  Terra  di  Chiauenna. 

Colà  dunque  ponendoli  tutti  in  guernigione,  maudarontl 
nel  medefimo  tempo  buon  nerbo  di  gente  i difender  vn 

certo 
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c^rcofafTo  più  plsfc  trincea  , jl quale  come  fituato, dilla 
falda  ^clla  ^^ncagna  ^chiamata  ^icz,  prcdonitnaua  c la  Àra^ 
da , c’I  piano,  ni  ; , 

r Ciò  vifto  dfil  Cpuccnatore  , mandò  contro  quei,  che  di- 
féndetn  quel  pafl^vn  buon  numero  di  mofchccticri,  i quali 
à pochi  colpi  coft^ingendo  i difcnlori  a ritirarli  alja  trincera , 
miila  [minor  viltadc  in  eflà , c jcoftcmatione  d'animo,  mo- 
ftratooo.  Conciòdache  , accortili,  ed  elH  , e i lor  Compa- 
gni , che  la  Caualleria  Spagnuola  dopo  d’hauer  guazzato  il 
Mera* girando  per  la  parte  di  lòtto  che  loro  rcllaua  alle  Ipal- 
le , e facendo  nel  mededmo  ilbnte , che  la  Fanteria  per  l’al- 
tra parte  d auuicinalTe , iua  con  diicgno  di  mettergli  in  mez- 
zo i dandoli  anticipatamente  con  vn'apcrta  fuga  à lòttrard 
dal  pericolo,  in  Chiauenna  d ritralTcro;  nc  quiui  punto  te- 
nendod  per  deuri,  meteò  che  la  Terra  non  era  nc  fortidcata, 
nò  di  cos’alcuna  prouueduta  ; yetlb  i Monti  abbandonandola, 
d fuggirono.  Si  che  il  Feria,  occupata  prima  la  trincera,. e 
pofeia  lenza  reddenza  entrato  in  Chiauennai  a£cttolII  nel' 
mandar  loro  dietro  parte  della  Caualleria;'  la. quale  /pintad 
nella  Valle  ou’hà  i lùoi  fonti  il  Rheno  , c da  el&  pcnctri^q- 
db  ih  quella  di  Bregaglia;  coi  pone  dioco  in  ambedue,  e 
co’l  diftrugger  nella  prima  Capipolzino,  c nella  feconda  Ca- 
ftagnena  , e Soio,  principali  Terre;  ricuperò  alcuni  pezzi  ,^i 
Cannone , che  cold  d conlcruauano  in  fegno  d’vna  Vittoria, 
che  cent’anni  prima  i loro  Aui  haueano  ottenuto  nello  Stato 
di  Milano.  ^ 

Ciò  fatto  lenza  perder  tempo  , mandò  altresì  il  Feria  vn 
booh  corpo  dcHe  die  Fanterie,  in  aiuto  dell’Arciduca  ; il  qua- 
le entrato  ne’  mededmi  giorni  con  lopoo.  Fanti  lòtto  il  Co- 
lonnello Luigi  Balditonc , nelle  Diritture  Terza  Lega  ; hauca 
lidottc  in  fuo  potere  le  Valli  di  Parcntz,  c d’Engcdina  , che 
fendo  anticamente  del  Patrimonio  della  Cala  d’Aullria,  co'l 
tibcllard  da  efla , all 'altre  due  s’erano  vnitc . Onde  rinfoiyra- 
to  da  gK  aiuti  ddl  Goucrnatorc , poco  dopo  occupò  an^ 
Maiàfeìd}  Tetra  gródà,  ed  importante.  „ r 
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Di  là  condottofi  alla  Città  di  Coita  ,'Mcttopoli  di  quella 
Nationc,  parimente  d eflà  simpadronì,  e rimefle  nella  prifti- 
na  Sede  il  di  lei  Vcfcouo  , che  pure  come  dianzi  fi  narrò 
nera  rimafto  fcacciato; e pofeia  lafciomii ^ròfla  guernigione. 

Ne  in  tanti  progrcifi  dcH*armi  Arcidù<?ali',  i Grigioni  co* 
me  priui  d’ogni  aiuto , e d’ogni  lòccorfò , puotero  alle  colè 
loro  in  minimo  punto  riparate . Si  che , veggendofi  da  tan* 
te  fciagurc  , e da  tante  ruirie  trauagliati  , dopo  d’hauer  noi» 
lenza  gran  lòmmelfione  chiefta , ed  ottenuta  licenza  d'inuia- 
re  Ambafeiadori  à Milano  per  trattare  qualche  nooni  accort- 
di , e nuoue  conuentioni  i le  due  Leghe  Grigia , e Càdediò 
vi  mandarono  i loro  Deputati.  ’ 

Accompagnaronfi  con  clTi  alcuni  Arnbalciadori  de  gK 
Suizzeri , come  quei  che  non  hauendo  hauuto  per  ilpedien» 
il  follcner  la  caula  de’  loro  amici  colla  fòrza  ; voleano  alme» 
no  colle  raccoroandationi , e co*  gli  Vffici , fauorirla  , e fi>* 
jnentarla  ; onde  giunti  à Milano  , chielcro  vna  lò^wnfione 
(fàrmi;  affinché  durante  il  tempo  d’elfa,  fi  potelTe  in  alca* 
na  maniera  pigliar  qualche  ripiego  à sì  graui  rumori  , ed 
inconuenienti . 

Hebbero  gli  Suizzeri  dal  Feria  efficaci  attellationi , che  là 
mente  del  Ré  , e la  lua , non  haucano  altro  per  ilcopo  in 
quelle  turbolenze  , che  lo  ftabilire  vna  lunga  Pace  , e 1 affi» 
curar  per  Icmpre  la  Cattolica  Religione.  La  onde  congeda» 
tifi  con  buone  parole , c termini  generali , lènza  punto  ingc^ 
rirfi  in  alcuna  particolar  negotiatione,  tri  poco  alle  eafe  loro 
le  ne  ritornarono . ' ....  < 

Ma  con  modi  affai  diucrfi,fu  trattato  co’  Grigioni;  Coi^ 
ciòfiachc  dimandando  dft  d'clTcr  reftituiti  nell’antico  Etomi- 
nio  della  Valtellina , venne  loro  molto  rilblutamcnte  riljwftoi 
che  vna  dimanda  di  tal  filtra,  era  in  tutto  contraria  alle  hu» 
rrianc,  6C  alle  Diuinc  leggi;  mentre  quelle  in  ogni  miglior 
modo  prohibiuano  , clic  nclTun  Popolo  Cattolico  folfe  ^ 
Dominio  de  gli  Herctìci  fottopofto;  c quelle  inlcgnauano  à 
i Valtellini , che  trouandofi  ingiuftamcWtc  opprelfi  nclb  li- 
bertà. 
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berta  t potcflcro  ogni  qual  fiau  fi  prcfenuua  loro  occafionc, 

<lal  tirannico  giogo  liberarli . 

Attoniti  à quclb  fenfi  i Deputati  ; dopo  d'haucr  con  vari; 
n!»di  vanamente  cercato  di  vantaggiare  il  loro  partito  j veg- 
«ndofi  alla  perfine  coftretti  ad  accommodarfi  a'  voleri  del 

D ^ V .\j..  JJitouiCapttola- 

pià  potente:  vennero  a nuoui  Capitolau  , in  virtù  di  cui  timi  ag^aifÌAte 
É’accordaua  libertà  di  cofcicnzapcr  tutto  il  loro  Paefe;  con- 
federationc  perpetua  tra  efle  due  Leghe , e la  Corona  di  Spa- 
gna, fenza  prcgiudicio  però  della  confèderatione  antica  col- 
k Ottona  di  Francia;  paflaggio  interminato  per  l’Alpi  Rhc- 
tie  alle  genti  del  Re;  e piena,  ed  aflbluta  libciradc  a*  Val-  ^ 

teliini , con  non  altr  obbligo , ò grauezza,  che  di  pagar  vn'- 
fftinitn  tributo  di  aj.  m.  Ducati  alla  Lega  Grigia.  . 

:i  Colie  quali  colè  il  Velcouò  di  Coira,  e le  due  Leghe  ri-  ' 
nuntiauano  ogni  imperio,  autorità,  e giurilHittionc,  che  in 
quella  Valle  hauclTero  per  qualunque  tempo  hauuto  : 8C  il 
Duca  di  Feria  entrali»  ì nome  del  Re'  mallcuadorc  a’  Val- 
ceifini,  per  l'annuo  pagamento  della  fòmma  proraefla.  : 

Ma,  benché  eoa  rimaneflcro  le  cole  della  Valtellina,  e 
4c''  Grigioni  pienamente  compofte , e ftabilite  ; non  palkro- 
■D  ad  ogni  modo  guari  giorni , che  nuoue  si , ma  btcui  ak 
ceiationi  tornarono  à patire . 

'«'  Scntiuano  molto  male  quei  della  Terza  Lega,  la  lòggct-  ^ „ 
liofie  in  icui  nuouamente  fi  erano  mclTi  ; e non  làpendo  co- 
me mai  accommodarfi  à foflferirla,  datifi  à macchinar  folle- 
nationi  contro  l’Impero  dell’Arciduca  Leopoldo;  quei  delia 
Valle  di  Parentz,  ( che  come  gente  più  indomita, e più  fic-  < 

ra  non  cclTaua  d’clTcr  follccitata  da  alcuni  della  Grigia , ) 
mal  fodditfotti  della  poco  dianzi  accordata  Capitolationc  ; 
entrarono  vn  giorno  di  fella  nel  Corpo  di  Guardia;  oue  non 
kauendo  trouato  altro  che  Tarmi,  ( attcfòche  i Soldati  in  t*  in’ 
quel  tempo  erano  iti  alla  Cbiefa  ad  vdir  Meflà  ) impadroni- 
rifi  d’efle,  corlcro  oue  quegli  attcndeano  alle  loro  diuotioni; 

■ic  vccifigli  quafi  tutti,  perche  i Capitani  dell’ Arciduca  ha- 
«eaa  prima  da^’hora  lìogliaii  d’armi'oitt’i  Terrieri . proi^  • v 
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uedendo  i Compagni  di  lunghi  baioni  à guilà  di  mazze» 
s’inuiarono,  accrcfciuù  di  molto  numero,  vnicameme  ì Coi> 
ra , à Maiafcid 

lui  azzuflatifì  due  volte  in  Campagna  aperta  colle  genti 
deir  Arciduca,  combatterono  con  tal  valore,  e difpcradone» 
che  rimalH  in  ogni  vna  d’efTe  fiiperiori , coftrinlcro  i vinti  à 
render  loro  quelle  due  Piazze  ; colla  caduta  delle  quali , egK 
è certo , che  fuggendocene  i Prefidij , tutto  il  tefto  del  Paefè 
nell’antica  libertà  facilmente  li  làrebbo  rimelTo,  le  con  ogni 
prontezza  dall’Arciduca  , non  fofsero  (late  inuiate  nuoue 
genti  à debellargli  ; le  quali  eisendo  (otto  la  guida  del  Com 
te  di  Sultz,.e  del  raededmo  Baldirone,  rimafte  in  duoi  com 
ditti  fuperiori  ; non  pure  ricuperarono  le  mededme  Piazze) 
ma  necelTitarono  le  Diritture  à (bttoporre  vn’altra  volta  il 
collo  al  giogo  dell’Arciduca . 

Tcnnefi  indi  d non  molto,  per  dar  ciuilmente  qualche  £o- 
ftò  d quede  turbuicnze  , vna  Diet^  nella  Cittd  di  Lindò  I 
Terra  Imperiale  nella  Sueuia, nella  quale  interuenendo  i Dor 
potati  dell’Arciduca  , e de’  tredici  Cantoni,  fu  dichiarato: 
Che  le  Diritture  apparteneano  per  giuditia  alla  Cahi  d’Am 
dria  ; e che  però  rimanendo  in  tutto,  e per  tutto  diftimx 
dal  comun  corpo  della  Repubblica  de'  Grigioni  ; doueisero) 
come  (ottopode  all'Impero  Audriaco , vbbidire  a*  comanda» 
menti  dell’Arciduca  i né  hauelsero , ò potelsoo  petcndcsc 
prìuilegio  alcuno  di  Libcrtd  ; anzi  redaisero  in  elsa  annuUaà 
tutti  gli  atti  di  confederationi , che  come  Terza  Lega , bar 
uefsero  fatto  con  altri  Principi;  ed  ki  particolare  co’l  Ré  di 
Francia.  -• 

Queda  sì  fatta  dichiaratone  , venendo  polcia  accettata  » 
ed  approuata  da*  Deputati*  d’e(sa  Lega;  con  giurar  di  pii 
fedeltà  , ed  homaggio  all'Arciduca  ; cagionò  che  rodando 
quella  parte  del  Pae(è  Rhetico  dì  là  dall’ Alpi , in  .potere 
quel  Principe;  ed  il  Pae(é  di  qua  in  mano  de  gli  Spagnuoli) 
fo(se(ì , ò dipendente , ó lòggiogato  ; redaisero  altresì  gli  aS- 
hà  delia  Corona  di  'Spagna  in  Italia , e quei  della  Ca& 

d’Auftria 
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d’Auftaai  it)  Germania  , non  poco  di  conditione  accreiciuci 
per  la  giandifBraa  vnionc , che  dalla  Rhccia  conquillata , à 
^li  vni , ed  à gii  altri  Staci  rifultaua . 

. £ non  v’hà  dubbio  » che  H come  l’Impero  Spagnuolo, 
cd  Auibiaco  in  tante  parti  difgiunto , per  cotali  acquidi  di- 
uenendo,  à .toedelìmo  comunicabile  , ed  vnito  , rimanea 
<ertamcnte piu  forte,  c confolidato,  ed  alle  ingiurie,, e tur- 
bulenze  ^tlcrui  molto  meno  eljx>do  ; così  i Franceh  con  gli 
•Ieri , Oltramoncani , emuli  di  tanca  Grandezza  , trouandolì 
con  maggiore , c più  duro  odacolo  dallflcalia  lègregaci , ma* 
Jageuolmence  co*  Principi  Italiani  potean  nodrire  intelligen- 
ce ; e (peranze  di  fullìdil  alle  loro  macchine  fomraimftrare } 
•nsi  pcr^lp  foantaggio  della  loro  conditione , rimanean  poco 
ncn  chn  foggccti  alla  volontà  de  gli  Spagnuoli . 

Gonfidcrauad  oltre  di. ciò,  la  gran  comodità  di  viaggiare, 

per  mezzo  di  sì  iàm  acquifti  haueano  à sò  ftellì  aperu 
{li  Spagnuoli*.  Perciòche  lì  come  prima  volendo  em  tra* 
ghettarh  irci  Tiruolo,  non  pure  era  loro  necelTario  il  pallàc 
per  la  Valtellina,  vnica  porca  à quella  (brada;  ma  di  vanug* 
gio  bifognaua  che  camminalTcro  per  Monti  in  guilà  foofceli, 
c (fararipeuoli  , che  particolarmente  ne’,-  tempi  d’Inuemo  fi 
rendeano  impraticabili  ; cosi  dopo  ch’cllì  hebbero  à loro  di- 
fpoficionc  que’  contorni,  pafiàndo  per  la  Valle  di  Chiauen* 
na  lenza  comparatione  più  agiata,  che  quella  della  Valcelli- 
fu;  cntrauan  nel  Pacle.  Rhetico  , e quindi  nella  Germania 
con  ftrade  più  (òaui , e più  corte  fi  portauano.  Onde  il  Rè 
4>  Spagna  non  più  obbligato  à chieder  palTaggio  à gli  Suiz* 
zeri , hauea  facoltà  di  riceuer  dalla  Germania  per  quella  pat- 
jtc  ;nello  Stato  di  Milano , quanu  gente  ei  piu  yolca  ; c Iciv 
«a  più  haucr  bifogno  dei  Duca  di  Sauoia,  à cui  Aaua  il  di- 
4Kgargli  il  pafib  della  Brelcia;  potea  dalla  Rhetia  medellma 
«eH’AUàtia  , e quindi  nel  Palatino  dcl.Rheno,  fiefeamente 
olla  Cafa  d'Anfiria  vnito , e dal  Palatino  ne’  Paefi  Balli,  co- 
iBodifiìmamencc , e (cnz’alcuna  oppolìcione  traghettare. 

Ma  quanto  più  le  conditioni  dells^  Monarchia  Spagnuola 
Ss  per  si 
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1^1,1.  per  sì  fatti  fìicccflì  diuennero  à gli  occhi,  d'ogn'vno  co^i* 
cthfuéf  fri»,  cue,  cd  autorciioli;  tanto  maggiormente  ne'  IVincipi  Italiani 
rifiUtiitM.  gclofia  della  propria  conditione , e Tinuidia  di  si 

felici  auan^  amenti.  Per  Io  che  no  potendo  lòficrire;  che  loro 
fofTe  flato  chiufò  anche  quel  piccolo  (piraglio,  per  > cui  nell* 
più  graui , e nelle  più  difficili  flrettene  , fa  loro  libertà  poi- 
Otte  Som»  tea  rcfpirarcj.ttà  gli  altri  il  Duca  di  Sauoia,  non  iftimando 
piccola  diminutione  de’  propri)  interefli , il  veder  ohe  gli 
Spagnnoli  non  haueano  più  gran  filtro  bifògno  della  ^ 
opera;  ne  fece  fin  dal  principio  grandiffìmi  rumori*  > 
Più  di  tuni  però  i Venctiani  ( come  coloro  d quali  il  p«^ 
ricolo  più  da  vicino  appartenea)  vedendo  che  coil'hauer  gii 
Spagnéoli  fermato  il  piede  nel  Paefè^  de  Grigioni  9^ed  erette 
Fortezze  nella  Valtellina , non  fblo  haueano  loro  fturbavri 
fini,  e tolti  i fhitti  dalla  Lega  con  quella  Natione  fperati} 
ma  di  più  imprigionata,  e quafì  a'  -^pìé  del  Cattolico  fòtt». 
pofta  , la  pubblica  , e priuata  loro  >Iibcrti  } n'entrarono  ì» 
ifmanie  inefplicabili i La  onde, quafì  della  ibmma  delle  coi» 
comuni,  e dcll'vltima  ruina  de*  loro  affari  fi  tratuflcf  vnita* 
mente  rifbluerono  di  non  perdonare  nò  à trauagli , nò  d di* 
riieriaì  tUt.  fpcndi) , nc  di  rifiutar  pencoli  ,x>d  incontri  ; purché  imman> 
tincntc  prouuedcfsero  d gli  imminenti  danni , che  da  tanta 
attcratione  di  fuccefli  loro  fburaflauano . 

E perche  colla  prona  in'  mano  haueano  veduto  » quanto 
imitili  erano  flati  i denari  fparfi  ne'  Grigioni , e ne  gli  Suitf 
zeri;  e quanto  vane  le  Icuate  di  genti  in  quelle  parti,  edi 
fomenti  à que*  Popoli  fòttomano  dati , perche  fi  foflenefteró> 
e dalla  violenza  de  gli  Spagnuoli  fi  fchcrmifsero  ; hnolgeti* 
roMeìMi-o-'if  dofi  à commooere  i Principi,  a*  quali  le  attieni,  ed  i fini 
de  gli  Spagnuoli  poteano  generar  ombre,  e gelofie;  non  d* 
fr,ip>À  tU*iiri  uano  fine  a1  dataftare  appreflb  d'efh  le  mafebere,  ed  i pret»- 
truuft.  ggiìpo  entrati  in  quell'Imprefii . Ed  cfcla» 

mando , che  co’i  velo  honeflifTimo  di  Religione , non  pure  fi 
erano  dati  ad  eccitare  i Popoli  all' armi , 6C  ad  vfiiroarfi  gK 
Suri  altrui  ; ma  ad  infidiarc  la  comune  libertà;  i fòmiccar  la 

Sede 
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Sede  Apoftolica  ; ed  à coUhngere  i Principi  Italiani , à di- 
pender dal  loro  Impero  diceano , che  trattandofì  in  qiiell’- 
af&re  dcll'interefle  di  tutti , e della  &lute  , e libertà  d’Italia , 
fi  douea  con  vnanime  conlcntimento  far  oppofidone  à quelli 
prìncipi!  ; oliare  à quelli  progreflì  ; ed  in  ogni  modo  impe- 
dire quelle  vnioni  , e concatenamend  di  Stad  ; da’  quali 
troppo  euidend , c troppo  ruinofi  erano  i danni , che  douea- 
1)0  rifultarc . 

Conchiudeano  perfine  , non  elTer  punto  dubbio  ( quel- 
la volta  , che  tutti  generolàmente  fi  vnilTero  d contrallare , 
ed  à rompere  così  pemiciofi , c drannici  difegni  ) che  gli 
Spagnuoli  vedendo  vna  concorde  volontà  , e fcambieuole 
confentimento  in  tutrì  , di  non  voler  ch’elTi  cotanto  auan- 
zalTero  le  proprie  fortune  ; non  fblTero  per  defillcre  dall’Im- 
prefa , e contentarli  del  luogo  che  prima  haueaix) . 

Ma  quantunque  con  quelle , e fimili  altre  ragioni , rap- 
'‘prelcntate  da’  Venetiani  in  Francia  , Roma  > Italia , negli 
Suizzerì  , e ne*  Grigioni  ; procuralTero  di  mouer  l’animo 
d’ogn’vno , à que’  giufti  rifendmend,  che  la  ragion  comune 

E area  che  in  vn  tanto  calò  rìchiedelTe  ; ad  ogni  modo  le 
>ro  efclamationi,  ed  i loro  vffici,  non  furono  né  di  quel 
calore,  né  di  quel  profitto,  che  l’vrgcnza  d’vn  sì  graue  a&- 
re  per  ogni  conto  rìchiedea . 

E primieramente  in  quanto  alla  Francia , mold  ripeta , e 
tnotiui  erano  affatto  ripugtund  à*  dcfiderìj  loro . Cadeua  in 
primo  luogo  la  Lega  tri  elfi  Venetiani,  ed  i Grigioni,  con- 
tro l’autorità , e quali  ad  onta  di  quella  Corona  confirrmata; 
da  cui  come  da  vn  fonte  di  fatali  perturbadoni , tand  in- 
conueniend  eranfi  originari. 

Secondariamente , rimirauafi  la  Guerra  , chc’l  Chrìllianif- 
fimo  facea  à gli  Hercdci  Francefi,  per  rìdiurgli , ed  alla  Tua, 
ed  ail'vbbidienza  dell’ Apollolica  Sede  ; la  quale , oltre  che 
occupandolo  alTai  gli  era  d’impedimento  per  applicarli  à 
Guerre  llranicre  ; il  fùppollo  d’elTa  molto  vnifòrme  à quello 
che  conno  de*  Grigioni  da  gli  Spagnuoli  veniua  pretefo) 
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ì6ti,  non  daua  luogo  à quel  Ré,  che  lènza  ripugnanza  manifèlhi, 
fauoriflc  fuori  del  Regno  quegli  Hcretici  medelìmi  , che 
dentro  al  fuo  Dominio  con  canto  zelo  di  Religione  procu- 
■>  laua  d’elfirpare . 

E per  terzo  era  ripugnante  la  Pacn , c buona  intelligenza, 
che  all’hor  pafsaua  tra  la  Tua  , c la  Corona  di  Spagna } la 
quale  come  ftraordinarìamente  opportuna  ad  ambedue , non 
douea  per  molte  ragioni  ( malTimamente  co*l  Regno  tri  cj- 
uili  tumulti  inuolto  ) né  feomporre  > né  perturbare  { tanto 
più  per  gli  vtili,  c per  gli  incerelC  altrui. 

Configliaualo  maggiormente  à tutto  ciò,  il  frelco  clèm- 
pio  del  Re  Enrico  fùo  Genitore  j il  quale  quantunque  al  con- 
trario di  quello  che  auueniua  à lui , lì  troualTe  colbcuito  in 
vna  lòmma  autorità,  e Grandezza;  e co’l  Regno  affatto  pa- 
cifico , & vbbidience  ; tuttauia  ftimò  atto  di  prudenza  il 
fimulare  ( lenza  romperli  con  Spagna  ) il  Icntimcnco  che  gli 
cagionaua  la  fabbrica  del  Forte  di  Fuentes , tanto  pregiudi- 
ciale  à gli  interefsi  de’  medelìmi  Grigioni  ; e non  volle  mai 
le  non  per  via  di  cotteli  vfiEci  , c di  ciuili  dimoftrationi  in 
que’  negotij  inlìnuarlì . 

Di  qui  cauando  documento  i sé  medelìmo , apprcndeua 
chiaramente  quanto  meno  conuenioa  à lui , come  impegni^ 
to  tra  tante  domeniche  rurbulenze , e colle  forze  del  Regno 
diuifè,non  Icguir  le  velfigia  del  Padre;  ed  impugnar  la  ^a- 
da  contro  vn  Monarca  sì  Grande,  co’l  Ibaoporli  à gli  eliti 
di  que’  fuccelTi , che  fc.non  altro  , erano  per  elTcr  non  meno 
incerti  , che  pericololì.  , 

Dauafi  oltre  di  ciò  à conlìdcrarc , che’l  romper  in  quel 
tempo  vna  Guerra  fuori  del  fuo  Regno  d gli  Spagnuoli;  ci« 
vn’obbligarlì  prima  d’ogni  colà  à far  quelle  prouuigioni  < ed 
apparecchi , che  per  contrallar  con  vn  si  gran  nemico,  erano 
bifegnenoli  ; e che  tralalciando  , che  per  la  mancanza  del 
denaro  , ch’egli  all’hora  prouaua  , poteafi  credere  che  folTc- 
ro  per  doueigti  mancare  molte  colè  ; era  più  che  certo , che 
non  gli  làrcbbe  mancato  vn  tilchio  manifcfto  di  riportarne 

invece 
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in  vece  d’honorc,  e gloria,  mdca  vergogna,  e molto  danno.  1610. 

Tali  erano  le  riflellìoni  , che  per  dtiìiadcr  se  medelìino 
dairintraprcndcr  rotture  co’l  Cattolico  in  quel  tempo , facea 
il  Rd  di  Francia, 

Ma  riuolgcndofi  dall’altra  parte  à confiderarc  gli  obblighi  cmfukrumì 
ch’egli  hauea  della  protcttionc  de’  Collegati,  per  gli  intcreffi 
de*"  quali  ei  non  potea  (enza  offender  la  propria  fede  , c’I 
proprio  honorc , vn  pregiudicio  sì  tilcuantc  diffimularc  j ed 
’accoppiaftdo  quehe  alle  riHeffioni  de’proprii  danni,  e de  gli 
(bantagg^i  dclla^propria  Corona,  cho  da  tanta  vnione  de  gii 
Stati' Aufltriacivfcnza  dubbio  gli  erano  pervenire;  ponde- 
ikdi  prittieramcntc,  che  l’cfcmpio  di  fuo  Padre  che  s'allcga- 
( non  trattàndofi  all’hora  d’altro  , che  d’vn  Forte  da  gli 
Sphgnuóli  itx’ll'praprio  fùok>  fabbricato  ) non  hauea  pun- 
to *che  fare;  colla  grauezza  dcHe  occorrenze,  che  di  prefèo- 
tc'gli  fi  metteano  fono  gli  occhi. 

TrattSrtì  bora  delle  oppreffioni  d’vna  Repubblica  Cliente, 

\c  tJo’l'R^no  confederata;  dell’vfurpationc  de  gli  altrua^a- 
ti  ; del  manifcfto  pencolo  della  S.  Sede  j e dLtaoc’akri  Ptinci-  • 
pi  Italiaiii  , attiici  della  Corona  ^ i quali  certo  fenza  QoKi 
d’impnidenza , e lènza  àcolaid’ingiuflùsa  ,iaion  fi  pofieano 
abbandonare.  t’  v’  i 

Non  doueifi  chiuder  le  ofecchie  alle  ammonitioni  in  par- 
ticolare che  gli  ficcano  i Veneti,  il  Duca  di  Sauoia;-  ipr 
ftantememe  ricordandogli,  che  pur  troppo  era  fpedita  l'au-  ^ • 
torità  del  nome  Francefe  in.  Italia  , s’cgli  lafciandofi  ptiuer 
della  comodità  d’cntraiui  per  quella  parte  , fpflcriua  c^  gli 
venifte  ferrato  in  fàccia  il  pillò  per  cui  con  poca- gente  por 
èca  penetrar  in  mezzo  alle  Italiche  Contrade  , per  Ibccorret 
tanti  amici,  e clienti  del  Rej^of  per  Iblleuar:  la  Sede  Ponti-  . 
ficia  ; c per  metter  freno  aJl’ambitionej,  c cupidigia  Spa- 
gnuola.  <■  :r.  } - : 

EfTcr  indubiubile;  che  fe  quella  non  trouaua  intoppo , 
doUca  in  br^  diuentarc  fìcuriflima  Padrona  dcH’vfurpatq}  t . 

fi  thè  congiilflgendo  lefbreedcr^tòlico,con-q.o«)lc.4e  gli 
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itfil.  Auftrìaci  di  Germania  i era  per  farfi  non  meno  infopportabi- 
le,  in  riguardo  al  làfto,  ed  alla  iùperbia;^  che  imucu  in  or- 
dine all’autoriti , ed  alla  potenza.  Onde  i Principi  luliani, 
priui  de  gli  aiuti  della  Francia , vnico  fodegno , e feudo  del* 
Ja  loro  libertà  \ farebbero  cofttetti  à cedere  in  ogni  co£i  a’ 
capricci  del  Ré  di  Spagna  ; e da  gli  atti  fblo  del  di  lui  vo- 
lere, la  fàlute,  la  vita,  ò la  ruina  edrema  delle  colè,  quali 
da  terredre  Nume  riconofeere , ed  aipcttare , 

Douerlì  far  venire  in  mente , che  le  poco  tempo  prima 
per  hauer  egli  fòdenuto  contro  Tarmi  Spagnuole  il  Duca  di 
Sauoia,  0 telò  (è  mededmo  arbitro  della  Pace, e dflli  Guer-* 
ra  trd  lo  dedo  Duca,  e la  Corona  Cattolica,  gli  era  ridofr 
i-  dato  in  tanta  gloria,  ed  in  tanto  acquido  di  riputadone,  e 

" e d’autorità;  ogni  ragione  richiedea  che  al  prefebte  , non 

abbandonando  i Grigiont  per  sì  lunghi  lècoli  co'l  Aio  Ro> 
gno  confederan , e non  lalciando  cadere  unti  Principi  Itar 
liani  fono  il  giogo  della  fcruitu  Spagnuola  ; procuulTe  di  far 
cònofeere  ài  Mondo  , che  non  mancaua  nel  Ré  di  Francia 
* . quello  fpirito,  e quella  forza,  ch’era  più  atta  d difendere  i 

j ‘Collegati , ed  à folleiure  i Prindpi  amici  ; i quali  da  lui  fòlò 
u atteridcano  quel  rimedio  , che  molto  opportuno  fi  dimau^i 
per  prouuedere  a’  grauiflimi  danni  della  ragion  comune;  al- 
la ficurezza  de  gli  Stati  ; ed  al  riparo  della  libertà , che  d 
tanti  dubbi),  e pericoli  alThor» fbggiacea . 

Perfùalb  dunque  da  quefU  p e limili  motiui  , non  v’hi 
dubbio  che’l  Chriftianillimo  dichiarandofi  aperto  Protettore 
de’  Grigtoni,  non  hauefiè  untoflo  intimate  ronure  contro 
Spagna;  fè , nmmentandofi  ch’egli  fi  trouaua  impegnato 
colTarmi  (òtto  Mont' Albano  , ( importantifiima  Piazza  del 
filo  Regno,  c’hauca  diuifà  la  Francia  in  due  fàttioni)  e che 
i fuoi  Regi)  Tefori  aano  totalmente  e(àuAi,non  hauefiè  più 
Tr/fe  tMdhimi  chc  chiaramente  conofeiuto , che  il  peniate  ad  altre  imprefé 
ertemi , contro  il  Cattolico,  e contro  la  Cala  d’Au- 
^ rtritigià  impofleflàti  della  Valtellina,  e quali  anche  dello 
Stato 'intero  àc*  Gagioni;  gli  era  in  quelle  congiunture  quafi 

impolfi- 
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impoinbile  ; tralafciando  in  ogni  cafo  ch’egli  correa  gran  ri* 
fchio,  che  dandoli  il  Cattolico,  e gli  Auftriaci  roano  nella 
comune  cau^ , e facendo  abbondar  di  Tcderchi  lo  Stato  di 
Milano , Raurebbero  finito  colla  forza  dcU’oro  di  mettergli 
la  Francia  tutta  fòttofopra . Eletta  fcr  tanto  dal  Rd,  c dal 
fuo  Configlio  quella  delibcratione , che  allo  fiato  delle  cole 
all’hora  prefènti  parue  loro  più  conucneuole  -,  la  qual  era  di 
pafiàc  vfiìci  ainoreuoh  nella  Cotte  di  Spagna , c di  trattar 
pa  tdrmini  ciuili  la  coropofitione  de  gli  afiàri  concnti;  fu 
con  titolo  d'Ambalciadorc  firaordinario  inuiato  à Madrid 
Momù  di  BafTompierrc. 

■ Trouó  quefti  fu’l  principio  maggior  diffX)fitione  ne’  Mi» 
bì(H  Cattolici  di  terminar  le  liti,  di  ciò  che  mài  haurebbo 
potato  immaginarfi . Onde  cominciando  appena  arriuato  à 
concepire  alnfiime  lj7nanzc  della  Tua  prefia  fpeditione  ; non 
di  lodare  la  Giufiitia , ed  equità  di  quella  Corte. 

' Ma  accorgendofi  poi  ncH’atto  dell’agitare  i negotij , della 
cquiiioche  interprctationi  con  cui  gli  Spagnuoli , à cui  non 
ifiaua  punto  bene  loflcruanza  dell’accordato , iuano  difiru^ 
gendo,  ed  annichilando  gli  aggiufiàmenti  vna  volta  fiabiliri; 
e Ipargendofi  da  per  tutto  nella  Francia , che  oltre  l’hauer 
efiì  nella  Rhcda  parte  abbattuta,  e parte  foggiogata  la  liber- 
ti , e Repubblica  de’  Grigioni  j rallegrandofi  ogn’hora  più 
filila  forza  de’  progreflì  che  cotidianamcntc  colà  fàccano, 
hauean  cofircttc  quelle  genti  i nuoue , c più  dure  Conuen- 
ooni , contrarie  in  tutto  all’accoidaro  di  Madrid  ; fiimaronfi 
i Ftancefi  in  quegli  afiàri  doppiamente  pregiudicati. 

Perciòche  aggiungendo  alle  antiche  Leghe,  c protcttioB» 
de'  Grigioni  il  frefeo  vincolo  del  Capitolato  del  Ré  Cattoli- 
co ; e non  potendo  fòffiirire  fènza  grande  affronto  della  lor 
Cotona,  ch'ella  fbflc  con  sì  poco  rifpetto  del  Regio  decoro 
conculcata  ; ed  eficndo  ( merce  la  &ciliti  loro  ofièrta  dalla 
Corte  di  Spagna  circa  il  fòddisfàre  in  quefio  fatto  i loro 
defiderij , ) entrati  in  maggior  baldanza  di  sé  ftcflì  , ed  in 
Btinor  concetto  di  quella  Maefiù  j dietonfi  à credere  , che 
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quando  ii  Cattolico  gli  vedcde  apparecchiati  coli-armi  ir  ri- 
fcntirlì , non  haurebbc  IbHcrco  per  modo  alcuno , che  pet  la 
forza  delie  loro  commocioni , lo  colè  d'Italia  più  graucmen- 
tc,  che  prima  lì  Iconcenallèro . * >i 

Quinci  riuold  à dichiararli  apertamente,  che  non  voieano 
che  per  il  rifiuto  de  glt  Suizzeri,  il  concertato  di  Madrid 
andalTe  à voto}  cominciarono  à, pretendere  , che  anziilldo» 
uefle  con  ogni  più  precilà  punlualiti  ofteruare . Ed  oficrcn- 
do  nuoue  cautele  alle  prime  non  dileguali , quando  le  gi^ 
oficrte  non  potellero  hauer  luogo  ; inllauano  che  in-;  ogni 
modo  qucfi'afiàre  fi  terminallc}  e minacciando  nel  medelì» 
mo  tempo  >Lcghe , e làcendo  grollì  apparecchi  d'anni  per 
Italia  , publicauano  che  ii  tutto  era  ordinato  per  pigliaifi 
coll  armi  quella  lòddislàttione , la  quale,  per  vie  ciuili,  e 
fàrmate , non  hauean  fin'all'hora  potuto  conlèguire  • ì 
In  quella  forma  fi  maneggiauano  le  Scende } airbom  cbè 
il  Re  trasferendoli  in  Auignone  , come  in  Città  vicinai  all’- 
Elcrcito  Quegli  campeggiaua  ; diede  luogo  al  Duca  di 
uoia , ed  à gli  Ambalciadori  Venetiani , che  ( come  già  fi  d 
detto  nelle  cole  della  Valtellina , e de’  Grigioni  ) premeano 
grandemente,  di  trasfericùifi  anch'efiì  lènza  indugio. 

lui  alicmbratifi  infieme  alcune  volte  , dierono  principio 
alla  macchina  d'vna  Lega , la  quale  làrebbe  fiata  onnina* 
mente  condotta  a fine,  Ic’l  Nuntio  del  Pontefice  , che  tifcr 
dea  apprellb  ii  Re  } affermando  per  colà  indubitata  chc‘1 
Cattolico  hauea  tutto  il  negotio  della  Valtellina  neJl'arbitrio 
del  Pontefice  rimeffb  ; non  ne  haueffè  imputa  la  con. 
chiufione . 

Ma  (cndofi  indi  i non  molto  chiarito  per  mera  vanità,  ciò 
che  dal  Nuntio  con  tanta  aflcucranza  erafi  affermato;  tanto 
piu  caldamente  l’afEu'e  della  Lega  fu  riprefb  , quanto,  che 
lu’l  corfi)  delle  nouiti  dall'Arciduca , e dal  Feria  contro  de.’ 
Grigioni  commeffe  , il  Chrifiianiflìmo  hebbe  auuifo  , che  i 
Minifiri  Spagnuoli  occultamente  Ibmminifirauano  denari  a* 
ribelli  del  fuo  Regno , perche  trattenendolo  nell 'impiccio 
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delle  Guerre  dimeftichc,  ed  incedine,  non  hauclTc  tempo  di 
badar  punto  alle  draniere. 

La  qual  colà^  ò vera  , ò Falla  ch'ella  lì  Folle  , venendo 
dal  Rè  creduta , e parendogli  actionc  totalmente  contraria 
alla  buona  corrilpbndenza , che  fin’aH’bora  gli  Spagnuoii  ha- 
«eano  verfa  d'edb  proFelTaca;  à non  lieue  Idegno  lenza  dub* 
bio  alcuno  il  commolTc. 

Così  elTcndolì  indi  è non  molro  abboccato  in  Libne  tro’lt 
Prìncipe  di  Piemonte  faldò  con  elfo,  e dabilì  à tusme  diL  i/mc  i*’! 
Duca  Padre  di  lui,  la  Lega  poco  dianzi  macchinata  comroi''"^*'*^**’^ 
gli  Stati,  che  nell'Italia  polTcdeano  gli  Spagnuoii } adìnche* 

«edituilTero  i Grigioni  neli’ancico  polFclFo  dei  loro  comando 
e liberti,  e nell’inuecchiato  Dominio,  e giurildittione  della* 

Valtellina . 

Sparlali  per  tanto  lama  nell’Italia , che'l  Rè  tutto  tìuoIco 
à queda  imprelà,  più  todo  che  lolFcrire  vn  sì  fatto  aHìonto  à'  • 

tc,&  vn  danno  sì  grande  a’  Tuoi  clienti,  volca  etiandio  d prez>' 

20  di  luantaggiolè  conditioni,  riconciliarli  con  gli  Hcrctici  del  ' ' 

foo  Regno  ; entrò  in  ogn’vno  gran  timore  di  nuoui  trauagli, 

e commotioni  ; c molto  più  , per  elTcrli  poco  prima  veduta 

in  Cielo  vna  gran  Cometa  , la  quale  oltre  relTer  d'hotribil  cmetthm'MU 

fuoco  accefa,  duraJo  ncMaliia  apparitione  poco  meno  di  due 

mefi , diede  materia  i molti  Adrologi  di  pronodicar  ruine  ; e 

paruc  che  collo  Fpauento  della  Tua  luce,  accrclcelTe  il  timo» 

1*  in  tutti  gli  animi . . • . 

. ‘Ma  più  che  le  celcdi  imprelTtoni , infbndean  ne*  più  làg> 
gi,  dubbi),  e timori  le  continue  pratiche che  da  per  tutto 
in  ordine  al  negotio  de'  Grigioni  moueano  . Pcrciòchc 
modrandblì  il  Feria  non  meno  codante  nel  propolito  , che 
tenace  nella  rìtentione  dell  occupato  ; ed  hauendo  tralmede  itcmtt  hm»-; 
z modrarc  in  Madrid  le  ragioni  .delle  cuidentilTime  vtiliti  , 
che  dal  polfclTo  della  Valtellina,  e dalla  briglia  poda  $ù  i Gri- 
gioni, alla  Corona  rifultpuano  ; procuraua  per  via  de  gli  ami- 
ci , c partiali  della  fua  riputation^ , che  gli  yffici  de’  lùoi 
emuli , non  gli  coglielsero  quella  Glena , che  con  Fuccclfì 
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eoa  felici , apprelTo  ai  fuo  Re  s’hauca  acquiftata  ; * 

All'Incontro  ì Venctiani,  non  traicurauano  mezzo,  ò di- 
ligenza alcuna,  per  disfir  ciò  che  il  Feria  hauea  operato  . li 
Duca  di  Sauoia  auido  di  rattaccarla  con  gli  Spagnuoli , fàcct 
ogni  poflìbile  per  il  roedefimo  fine  . Il  Póntefice , non  po- 
tendo fopportare  chc’l  Capitolato  di  Madrid  in  cui  egli  ha- 
Dca  tanto  cooperato  non  douclTc  hauer  eflctto  j oltre  il  doi- 
Jerièhe  altamente , daua  fegni  di  volerfcne  riièntire . E final- 
mente il  Re'  di  Francia , ftimolato  da  tanti  Principi,  i quali  k 
lui  come  à.  capo , c fondamento  delle  loro  più  viue  rribln- 
rioni,  baccano  fingolarmente  ^tto  ricorfo;  fimofbaua  appa- 
recchiato ( già  che  le  negotiationi  non  hauean  fcruito)  di 
Toler  per  via  dell’armi,  terminar  quelle  Scende. 

Dall’altra  parte  il  Re  di  Spagna  , doppiamente  impegna- 
to in  quello  afi&re  ( perche  al  motìuo  della  Religione pct 
cui  principalmente  vi  fi  era  ingerito,  fi  aggiungea  la  Reaì’' 
promefla  della  protettione  de’  Valtellini.e  dclla  loro  libcttà>^ 
tìon  potendo  per  vn  capo  lenza  biafimo  della  propria  riputa-- 
rione  ritirarfi  dairimprefa;  e per  l’altro  feorgendo  tante  ma- 
le Ibddiriàtrioni,  e gclofie,  e tanta  vnionc  di  Principi , che  in- 
ficme  cofpiranti,  graui  turbini  di  Iciagure  all’Italia  minaccia- 
nano;  fi  liuolleà  ripenfàre,  quanti  danni,e  trauagli  poteanp  Co- 
pragiungerc  quanol’àlle. Guerre  della  Germania,  e della  Fian- 
dra, ch’erano  in  quel  tempo  molto  accefe;  nuoce  turbulertzs: 
in  Italia  fi  Sggiungeflcro  ; e quanto  difficilmente  , in  tante 
parti  haurebbe  potuto  far  le  prouuigioni , che  all’vne , td 
all’altrc  hollilità  Ibllcro  per  eflcre  ballcuoli . 

Hauute  dunque  i sè  grauiflìme  confultej  dopo  d'efTcrfi. 
da’  Tuoi  Configlicri  minutamente  ruminati  tutt’i  fini,  e i 
rifpetti  che  più  doueano  confiderarfi  i finalmente  preuaicndo 
ad  ogn’altro  motiuo,  e defiderio  il  timore  grandiffimo,  che 
s’bauca  d'eccitar  nuoue  perturbationi  nell’Italia  *,  fu  rifòluto, 
eleggendo  vna  via' di  mezzo,  che  i Forti  della  Valtellina  fi 
depofitaiTero  in  mano  del  d^ontefice;  e ch’efTo.con  gente,  e 
Capitani'  propri;  , i nome  della  Sede  Apoflolica  gli  cuflodifTcr 
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per  doucrne  poi-difporre,  faina  la  Cattolica  Religione  , co- 
rate più  fofTc  riufeito  in  grado,  cd  all’vna,  ed  all’altra  delle 
due  Maeftà.  Ripiego  co’I.cui  tenore,  ne  fi  prcgiudicaiia  al- 
la Fd  Cattòlica,  perche  addolfandofenc  tutto  il  pelò  alla  li- 
libera volontà  del  Pontefice  , Capo  d'elfa  , veniuane  il  Ré 
franato;  né  la  libertà  de’.  Yalrellini  ne  rimanca  con  vcrtin 
danno;  perche  douendo  il  Papa  dilpornc  in  foddisfàrtionc 
dèlie  due  Corone  , non  era  d’haucr  dubbio l che  quella  di 
Spagna  "fi  forte  mai  foddislàtta  d'alcun  partito,  che  a’  rafr* 
dolimi  Valtcllini- forte  ftaró  pregiudicialc,  . 

In  cotal  guifa'artìcuràta  la  quiete  d Italia  , e limolTo  ogni 
perìcolo  di  rottura  co’l  Chrifiianiirimo;  paruc,  che  con  vn’- 
irtelfa  deliberatione  hauerte  la, Corte  di  Spagna  prtidente- 
rochte  prouuedu^  alle  proprie  colè;  à quelle  della  Rcligio- 
Bè  ; cd  al  promertb  Patrocinio  de’  Valtcllini;  c dato  à diuc- 
dCre  d tutto  il  Mondo  , che  folo  il  zelo  di  veder  folleuati  i 
Oattolici  dall’opprertìone  de  gli  .Hcretici  , c non  già  ragione 
alcuna  di  Stato  , ò dclìderio  d’vfurpar  l’altrui , come  pur 
troppo  s’andaua  mormorando;  hauea  folpinto  il  Ré>  ad  in- 
gerirli in  quegli  affari.  ' r 

Hora  farro  il  depofito,  fu  dal  Papa  mandato  nella  Vaiteli 
lina  con  500.  Caualli  , C150QJ  Fanti  , D.  Horatio  fuo  frai 
tello  Duca  di  Piano , c General  di  S.  Ghicfa  ; à cui  furona 
dà  quel  Gouernatore  immantinente  conlcgnati  i Forti  della 
Valtellina,  di  Chiauenna,  c della  Rina;  c l’Arciduca  dal  fua 
canto'  icuò  il  Prefidio  da  Coira , e da  gli  altri  polli  di  quel 
Paefe  . 

Pofeia  lafoiate  dal  Duca  di  Pianò  in  Valtellina  le  genti 
Pcclefialliche , lòtto  i loro  Capiuni,  fc  ne  ritornò  tra  pochi 
giórni  à Roma. 

-Tale  fu  la  forma  con  cui  fu’l  principio  di  Maggio  del 
rimaftro  fpentc  quelle  fauille  , che  per  gli  interclfi 
della  ValteUiipt  mmacciauano  all’Italia  fiamme  di  Guerra  inc- 
ftinguibili'.  Si  cht  trapportandofi  i negotiati  di  quella  Val- 
le,'^ dalla  Corte  di  Madrid  in  qoella  di  Roma;  attcndeanfi 
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dalle  dcliberatìoni  del  Pontefice  que’  Decreti , che  per  ter» 
minar  negotio  cosi  grane , c sì  importante  parean  più  necci* 
làrij , e più  opporeuni. 

1 Valcellini  non  rimanendo  punto  lòddisfàtti  del  ripiego  > 
che'l  Cattolico  hauea  ne’ loro  aii^ri  prelb,dolean(i  aitameli* 
te  nella  Corte  di  Madrid , che’l  Ré  da  e(G  eletto  per  Protcfr 
tore  della  loro  Jibcrtsi,  dopo  d’hauergli  in  protettionc  rkeuu* 
ti , all’arbitrio  del  Pontefice  » lènza  elifcrne  fatti  punto  conia* 
DttStn^i,  t ii.  pcuoli , gli  haucllc  Ibttopolli,.  E che  douendo  eglino  per  le 
Jinnoftrationi  del  Papa , già  contro  d’efli  latte,  non  folo  diffi- 
dar della  di  lui  opera  , ma  dubitar  ancora  , quando  anche 
rhauclTcro  Rimato  ben’alTctto,  che  per  la  lontananza  de’  fuoi 
’ Stati , Venendo  da’  Grigioni , ó da  altri  Principi  allàliti , ma- 

lageuolmcnte  elTo  hau^e  potuto  difendergli  ; ogni  ragione 
, richiedea , che  di  sì  fatto  cambio  lì  dolclTero . Hauerebbeto 

elfi  hauuto  più  -in  grado  , che’l  Re  gli  hauelTc  fatti  della  fin 
protettionc  totalmente  priui,  che  mettergli  lòtto  la  poteftade 
altrui  j perche  quando  d foflèro  villi  abbandonati , e rimclfi 
io  poter  di  sè  medelimi  , haurebbe  loro  ballato  il  cuore  di 
• difenderli  collantemente  , ò di  morire  per  la  difcfii  dell’ac* 

' quiilata  libertà. 

Non  minori  polcia  erano  le  doglicnzc,  che  nella  Corte  di 
Roma  li  dierono  à ftre  ; perciòche  hauendo  colà  mandati 
alcuni  de'  più  colpicui  loro  Patrioti , non  rifiniuan  di  rappre* 
ièntarc  ai  Pontefice,  a’  Cardinali , ed  à gli  Ambalciadori  de’ 
Principi , che  iui  lì  trouauano , quanto  la  loto  caufa  non  fi>* 
lo  in  ordine  alla  Religione  *,  ma  in  riguardo  anche  alla  natu- 
rale libertà , folse , c gìulla , c ragioncuole . 

. Indi  clàggcrando  filile  barbare  , c tiranniche  attioni  de* 
Grigioni  ; sù  gli  ingiullilfimi  ordini  da  elfi  fatti  per  introdur- 
re nella  Valtellina  IcHcrdìc;  e fiiirvfiirpationc  della  loro  an- 
tica libenà  ; fupplicauano  co*  gii  occhi  pieni  di  lagrime , che 
non  fi  volellè  da  veruno  foffcrire , che  Popoli  per  natura  -li- 
beri , e per  religione  Cattolici , lòtto  il  tirahnico  giogo  di 
gente  Heretica,  ed  oltramontana  , nouellamentc  ricadelTerOf 
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£ narrando  i pericoli , che  .die  loro  vite , ed  alle  loro  anime 
haui^bhcro  lourallaro , quando  di  nuouo  folTcro  caduti  (òtto 
qucirodiaplTimo  Dominio , da  cui  per  confcruarc  in  Se  (ledi 
la  Cattolica  Fede  (t  erano  fotOratti  ; modrauano  le  atrocilTime 
pene,  ed  i crùdeliUìmi  fuplizi,  che  nella  vita,  e le  'detedabili 
violenze , che  nella  cofeienza , ficuramente  bauriano  patito . 

Ma  di  gran  lunga  più  d’c/Iì  i Venctiani , come  que‘  che 
per  leuac  la  Valtellina  dalle  mani  di  Spagna  fi  erano  cotanto 
adoperati  *,  veggendola  all’hora  in  quelle  del  Pontefice  cadu* 
a , in  angudie  fierilTime  fi  parcano  d'hauer  vrrato  • Pcrciò- 
che,-  cralafciando  che  non  era  loro  mcn  molèdo  il  vederne 
all'bota  arbitro  il  Pontefice , di  quello  che  poco  dianzi  fofTe 
loro  flato  amaro  lo  feorgerne  Padroni  gli  Spagnuoli;  confi- 
derauano,.  ihe  non  tanto  ciò  douea  commouergli  pe’  ga- 
gliardi intaedì  che  la  Sede  Apodolica , ed  i Pontefici  fbgllo- 
no  hauec  colla  Corona  di  Spagna  { quanto  perche  hauendo 
elG)  già  erano,  qualche  anni.,  cominciato  à cozzar  co*  Papi, 
ed  à pretender  nelle  cofe  temporali  il  primier  luogo  tra’  Prin- 
cipi Italiani,  &c  ad  arrogarli  nelle  Giunfdittioni  Ecclefiadiche, 
c nelle  Collationi  de*  benefici , maggiore  autorità  di  quella 
che  conueniua  ; era  ragione  che  crededero  , che  tenendo  il 
Papa  in  mano  le  chiaui  di  quella  Porta  , pepeui  edi  rima- 
neano  in  tanto  ftretto  ; non  iolo  l’autorità  Pontificia  lòde  per 
ibrmontare  à troppo  altezza  ; ma  ch’cflì , che  prima  erano 
competitori , fofscro  per  diuenire  dipendenti  ) e per  eder  fen- 
za  dubbio  codretti  ( cedendo  molto  dell'alterigia  delle  loro 
precendoni  ) , à riuerire  i cenni , ed  à fard  in  vn  certo  modo 
Ugi  dell’arbitrio,  e del  voler  de’  Piq>i. 

- Concorrea  grandemente  ad  accrefeere  in  elfi  quelli  pen- 
fieri,  il'conliderare,  che  veggendo  già  il  Papa  la  ficurezza, 
e libertà  della  Sede  Apodolica  , per  mezzo  del  depofito  po- 
lla in  cauto  i l’autontà  de’  Venctiani  , e de  gli  altri  Principi 
d’kalia  da  se  dipendente  ; gli  Spagnuoli,  ed  i Francefi  al  dio 
arbitrio  fbttopodi  ; co’l  diuenire  in  vna  certa  guilà  diucrib 
da  quello  che  prima  fi  n>odzaua,fofse  per  entrare  in  peri- 
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fiero  (perfuafò  dall’occafionc  all’hora  prefènte ) , d'acquiftàréi 
e -di  ftabilirc  maggior  potenza  ijélla  Chieià , e rpiù  co(ì)ÌCU« 
grandézza  nella  fila  Cala.  or  . ' p 

Ed  in  fotti , cominciando  egli  ad  vdir  molto  ipiù  berfign»! 
^ • p^rieghi  de'  ValtcUini  ; c lalciandofi  taliiolta  intcndciT 

.re,  che  per  nelsun  c^o, tutto  che  in  effi  r^afoo  feiua  laRe-' 
Jigionc,  doiicano  cfocr  abbandonati,  ne  lafdiati  in  preda  de’ 

. Superiori  Hererici-,  iua  freddo  nelle  rifòlutioni , ed  ambìguo 
nelle  nTpofte  verló  i Principi  chtj'I  follccirauanp,  e rimetten- 
do aliai  della  caldezza  prima,  ncn  afcoltaua  più  nd  i Vene» 
, frani  , nè  i Fr’anccfi  ; ne'  con  elio  loro  i Icgrcn,»  deiranimo 
'■  confcriua , con  cjiiclla  dilpofitionc,  c confidenza,  colla  ^ualo 

per  l’addietro  egliifolea.  oi  oi..nn  òjol 

Non  riufeiuano  dilcari  sì  fotti  portamenti  dfc}  Papa  d-  gli 
grandemente  amauànotl'  che  fe 
veruno  mai  fuori  ch'eflì  medefimi  era  per  rimanére  afopofl 
Valtellina  -,  altri  non-foflc  che  la'S.  Sede . Ondo 
godendo  , chc’l  Mondo  fi  Igannafife  dallt  impUtafroni  Joro;<k- 
tc,  che  più  per  cupi'digia  di  Dominio,  che  per  zelo  di  Reli- 
gione , fi  follerò  della  Valtellina  impadroniti  ; Vfortano  vzrif 
modi,  perche  il  Pontefice  procralìinando  le  delibcrationi , più 
lungo  tempo  die  folle  polfibilc,  in  mano  la' ritenefie . > 

E perche  pur  troppo  conofoeano  , che  per  tener  indictrt» 

> ^ le  pretonfioni  ,-ed  i fini  de  gli  altri  Principi?  Ci-particolarmèn- 
rc  de’  Vcnctiantj  nulla  era^più  opportuno,  e più  ncccflario^ 
chc’l  guadagnar. ’d  se  ftelfi  l’affetto,  c l’animo  dei  Papa  j e 
• perche  anche  nél  medefirao  rempo  apprcndeano  ■,  che  le  fi 

foffero  in  lui  vniti  gli  interclTi  della  pryiaca  vtilitd , con  que* 
del  pubblico 'bene  ,‘  haurcbbcro  fouo  in  clTo  grande  im^ét 
rHhMPrmtì.  fionc  à fouor  ioroj  confentirono  .che  al  di  lui  Nipote  fi  ac- 

^ herede  del  Principe  di 
iaTapn.  VepoVa,  ricfhiffima  per  la  dote  di  4o.m.  feudi  d’annno  red- 
^ dito,  che  da  gli  Stati  patemi  nel  Regno  di  Napoli,  i titolo 
di'Fciido  ella  ritrahea  . ^ 

Indi  fomentando  le  dogUenze  de’  ValtcUini , 4 rifiutando 
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à loro  prò  molte  forme,  e partiti,  che  da  n-aripia,;c  Verter  i6t.y, 
da  veniuano 'polli  in  tauola  i dicronfi  d proporre  che  hauuto,  * 

riguardo  alle  Conuentioni  antiche  di  que’ Popoli,  fi  tbrmaf- 
(e  d’efii  vna  Quarta  Ltga;  la  quale  goucrnandofi  colle  prò- 
prie  leggi,  e.MacArati,  fedeiTe  nelle  Diete  Vniucriàli  , dan- 
do  in  elle  il  filo  voto  coH’altre  tre  , nelle  dclibcrationi  delle 
pubbliche  fàccnde  alla  comune  Repubblica  appartenenti  j ò 
vero  ch’eretti  in  Principato  , fodero  appoggiati  à qualche 
Frincipe  , d tutti  confidente  ; accennando  iP  iiatcllo  , od[  il 
Nipote  del  Pontefice.  < 

^ Erano  fintili  propofte  altrettanto  dal  Papa  ben  vditc.quan».  * 

to  da  gli  altri,  ed  in  particolare  da’  Vcnctiani  cftremamcnte 
abbprtMnàte;  perche  oltre  che  il  Pontefice  era  dopo  il  Ma^  *(.***• 
trimonief  di  fuo  Nipote,  caduto  apprefio  à tutti  da  quel  plau- 
fibilc  concetto  di  difinicreflato , & indifferente  che  gli  ha- 
uea conciliato  vn  credito,  c ftima  non  vulgate;  fi  aggiuneex 
chc'l  Principato  della  Valtellina,  come  debile  ift  se  ffclso,.  • ' 

ed  aperto  vcrlb  lo  Srato  di  Milano  , tanto  più  douea  per  af> 

{biuta  ncceffìti  dal  voler  de  gli  Spagnuoli  cfser  dipendente , 
quanto  chc’l  Principe  Ludouifio , à cui  parca  che  tofse  per 
doucr  cfser  iòttopofto , hauca  in  ordine  alla  moglie,  tutte  le 
{ùe  maggiori  {bffanze  nel  Regno  di  Napoli  coiti  tuitc. 

Non  poteano  i Francefi  per  sì  raanifcfta  inclinatione  del 
Papa  vcrlb  Spagna,  ( tutto  che  altamente  ne  frcmclscro)  marni rmctfi.- 
rifentirfi  -,  perciòchc  fèndo  il  negotio  in  virtù  de*  patti  del 
depofito  , dall’armi  ridotto  alle  negotiationi  f conucrtiua  a’ 

Miniffrt  di  Francia  ir  molto  delicati  , per  non  àm’ircggiac 
l’animo  del  Pontefice  , c da  gli  interefft  del  loro . Re  mag-  \ 

gibrmentc  allontanarlo. 

Accrcfccan  pofcia  i pcnficrl  , c non  poco  le  pretenfioni 
de*  Francefi  reprimeano , i negotiati  di  Matrimonio , che  af- 
fai  alla  conclufionc  fi  aceoftauano  , tra’l  Principe  d’Inghil- 
cerra  , e l’Infànta  Maria  ibrclla  del  Rèdi  Spagna;  quantun- 
que dopo  d’efserfi  lungamente  hauuù lille  mani,rinunefscro 
alla  perfine  rotti , e dilconcbiufi . 
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. «Ma  mentre  In  tali  angurie  gli  af^ri  de'  Franccti  per  la 
.Valcelliiia  fì  crouauano  * moiendo  fu’l  finir  df  Giugno  del 
11^2.}, il  Papa  Ludouifio,  à cuiifuccciTc  nella  S.Scdc  Mafièo 
Cardinale  Barberino,  che  Vrbano  Ottauo  poi  fu  detto j par* 
ue  che  le  loro  cofe  alcun  rcfpiro  ripigliaiTcro ..  Pcrciòche  af^ 
fìmto  \irbano  al  Pontificato  , dando  legni  di  gran  coflanza. 
di  mente , e di  volontà  rìuolta  al  beneficio  del  Chriftianefi' 
mo , e lontana  affatto,  dal  moflratfi  aderente , ò partiate  pilli 
deU’vna,  che  dell'altra  Corona;  aggiunfè  alla  pubblica,  Q 
priuata  neutralità  ch'ci  proftfTaua;  i rifiuti  che  fece  di  graiv* 
diflìmi  partiti  offertigli  incontanente  da*  Miniffri  Spagnuoli* 
per  la  Grandezza  di  fua  Caia.  / 2 

• Però  non  andarono  guari  giorni , che  ò pctfùafò  dal  prò» 
prio  gtnio,  cd  inclinatìone  verfò  il  nome  Francefe  f ò defi» 
derofò  di  render  l'autorità  Pontificia  venerabile , ic  indipen- 
dente dal  voler  di  qual  fi  fia  Principe;  ò pure  foflèfi  ch’egli 
riuolgcfie  in  se  fteflb  penfieri  jfiù  alti,  e gcnerofi  della, liber- 
tà d Italia;  fH'd  conofeere  à gli  affari  del  Cattolico  poco  fà- 
uoreuole  , c molto  conforme  di  mente  à coloro , che  pec 
confcruar  Pitatiana  libertade , alla  grandezza  di  quello  prò-, 
curauano  d'opporfi.  , ^ 

Succeflero  sù  i,  primi  meli  di  quello , Pontificato  dpe  no- 
tabili accidenti  ; l’vno  fiì  la  Lega  ffipulata  in  Auignone  trà  i 
Ré  di  Francia,  Inghilterra,  Danimarca  , Vcnctiani  , il  Due* 
di  Sauoià,  gli  Olandefi,  c molti  Principi  d'Alcmagna;  com- 
prelb  anche,  per  quanto  ne  corfe  voce  il  Betlem  Gabor  di. 
Tranfiluania , contro  la  total  ruina  di  Ca/à  d’Auflria  ; c l'al- 
tro la  fubbitana  morte  del.  Principe , vnico  figlio  del  Vec- 
chio Duca  d’Vrbino,  ritrouato  morto  in  quel  letto  in  ciii  la 
fera  innanzi  fàno , c beneffante  egli  era  entrato . 

Non  cfsendo  dunque  al  Principe  altra  prole  rìmafà,  che 
vna  bambina  ; e trouandofi  if  vecchio  Duca  tanto  inoltrato 
nell'età,  che  gii  fembraua  poco  fiifficicntc  al  viuerc  , non 
che  habile  ai  generarci  lo  Stato  d’Vrbino, morto  lui  rìcàdcu*' 
immantinente-  alla  Sede  Apoffolica  ; di  cui  era  antichillìmo,  ed 
inuecchi^ulTimo  feudo.  Inuo- 
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Inuogliatoli  per  tanto  Vrbano  , d’afTiciirarc  , ed  in  ogni  1^13. 
modo  ftabilire  al  Vaticano  quello  Stato , cui  per  efier  intera- 
mente deuoluto , altro  non  mancaua  che  la  già  vicina  mor- 
te del  Vecchio  Duca  *,  alcuni  Principi  d Italia  , ed  in  fpecic  i 
Venetiani , cd  il  Gran  Duca  , non  veggendo  volentieri  vn 
tanto  accrdcimcnto  allo  Stato  della  Chida  j cominciarono  Defidertt  di  a. 
con  varie  pratiche  à tentare,  fc  v’era  forma  d’impedire  (co’I  Zioiimblnu 
Matrimonio  della  fanciulla  à Principe , che  foisc  d tutti  con- 
fidente  ) la  riunione  del  Ducato  d'Vrbino  , all’Ecclefiafiico  Orbino. 
Dominio  . 

Quinci  (èrgendo  ir  Campo  vari)  partiti,  c co’  partiti  vari) 
defìderij , c varie  gelofic  ; tra  gli  altri  il  Gran  Duca  di  To(ca- 
na,  comincio  per  mezzo  de  gli  Spagnuoli , a procurar  per  le 
medcllmo  non  pure  il  Matrimonio , ma  gli  Stati  della  picco- 
la Principefsa. 

• La  qual  colà  turbando  non  poco  l’animo  del  Pontefice, 

già  come  fi  c detto, tutto  riuolto  à riporre  (òtto  le  chiaui  di 

S.  Pietro  quel  Ducato;  cagionò  che  ritorcendo  egli  la  colpa 

■ • . • ■ -1  j 1 ir  r>  *J-  nmttoill'. 

di  quelti  tcntatiui  a negotiati,  particolarmente  del  V.  K.  di  ■n.pM  , e f»» 

Napoli,  che  all’hora  era  il  Duca  d’Aluafmaggiorracte  verfo  il 

Rè  di  Francia  acctefcefsc  le  fuc  incjinationi , e ne  gli  affari 

della  Valtellina  , più  rodo  fuo  fouoreuole  , che  auuerfario, 

od  aliewo  fi  moftrafse. 

Ma  itnd’cgli  per  natura  graue  , e confidcrato  ; defidcrofo  1 

d’afficurar  la  fua  cofclenza,  fc  (òpra  il  punto  della  Valtellina 
tener  due  confultc  , de’  più  cofpicui  'Theologi  della  Coffe , 
c per  bontà , c Santità  di  Vita  più  efemplari  ; i quali  diligcn-  . 
tiflìmamente  ventilato  il  negotio  , riferirono  non  poter  per- 
mettere  il  Pontefice , che  Popoli  Cattolici , (òtto  il  giogo  de  CMhùaMv*- 
gli  Heretici  ritornafsero , per-  l’euidente  pericolo  delle  anime; 
le  quali  efsendo  della  greggia  di  Chrifto  Signor  Noftro , era 
obbligato  fecondo  il  Vangelo  •,  come  buon  Pallore  à difen- 
der da’  Lupi , con  pericolo  etiandio  della  propria  vita . 

I Franecfi  in  tanto  innanimati  dall’inclinationc , che  v'er(ò 
d’clfi  mollraua  il  Papa  ; (cnz’amracttcr  conditionc , ò partito 

V V alcuno , 
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alcuno,  eccettuato  quello,  che  riguardaua  la  (ìcurezza  della 
Cattolica  Religione  ; cominciarono  viuainente  à pretendere, 
che  la  Valtellina  , demoliti  i Forti  , foti;o  l’Impero  de’  Gri- 
gioni  rirornalsc;  così  volendo,  com’ciTi  diceano  , i Capitoli 
di  Madrid  -,  e così  la  ragione , c’I  patrocinio , chc’l  loro  Rd 
verfo  i Grigionj  profdsaua . 

Innanimauagli  à perfiftcrc  in  quelle  sì  fette  prctenlìoni , il 
vedere  quanto  dalla  primiera  fulTillenza,  ancoiche  in  brcuil^ 
fimo  giro  di  tempo,  erano  variate  le  colè  de  gli  Spagnuoli, 
cd  anche  le  cofe  loro . Pcrciòchc  rilpctto  à gli  alferi  di  Spa- 
gna , già  era  più  che  noto , che  in  vece  d’vna  parentela , c 
d’vn  vincolo  d’affetto,  legato  con  vnione  di  Sangue  tra’lRd  . 
d’Inghilterra  , e la  Corona  Cattolica  ; per  lo  l?onclufo  Ma- 
trimonio, che  poco  dianzi  fi  trattaua  , era  timalla  viua  vna 
inimicitia,  cd  vn  odio  molto  grande, 

L’armi  Cattoliche  impegnate  con  tutte  le  forze  di, Fiandra 
lòtto  Bredà,  fbrtillìma  Piazza  de  gli  Olandcfi  , non  dauano 
luogo  à /[jcrare  di  poter  per  qualche  fpatio  di  tcrtipo  sbri- 
garli, c riuolgcrfi  ad  altra  parte . Ormùs,  principaliffìmo  Entr 
pono  , c di  non  minor  reddito  , che  conlcgucnza  per  Tini* 
peno  deirindic  Orientali  , era  fiato  da’  Perfiani  coll’aiu- 
to d’alcunc  Naui-Inglefi  inalpettatamente  occupato.  LaBaya 
de  todos  los  Santos  , principaliffìmo  Mercato  del  Brafil , at 
Ialite  da  vn’ Armata  Olandefc , era  anch’egli  fiato , C)d  occu- 
pato, c feccheggiato  ; ed  hauendoui  gli  Olandcfi  trouato  vn 
botino  di  più  di  due  millioni  di  Icudi , entrati  in  pcnficro  di 
ptogrclfi  maggiori , attendeano  colà  d fottificarfi . t 

Erano  tutti  quelli. colpi , effetti,  per  quanto  fi  dicea,  del- 
la Lcga,d’Aiugnoncj  c riulccndo  alla  Corona  di  Spagna  mol- 
to importanti , metteano  in  obbligo  quel  Rè,  .à  mandarui, 
come  léce , podcrofe  Armate  per  la  ricuperationc  ; cd  in  tan- 
to èra  certo , che  sì  fette  imprclc  riccrcauano  grandilllmi  ap- 
parecchi di  Naui , moltitudine  grande  d’huomini , c Iònunc 
rileiianti  di  denaro . , 

Ee  Guerre  di  Germania,  crauagliando  quelle. Prouincic  in 

varie 
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▼arie  parti,  partano  più  ih  iftato  di  crciccrc,  che  di  manca- 
te . Perciòchc  il  Re  di  Danimarca , fàttoh  Capo  de’  Principi 
Ftotedanci , in  virtù  della  Lega  d’Auignone  vfccndo  anch’- 
egli molto  gagliardo  in  Campo  portaua  apertamente  l’Ar- 
itìi  contro  Celare  ; e fauoreggiando  la  reftitutionc  del  Palati- 
no negli  Stati  fuoi  Patrimoniali  j nella  Germania  inferiore 
molto  s’andaua  profittando. 

Tutte  quelle  cofe  adunque,  vnite  in  vn  medefimo  tempo 
inGeme,  per  dar  tracollo  alla  Monarchia  di  Spagna;  egli  non 
hi  dubbio  che  la  coftituiuano  in  tale  flato , che  fc  non  era 
totalmente  inhabile  à riparar  le  ruine  proprie  , li  trouaua  al- 
meno in  conditione  di  n5  poter  gran  ùitto  procurar  le  altruL 

All’incontro  gli  intcrclfi  di  Francia,  benché  fin’all'hora 
folTcro  ftati  trauagliati , e dalle  Guerre  intefljnc  del  Regno 
aflài  battuti  ; ad  ogni  modo , per  diuerfi  accidenti  partano  in 
qualche  fìcurezza  condotti , c lòllcuati . Sendo  che  , trala- 
iciando  alcun’altre  particolarità,  il  Re  d’Inghilterra , dojpo  lo 
Iconcerto  del  Matrimonio  con  Spagna , hauea  conchiulo  pa- 
rentado tra’l  Principe  di  Gales  fuo  figliuolo,  ed  vna  fbreUa, 
che  il  medefimo  Chriftianiffimo  hauea  ancora  da  marito. 
Si  che  , vnitofi  feco , c per  afictto  , c per  confanguineità  , 
grandi  alTillenze , e gran^  aiuti  in  virtù  della  Lega  d’Aui- 
gnone , e per  terra  , e per  Mare  contro  gli  aflàri  di  Spagna 
da  lui  fi  ptomettea  ; c le  turbulenze  del  Regno  di  Francia , 
ridotte  à flato  di  ficura  compofitione , già  non  obbligauano 
più  quel  Re  alla  flretta  incombenza  delle  cofe  proprie. 
Conditioni  tutte  , che  concorrendo  pienamente  à fauorir  le 
di  lui  fortune  , farebbero  fiate  bafleuoli  i concitate  d cole 
nuoue  qualunque  altro  Principe  più  fidato , e piu  pacifico  ; 
non  che  il  Re , e la  Nation  Francefè , hoggimai  nell’Imprefà 
della  Valtellina  tanto  applicato,  e tanto  immafa. 

In  tale  flato  trquandofi  le  cofe  ; auucnne  che  dopo  molte 
(effioni  tenutefi  in  Roma  fcambieuolmcntc  trd  gli  Ambafcia- 
dori  di  Francia , c Spagna  ; c pofeia  hauutefi  anche  tra  effi , 
c’I  Papa  ; vfcirono  alcuni  Articoli  fatti  dal  Pontefice  , alla 

V V X fìcurezza 
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Acurczza  della  Religione  della  Valtellina  appartenenti  ; a* 
ìlm»cctpUcia~  ‘ mcdcAmi  Ambaiciadori,  aggiungendo  alcuni  altri  Ca- 
/iW  piteli  aeeiullati  tra  amenduc,  fotto  vincoli,  e patti  aflai  ri- 

•Papaie gli  jtm-  gbroii , c locco  pcna  di  caducità  in»  ca(o  dt  concraucntione; 
ìu,‘e"spl%MÌil  dichiaraiiano  principalmente  in  elfi  , che  demoliti  i Forti, 
douefse  la  Valtellina  lòtto  i Grigioni  ritornare;  e che  al  Rd 
Cattolico  rimancAè  per  Icmprc  facoltà  di  traghettar  per  den- 
ta Valle  dalla  Germania  allo  Stato  di  Milano  , e dallo  Stato 
di  Milano  alla  Germania , quante  genti  egli  più  voleAe. 

ConchiuA,  c diuulgati  Amiglianti  Articoli,  fpcròin  che  col^ 
la  Aipulatione,  rimportantidlma  pratica  delia  Valtellina , dor 
uefTc  alla  perAne  rimanere  terminata,  e con  guAo  de  gli  vni, 
c de  gli  altri  Principi  fopita  . . - 

Giunti  nondimeno  gii  Articoli  alle  orecchie  dei  Chrifti^ 
Il  di  Trmeu  mAìmo;  accettando  (blamente  que’  chc’l  PonrèAcc  hatiea  det- 
rifinta  i capito-  fatile  rigettando  aAbUitamente  gli  altri;  à tanto  /dcgnp  lì 
moAè  contro  il  Comendacor  Silery  Aio  Ambafeiadore , che 
'^°P°  d'haucrlo  richiamato  in  Francia,  e d’hauergli  dato  per 
di  gran  cantal-  AlcccAòrc  Monsù  di  Bcttuncs  ; priuò  fubbitò  della  Aia  gra- 
r^%‘smo‘udi  tia  non  pure  la  di  lui  perfona  , ma  anche  quella  di  Aio  fra- 
cello  ch’era  Gran  Cancelliere  , c’I  Agliuolo  del  medeAmo, 
ch’era  Segretario  di  Stato  ; altri  ancora  da  cAì  dipendenti , 
come  folpctti , per  quanto  ne  corfe  fama , di  Icgrete  intelli- 
genze colla  Corte  di  Spagna , dalle  loro  cariche  rimoAc . 

Indi  abbondando  nella  caldezza  de’  fuoi  lènA  , diedcA  il 
ricercare  al  PontcHcc,  ò che- face  Ac  demolire  i Forti;  ò che 
niciàtfiadticM  à gli  Spagnuoli  gli  rcAiruiAe;  afHnchc  fenza  punto  offendere 
fi^ni^noaiTà-  |a  riucrcnza  doiiura  alla  S.  Sede,  poteAc  coll’armi  in  mano 
' IpalancarA  l’adito  alla  dcmolitionc  loro . 

Ma  abborrendo  il  Papa  del  pari  l’vna , c l’altra  attione , 
Sperante  date  pcchc  alla  prima  oAauano  i patti  del  depoAto;  ed  alla  fc- 
daiToiefiuàf,  conda  i dubbi)  d’accender  Guerre  tra  i due  Re;  andaua  con 
non  minor  cautela  , che  prudenza  , dando  fperanza  a’  Mini- 
Ari  d’ambedue  le  parti  , che  non  A farebbe  tardato  à trouar 
qualche  ripiego , onde  ogn’vno  de’  loro  Re  rimanere  foddif 

Ne  la 


f 


LIBRO  I NTO.  341 

Nc  la  Fortuna  fi  moftrò  grandemente  auara.  Ce  non  à .i«-  1^14. 
condar  del  tutto  le  fue  promclFe , almeno  à fauorirle  tanto , 
che  per  qualche  raefefi  folpendeficro  le  rotture,  che  in  ogni 
modo  tninacciauanlì  da’  Francefi . 

Haueano  molto  prima  gli  Spagnuoli  , come  confapeuoli 
di  quanto  ciò  potelTe  importare  alla  lor  Corona  , procurato 
con  varie  forme  di  fiaccar  dalla  Lega  d’Auignone  il  Duca  ìt  DMtdì 
di  Sauoia  ; infinuandoG  à fargli  credere  , che  volentieri  hau- 
rebbero  ’rinuntiato  à lui  il  pofleflo  della  Valtellina  . E met- 
tcndogli  innanzi  à gli  occhi , in  quanta  Grandezza  farebbe 
Hata  per  ridondargli  la  rinuntia  di  quella  Valle  dall’vbbi- 
dienza  de’  Grigioni  liberata,  e iòlo  dairautorità  del  Re  loro 
dipendente  j iuano  con  defirezza  ricordandogli,  che  non  fèn- 
do i di  lui  Stati  bifògneuoli  di  quell’adito,  fàrebb’egli  diue- 
nuto  quel  fclo  Principe,  in  cui  tutti  gli  altri  Potentati  Italiani, 
fidando  il  penfiero  per  lo  bifbgno,  che  facilmente  haueffero 
potuto  hauerne  ; la  di  lui  amicitia  con  molto  fiudio  haureb- 
bero  procacriatafi  . Nc  che  meno  d'cfiì  le  dufc  Corone  , 
filila  forza  de’  medefimi  fini  , tanto  più  fi  farebbero  raoffe 
ad  hauerlo  in  ifiima , quanto  ch’egli  fblo  farebbe  fiato  que- 
gli , c'hauendo  in  mano  le  chiaui  di  quel  palfo  , haurebbe 
potuto  deludere , ed  introdurre  nell’Italia  quelle  Nationi , e 
genti , che  più  gli  foffero  tornate  in  grado . 

Ma  faldo  il  Duca  di  Sauoia  à quefie  feofie,  potendo  in  MOudiajieu: 
dfo  più  lo  Idcgno , c’I  defiderio  di  veder  difirutta  la  Monar- 
chia , che  la  vaghezza  di  trouarfi  lui  fatto  potente  ; c con- 
cependo da’  frutti  ddla  Lega  maggiori  benefici  di  quegli , 
che  lenza  dubbio  poteano  fuccedergli  ; rigettata  ogn’altra 
auuentura,  cofiantemente  tra’  Collegati  pcrfcucraua. 

Non  perciò  perdendofi  punto  d’animo  gli  Spagnuoli , nel 
tentarlo  con  altri  allettamenti,  introduffero  pratica  di  dar  per 
moglie  al  Principe  Filiberto  fuo  fecondo  figlio, la  Principclfa 
Maria  , figliuola  di  Franedeo  già  Duca  di  Mantoua  , con 
alcune  rinuntic  da  faifi  dal  di  lei  Zio  Ferdinando,  c dal  Prin- 
cipe Vincenzo  di  lui  fratello;  da  ogn’vno  de’ quali  due,  per 

varij 
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1614.  varij  conti  , poca  /peranza  s’hauca  di  fiicccfllonc. 

Ingeriuanfi  gli  Spagnuoli  in  qucft’arfarc , sì  per  toglier  col» 
eiupiitittcbt  cflb  vn  nemico  alla  Corona  così  implacabile  com’era  il  Du* 
ca  di  Sauoìa  -,  sì  per  rimediare  al  dubbio  ch’elfi  haueano , 
che  mancando  le  due  linee  di  que’  due  Principi,  non  lue» 
fàumt.  ccdclTc  ne  gli  Stati  di  Mantoua  il  Duca  di  Niuers  ; che  per 
eder  nato  , ed  allenato  in  Francia  , e per  hauer  coli  non 
minor  abbondanza  di  beni , che  di  aderenti , haurebbe  po- 
I turo  tirar  i Franceli  in  Italia  , ad  ogni  lùo  cenno. 

Eleggcuano  gli  Spagnuoli  oltre  di  ciò  per  minor  maleì 
procurar  queft’accreicimento  più  al  Principe  Filiberto,  chC 
. à Vittorio  fuo  fratello  ; perche  doiiendo  quell’ vltimo  heredi- 

tar  gli  Stati  di  Sauoia  ; quando  ad  elTi  hauelTe  aggiunti  que> 
^ gli  del  Mantouano , troppo  gran  Principe  in  Italia  farebbe 

diuenuto  ; e per  la  Naturale  auuerhone  alla  Monarchia  Spa* 
gnuola,  troppo  grande  intoppo  in  tutte  le  occafìoni  le  làp 
rebbe  flato. 

tiDiicsisst-  u Duca  di  Sauoia  finalmente,  vedutali  prelcntar  l’occa- 
tanto  acquillo , e conolcitito  che  farebbe  flato  vn 
grand’errore  l’abbandonarla  per  le  vane  fperanze  de  gli  in- 
certi fuccelTi  della  Lega;  tanto  più  gli  panie  conueneuole  il 
hunitfi  per  mezzo  d’elTa  al  partito  Spagnuolo  , ed  abban- 
donare i Collegati  , quanto  che  preuidc  , che  non  potendo 
■ . ~ ( fè  -fi  fbfTc  prelcntato  il  calo  ) impedir  la  fucceflione  del 

Monferrato  al  Duca  di  Niuers,  era  molto  meglio  , che  vn* 
parte  di  quegli  Stati , fi  trouallc  affai  prima  fmembrata , e 
conucrtita  ad  vnò  de’  fuoi  figli  ; ed  egli  per  potergliela  man- 
tenere , di  nuouo  all’amicitia  de  gli  Spagnuoli  fi  riflringeflè. 
inttfft  tU  Ma  com’é  proprio  della  Fortuna  lo  fcherzar  con  giuochi 
impenfati  , fu’l  tauolierc  del  Mondo  ; così  auuenne , che 
mentre  quella  facenda  llaua  fii’l  punto  del  terminarli , nuo- 
uo , ed  inafpettatilfimo  accidente  nacque  ù dillurbamc  la 
conclufione  ; e pofeia  colla  morte  del  Principe  Filiberto  che 
• fòprauenne,  totalmente  la  diflrulfeì 

Trouafi  in  quella  parte  di  Liguria , che  confina  co’l  Pie- 
monte 
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tnontc  vn  piccolo  Feudo,  che  il  Marfchcfaco  di  Zuccarcllo  fi 
addimanda.  Quelli  icndo  ab  antiquo  alla  Cala  Carretta  dal- 
l'Imperadorc  ànt'cudato , co'l  variar  de' tempi  , e de’  fiiccefiì, 
venne  in  poter  de’  Gcnoue/ì;  i quali  a’  medefinvi’  di  Cafa 
Carretta  inueftendolo  , fii  da  elTi  per  lo  Ipatio  di  più  di  du- 
cent’atjni,  come  Feudararij  della  Repubblica,  colle  confante 
fórme  di  ricognirionci,  e d’homaggio , pacificamente  pofi- 
fcdiito. 

Eflendo  elfo  poi  per  la  forza  d’alrri  accidenti,  e riuoliitio- 
ni  dalla  Repubblica  à gli  Impcradori  trasportato  ;i  non  lenza 
querimonie  della  mcdefima,chc  per  l’iniqua  conditionc  de’ 
tempi,  folTe  coftretta  à rimaner- priua  d’vn’acquillo  per  tant- 
anni , e in  tanra  vicinanza  del  fuo  Dominio  poUcduto  j c 
preualendo  l’autorità  Cefarea  più  di  quello  i clic  altre  volte 
in  Italia  era  preualuta;  (limò  conueneude  la  Rcf^ubblica.ìi 
dilTimolarc,  ed  attendere  occafioni  più  opportuna  j per  et 
fèrne  nuouamentc  reintegrata. 

Quindi  fij , che  cadendole  molto,  in  acconcio  l’occorren» 
za,  comprò  l’anno  1576.  da  Scipionc'-dpl  Carretto  all’hora 
Marchefe,  c poirelTore  , vn'ai\nuo  Cenfo  (òpra  Jo  lleflb  Feu- 
do , con  elprcllo  patto  di  prclatioec  in  cilb  di  vendita  a 
qualfiuoglia  altro  Compratore  j c fiì'ij  cenfò  infiemé  co’l  pat- 
to dairimpcradorc  approuato , c con  fòlenne  decreto  in  ogni 
miglior  modo  ratificato.  = t 

Fallarono  appena  da  ciò  pochi  anni  , quando  Venendo  il 
Marchefe  per  certo  homicidio  dairimperadòrc  firoceUato, 
altra  forma  non  trouò  per  isfiiggirc  la  confifoationc , tutto- 
ché con  euidcntc  prcgiudicio  del  Fifoo  Ccl'areo  « c del  pat-, 
to  della  prclatione  , chc’l  vender  quel  Adàrchcfaio  al  Duca 
di  Sauoia  . . n ' 

Del  che  non  poco  Idcgnatofi  Tlmperadort  , procedendo 
in  vn  medefimo  tempo  alla  fentenza  capitale  > contro  il  Mar- 
chele,  ed  alla  confilcatione  del  Feudo  d’elTo  ; toltolo  di  ma- 
no al  Duca,  à cui  già  dal  Marchclò  èra  flato  confegnato  ; per 
se,  e per  la  Camera  Imperiale  inxuocabilmentc  lo  ritenne. 
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1 

161.4. 

Feudo  di  Zucca* 
TcUo  m/  Confini 
della  U^HTia^e 
del  Tianoatt  • 


la  l^rpuhblica 
dì  Gtnma  rella 
déCtmpnadma 
fétta  frina  del 
Feuao  di  Zucca* 
reUé, 


c7fi  annuo  coiih 
prato  dulia  Ff-* 
pubblica  Jtfl  Fm 
do  di  Zucearello, 


Scipione  Carret* 
to  yende  fin^a 
ra^me  Zucca*- 
rello  al  Duca  di 
Sauoia , 


Vtmperadore  fi* 
toglie  Zuccate^ 
al  Duca . 


544  DE‘  SVCCESSI  D'ITALIA 

tSi^.  AfFacicóffi  molto  il  Duca  nella  Corto  di  Germania  , hor» 
lòtto  il  (ilo,  bora  (òtto  il  nome  del  Marchclc,  e del  figliuo- 
lo , perche  fi  riuocalTe  la  caducità,  e fi  reftituifle  la  confi(ca>- 
rione.  Ma  opponcndoglifi  il  Filco  Cefàreo  , e ia  Repubbli- 
ca, corner  quella  che  per  le  antiche,  c di  gran  lunga  più  per 
Ic'frelchc  ragioni , che  in  elTò  hauca  acquiftate , eja  (Lata 
dairimperadore  ammelTa  à far  parte  in  quel  giudicio  ; non 
(òlo  riiilcirono  vani  tutt’i  di  lui  vffici;  ma  ( oiò  che  mag- 
l'afflilTe)  fu  cagione  che  l’Im^radore  appoggiai^ 
(c  alla  Repubblica,  come  à Principe  vicino,  la  protettiòne* 
bhetzuutrtÉo.  ^ medefimo  Feudo  , contro  chiunque  in  pregiu- 

dicio  del  Cefareo  Filco  , cos’alcuna  volelse , ò mouere , ò 
tentare . 

Ne  di  ciò  contento , deludendo  alla  perfine  le  ragioni  de’ 
Carretti , l’anno  1 61.4.  fece  andar  quel  Marchelàto  al  pub- 
incanto -,  ed  hauendo  molti  già  fatta  oblatione  j alla  Re- 
pubblica, la  quale  ofFerlc  prezzo  dogn’alio  maggiore,  ven- 
ne fenza  controuerfia  aggiudicato . 

, 11  Duca  che  fiipponea  , che  quando  non  fi  fofse  trouato 

*•  Compratore  , retta ndo  il  Feudo  inuenduto,  gli  (àrebbe  riu- 

feito  più  facile  l'ottcnerJo  egli  dalla  Camera  Imperiale;  vitto 
ciò  che  la  Repubblica  ' hauea  operato  , le  ne  tenne  graue- 
tnente  oftelo  ; c (criuendole , non  fenza  dolerli  del  fatto, 
Tiiteré  del -Dk-  l’dòrtò  à dcfittcre  dallìmprelà;  perche  altrimente,  come  fu'l 
llcf."  fi*’®  lettera  (òggiungea  , viuamentc  fc  ne  rifèntirebbe . 

Ma  la  Repubblica  altrettanto  meno  sbigottita , quanto  ri- 
(òluta  di  perfittete  ad  ogni  modo  nella  compra;  auucga  che 
co’l  rifjjondcre  ai  Duca  in  forma  eguale  , hauria  poturo  ra- 
gioneuolmentc  rilàrcirfi  ; (limando  tuttauia  più  conueneuole 
alla  fua  Dignità , l'vlàr  maniere  graui , e moderate  ; procurò 
Kili)''lt*dtnaKf-  colla  fila  rtìpofta  , di  render  capace  il  Duca  delle  (ùe  giu- 
fMeaaiD»-  attioni  j c di  mottrargli  ch’era  pronta  à (òttcnerle, 

non  ottante  ch’egli  mirtacciafsc  rilèntimcnti . 

Punto  acerbamente  Panimo  del  Duca  della  magnanima 
rifpotta  de’  Genouefi  ; non  potendo  (offerire  che  vna  Re- 

pubblica 
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, pubblica  d’buomini  togati , non  fclo  gli  haucflc  riipofto  con 
(Ubera  ingenuità  , ma  che  fubbito  d iblTc  applicata  à far 
prouuigioni,  leuar  genti  , ed  à'  chiamare  a'  fiioi  rtipendi  Ca- 
pitani, ed  hiiomini  da  comando;  tanto  più^s'ofièlc  di  si  fat- 
te dimoftrationi , qu^to  che  meteendofi  il  negotio  per  mez- 
zo -d’efle  nel  pubblico  Teatro  del  Mondo , Tobbligaiiano 
nuggiormente  à pcrfifterc  nelle  fuc  pretenfioni  ; c per  qual 
fi  fia  modo  à iòfienerlc . 

Onde  niòluto  di  voler  i qualfiuoglia  prezzo  rimaner  vin- 
dtore  di  quello  punto;  riputando  troppo  vergogncuolc  viì- 
cadc,ehe  vn  Principe  che  s’era , com’egli , relè  formidabile 
a’  maggiori  Potentati  del  Chriftianclìmo  , douefle  in  quella 
occorrenza  Ibccomberc  al  voler  d’vna  RepubbUca  , che  in 
quanto  alla  Dignitade , & alle  fòrze  llimaua  di  gran  lunga 
inferiore  à se  ; cominciò  fu'l  fuono  delle  ricchiHìme  , ed 
opulendllìme  prede^  che  de*  Genouelì  lì  làrebbero  fitte , -i 
zmicgliare  j ed  innitare  i Popoli , e le  Narioni  oltramontane 
contro  la  Città , e Dominio  della  Repubblica . 

Qui  fòrlc  irebbe  necelTario  , per  metter  lòtto  gli  occhi 
di  chi  legge  le  origini  , e i fonti  più  reconditi  de’,  vari),  e 
grauilTimi  fiicceflì  , che  quinci  rifiiltarono , il  far  vn  pieno 
racconto  dello  flato , c conditione  in  cui  all’hora  fi  trouaua 
la  Repubblica  di  Genoua , per  rilpetto  della  quale  molti  de’ 
Pòncipi  Chrilliani  in  quella  fua  occalionc  fi  commolTero. 
Mi  perche  ciò  molto  difufàmete  da  altri  Scrittori  fi  c adem- 
piuto; e perche  ciò  anche  con  vn'Epifòdio  poco  opportuno, 
romperebbe  il  filo  principale  della  nollra  narrationc  ; balle- 
ri  il  dire  che  vno  de’  maggiori  motiui  c’hcbbe  il  Duca 
d’impugnar  l’armi  contro  de’  Gcnouefi  , fu  il  vedere  gli 
flrectilfimi  legami  d’vnjonc,  c d’interelTc,  ch’eglino  hauea- 
tio  colla  Monarchia  di  Spagna  ; contro  della  quale  com’vno 
de’  Complici  della  Lega  d’Auignonc,  fi  parca  tenuto  il  cer- 
car ogni  mina  , 

Non  s’era  veramente  nella  fudetta  Lega  d’Auignonc  , da 
principio  confidcr^to  il  punto  delia  Repubblica  di  Genoua; 

Xx  ne  con- 


i6t^, 

l4  Repubblica  f 
teimne'a 
marft,&UD9~ 
CM  éltamenfi  ft 
jieoffeude. 


7/  Duca 

à uuuthlnar  con* 
trt  la  RgpHhblii 

w* 


Motmopfintipa» 
liifino  per  mi  il 
Duca  fi  mefie  ai 
impugnar  i' armi 
C9utT9  deia 

pubblica . 


lél^ 

t’/furfili  Ztt- 
fAreUo  diede  ^ 
CoUtgAU  grande 
impttija  à penftr 
la  mina  della  ^ 
fiihklifa  f 


Wjpicgtfrtfidtl 
Paea  f ROM  gaa* 
fior  le  negatia^ 
timi  e*hama  ui§ 

fli 


C/i.  fpo^gull 
ùkUiio  il  itfiàt, 
pio  del  Puta , 


CU  (pégHUtli  4^ 
Uté»o  la  ca^e- 
gaadiXMeareOa 
dii*  KipdhUUa. 


J46  DE'  SVCCESSl  D*1TALIA 

nc  contro  d’dlà  alcuno  de’  Collegati  hauea  hauuto  penficro> 
Q dcfidcrio  j ma  roccafione  del  Marchclàco  di  Zuccaiello  > 
diede  loro  per  nuouc  macchine  grand’irapulfò  ■ 

Con  turco  ciò , ripcniàti  dal  Duca  bene  i proprij  af^  > 
ed  entrato  à confidcrar  in  qual  Pelago  di  trauagli,  pericoli, 
ed  eliti  incertiOìmi  fi  mctcca  à fcioglier  vele  ; e quanto  dan- 
no haurebbe  à se  medefimo  cagionato , nel  guallar  per  que- 
lla via  quelle  negociationi , che  gli  Spagnuoli  per  fine  d’ho- 
nora^  lui,*cd  accommodar  vn  Tuo  figliuolo,  haueano  lèco 
vltimamentc  prclb  à maneggiare  5 c conolcendo  oltre  di  ciò, 
che  rompendola  co*  Genouefi  , 1 harebbe  per  la  llrettilfiina 
vnionc  , che  pallàua  trd  gli  vni , e gli  altri  , rotta  ancora 
con  gli  Spagnuoli  -,  tralalciati  i partiti  più  rigorofi , procurò 
con  maniere  più  moderate , che  i Adinillri  di  Spagna  Iblpen- 
delTero  per  qualche  Ipatio  la  confegnatione  di  Zuccarello; 
promettendo  Iblenncmencc  , che  le  dojp  d’hauer  egli  facto 
l’vlrimo  sforzo  delle  fte  ragioni  nella  Corte  Celàrca  , npn 
octcnclTc  il  foo  intento  i fi  iaicbbe  contentato  , che  la  Ee- 
pubblica  hauefie  lenza  querela  , ò molcfiia  alcuna,  goduto 
)1  polTclfo  del  nuouo  acquiilo, 

l Miniftri  Spagnuoli  per  tanto  , che  come  mediatori  del 
Matrimonio , c della  riconciliatione  del  Duca  non  lòlo  bra- 
mauano  di  contentarlo  per  terminar  Icco  le  pratiche,  che  ha- 
ueano per  le  mani  ; ma  temeano , che  la  compra  di  quel  pic- 
colo Callello  potcfl'e  eccitar  nuoui  rumori, e ftrepiti  di  Guerra 
à pregiudicio  della  Pace  , che  Icmprc  defidcrauano  di  vedere 
in  Italia  j no  concenti  di  palsar  vffici  colia  Repubblica;  perche 
fi  trattcncfsc , diedero  di  più  fottomano  qualche  lunghezza 
all’ano  della  confegnatione  di  Zuccarelio;  c nel  medefimo 
tempo  trouandofi  gli  Ambafoiadori  della  Repubblica  per  ren- 
der la  lolita  vbbidienza  al  nuouo  Pontefice  in  Roma } opera- 
rono con  la  permilfionc  del  Cardinale  di  Sauoia,  che  loro  fot- 
fero  offerte  alcune  forme  d’aggiuftamento  , in  virtù  delle 
quali',  il  Feudo  concrouerlb  non  rimanendo  à veruna  delle 
parti  ^ ad  vna  petfona  di  mezzo , che  fignifìcaua  D.  Cario 

Barberino 
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Barberino  fratello  del  Pontefice , ^orac  4 confidente  dcll’vno, 
e dell'altro  litigante  , s’inuefiilTc. 

Ma  vai)c  furono  quelle  diligenze , c quelli  tentatiui  ; per- 
ciòche  parendo  alla  Repubblica  , che'l  rimetterli  all’arbitrio 
d’altri  Principi , che  del  Rè  di  Spagna , folfe  vn  pregiudica* 
re  il  Decoro  di  quella  Corona  , c che  il  concedere  qualche 
colà  delle  Tue  ragioni , fblTe  vn  principio  di  cedere  alle  mi- 
naccie  del  Duca  > falda  nella  collanza  delle  fuc  pretenlìoni , 
e rilbluta  di  voler  quel  Feudo,  come  appunto  da  Celare  l’ha- 
uea  comperato  j fi  lagnaua  che'l  Gouernatorc  di  Milano  non 
cclTalTe  di  darle  ogni  polTibile  dilatione. 

Però  lliperatc  finalmente  tutte  le  difficoltà  , e pollafi  al 
polTelIb,  c dominio  del  Feudo;  il  Duca  che  lì  parue  obbli- 
gato, c per  la  lettera  da  lui  ferina  , c per  le  renitenze  dalla 
Repubblica  mollrate' , di  venire  ail’efccutionc  di  quel  rifen- 
timento . che  già  prima  dall’hora  hauea  minacciato  ; tanto 
maggiormente  lì  riuolfc  a’  penlìeri  della  vendetta  , quanto 
che  per  la  morte  del  Principe  Filiberto  , fiicceduta  da  que* 
tempi  i|)  Palermo , fòlla  fòrza  del  fierilfimo  Contaggio  che 
colà  regnaua  ; gli  paruero  rotte  le  pratiche  del  Matrimonio , 
e tronche  per  confeguenza  tune  le  Iperanzc  , che  di  ricon- 
ciliarli con  gli  Spagnuoli  potelTe  mai  hauere. 

Perciòche , quantunque  egli  hauelTe  ancora  due  Principi 
-fuoi  figliuoli  fenza  moglie;  ad  ogni  modo  non  concorrendo 
in  elfi  quelle  parti , e circollanze  medelìme , che  nel  Princi- 
pe Filiberto  concorreano , ' per  elTer  l’vno,  c l’altro  aperta- 
mente inclinati  alle  parti  di  Francia  ; conofeea  beniflìmo , 
ch’era  impolfibile  il  continuar  per  alcuno  d’elfi  quelle  pra- 
tiche con  Spagna,  che  per  il  Defunto  Principe,  fin’all’hora 
non  lènza  fperanza  di  conclulìone  , fi  erano  continuate . 

Ma  aggiunti  à que’  di  Zuccarello , regnauano  ancora  nel- 
l’animo del  Duca  alcuni  antichi  rancori  proceduti  da  con- 
troucrlìe  di  confini,  per  cui  trà  la  Repubblica,  e lui,  lì  era 
lungamente  litigato  ; ed  alcuni  viui  fdegni  pe’  i fattoti , che 
dì  nalcollo  egli  pretcndea  hauer  la  Repubblica  Ibmminillrati 
Xx  i à Man-  . 


1614. 

D.  Cario  Barbe- 
rino fratello  dei 
Ttmafice. 


La  H^nbbCiea 
eo/lante,  che  la 
eompra  di  Zne- 
earello  daiei  fat- 
ta rada  innanzi 
ffttKKa  ogn'al- 
tro  partito  f che 
lefimettaimati- 


Impejnamanti  In 
ni  fi  trouaKa  il 
Data . 


Uorte  del  Frig^ 
eìpo  Filiberto 
fieeeditta  inTa^ 
l(tm. 


iAltrt  mtm  di 
Jdegno , t di  rati, 
cori,  tha  il  Duca 
hauea  eontro  la 

^pubblica . 


jélif.. 


thè  ufi 

ftmirri  yiktmi’ 
le  U Dm- 


IBatltgliefimletli 
ficikllt  Qetmfh 


Tnttfi  mena- 
lo dal  Dtteaà  dì- 
turftfriniififh 
tali*  . 


348  DE'  SFCCESSJ  D'ITALIA 

à Mantella , nelle  Guerre  del  Monferrato  ; e molto  aperta- 
mente dopo  al  Re  di  Spagna , nelle  conquifte  d’Qneglia , c 
poi  del  Maro . Di  tutte  le  quali  cole  componcnd9fi  vn  mi- 
Icuglio  d’amarezze , c d’ire  molto  ardenti  j non  fi  può  cipri- 
mere  à qual  fegno  haucflcro  commolTo  , ed  irritato  la  trop- 
po Icnfitiua,  c delicata  qualità  dpi  Duca. 

Però  ciò  che  più  di  tutto  icruì  in  elfo  per  fuoco  ad  ac- 
cender l’odio , c per  cote  ad  aguzzar  lo  /degno  ; fu  vn’acci- 
dentc,  che  non  meriterebbe  d’dfcr  per  la  fua  ficuoiczza  ri- 
ferito, quando  da  lui  non  folTc  flato  troppo  viuamcntc  pon- 
derato , e tra’  principali  inccntiui  delle  fue  ri/òlutioni  , pub- 
blicamente porto  in  tauola. 

Alcuni  fanciulli  del  più  minuto  Popolo  di  Gcnoua,  molli 
daircfèmpio  de*  Soldati  , che  tuttodì  paflfauano  à raflegna 
per  la  Città,  arraandofi  anch’clfi  d’armi  finte,  c puerili;  tra- 
(correano  per  le  contrade  con  dèrcitar  tra  di  loro  fembian- 
ze  di  zuffe,  e di  battaglie.  Portò  adunque  il  calp,  che  vin- 
cendo in  certo  rincontro  vna  delle  parti  , fc  tra  gli  altri , 
prigione  il  Capitano  della  parte  vinta  ; il  quale  rapprpfentan- 
do  la  perfona  del  Duca,  fù  per  alcune  Piazze  con  gridi,  c 
giubili  fanciullefchi,  come  appunto  in  trionfo  dimenato.  . 

Quefta  sì  fatta  attionc,  auucnga  che  formandone  proccP 
fo  il  Senato , non  paflaffe  punto  impunita  ; diuulgata  non- 
dimeno maggiore  di  ciò  ch’era  per  verità , giunfc  alle  orec- 
chie del  Duca;  il  quale^oftèndendofcne  forfo  più  di  quello, 
che  altri  fi  /àrebbe  immaginato  ; ne  fece  anch'egli  far  pro- 
ceflb  ; dal  cui  contenuto  apparuc  , che  folTe  ancora  flata 
Pimmaginc  del  Duca  gettata  alle  fiamme , ed  abbruciata. 

Inuiato  pofeia  il  proceflb  da  lui  formato  alle  Corti  di  di- 
uerfi  Principi  , ma  in  particolare  à quella  di  Roma  ; fi  dol/c 
con  elfi  amaramente , che  colla  participationc  d'alcuni  Gcn- 
til’huomini  della  Repubblica  , vn  fimile  vilipendio  , c difi 
prezzo,  contro  la  di  lui  perfona  fi  forte  macchinato. 

Querte  per  tanto  cfTcndp  le  cagioni  per  le  quali  egli  fer- 
mamente fi  rifolué  di  metter  mano  all’armi;  i Francefi  che 

prima 
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prima  per  le  negotiacioni  con  cflb  lui  incrodocte  da  gli  Spa- 
gnuoli  li  credeano  di  perderlo  ; prontamente  abbracciando  la 
congiuntura  de’  fuoi  fdegni  , procurarono  di  trattenerlo , e 
di  fermarlo  nella  Lega  . Ond’egli  lieto  di  vederli  da  gli  al- 
ai Princìpi  pregato;  fc  che  fi  tenelTe  vna  Dieta  in  Sul'a,  Ter- 
ra del  Piemonte,  polla  à pie  dell' Alpi,  che  diuidono  la  Fran- 
cia dall'Italia. 

Interuenncro  in  ellà  il  Duca  ; il  Dighiera  diucnuto’poco 
prima  Gran  Comclhbilc  di  Francia  ; il  Duca  di  Chrichì  fuo 
Genero;  Claudio  Marii^  Ambalciadorc  di  Francia  prelTo  ài 
Duca  ; l’ Ambalciadorc  di  Vcnctia  ; e qualch’alai  Ambalcia- 
dori  de’  Principi  Collegati. 

Quiui  il  Duca  dolutoli  altamente  de’  Genouefi , per  le 
ingiurie  che  pretendea  hauer  da  elfi  riceuute  ; fi  sforzò  di 
fiir  vedere,  cne’l  più  ficuro,  ed  vtilc  Configlio  (prima  che, 
conforme  alla  Lega  d’Auignone  , fi  airalilTc  lo  Stato  di  Mi- 
lano ; ) fi  era  il  riuolger  le  comuni  forze  contro  li  Dominip 
Gcnouclè . 

Allegaua  non  clTer  dubbio  , che  la  Vittoria  non  folTc 
per  doucr  riulcire  molto  ageuole , c ficura  ; mcnac  fendo  la 
Città  principale , c rune  l’alac  Piazze  dello  Stato  alTai  de- 
bili ; la  Repubblica  olac  di  ciò  fi  trouaua  di  Ibrze  llraniere 
affano  difarmata,  c delle  naturali  per  l'otio  d’vna  lunga  Pa- 
ce molto  auuilita  . 

Hauer  egli  in  Genoua  , ed  in  tuno  il  di  lei  Dominio 
molti  aderenti , e partiali  del  fuo  nome  ; i quaji  come  bra- 
mofi  di  cole  niioue , erano  per  clTcr  di  molta  agcuolczza  ad 
ogni  tcntatiuo , E douetfi  creder  per  indubitato,  che  coll'op- 
primer  quella  Repubblica , fi  veniua  ad  cllingucr  la  contrat- 
tatione  ; dalla  cuf  ruina  moltilfimi  inconuenienti  a*  danni 
della  Monarchia  Spagnuola  erano  per  rifultare,.&  in  Ipccic 
PalTedio  di  Bredà  ; il  quale  Bando  sù  gli  occhi  di  tutti  i Cd- 
federati,  nel  mancar  i denari  làrebbefi  fubbko  dilciolto . 

Aggiunlc  polcia  con  molt’cnfafi  , douerfi  ben’intcnderc , 
e capire  quella  Verità,  che  quantunque  occupata  la  Valtel- 
lina, 
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lina,  la  quale  anticipatamente,  cH  in  breue  coH’arnii  comu« 
ni  douca  cfl'cr  alTalita , lo  Stato  di  Milano  folTe  per  rimaner 
prillo  de*  foccotfi  della  Germania  5 non  perciò  erano  per 
mancargli  forme  da  folìencrfi  , e da  difendorfi;  mentre  re- 
nandogli ancora  la  porta  del  Mare  per  via  di  Gcnoua  /pa- 
lancata; poteua,  c da  Spagna,  e da  Napoli , e da  Sicilia  ri- 
ceucr  cotidiani  rinforzi , c potenti  aiuti  . Ma  che  all’incon- 
iro  occupata  che  fofle  Gcnoua  con  tutta  la  Riuicra  , rima- 
nendo dso  da  tutt’i  lati  chiufo,e  priuo  di  foccorfi;  nonv’era 
dubbio  che  non  douelTe  molto  ageuolmcntc  reftar  preda 
delle  comuni  forze. 

Quefle , ed  altre  ragioni  apportate  dal  Duca  , con  noti 
minor  energia , che  Icntimento , cagionarono , che  veggendo 
gli  altri  Confultori,  che  fenza  l’Imprdà  di  Gcnoua , egli  noti 
iàrebbe  entrato  con  cflb  loro  nella  Lega  ; non  pure  appro- 
iiarono  il  di  lui  parere , e fecondarono  le  di  lui  voglie  ; ma 
contro  quello  che  ncll’AfTcmblea  d’Auignonc  s’era  flabilito, 
promifcrgli  i Franccfi,che  vnitebbero  colle  Tue, Tarmi,  e le 
forze  del  loro  Regno  , alTopprelTionc  della  Repubblica  Gc- 
nouefo;  alTicurandolo  di  più  i Miniflri  de  gli  altri  Collegati; 
che  vn'Armata  , che  in  Marlìglia , ed  in  Inghilterra  contro 
la  Spagna  fi  prcparaua , in  aiuto  ancora  dclTlmprefà  di  Ge- 
noua  , con  tutte  le  genti , e prouuigioni  fenza  indugio  riuol- 
terebbero  . 

Ciò  aggiuftato  , e nel  medefìmo  tempo,  per  quanto  ne 
corfé  fama , .diuifò  tra  di  loro  lo  Stato  di  Genoua  ; la  Città 
con  tutto  il  Dominio  fino  à Sauona  al  Chriflianiflìmo  s’aflè- 
gnò  ; Sauona  poi  con  tutto  il  rimanente  della  Riuicra , fino 
d Villafranca,  al  Duca  fi  confentì;  e promettendo  i Francefì, 
che  le  loro  genti  farebbero  circa  itooo.  Fanti  , e 1000. 
Caualli  ; il  Duca  parimente  sobbligò  , che  il  fuo  Efèrcito 
haurebbe  paflato  ij.  m.  Fanti,  e looo.  Caualli  , con  fùfiì' 
cicntc  apparecchio  di  munitioni,  vcttouaglic , ed  Artiglieria . 
Solamente  TAmbafoiadore  Venctiano  , perche  nella  Lega 
d* Auignone , nulla  contro  il  Dominio  di  Genoua  fi  trattò , à 
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<jucfta  quafi  nuoua  Iroprclà  non  volle  co’l  fuo  voto  confcn- 
tire  ; dicendo  che  in  cflà  non  porca  concorrere  , (cnz’vn 
nuouo  ordine  della  fua  Repubblica  ; lì  che  datogli 
tempo  di  Icriucrne  à Venetia,  c di  là  ottenutane 
finalmente  la  facoltà  } à danni  anch’egli 
dello  Stato  Ligure  , conforme  i 
Franceli  , e’I  Duca 

ù accordò  « ‘ i 
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Tabilita  in  cotal  guifà  con  piena  lódclisfattio*  1^14.' 
ne  del  Duca  quella  Lega , iuanll  le  delibera-  » caegui  prV 
rioni  d’eflà  quanto  più  fi  porca  dilfimulando; 
affinché  co’l  palefariì,  e venire  in  luce,  non 
dieflcro  giufto  moriuo  à coloro  contro  di  cui 
veniuano  dcflinate , di  prouuederfi,  e metterfi  in  difefa . Così  i rranuf, 
i Francefi  afcriuendo  ad  altre  cagioni  i moti , e le  tàcende 
de’  loro  apparecchi , dichiarauanfi  apertamente  di  voler  nel-  *àntà  del 
le  cole  della  Valtellina,  ftar  in  tutto  raflegnati,  &C  vbbidien- 
ti  alle  determinationi  del  Pontefice  j afficurando  S.  B.  che 
Tarmi  del  Rd , come  diuote  , e’  continenti , non  innouereb- 
bcro  in  fatti  cos’alcuna,  contro  i Prefidi j,  o le  Infegne  della 
Santa  Sede . 
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■Dall’altra  parte  , affermando  il  medefimo  » Miniflri  Cat* 
telici , come  quei  che  nulla  fapeano  di  quanto  s’era  macchi- 
nato ; dichiarauano  di  più,  clic  nefliina  cofà  farebbe  per  ten- 
tare la  loro  mano  , che  à pregiudicio  della  buona  Pace , c 
della  buona  cortifpondenza  tra  )c  due  Corone  fofle  per  Suc- 
cedere . 

Ma  il  Papa  , infrio  af&tto  delle  turbolenze  che  s’ erano 
ordite;  dormendo  flcuro  Tulle  parole,  e Tulle  afTeueranze  d^U- 
vno,  c dcU’altro  Re;  auuenga  che  vedefle,  che  i Franqtfij 
& il  Duca  non  ccfrafTcro  di  far  prouuigioni , 8C  apparecchi  j 
ad  ogni  modo , tutto  quieto , c fpenfierato  , dauafì  à credere 
ogn’altra  cofà , che  rotture  imminenti , c vicine  Guerre  . E 
ciò  ch’era  più  marauiglia  , ripofàua  non  meno  di  lui  Tulle 
parole  de’  Francefi  la  Corte  di  Spagna  ; Tendo  che  trouan- 
dofi  carica  di  debiti  per  le  Guerre  d’Italia  antecedenti , e per 
quelle  della  Valtellina  , di  Germania,  di  Fiandra , e del  Bra* 
file  ; era  facile  à dar  fede  à quelle  promdTc  di  quiete , ch’el- 
la defideraua . 

Concorrea  pofeia  in  torre  a qucfti  Principi  ogni  fòfpetto, 
la  Stagione  del  Verno  che  fi  apprcfTaua  ; pcrciòche  fèndo 
fèguito  l’abboccamento  in  Sufà  il  giorno  di  S.  Martino  ; cd 
clTendo  già  pafiTato  tutto  il  mefè  di  Nouembre , che  non  fi 
vedea  apparecchio  alcuno  de’  Collegati  ; neffuno  porca  im- 
maginarfi,  che  l’Armi  di  Francia  doucfTcro  per  quel  Verno 
pailàr  di  qua  da’  Monti  à turbar  l’Italia . 

E quantunque  il  Congreflb  di  SuTa  haucfsc  apportata  qual- 
che ammirationc  ; ad  ogni  modo  dal  più  de  gli  huomini  vc- 
niua  creduto , che  ciò  foTse  Hata  vn’apparenza  di  rninaccic , 
per  vantaggiare  i partiti,  c le  conditioni  de’ negotiad , che 
all 'bora  fi  agitauano  Tu’l  raperò , 

Però  fi  come  nulla  c più  atto  à {coprire  la  fiiffiftcnza  del- 
le cofe  , che  la  luce  del  Tempo  ; così  pafsatc  alcune  fètti- 
manc,  cominciando  ad  accoppiarli  al  fof{3ctto  del  CongrcTso 
di  Sufà,  l’andata,  c la  dimora  del  MarchcTc  di  Conte  negli 
Suizzeti  , ouc  fi  frattejiea  del  continuo  a’  fianchi , de  gli 

AmbaTcia- 
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Ambafciadori  di  Vcnctia,  del  Duca  di  Sauoia,  c de’  Princi» 
pali  Grìgioni  cacciati  dalle  loro  Caie;  c vedendoli  frequen- 
temente trafficar  Corrieri  tra’  Collegati , e con  molta  Iblle- 
eitudinc  maneggiarli  pratiche  , le  quali  quanto  meno  pene- 
trate • tanto  erano  maggiormente  acconcio  à generar  Iblpctti; 
già  > già  cominciaua  ad  apparir  qualche  nuiiola  di  quella 
tempefta  i che  in  breue  li  douea  far  fentire . 

Accceicca  non  poco  le  lòlpittioni , il  veder  che  i Veneti 
ne’  Contadi  di  Bergamo,  e diBrelcia,  hiceano  malia  di  prou- 
uigioni  , d’armi , di  genti , e di  vettouaglic  5 che  le  Solda- 
telche  deftinate  all’lmprelà  di  Genoua  , calauano  dall’ Alpi 
nel  Piemonte  , trattenendoli  per  maggior  lègretezza  colle 
Icuate  , che  iua  facendo  il  Duca  nelle  Valli  più  intime  di 
Pinarolo;  e che  ’l  Contcliabile  nel  Dclfinato,  ragunando  grot 
ic  truppe  di  Soldati , apertamente  li  lafciaua  intendere,  voler 
con  clic  pafsar  di  qua  da’  Monti. 

Ma  quantunque  le  operationi , e gli  apparecchi  de’  Col- 
legati, fofsero  hoggimai  così  euidenti,  c’haurebbcro  inlòlpet- 
tito  ogni  più  afficurata  confidenza  ; le  proiiuigioni  nello  Sta- 
to di  Milano  erano  ad  ogni  maniera  così  fredde,  e così  len- 
te , che  poco  dilferiua  dall’clscr  egli  affiuto  Iprouueduto,  c 
dilpogliato. 

Conciòfiachc,  non  contento  il  Rè  co*l  depofito  della  Val- 
tellina , d’hauer  fedati  gli  animi  de’  Principi , che  turti  eran 
huolti  alle  commotioni  ; per  maggiormente  acchetargli  , c 
Icuar  da  elfi  le  caule  di  nuoui  lòlpctti  , e gclofie;  hauea 
importo  al  Duca  di  Feria , che  mandalse  quel  maggior  nu- 
mero di  gente  in  Fiandra  che  potelsc  ; ond’cgli  in  cfecutio- 
ne  de  gli  ordini  Regi) , poco  prima  che  fi  facclse  la  Dieta  di 
Sulà , v’hauca  inuiato  6000.  Fanti  , ed  80*.  Caualli  ; oltre 
il  Terzo  del  Caualier  Pccchio,  ch’egli  hauea  traCncfso  à fuer- 
ture  in  Sardigna. 

Però  accorgendoli  pofeia  il  Feria,  quanto  vanamente  con 
st  fatte  dimortrationi , haucficro  gli  Spagnuoli  dato  à cono- 
Iccre  elset  inclinatilfimi  alla  Pace , mentre  con  quelli  mezzi 

Y y X non 


'jtpPérìethi  df, 


Genti  del  Duci 
nelle  pìà  intime 
9^éÌidiTfiutroliL 


flato  dì  mUéni 
fiproituedefre^ 
damate* 


Genti  madatà 
in  Fiandra  dai 
Feria  per  n6  ge* 
nerar^eUìfie* 


FiOmudimho  del 
Feria . 


i62.4< 


//  PifiA  dà  parte 
aiI{ideUa  l^a 
da  luì  penetTatéf 


La  corte  di  Ma* 
drid /tenta  Àcre^ 
derfiffjefifia  9r» 
dita  • 


■f  per  le 
’^mU  il  Duca  di 
Feria  jwm  era 
troppo  creduto 
neàa  .Coite  di 
Idadrid  • 


Xifuluóco  pfept 
da*  19 

Jfpa^na  . 


556  DE‘  SVC'CESSI  D'irALlA 

non  erano  flati  baflcuóli  à diflorre  i lor  nemici,  da  configli, 
e dalle  delibcrationi  della  Lega  , già  da  cllb  apcitamenrc 
chiarita,  c penetrata}  fcrifle  con, molta  celeritadc  al  Re',  che 
inuialTe  fenza  indugio  quegli  ordini  in  Italia  , cho  per  ripa- 
rar alle  procelle  d’cfTa  , erano  maggiormente  neceflàrij . 

Trouauali  la  Corte  di  Spagna  per  vna  parte  cosi  imprct 
fa  delle  protefte,  c promefle  de'Franccfi,  circa  il  non  voler 
turbare  la  quiete  d’Italia  ; e per  l’altra  hauca  in  ordine  a’ 
fuccefll  della  Valtellina  per  tal  maniera  perduto  il  credito  a' 
ricorfi„ed  alle  inftanze  che  le  facea  il  Duca  di  Feria 5 che 
quantunque  l’auuifb  della  Lega  , d’altronde  le  vcnillè  con- 
fermato , ad  ogni  modo  durò  fatica  à dargli  fede . ^ 

Ma  non  emendo  i moti  della  Valtellina  proceduti  dalla 
mente  del  Rò , ò della  Corte  , ben  sì  dalle  deliberationi  dì 
lui  folo , e co’l  configlio  di  lui  folo  maneggiati  -,  c ijon  ha- 
uendo  alla  perfine  prodotti  dopo  tante  fpefè  , trauagli,  c 
commotioni,  altri  frutti  , che  quei  del  depofito  dcll’acqui- 
ftato  5 non  era  inarauiglia  che  l’autore  d’efli , fofTe  venuto 
apprcrtb  alla  Corte  in  concetto  d’amico  di  cofe  niioue , c 
(com'auido  di  comandar  Eferciti)  più  del  maneggio  dcH’ar- 
mi,  che  di  quello  della  quiete , fenza  compararionc  ftodiofò. 

Accrebbe  non  poco  i caratteri  del  fuo  diferedito , l’hauer 
la  Corte  veduto,  che  haucnd’cgli,  ed  il  Marchefe  di  Cafta- 
gneda  (fuccefTo  neU’Ambafciaria  di  Gcnoua  al  Viucs  ) tap- 
prefentato  per  via  di  lettere  à Madrid , il  pericolo  grande , 
che  à Genouefi  lòuraftaua  j e le  debili  pfouuigioni  che  vi 
feorgeano  per  riparo  ; i che  cfsendofi  perciò  mofso  il  Rd  ù 
fcriuere  alla  Repubblica  con  offerirle  tutte  le  fuc  forze , c 
maritime , e terrcftri  ; cfsa , ò facendo  maggior  conccno  del- 
le. prouuigioni , che  iuà  apparecchiando  ; ò tenendo  per  pc- 
ricolofo  Tintrodurre  in  ‘fua  Cala  l’armi  Aufiliarìe  d’vn  tanto 
Rè  ; hauea  data  piena  contezza  de  gli  apparcchi  da  se  fat- 
ti , c ch’era  per  fere  ; c fi  era  moftrata  poco  de  gli  offerti 
fòccorfi  bifògneuole.  Dal  che  con  ogni  probabilità  fi  argo- 
nrentò  in  Madrid  , che  i pericoli  d’Italia , fbfsero  di  gran 

lunga 
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lunga,  inferiori , à qu(jllo  clic,<la’  MiniAri , con  tanta  vrgenza  1 61.4.. 
veniua  rapprefentato . . 

Ma  Éicendofi  ilperiicolo  ogn’liora  più  grande , q più  vici- 
nai ed .'ainiegendou  il(fena,ché  nonjcra  più  tempo  d’afpct- 
tar  coni  inutili  dimore  , le  rilòlutioni  dilla  Corte  , datoli  à far  ìarJiordiniM- 
cgA  ciò  che  haurebbe  voluto.  c’haueAc  fatto  il  Re'  j richiefe , • 

ed  otrtpnc  due  Terzi  • l'vno  dal  Pu/ja  di  Modena»  e l’altro^ 
dttfqutilo  di  Parma.  Vn’altro  ne  ordinò  al  Conte, Gio.  Ser- 
bribnoil  con  alquante  iCompagnie  di  Caualli  ; e richiamò 
delflfobi  di  Sardigna  A Terzo  del  Fciechio . 

1 Riuolgendofi  poAiai!  al  V.  R.di  Napoli,  con  molta  *inAanza 
gli.dimandò,  che  gl’muialse  qualche, corpo  confidcrabilc  di 
gènte, iiL  quale  Icrùendogli  come  neruo  principale  della  maA’ 

^.  ch’cigli  andana  ragunando,  potclst  con  cfso  , e coiraltre 
Soldatdlche  foraftiere  , prouuedcrfi  à ibaftanza  per  la  difelà, 
che  parca  che  tbfsc  p^  hauer  di  bifogno.  i 

Ma  perche  il  V.  R.  temea  , che  l’Armata  Inglde  di  cui 
lifuonaua  fama  grande,  potellc  attaccar  il  Regno  di  Napoli;  rJmauiMsic-, 
à titolo  di  non  voler  isfoinir  se  Aedo  per  prouucderc  gli  al-  f'  -■ 
tri  i non  hebbe  per  accertato , fé  non  il  concedergli  vn  Reg- 
gimento di  Napolitani,  con  alcune  Compagnie  di  Caualli.  i 
Non  poteano  tutte  qucAc  sì  fatte  genti , raccolte,  come  fi 
vedea  da  diuerfe  parti,  (comprendendo  ctiandio  in  dfe  ilPre* 
fidio  ordinario  dello  Stato) , arriuarc  à 16000. Fanti, c z.000. 

Caualli . Onde  conolccndo  il  Feria  , che  non  erano  forze 
baAeuoli  per  difender  lo  Stato  Milancfe , c per  fòcegrrer  Gc- 
noua,  e la  Valtellina,  quella  volta  che,  come  fi  andana  du- 
bitando  , veniAero  in  vn  medefimo  tempo  dall’armi  della  • 

Lega  manome Ae  ; riuolfc  l'animo  à gli  aiuti  più  lontani . 

E perch’egli  icorgea, ch’era  vano  lo  fpcrarne  da  Spagna, 
sì  per  la  finiAra  impreAione  , che  contro  di  lui  in  quella 
Corte  fi  era  difserainata  , sì  perche  fendofi  da  que’  tempi 
partita  l’ Armata  Spagnuola  alla  ricuperationc  del  Brafil,  ha-  • 

uca  leuato  da  que’' Regni  10000.  combattenti;  e vedendo 
oltre  di  ciò,  che  le  fperanze  c’hauria  potuto  haucre  ne’  (bc- 
, corfi  di 
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corfi  di  Fiandra  , c nelle  aflìftcpzc  di  Napoli , erano:  eguali 
mente  friiftacoric  per  l'afscdio  di  Brcdà  in  quanco  alle  primCj 
c per  ia  téma  d'vna  futura  inuafionc  in  quanto  alle  (ècondcj 
ripoltò  le  fuc  diligenze  nella  Germania,  ouc  fenza  punto 
afpettarnc  ordini  dclRd,  commiic  grolse  leuacc  di  Tédefchi. 

Appreiso  à sì  facci  viKci,  e preparationi , fàpendo  parimcn» 
fc,  clic  non  occorfeà  ràctender  denari  da  Spagna  ; e che-tro* 
uandofi  lo  Stato  di  Milano  in  grandilltme  penurie , l’ótteno:» 
nc  ogni  benché  menonàiiTima  lòmma  era  impolTibile';  feoó 
per  erti  ricorfo  a’  Gcnocicfi . Nc  (enzà  vale  configlió  . Per- 
che alcuni  di  que*  più  ficchi  Gcntil’huomini,  veggendo  co- 
rhe  Audioh  de  gli  interellì  di  quella  Corona  , quanto  alla 
conferuacione  dello  Stato  di  Milano  la  fàlute  della  Repub- 
blica andafse  vnica  ; fulla  fol^  obbtigacione  della  di  lui  pcr- 
lòna , 400.  ni.  (cudi  gli  fomminiflrarono  j co*  quali  sboristn- 
do  le  prime  paghe  ordinò  la  leua  di  quattro  Reggimenti 
d’Alemaiii , numerofi  di  4000.  Fanti  l’vno . 

Già  in  tanto  da  gli  andamenti  de’  Collegati  il  vedea  più 
che  chiaro,  che'l  primo  colpo  ch’eifi  deftinauano,  era  fènza 
dubbio  contro  la  Valtellina  ; perche  conduccndoii  da  Con- 
tadi di  Bergamo , e di  Brcicia  inccfsanci  prouuigioni  in  Val- 
camonica  , confinante  à quella  parte  } ed  hauendo  il  Marc- 
ftiallo  di  Coure  già  leuati  due  Reggimenti,  ciòd  vno  di 
Siiizzeri,  c l’altro  di  Valefàni,  a’  quali  hauea  vniti  due  altri 
con  600.  Caiialli  venutigli  da  Francia;  ed  cficndogli  oltre 
di  ciò  pe’i  Fiumi,  c pe'  i Laghi  deirEluctia  , venute  molte 
vettouaglie,  c monicioni;  il  Feria  che  da  sj  fatti  apparecchi 
argomentaua  fenz'altro  i di  lui  difegni  ; mandò  più  volte 
huomini  à porta  nella  Valtellina , i quali  come  fperimcntati 
nelle  Guerre  , ed  intendenti  delle  Fortificacioni  , vifitafscro 
que’  Forti , c riconofccfscro  fc  di  veruna  cofà  erano  manche- 
uoli  ; c che  in  fuo  nome  ofFcrifsero  al  Marchefe  Bagni,  ch’era 
Capo  delle  genti  Ecclcfiartichc  in  quella  Valle,  tutto  ciò  che 
per  rinfòrzo  de’  Prefidij , c per  riparo  dcUimminente  afsalto, 
gli  faccfse  di  bifògno, 

Ma  il 


LIBRO  SESTO. 


J59 


Ma  il  Bagni  ticuiàndo  le  offerte , allegò  che  non  hauca 
ordine  alcuno  da  S.  Santità  d' accettarle , ne  d’introdurre  ne’ 
Forti , prclìdio  alcuno  di  Principe  ftranicre  ; e’I  medefirao  fe- 
ce il  Pontefice  filile  viue  inftanze , che  dal  Duca  di  Paftrana 
all’hora  Ambafeiadore  Cattolico  nella  Corte  di  Roma,  gliene 
vennero  piu  volte  in  nome  del  Re , e del  Gouematore  di 
Milano  fatte  • 

Apportaua  per  ragione  del  di  lui  rifiuto  il  Papa  , che  ri- 
pofiindo  egli,  come  anche  la  ftelTa  Corte  di  Spagna  , Tulle 
reiterate , e coftantillìme  promefle  de’  Francefi , di  voler  pro- 
frflarc  ogni  rifpctto  a’  Forti  dalle  genti  Ecclcfiaftichc  guar- 
dati ; e che  l’Armi  Chriftianiffime  fi  farebbero  Tempre  afte- 
nute  dal  venire  ad  atto  alcuno  d’hofiilitade  contro  le  Infe- 
gne  di  S.  Chiefà  ; ogni  ragione  rirhicdca  , che  non  fi  diefle 
luogo  à timori , maffimamente  à timori  affai  infufficicnti , e 
vani  i e che  fi  fchifàffe  il  generar  fbfpctri  , e diffidenze, 
co’l  moftrare  di  voler  armarli  contro  d’eifi . 

Conciòfia  cofa  che , non  era  punto  da  dubitarli,  che  tolto 
che  i Francefi  haudfero  villo  entrar  lòccOrli  Spagnuoli  ne’ 
Forti  della  Valtellina , non  hauelfero  prelò  pretcllo  d’alfalir- 
gli , non  più  come  tenuti  in  dcpofito  dal  Pontefice  ; ma  co- 
me da  ellb  contro  i patri  del  medelimo  depolito  à gli  Spa- 
gnuoli confegnati  . Si  che  fendo  per  diuentar  in  quello  ca- 
fò  veleno  la  medicina;  nclTuna  difefa  veniua  (limata  più  op 
portuna , c più  licura  in  riguardo  al  tener  lontano  ogni  inci- 
tamento, c motiuo  di  Guerra  , che  le  Conuentioni  del  de- 
polito , e la  Macllà  del  Nome , e delle  Inlègne  Pontificie . 

Con  quelle  , e fimili  ragioni  prendendoli  il  Papa  à giuo- 
co i timori , che’l  Feria  li  sforzaua  di  rapprefcntargli  ; dicca 
ch’erano  tutte  inuentioni , e fcaltritczze  de’  Spagnuoli  . Ed 
in  tanto  giungendo  già  nel  Piemonte  dalla  Francia  numero 
grande  di  Soldati,  inlicmc  co’l  Contdlabile  Dighiera  ; c Icor- 
gcndofi  nel  Duca , à mifura  de  gli  apparecchi  gagliardi  ch’- 
egli Iacea , lo  (degno  implacabile,  che  contro  la  Repubblica 
nodriua  ; fece  quella  al  Pontefice  ricorlò  , si  perche  co’l 
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Duca  per  lei  s’interponcflc , come  perche  in  cosi  vrgcntc>  e 
vicininìmo  pencolo,  di  qualche  Soldarelca  la-lbuucnilTe. 

Ma  collante  il  Pontefice  nel  propollto  , c làido  nellpUcr- 
uanza  della  Neutralità  da  eflb  profcfsau  ; in  vece  di  confen- 
tirle  alcun  lòccorfo,  le  propofe  vna  Lega  da  farli , per  difelà 
de  gli  Staci  comuni,  di  lei,  del  Gran  Duca,  c di  S.  Chielà. 

Paruc  a’  Gcnouefi  vna  limile  propolla  , ò fpecie  d’hono- 
rcuole  ripullà  alla  lor  richiella,  ò forma,  colla  quale  il  Pon- 
tefice volea  vedere , fc  potea  riufcirgli  il  dilgiungcre  la  Re- 
pubblica dalla  Corona  di  Spagna;  e di  tirarla  polcia  inlenfi- 
bilmente  nella  Lega  delle  parti  contrade  , principalmente 
contro  d’clfa  dcllinata. 

Impcrciòche,  trouandoli  all’hora  il  Pontefice  poco  lòddit 
facto  del  Rè  di  Spagna , e riputandolo  neH’interno  piu  per 
diffidente,  che  per  amico  ; era  chiaro , che  co’l  torre  da  cllb 
l’vnione  d’vna  Repubblica  , che  per  la  contiguità  de’  di  lui 
Stati , e pe’i  comodi  grandi  de’  denari,  de’  palfi , e di  mole- 
altri  profitti,  che  ogn’hora  elfo  ne  riceuca;  non  lòlo  gli  hau- 
rebbe  cagionato  perdita  grauilfima  ; ma  nel  medelimo  tem- 
po mirando  di  beneficar  non  poco  la  Repubblica,  haurebbe 
aperta  qualche  llrada  à mitigar  l’odio,  che  contro  d’elTa  ba- 
nca il  Duca  ; ed  à lòttrarla  dalle  tempelle  di  quella  Lega,  che 
horaraai  era  in  procinto  di  fcaricarfi  Ibpra  il  fuo  Dominio . 

Ma  i Gcnouefi , che  per  lo  Ipatio  di  quali  vn’intcro  Icco- 
lo  haueano  prouata  l’amicicia  , ed  vnione  di  Spagna  , non 
fblo  veile,  ma  honorcuolc  , c fedele;  e che  conolceano  che 
quando  non  per  altro  , almeno  per  la  necelfità  de’  proprij 
intcrclfi  , era  collrctta  quella  Corona  ad  aiutargli  , & d di- 
fendergli con  tutte  le  fòrze  de’  fuoi  Regni  ; non  pure  non 
conlentirono  a’  tentatiui  del  Pontefice  ; ma  in  vn  certo  mo- 
do le  ne  fdegnarono  , c tennero  ol&fi. 

E nondimeno , quali  tentando  il  Papa  con  qiieirarti  iflellc, 
colle  quali  da  lui  erano  flati  eglino  tentati  ; rilpofero,  che 
volentieri  haurebbero  dato  mano  al  partito  della  confedera- 
tone, quado  in  elsa  fi  folTc  anche  comprefò  il  Re  di  Spagna. 

L’artifi- 
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li*artifidó  ddU  cui  riijjofta  , non  volendo  altro  infèrire , fc 
éon  ch'egli  di  neutrale  che  protèiTaua  d edere  , d vnhflc  con 
^li  Spagnuoli;  alienò  per- maniera  dalla  Repubblica  l’animo 
del  I^pa , che  indi  à poco  richiedo  in  vn  mcdelimo  tempo 
da  lei  I e dal  ^ran  Ouca^di  looo.  Fanti  ^ gli  conienti  à cjiic- 
gli  che  molto  poco  ne  hauca  di  medieri,  td  à lei  cui  la  ne- 
ceifità  non  potea  eder  più  vrgcntc,  alEttto  gli  dinegò  j non- 
volendo  ne  meno  confeotirlc  quc'Corfi,  i quali  cran  già  dati 
in  Icruigio  della  Sede  Apodolica  , dalla  Repubblica  al  Pon- 
cefióe  conceduti  . i 

-i.cJNon  di'  però  d'alcim  rtiomento  il  danno  , di  si  fatta  nc- 
ganua  a’XMnoueiì  ; perche  icndo  hoggimai  adlcurati  , che 
vna  parte  dci>  turbine  della  Lega*  douea  primieramente  ibpra 
le  loro  ipallc  icaricardi  ipedirono  in  Germania  per  la  lena  di 
50001  Tcdcfchi,  in  due  Corp  ripartiti  ; fecero  venire  dal  lo- 
ro Re^no  Aoo.  Cord  j conduifero  il.  Principe  di  Bozzolo  con 
800.  Fanti,  e aoo.Caualli;  4oo><nc  ottennero  da’  Lucchciì; 
e 400.  altri  Icaati  à fuc  proprie  Ipcfc,  da’  fuoi  Stati  Patri- 
moniali , ne  riceuerono  dal  Principe  Doria  ; e )o. Compagnie 
di  100.  Fanti  l’vna,  à jo.de’  più  ricchi,  e principali  Gcn- 
til’huomini  impoféro  che  Icuadero  j oltreché  molt’altri' Cit- 
tadini, ipontancamentc  co’  proprij  denari  , diuerfe  Soldate- 
fchc  in  icruigio  del  Pubblico  allbldarono.  . 

Si  che  con  qoeile  accoppiando  alle  forze  dell’anno  pre- 
cedente ,>le  militie’  più  fcc|te  dello  Stato,  e molti  huomini 
da  comando,  che  da  diuerfo  parti  fecero  venire;  parue  che 
la  Repubblica  potedè  metterfi  in  conditione  ale  , da  non 
dodcr  gran  fatto  temere  delle  forze  de’  Nemici. 

Aggiungeafi , che  fondo  lo  Stato  Genonefe  dalla  parte  dd 
Piemonte , e della  Lombardia , tutto  cimo  dalle  balze  dell*- 
Appennino  ; fc  i Nemici  hauelTero  voluto  inuaderlo  con 
gioito  numero,  non  potendo  agcuolmentc  condurre  per  que’ 
gioghi  ciò  , che  vn  giufto  Corpo  d’Eforcito  rìchiedea;  non 
haurebbero  potuto  per  confoguenza  fami  imprelTione  alcuna 
di  momento . Com’^chc  pe’l  conaario , fc  fi  foisero  i nc- 
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tét4,  mici  hiòluó  d'aflaltarlo  con  poca  gente  » gfi  habiutori’di 
que’  Monti , e Valli»  haurebbero  ballato  renz^itro  aiuto , d 
mettergli  in  rotta  , ed  à fugargli . Oltreché  in  qualunque 
modo,  che  quei  della. Lega  fòdero  entrati  nello  fcofcelb  di 
queir  Alpi , fendo  loro  necdlàrìo  lafciarfi  alle  ^alle  lo  Stato 
di  Milano;  era  certo»  che  quantunque  in  elfo  non  fi  fblTcro 
trouate  forze  grandi  » con  quelle  poche  tuttauia  che  v‘eiano» 
aggiunte  alle  militic  ordinarie  dei  Paelé»  farebbero  fiate  tan» 
te  da  chiudere  almeno  i palli  » perche  ne  vettouaglie , ne 
prouiiigioni  loro  vcniflcro  fomminiftrate  ; e mettendogli  àL 
i^td^fiud^  mezzo  trà  icioro,  e le  forze  de’  Gcnouefi  , haurebbero  ba> 

' . . . . y» 

fiato  il  daneggiargli,  e trauagliargli  in  guila , che ’fidl’oppur 
gnatione  della  Città  non  haueficro  più  lungamtete  potuto 
pcrlcuerarc.  ' 

Il  Duca  nondimeno , e’I  Cooteftabile , auuengache  molto 
eractaraentc  conolceflcro , che  prima»  che  incamminarfi  ver* 
fo  i Monti  delia  Liguria  » era  grandemente  douuto  il  pender 
rare , che  s’entraua  in  vn  Paelè  già  prouueduto  di  forze  affai 
confidentbilii  c che  entrandouifi  colle  fpalle  poco  ficure  » cd 
cipolle  à gli  alfaiti  de  gli  Spagnuoli , all’hora  riuolti  à rac> 
coglier  da  per  tutto  genti  per  farli  forti,  no  fi  potea  fpcrare  il 
riceuer  aiuti  di  vettouaglie»  e di  Soldatelche,  ne  anche  per  via 
della  Marina , ( perciòche  tralalciato , che  la  Repubblica  ha* 
uea  diece  Galere  in  piedi  ben’armatc , doueano  di  più  venir 
tra  poco  in  Tuo  foccorfo  tutte  quelle  de*  Regni  di  Spagna 
con  grolfo  nerbo  di  genti , che  già  fi  llauano  preparando  in 
Napoli,  cd  in  Sicilia)  { ad  ogni  modo,  tenendo  per  férmo» 
che  le  Armate  Inglefi,  c di  Marfiglia,  douclfero  tofto,  cbe’l 
foro  Elèrcito  fi  auuicinalTc  al  Mare  , comparir  potentilfiitie 
alle  Riuiere  di  Genoua  ; c non  folo  tener  da  elTc  lontane  la 
Galere  nemiche  > ma  abbondare  il  loro  Campo  di  qualun» 
que  coCa.  hauelfe  hauuto  di  bifogno  ; non  punto  fi  sbigooL 
tono  circa  l'Imprcfà  che  voleano  fare. 

^ Aiutaua  non  poco  à ftimolare  i loro  moti , il  creder  per 
più  che  ccitbt,  che  quella  si  fatta  fp^dodc  contro  i Cò> 
m nouefi  »' 
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ooucfi , ncm  douefle  punto  alterare  l’vnionc  , e buona  corri- 
fpondcnza,  che  tuttauia  palTaua  tra  le  due  Corone.  Pei  ciò- 
che  non  clTendo  la  Repubblica  Ibttopofla  à gli  Stati  di  Spa- 
gna , era  molto  probabile , che  il  Gouernacore  di  Milano , 
dubbiolb  di  farli  autore  della  rottui[a  , non  douedè  mouerlì, 
ò venire  à verun’aao  d’hoftiliti  confro  qucirEfcrcito , in  cui 
cdle  Inlcgne  Reali  di  Francia , vedclTe  militare  in  perfòna  il 
/Gran Contedabile  di  quel  Regno.  E che  quando  anche  ogni 
colà  andaflè  al  roueilcio.  di  quello  che  la  ragione  loro  pcr- 
dbadea;  trouandoh  all  bora  lo  Stato  di  Milano  poco  raen  che 
adatto  Iprouueduto  d’ogni  apparecchio  di  Guerra,  co’  Fraiv 
cefi  dentro  della  Valtellina , ed  a’  confini  del  Comalco , ed  i 
Venetiani  ,sù  quei  del  Cremonde  , gli  vni  ■,  e gli  altri  otti- 
nóamente  àfmati  ; eia  più  da  defiderarc , cho  da  temere , che 
il  Gouernatore  fi  mouelTc . Scndo  che  j douendo  ficuramen- 
te  .perdere  per  la  difèguaglianza  del  numero  de'  combattenti, 
del. valore,  e dcircrpcrienza  de*  Capi  ; la  iua  perdita  non 
fòlo  haurebbe  lóro  partorito  Tacquillo  del  Milanefe , ma  hau- 
jcebbe  cohoneflata  quella  rottura , che  facendoli  fòlo  in  virtù 
ideila  Lega , .non  potea  ^rcre  totalmente  ragioneuole , e to^ 
■cahnente  giuda. 

. Ma^pcrche  la  credenza  di  tutte  quede  cole,  che'l  Duca  , 
.el/Gontcdabile  tencano  per  ferme  , non  vcnilse  durbata  da 
apiaj  fi  fia  inopinato  impedimento  ; operarono  che’l  Re  di 
iFrancia  rencfse  gagliarde  pratiche  , e fiicelse  potenti  vdìci 
Stiiz^ri  , .perche  non  lalcialsero  pafsarc  le  riuouc  le- 
uate  d’Alcmani , che  gli  Spagmioli  à tutto  potere.  Ibllccita» 
-nahb  .per  lo>  Staio'di  Milano,*  ò perche  almeno  tanto  gli 
-tratbcnefiictDi  che  redafse  l’impcefà  di  Gcnoua/  al  defiderato 
fine  condotta  . . ' 

ih:  Onde  tutti  que’  Cantoni  .conlpirdi  ctiandio  i Cattolici , 
.vedendo  il  cumulo  de’  gtandilDmi  apparecchi  ,■  che  i Colle- 
gati, e particolarmente  i Frgnccfi  fiiccàno  per  l’Italia;  c di- 
-mando  .p^  infallibile,,  ch’cdi  douefsero  alsorbirli  lo  Stato  Mi- 
■laoefè  ; quali  ebe^ù  iper.  Vinciepri  gli  riconofcelsero  , non 
lira  Zz  X hebbero 


■* 


i6i^ 


7{ota  • 


yffti  M chrl- 
ftUnì/j^mot  per» 
che  S$fl^eri 
nò  Ufeitto  paifar 
gf/ttiin  aiatùdt 
Spa^nneii*  • 


eli  Sm^eri  eén* 
fentemo  a*  deftde» 
ry  del 
niifimQ . 
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i6t4  bcbbero  difficoltà  in  compiacere  il  loro  Rd  di  quanto  defiJ 
deraua. 

Prouueduto  in  quella  guilà , d tutto  cid  che  poteua  elièr> 
ó di  dilatione , ò d’intoppo  al  corlò  della  macchina  intra* 
rcftaua  altro  per  fermar  concetto  della  fìcurezza 
innotidehrt^  della  VÌRoria , fe  non  il  confiderare  qual  difelà  haurcbbcio 
potuto  lari  Genouell,  non  meno  gagliardamente  ftretd  per 
Mare,  che  affiditi  per  Terra  , con  genti  che  per  aouar6 
1 la  maggior  parte  compolle  delle  Militie  del  Paelè  , oltre 

refler  poche  per  numero , ed  inelperte  per  difeiplina , erano 
• ,•  goucrnate  da  Capi  > ed  Vfficiali  poco  valoroli , e poco  in- 

tendenti. 

Ma  ciò  che  piò  di  tutto  le  loto  Iperanzc  à mete  infàlU* 
bili  folleuaua,  fi  era  la  certezza  indubitata,  che  il  Duca  fa- 
btur  ktciip»-  cea  apprendere  al  Contellabile  , delle  grandi  intelligenze, 

Genoua  egli  profeffiiua  di  tenere  ; per  le 
quali  douendo  rantolio  , che  alle  Mura  ù folTero  accollari, 
nafeer  tumulti,  e confiilìoni  in  tutti  gii  ordini  de*  Cittadi* 
^ potea  dubitare , che  Ipalancando  elfi  le  porte,  non 
douelTcro  eglino  Icnz’aitra  fatica,  ò pericolo  eflèr  introdotti 
nella  Cittade;  fi  che  occupata  Genoua,  fupponeano  per  no- 
celTaria  conlcguenza,  acquillato  anche  lo  Stato  di  Milano. 

Con  quelli  fendamenti , i quali  la  Iperanza  dell’acquille» 
e’I  defiderio  della  vendetta  , facea  loro  credere  per  poco 
^be  infallibili , ancorché  per  ragione  douelTcro  Itimarfi 
miium  wji  lé  molto  incerti , fi  diede  principio  all’lmprelà  ; e’I  primiero 
rwrtflùM.  cominciò  ncU;|  Valtellina. 

Conciòfia  colà  che,  trouandofi  vicino  i quelle  parti  il  Mar« 
chele  di  Coure  con  8000.  Fanti , e 600,  Caualli  ben’all’cc- 
dine  ; c Icoprendofi  all’improuuilb  di  pacifico  Ambalciado- 
re,  armato  Capitano  de*  PriiKÌpi  Collegati  ; dopo  d'efàerfi 
Il  uttibtjà  Ji  gl*  virimi  giorni  di  Nouembre , Condotto  dal  Paelè  de  gli 
rXitn  itri  ***  quello  de’  Grigioni } inalpetcadlTunamente  occu* 

».  po  il  Pollo  dello  Staico,  molto  principale,  e molto  impor* 

tante  *,  come  quegli  che  apre  il  traghetoo  dal  Tiruolo  nella 
Rhetia . Indi 
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Iodi  acquiftau  la  Qcti  di  Coira,  e polle  in  liberti  le  Di* 
ntturc  con  ilcacciame  le  genti,  ed  i l^nillri  dell’Arciduca, 
c co’l  rcHituite  in  quella  guilà  i Grigioni  nel  prillino  lo- 
ro Suto  ; Iccndendo  colle  Tue  Ichiere  intorno  allWliimo  del 
1^14.  nella  Valtellina;  ed  aperumente  rompendo  le  diebia- 
rationi  , e le  promelTe  fatte  da  lui  , e da  gli  altri  Minillri 
CbrilUanilIìmi  circa  il  portare  ogni  maggior  rilpctto  alle  In- 
Icgnc  , e Prclidij  di  S.  Chielà;  alTaltò  i Forti  Valtellinclì , 
dalie  genti  Ecclelìalliche  guardati. 

E cid  fu  con  tanta  maggior  doppiezza  , quanto  che  ha- 
uendo  pochi  giorni  prima  il  Marchclc  Bagni  , fu’l  vederlo  ' 

pallàre  armato  da  gli  Suizzeri  ne’  Grigioni,  inuiatogli  il  Aio 
Segretario  per  làper  più  prcci/àmente  da  elio,  qual’intcntio- 
nc  lo  guidaua»  m dal  Coure  alTeuerantemente  dato  per  ri- 
i{X}lla , che  haucnd’egli  ordini  molto  ptellànti  dal  fuo  .Ré, 
di  portar  ogni  rilpetto  alla  Sede  Apodolica  , non  poteua  à 
meno  d'olTeruargli  con  ogni  puntualità . 

Quello  sì  fatto  inganno  , fi  come  per  vna  parte  hebbe 
fòrza  d’intaccar  quella  candidezza , che  douea  elTct  profelfa- 
ca  da  oeni  buon  Minillro;  così  per  l’altra  apportò  gran  pre- 

• I I j-  T-  n Iti  Btgiu , 

gtudicio  non  meno  al  Bagni,  che  al  Duca  di  rena.  Tercio-  tnetoundire- 
che  , hauendo  quelli  ad  inllanza  de'  Valtcllini  ncll’vdir  la 
fttolTa  del  Coure , di  nuouo  oflèrti  al  Bagni , potenti  rinforzi 
di  Soldatefche;  e non  volendo  quegli  come  vitimamente  afi 
fkurato  dalle  promefic  di  quel  Minillro  , in  maniera  alcuna 
accettargli,  e prouuederfi;  cagionò  , che  quando  pofeia  gli 
tàchiefè  non  fu  più  à tempo  nel  riccuergli.  Scndo  che  occu- 
il  Coure  di  primo  tratto  piattamala,  Callello  da  alcu- 
ne poche  genti  Ecclefiafiiche  guardato  ; ed  accollandofi  po- 
lòia  i Tiranno,  vn  miglio  dillante  da  Piattamala  ; dopo  d’ha- 
uet  varcato  fòpra  vn  Ponte  l’ Adda , mandò  la  Caualleria  con 
1500.  Fanti  ad  occupare  il  luogo  di  Teglia  , e’I  Ponte  di  S. 

Pietro,  per  doue  (blamente  poteano  venire  i Ibccorfi  di  Mi- 
lano. E ciò  fiuto  negando  aperumente  al  Bagni  d’hauergli 
mai  dara  parola*  di  ficutezza,  la  Terra  di  Tiranno  in  cui  elio  irauìit^ì^ 

con  600. 
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con  600.  de'  Tuoi  (ì  ritrouana , c nella  quale  poco  prima  era 
entrato  il  Caualier  Robuftelli  cori  vn  Corpo  di  Valtellini^ 
da  due  lati  futiofamentc  aisalfe.  ’ - ■ '* 

Trouauafi  l’Elèrcito  del  Coure  piuo  al&tto  d’ Artiglieria, 
fe  non  quanto  in  fretta  ne  hauca  condotto  fato  vn  piccolo 
pcirzotto  , co’l  quale  non  e dubbio  , che  potea  far  poca,'ò 
^ ncfsuna  opcrationc  } ad  ogni  modo , dirizzato  queffo  verfb 
^ . quella  parte  del  Muro , che  a*  Valtellini  era  flato  afsegnato 

in  difcià  ; ed  appena  fparato  con  e^o  vn  colpo , entrò  tanto 
di  terrore  in  quelle  genti  ^ come  del  mefliere  di-  Guerra  del 
M fut'd!  tutto  inefpcrtc,  che  gettate  à terra  Tarmi,  abbandonarono  vil- 
Tiranno . niente  il  Porto  ; ne  per  quanto  fi  adoperale  il  Roburtelli  per 
cortringeric  à ripigliarlo  , valfè  à far  che  Tvbbidifscro.-  ■ . 

^ ^ Si  che  vedendoli  egli  da'  Tuoi  abbandonato , fi  ritrafse  nei 

Cartello , due  fcndoli  parimente  ritirato  il  Bagni  Terraz- 
zani che  tutti  pieni  di  confùfione , non  haucano  maggior 
penliero  , che  di  fàluar  la  vita  , immantinente  fi  arrefcio.  aT 
. «patri.  . : . . ) 

Staii.ino  in  tanth  le  genti  Venctiane  sù  que*  Monti , che 
'*  • ’ 'diuidonQ  la  Valcamonica  dalla  Valtellina  , ofseruando  come 

in  aguato  ciò  che  al  Coure  fuccedea  ; onde  quando  vide- 
ro Tattacco , e la  refa  artai  fubbito  di  Tiranno } calando  fon- 
za  indugio  à bafso.con  Artiglierie,  munitioni,  ed  ogn’aicro 
T yhttìent niu-  ncccisario  arredo;  dilpofero  vnitamentc  co’l  Coure  le  batt»’ 
*^dcrfuc^  riè  contro  del  Cartello,  ed  à pochi  colpi  ne  ottennero  dol 
fidiodìTiramo.  Bagni  la  rcfà  ; con  patti  che  vltirte  co’  Tuoi  Soldati  dalle 
Valtellina-,  lenza  più  entrar  in  alcuno  di  qué’ Forti  ^ 
Occupato  in  quella  maniera  il  Cartello  , portolIi  il  Courp 
colle  genti  , ed  Artiglierie  de’  Venetiani  à Bormio  -}  e dopo 
■d’cfscrli  lenza  molto  contrailo  refe  Padrone  di  quel;  Pofk>« 
tornando  addietro , non  tardò  ad  occupar  tutti  ^li  altri  Foni, 
c 'Tetre  di  Sondrio  , c di  Morbcgino  vèrlò  io  Staro  di  Mifa- 
yaittninarimt.  no;  colla  Oliai  colà  rimale  fenz’altro  la  Valtellina  in  afralulò 
tertie'Frx^.  potere  dc’  Franccfi . Nò  benché  il  Conte -Gio.  Serbcllone 
d'ordine  del  Feria*,  accompagnato  da  1000.  c^foo.  Fanóne 
‘ • da  qual- 
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Jft  qualche  Qumero  di  Cauallcria  , ccnulse  di  dar  alcun  1^14. 
ibccortó  alle  genti  del  Pontefice , potè  fiir  vcrun  profitto. 

Onde  il  Gouernacore  tenendo  per  férmo , che  i Fraocefi  lèn- 
za punto  acchetarli  ail'acquilìo  della  Valtellina  , vnid , e 
folleggiati  dall’Armi  Venete , foltero  per  afsalire  Jo  Stato  di 
Milano  ; c nel  medelìmo  tempo  i Venetiani  il  Cremonelè; 
c6  molt’vtilc  Conlìglio  ottenutane  permillìone  da  Gio.  Fran- 
cclco  1 Sacchetti , Comilsario  alPhora  Generale  del  Pontefice  , 

nella  Valtellina,  che  in  Milano  fi  trouaua  ; occupò  il  Pofio  fionfiOrM* 
delia  Riua,  c facendoui  entrar  1000.  Fanti  di  Prefidid  , ed 
ergendoui  attorno  alcune  Fortificacioni  , che  per  maggior- 
mente mantenerlo  fi  fiimauano  necefiatie , molto  bene  il 
munì , e rinforzò  . « 

Giace  quello  ri  fatto  Pollo  in  cima  ad  vn  picco!  Lago, 

«he  per  via  d'vn  Canale,  al  maggior  Lago  di  Como  lì  con- 
giunge . Il  filo  fito , che  in  forma  di  margine , da  vna  parte 
dall’acque,  e dall’altra  dalle  Montagne  viene  relb  molto  an- 
gu(lo(  quali  vna  llretta  lingua  di  terra  , ferue  fulla  Iponda 
del  Lago , come  di  lito  ; jic  d’altro  conila  la  Tua  habitatione 
che  d’vn'Holleria , la  quale  ha  lotto  di  se  vn  portico  , oue  ' 

t’imbarcano , e fi  sbarcano  le  merci , che  di  Germania  nello 
Stato  di,  Milano  , vanno , e vengono  portate . 

Scndo  adunque  la  conditione  del  Pollo  tale,  che  d chiun- 
que vuol  dalla  Valtellina  nello  Stato  di  Milano  far  traghetto, 
con  Efèrciti , e con  Artiglierie , fi  {roua  neCelfitato , ò à dar 
idi  petto  nel  Forte  di  Fuentes,  che  filila  finillra  fiua'dcll’Ad- 
fla 
lo 

UifCender  nello  Stato  di  Milano}  il  Gouernatore  che  conob- 
be l’importanza  di  quel  pafso , procurò  di  fortificarlo  di  ga- 
^iardi  ripari , e di  munirlo  con  grolse  genti , per  opporlo 
quafi  vn’argine  all’impeto  bollile  de’  Francelì . 

U Coure  per  tanto , che  dopo  d’hauer  occupata  la  Val- 
teUina,  (uAil  penficro  d’andar  per  la  Riuiera  del  Laghetto 
alla  ticupcratione  di  Chiauenna,  c àttofene  Padrone , feender 
' . . co’lfiio 


t ou’entra  nel  Lago  rella  fituato;  ò girando  tutt’intomo 

’ ua  oppolla  al  Forte,  e di  ^ 


9 w waaaam  a««a  avaw*  aavwmw  ^ - 

&atk>  del  Lago , pafiar  nella  Riua 
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1^x4.  co’l  filo  Efèrcito  nello  Stato  di  Milano  ; villo  dalla  diligensi 
del  Feria  rotto  il  Tuo  difegno,  c ttouatolì  in  necellìtà  di  cam- 
iicmrtperéif-  bÌ3t  Cammino  ; tornò  addietro  per  le  Montagne  alpriffime 
della Rhetia,  per'Cai  nella  Valtellina  era  venuto;  e con  lun- 
ù ciù-  gQ  ^ g difficoltofilfimo  circuito , fenza  poter  condur  feco  nò 
Àrtigliena-,  nd  altro  impedimento , gli  conuenne  al  difegna- 
to  luogo  di  Chiauenna  peruenire . ' ^ 

Feccgli  quella  Piazza  qualche  relìHcnza  ; ma  non  potcn* 
''  do  alla  perfine) come  debile,  e mal  prouueduta,  contrallare; 

cUamufiihi.  le  fu*forza  diTcnderfi  anch'clsa  . Con  tutto  ciò  vcggendo  11 
italcmtt.  Courc  che'l  penetrar  di  Id  lenza  il  calore  dell’Artiglierìa 
nello  Stato  di  Milano,  era  rilòlutione  troppo  precipitolà  , ed 
» arrifehiata;  c per  l'altra  parte  conolcendo,  che  s’ei  volea  per 

inuader  il  Mdanclc  condurre  il  Cannone  , gli  era  in  ogni 
modo  necersario  Telpugnar  la  Riua  ; lalciata  qualche  parte 
‘ . delle  genti  in  Chiauenna,  ritornò  co'l  rimanente  à rìpalsar 

per  i’inaceiribile  delle  Montagne  nella  Valtellina . 
n rtrU  mandi  Auuifato  in  quello  mentre  il  Duca  di  Feria  del  di  lui  pen^ 
comandò  al  Conte  Scrbcllone,  che  non  ollante  i i ooò. 
ftt  iella  Rìda  tu  Fanti  già  entrati,  enrralse  anch’egli  nella  Riua  co  altri  1000.; 

C che  oltre  le  gii  fatte,  altre  nuoue  Fortifìcationi,  tanto  fu’l 
taticm.  piano  di  certa  Montagnuola.che  llaua  à Cauagliere  ali’Holle» 
ria,  quanto  à i palli  vaio  Chiauenna,  e verfo'la  llrada,  che 
viene  dalia  Valtellma,  prcdamcntc  ergdse , e htbbrìcalse.^' 
DUìsi^xadeis^  Efcqid  il  Scrbellone  lènza  indugio  gli  ordini  impolligli; 
wZhv'cfiaièl  c perche'  il  nemico  non  potefse  ne  meno  colle  Barche  cra- 
u nidi.  ghctrarli  nell’oppolla  Riua  del  Lago,  móni  di  vari)  Corpi  di 
1 guardia  tutt’i  palfi, per  cui  era  neeelsario  ch'egli  fi  cdducelse. 
Hanrebbe  volentieri  il  Feria,  oltrepafsando  i termini  d'vna 
pura  diféla  della  Riua  , tentato  di  ricuperare  i Folti  perdati 
nella  Valtellina;  ma  confiderando,  che  dopo  il  depofito  d’ef^ 
fii,  il  difenderla  non  più-toccaua  aH’armi  del  ilio  Rè , nul  i 
< quelle  del  Pontefice  ; contento  di  mantenere  quel  Iblo  Pollo 

che  all’ilota  dilèndea  , afpettaua  nuoui  ordini  della  Code, 
circa  quello  ch’ei  douea  fine»  : 1 

• ^ La  Cor- 
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La  Corte  aH’incontro  , (chiuando  di  venire  al  cimento  161.4. 
dell'armi  per  queil’occafionc  colla  Corona  di  Francia , fi  ri-  lacarteH  ua- 
uolgea  al  Pontefice  , ed  à lui  addoifaua  tutto  il  pefo  della 
fitcoida;  infiando  che  in  ogni  modo  procuralTe  la  reftitutio- 
ne  del  depofito,  ed  ofièrcndogli  qualunque  aiuto, quella  voi-  HiimfiMìiiie- 
ta  ch’cllb,  (come  parea  molto  conucneuole,)  volcflc  mandar 
gente  in  fuo  nome,  per  la  ncuperatione . 

Ma  il  Pontefice  non  meno  del  Cattolico  abborrendo  il  i 

romperli  co’  Francefi,  tanto  più  che  gli  parca,  che  gli  Spa- 
gnuoli  feanfitndo  la  tempefia  , tentalfero  d’cfporui  la  Sede 
Pontificia  } iua  ruminando  che  potelTc  efl’er  , che’l  Re  di  redini, Atìu 
Francia,  ò non  hauclTc  data  commcfilonc  al  Courc  di  veni-  ^^'mnuUTt. 
re  all’armi;  ò hauendoelida  data,  ad  altro  con  quefti  mezzi 
non  tendcflo,  che  a diiturbare  i dilegni  de  gli  Spagnuoli,  8c  frantoi. 
ad  afiìcurare  gli  affiui  comuni  de'  Principi  d’Italia . £ che 
icndo  prima  d'ogni  colà  molto  Ipediente  l’indagare  il  di  lui 
penfieroj  era  anche  molta  certo,  che  con  più  ficurezza,  c cm  pa 
facilità,  fi  conduceano  i negotij  à fine  , maneggiati  per  via 
di  termini  lòaui,  che  pofti  fu’l  tauoliere  con  maniere  afprc, 
e rigorolè . Ond’era  fanilfimo  Configlio , l’aficnerfi  d’entrar 
di  primo  abbordo  nelle  rotture  , e di  dare  occafione  ai  Rd, 
che  ofiinandofi  ndl’Imprefii,  voldfe  in  ogni  modo  Ibfienerla. 

Confideraua,.  che  non  altro  che  gli  ambitiofi  fini  dei  Du- 
ca di  Feria , erano  fiati  que’ , che  mettendo  in  contingenza 
la  Scurezza  d'Italia,  hauean  dato  l’impuKb  alle  prelènti  com- 
notioni  ; e ch’egli  che  come  Padre  Vniucrfiilc  era  tenuto  à ì mimi 
mantenere  particolarmente  ’in  pace  i due  primi  figli  di  S. 

Chiclài  non  douea,  ne  per  ragion  di  Giufiitia,  ne  per  mo- 

tiuo  di  pubblico  interellc  farli  pattialc  d’vno,  c mofirarfi 

contrario  all’altro.  In  nefilin’altra  colà  confifter  inaggior- 

fflcte  il  decoro,  c la  Grandezza  Pontificia,  che  ncirdTcr  Neu-  fn- 

Itale  , ic  indifi^ente;  perciòchc  quand’egli  di  Padre  fi  foflc 

filtro  partigiano , non  v’era  dubbio  c’haurebbe  perduta  vna 

delie  parti  . £ che  all’incontro  , mantenendoli  comune  à 

tutti  due  , non  Iblo  haurebbe  confcruau  amica  , e dinota 

Aaa  l’vna, 


tlét' Ifiiàpi , 
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16x4.  ]*vna,c  l’altra;  ma  haurcbbe  rclà  l'autoritj,  c’I  credito  Fon» 
tifìcio  , molto  più  colpicuo , e molto  più  habile  à compot* 
re  le  loro  differenze , in  calò  di  bilògno . 

Con  quelle  sì  fatte  riflc/noni , moArandolì  il  Papa  molto 
. ^ pelato  nel  procedere , deliberò  di  palTar  co’l  ChriftianilTimo 

vllìci  di  Pace  ; c di  vedere  (c  per  via  di  termini  ciuili  , e di 
‘ negotiationi , potea  ottener  da  eli»  la  reflitutione  dell’occa- 
, t paro . Ma  venendo  tanta  circo^ettione  à freddezza  di  con- 
T»Ir,'Mn‘hnt  comunemente  aferitta  ; la  lua  troppo  maturiti  non  me« 
ricttuttndiecor  no  chc  la  Caldezza,  e violenza  de’  Francefi  , aggiunta  alia 
doppiezza,  e lìmulatione , colla  quale  haueano  nelle  occor* 
renze  prefenti  proceduto  , comraolse  gli  animi  d’ogn’vno , 
c diede  campo  alle  Corti,  ed  alle  ragunanze  di  parlarne  con 
vari)  fentimenti. 

Non  lì  potea  capire  per  vna  parte  da  veruno  il  pochifìì. 
mo  rilpeao  , da’  Francefi  verlb  l’Apoflolica  Sede  vlàto;  cd 
il  poco  conto  tenuto  delle  Conuentioni  del  depolìto , e del- 
ie lòlennilTime  promefse  &tte,di  non  volere  intorno  gli  a&> 
ri  della  Valtellina  innonar  colà  veruna. 

Dall’altra,  non  fi  potea  lènza  raarauiglia  con  fiderare,  che 
non  hauendo  tenuto  il  Papa  conto  alcuno  de  gli  auuifi  , del- 
le pretelle , e delle  offèrte  fattegli  da  gli  Spagnuoli  , in  oc- 
calionc  de'  grandi  apparecchi)  chc  iuano  facendo  i Francefi, 
cd  i Venctiani  ; non  lòlo  non  hauelsc  voluto  opporli  al  col- 
po , che  per  mezzo  d effì  veniua  minacciato  ; ma  chc  ne 

TrMpi  cket  u meno  dopo  d'haucrio  riceuuto  , fe  ne  forse  più  che  tanto 
mnìtre  tht  -r  ■ * • * 

nfentito. 

Quindi  non  potendo  molti  credere , ch’egli  per  fégrete 
>■  intelligenze , non  hanefse  dato  mano  al  iàrfi  ingannare  , si 
perdhe  nodriua  in  sc  continuaroeme  fama  d’efser  inclinato  al 
nome  Francclc  ; come  perche  , accordato  nella  Valtellina  il 
punto  della  Religione,  ch’era  quello  chc  maggiormente  gii 
y^ìo”"TM&i  i sitro  miglior  ripiego  non  gli  fi  era  alia  mente  rap- 

femfrAtnia-  ptcfcntato,  p^t  tagliarle  imminenti  Guerre,  che  il  permettere 
a’ Francefi  il  cautelarli  del  Pollo  delia  Valtellina;  apertamente 
'•  pubbli- 
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pubblicauano  , che  quanto  il  Courc  banca  operato  > tutt’era 
ftato  co’l  di  lui  confeniò . 

Alcuni  altri  più  animoiàmente 'diicorrcndo  aficrmauano, 
che  non  potendo  il  Papa,  non  meno  che  i Francefi,  ed  i Ve- 
nedani  Ibficrirc , che  (òtto  colore  di  Religione  , voleflcro  gli 
Spagnuoli  introdurli  nella  Valtellina,  e per  tal  mezzo  mct- 
terfi  fotto  a’  pid  la  liberti  d’Italia , e ridurre  la  Sede  Apofto- 
lica,  c molti  Principi  in  Icruitù  ; à più  opportuno  rimedio 
non  hauelTe  potuto  dar  di  mano,  che  all’ordinar  fègretamen- 
te  al  Bagni,  che  rifiutando  per  vna  patte  i foccqffi  Spagnuo- 
li, per  l’altra  dalla  violenza  Francelc^,  fi  lalcialle  sforzare. 

E finalmente  molt’altri,  alzando  à maggior  tuono  la  vo- 
te de’  lor  difeorfi , iuano  per  ogni  parte  dilTeminando  , che 
non  contento  il  Papa  d’hauer  c^lufi  dalla  Valtellina  gli  Spa- 
gnuoli , ed  alficurata  in  quello  modo  la  libertà  comune; 
alpirando  d porre  vna  volta  il  freno  alla  fmoderata^  loro  po- 
tenza , ed  ambitione  ( ad  efretto  di  ridurre  le  cole  d’Italia 
-in  illato  cale, che  i Principi  d’ellà  vieendo  per  così  dire  dal- 
la tutela  Hilpanica , valellcro  d reggerli  d modo  loro  , 6c  d 
dilpone  di  se  medelimi  , e delle  proprie  cofe  , lenza  tanti 
rilpetti  della  Corte  libera  ) vnitolì  Icgreumente  alla  Lega  de’ 
Fraìhccfi,  Venctiani,  c'del  Duca  di  Sauoia  , 4’abbatter  con 
elfi  la  Grandezza  Spagnuola , lòllecitamente  haiielTe  mira  . 

Fomentaua  non  poco  si  fatte  voci,  la  gran  cohlòrmifd  di 
genio  ch’egli  hauea  co’l  Cardinale  Magalotti , .frateHo  di  lùa 
Cognata,  da  lui  nella  prima  promotione  alTunto  al  Capello; 
il  quale  elTendo  d’animo  più  alT^  al  Franpefe , che  al  nome 
Spagnuolo  inclinato  re  di  mente  più  al  torbido  , che  al 
tranquillo  riuolta;  daua  caufà  d’argomcijtare  , che  mentre  il 
Papa  - non  lacca  dclibcratione  , che. non  prendclTp  il  primo 
moto  dal  di  lui  configlio  ;»non  folle  da  dubitarli  che  tutte  le 
opcracioni  Pontificie  , non  tendeflero  all’abbattimcntq  della 
òrandezza  Spagnuola. 

Quelli  rumori , che  da  per  tutto  fi  fpargeano  delle  attio- 
ni , e dcH’aninio  del  Pontefice , IciogHendo’  la  lingua  ne  gli 
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tSij.  Spagnuoli  non  meno  à biafìmi,  che  alla  marauiglia;  e ftani 
do  ogn'vno  con  gli  occhi  intenti  ad  oflcruarc,  ciò  che  in  si 
dubbiofi  fulfurri  andana  operando  la  Corte  di  Roma;,  furon 
» ‘^'’c'il  Papa  inuialTe  i Parigi  Bernardin  Nari  fuo 
fd  i doirrfi  in  Cameriere , il  quale  hauendo  di  gid  icruito’  per  Paggio  in 

"on  "»en  noto,  che  accetto  al  Chriftianif- 
limo  ; e che  dolendoli  quelli  in  nome  fuo  delle  attioni  fatte 
dal  Coure , il  predile  inftantementc  , c'hauendo  quegli  ope* 
rato  contro  i patti  del  depolito,  c contro  la  reiterata  le  del- 
le lue  promellc  ; volclsc  co’l  rclèitnirc  in  prillino  le  cole , 
ouuiate  quegli  inconueniend,  che  da  vna  tanta  rottura  po- 
trebbero  originarli.  Ed  in  tanto  mollrandolì  molto  flegna- 
rta^ìó^Gm-  contro  i Francell , ordinò  qualche  leuate  di  genti  , eli 
diede  a fare  alcun  altri  apparecchi  di  Guerra  ; però  ^attenen- 
doli dallaltro  canto  à Icgrete  confiiltc  co’  Card,  ed  Amba- 
Iciadori  <h  Sauoia,  c di  Venetia  ; parca  che  perlèuerando  con 
^ elfi  nella  buona-  amicitia , ed  intelligenza  di  prima  ; quei  sì 

latti  preparamenti  fòdero  per  tutt’altro , che  per  la  ricupeia- 
done  della  Valtellina,  e pw  la  difèlà  del  decoro  Pontificio* 
Ma  già  il  Contcllabilc  di  Francia  Iccló  in  Piemonte  con 
Il  Dnet  il  S.Ù  Fanti  , e 1500.  Caualli  , cd  vnitolì  al  Duca  di  Sa- 

Sww-fr.  ® ^500.  Caualli, con  moldCan- 

cammina  contro  noni  da  Campagna , c da  batteria , s’inuiauano  verlb  lo  Sta- 
della  Repubblica  Genouclc  ; accompagnato  il  primo  dal 
RM4.  Marclciallo  di  Chnchi , liio  Genero  ; ed  il  fecondo  dal  Prin- 
cipe Tonulò  filo  filinolo  .**£  làuoriti  non  meno  da|l^  Sta- 
gione, ( che* quantunque  folle  di  Febraro  del  i6i^.  contro 
il  folito  ad  ogni  maniera  del  cgiCo  dcll’atino  , fc  ne  palTaua 
lenza- ncui,  e ghiacci)  che  dal  Duca  di  Mantoua,  il  quale 
contmolt^  prontezM  per  la  parte  del  Monfomato  inferiore, 
diede  loro  libero  paldàggio  ; Ipcrauano  ficuraractue  felice  fiic- 
cedo , alla  loro  Imprclà . 

Non  fi  lafciaua 'intendere  alcuno  de’  Francefi  , de’  fini  del 
Re  in  quella  Ipcditione  ; ne  hauendo  allegato  titolo  , ò ca- 
' gione  alcuna  di*  Guerra , ( fendo  che  neffiina  ne  poteua  ad- 

durre . 
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dune  contro  la  Repubblica  ; né  meno  , come  quali  Icmpre  iSij. 
s’vlà , inuiatolc  vcrun’ Araldo  ) non  fi  fapea  , ciò  che  quella 
Corona  potellè  pretendere  da*  Gcnouefi . Solo  alcuni  fi  van-  r'»  d» 
tanano  , che  iuano  à liberar  Genoua  dalla  Tirannide  Spa- 
gnuola.  Et  altri  più  liberamente  dilcorrendo  diceano , che 
per  l’vnione  della  parentela  , che  il  Ré  hauca  colla  Cafz  di  ^ 

Sauoia,  fi  mouea  ad  alfiftere  don  aiuti  al  Duca,  nel  rilcnti- 
mento  , che  per  le  ofifèlè  da’  Genouefi  riceuuce  , intendea 
all’hor  di  fare  ; ma  entrando  nfii  medefimo  tempo  nello  Sta- 
to Genouefe  , ed  attendendo  ad  impoflèlTarfi  delle  Terre; 
tutte  à nome  del  Ré , come  di  lùo  antico  Patrimonio , dopo 
d’hauerle  acquillate  le  prefidiauano  . 

Dirizzarono  in  quello  primo  ingrellò  il  Duca  , e’I  Conte-  ti  dmì  di  s»- 
ftabj|c  lenza  maggior  indugio  i lor  penfieri,  aH’clpugnatione 
della  Citt^  Capo  dello  Stato  ; perlùafi  da  congetture  afiai  wta  re/d 
fondamentali.,  che  fendo  per  riulcirc  Imprelà  di  non  mol- 
ta  difiìcoltdj  tutto  il  rimanente  del  Dominio  , quafi  cadauc- 
ro  lenza  capo , douellè  incontanente  cadere . * 

Non  hauea  mai  creduto  la  Repubblica,  che  i. primi  colpi  opìnmei^htiu* 
de’  Nemici  douelTero  efler  dirizzati  al  fondamento  , ed  al 
cuore  del  fùo  Dominio;  ma  ben  sì,  che  volgendo  efll  l’im-  •“'‘""i-tbea»- 
peto  pnmicro  contro  la  Rimerà  di  Ponente,  occupatoli!  qual-  wmm.  . 
che  luogo  più  importante,  hauelTero  fincco’l  far  ini  Piazza 
d’Aimi , di  follare  il  loro  corfo  ; e ponendoli  p>oi  à guadagno 
delle  occafioni  , che  i teifipi  , c le  congiunture  delia  Guerra 
folTcro  per  apportare  , proceder  più  innanzi  , ed  auanzarfi 
contro 'l’acquillo  della  Cittd'.  Onde  fondata  su  quella  fila  rraatàmiUBa 
credenza  ; tutte  le  lue  maggiori  preuentioni  , erano  Hate  in 
munir  bene  la  Città  di  Sauona  , d’Albepga  , c di  Ventimi- 
glia , infieme  colla  Terra  del  Porto  Mauritio  ; & in  dillribui-  * * 

te  in  elfo  le  migliori,  e più  Iperimentate  genti , c’hauea  po- 
tuto raccoglier  al  lùo  foldo . 

Ma  venendo  per  indubitati  auuifi  fatta  certa  , che  i difo- 
gni dc^  nemici,  erano  d’elpugnar  di  primo  tratto  la  Città; 

8C  vdendo  neU’illelfo  punto , che  il  Duca  di  Ghilà  , che 


\ 


574 


DE'  SUCCESSI  D'ITALIA 


mU  > 0d  I fran- 
€efì  >emr$  é Gt, 


Ufira 

JMM. 


lizj.  pochi  giorni  innanzi,  hauea  come  nemico  prefi  ne’  Porti  di 
centtemt^nu  Proucnza  ijo.  m.  feudi,  che  da  Spagna  palTanano  à Geno* 
ua;  riiiolto  à preparare  in  Marfiglia  vn ‘Armata,  douea  con 
Duta  £ Ghift  efià , c quclla  d’Jnghilterra , j]c‘  Mari  di  Genoua  comparire  ; 

variando  forma  di  difèià,  dopo  d'hauer  lafciata  ben  munita 
Piazza  di  Sauona,  chiamò  tutto  il  rimanente  delle  Solda- 
telche  per  la  Rimerà  difiribèite  , & à guardia  de*  palli 
terra  fubitamente  le  inuiò. 

Diunfiti  Due  foie  erano  le  ftradc  ^r  cui  l'Elcrcito  Nemico  , che 

già  marchiaua , fi  potea  dal  Monferrato  inferiore  lòtto  la  Cit- 
tà  di  Genoua  condurre  j ciò  é à dire  , l’vna  di  Roflìglione , 
che  varcando  la  fòmmità  dell' Appennino  , feende  i Voltrij 
l’altra  di  Gaui , che  pure  pafTando  full'Appcnnino  , ma  per 
ifirada  alTài  più  piana , e da  tutt’i  Popoli  di  Lombardia  ère* 
quentata,  va  d sboccare  nella  Valle  di  Pozzcuera,*e  con  dric- 
tifrimo  viaggio  giunge  fino  à Sampierdarena  , Terra  ch’d 
quafi  attaccata  alle  mura  della  CittsI.’ 

Su’l  cammino  di  quella  feconda  llrada , che  come  fi  é 
detto,  è la  piu  larga,  e la  più  patente  ; trouafi  alle  prime 
Terrtii9M,e  falde  dell’Apennino , la  Terra  di  Gaui  j la  quale  fituata  al 
fgDCtSUiD.  d’vna  Collina,  ha  in  cima  d’elTa  vn  Callello,che  quan- 
tunque non  fia  Fortezza  Reale,  ad  ogni  modo  per  elTer  di 
mediocd:  Grandezza,  e ben  munito  -,  è Pollo  di  non  piccola 
conlcguenza  . 

Confiderando  adunque  la  Repubblica,  che’l  nemico  han- 
rebbe  il  viaggio  piu  fàcile  intraprelò  ; abbandonata  la  difelà 
di  Noui,  c d’Ouàda  , Terre  che  più  fu’l  cammino  di  Rolfi- 
i*  ffpMEu  glionc , che  sù  quello  di  Gaui  pareano  fituate  ; diedeli  con 

fcrrfic,  Gtm,t  ° . 'r  i/-  - r -j  r- 

yi  iKcttf  inir»  Ogni  prontczza  a rprtihcar  Gaui , e poieui  dentro  xooo.  Fan- 
*'■"  ti  ; e facendo  erger  nel  medefimo  tempo  alcune  trincete,  e 
fortini , oltre  alle  Stretture  di  Roflìglione , vi  mandò  Prefidio 
di  1500.  Fanti;  co*  quali,  e colla  naturai  fortezza  del  fito, 
per  relationc  etiandio  di  Capitani  di  valore  colà  inuiad  , li 
ftimò  quel  pafTo  refo  infuperabile . Indi,  riuolte  tutte  le  dili- 
genze à ben  munire  la  Città  , conolcendo  che  tutto  ch’ella 

follè  . 
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fe[lc  di  mura  fortiflùnc  recinta  , e di  groifi  Baluardi  fian- 
cheggiata , era  ad  ogni  modo  a’  Monti  ,•  che  la  circon- 
daup  troppo  ibetopofia  ; prefe  co’l  giro  d’vna  lunghilfima 
trincea  à fortificar  la  fòmraità  de«gli  Ifcfll  Monti  ,.  E facen- 
dola ^minciar  dal  Capo  della  Lanterna  , che  chiude  il  Por- 
to da  Ponente  ; volle  che  correndo  per  lo  dorfb  del  Monte , 
e piegando  à Leuantc,  fcendclTe  in  Val  di  Bifàgno  ; e 'di  là 
quafi  alla  punta  di  Carignano,(ich‘è  la  parte  efirema  della 
Città  verfo  Orientedenza  interrompimcnto  alcuno  terminafsc, 

Pofeia  eleggendo  Gio.  Geronimo  Doria  per  Maftro  di  Cam- 
po Generale,  co’l  commetter  à lui  tutto  il  pefo  della  Guerra 
eftema}  elefie  D.  Carlo  Duca  di  Turfi  alla  generai  difefa  della 
Ciaade.  Indi  introdotto  nel  Senato  il  Gio.  Geronimo  pcrvdir 
cid  'che  gli  occorrea  circa  la  lòmfna  della  prefènte  Guerra; 
efio'con  prudenti  ragioni  dimofirò  , che  la  principal  difefa 
della  Repubblica , in  altro  maggiormente  non  confiftea , che 
nel  trattenere  il  più  che  tolse  polfibiie.i]  Nemico  di  là  dall*. 
Appennino  . 

Conciòfia  colà  che , trouandofi  com’egli  dieta , il  fito  del- 
la Città  , tropp9  dall’altezza  de’  vicini  Monti  lòprafàtto , e 
potendoli  lènza  dubbio  argomentare  dal  grand’apparecchio 
d’ Artiglierie , che  il  Duca  apprcfso  di  sd  trahea  , ch’egli  vc- 
nilse  rifoluto.  di  principiar  l’clpugnationc  colle  batterie  -,  fi 
correa  manifelfo  rifehio  d’eccitar  nella  Città  , come  non  au- 
uezza  à fimiglianti  ftrepiti , e percolsc  qualche  grauc  terrore, 
e confofione.  Si  che  conlìgliando,  che  fi  ripigiialse  la  difelà 
delle  Terre  di  Noui,  e d’Ouada  abbandonate,  mollraua , che 
quantunque  non  fofsero  atte  per  le  fiefse  à rcfillcrc  , ed  à 
lòllenerfi  ; haurebbero  dato  ad  ogni  modo  tempo  al  lauoro 
della  trincea,  che  s'iua  alzando  fopra  i h^onti;  cd  alla  venu- 
ta de’  foccorfi,  che  da  Napoli,  e dallo  Stato  di  Milano  infid- 
libilmente  erano  per  giungere. 

La  Repubblica  per  tanto  approuando  lènza  indugio  il  pa- 
rere del  Doria , mandò  fubbito  Giorgio  Centurione , ed  En- 
rico de’  Franchi  Senatori,  alla  difèlà  di  Sauona,  con  titolo  di 
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i6z<i.  CoramifTarij  Generali  ; ed  appoggiando  la  cura  al  Dona  di 
difender  lo  Staro,  oltre  l’Apennino  , fomminiftrò  à gli  vni, 
ed  all’altro  quel  maggior  numero  di  gente,  che  fcnza  fgner- 
nire  la  Città , le  hi  poflìbile  il  mandare . 

Il  Maflro  di  Campo  Generale  adunque  , condotto^  di  là 
da’  Monti  , togliendo  in  perfbna  il  difender  Guada  , mandò 
Giorgio  Dotia  fuo  Nipote,  perche  con  alcune  Compagnie 
difendere  Noui  ; ma  non  trouando  ambidue  nell’vno  , e 
nell’altro  luogo,  né  vettouaglie,  né  munitioni  , nè  artiglie- 
. rie , né  ripari  per  la  difefa  ; mercé  che  vedendofi  gli  babita- 
" tori  dalla  Repubblica  abbandonati , fgombrando  dal  Pacic, 

• haueano  tutte  le  bombarde  , e munitioni  con  eflb  loro  via 
, condotte . Et  eflendo  impoflìbilc  il  riconduruele  , perche  -gii 

gii  (cntiuano  vicinifTimo  il  Nemico;  fii  ooftretto  il  Gio.Ge* 
ronimo  coll’abbandonare  Guada , à ritirarli  dentro  le  trincee 

RofTiglione  . Ma  hauendole  trouatc  cosi  debili  , e mala^ 
Rro^iicm^  mente  erette,  che  in  verun  modo  non  fi  potean  difendere; 
Gaur,ic.  Senato,  che  leuafle  di  li  la  gente,  affinché  non  fi 

pcrdelse;  e che  fèndo  impoffibile  al  Nemico,  il  condurli  per 
quella  ftrada  colle  Artiglierie  i Genoua ei  lodaua  , che  lo 
sformo  di  tutta  la  difefa  , alla  poru  di  Gaui  fi  voltaflc  ; per 
dou’era  ceno , che’l  Nemico  fi  farebbe  incamminato  , e per 
dou’cgli,  come  fece,  colle  genti  fi  volgerebbe. 

Non  era  ancora  il  Nemico  in  quello  mentre  giunto  colla 
marchia  a*  confini  dello  Stato , perche  la  fearfezza  de*  Boui, 
e de’  Caualli  per  il  treno  dell* Artiglieria  , e de’  Carriaggi, 
era  di  tal  guifii , che  non  potendo  fupplire  alle  condone,  fa- 
cea  di  meftiere  tirarne  parte  per  alcune  miglia , e pòfeia  in- 
Vifctiiithth».  uiar  i medefimi  animali  addietro  , perche  conducefsero  il  ri- 
•«  A"  nvancnte.  Gltre  che  i fanghi  molt’alti,  ed  i fiumi  per  le  ca- 

Stuoia, eìl  OU‘  ....  I . 

^bUrdntii^auéih  dcnti  pioggic  molto  crciciuci , aggiungean  non  poco  impc- 

SJL'LS?'  dim»».  ' 

Ma  appena  il  Dona  hauea  finito  d’vfcir  da  Guada  , che 
» Tfemiti  tea-  Ja  Vanguardia  deirEfcrcito , la  quale  come  fciolta  da  impe- 
’ * dimenti  fi  era  ffitta  innanzi , entrò  in  quel  luogo  ; e non 
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trouandoui  rcGftenza  alcuna , lènza  diflScoIcàJè  ne  fc  Padro- 
na •>  c quafi  nel  mcdcGmo  tempo  Ipingcndofi  il  Conce  d’O- 
uergna  Generale  della  Cauàllcria  Franede  > verfò  Noui  , di 
primo  tracco  locciipò  > per  la  deditione , che  Giorgio  Dona 
iprouiicduto  d’ogni  cola  gliene  fece . Onde  l’Efercito  Ne- 
mico , il  quale  andaua  lòprauenendo , dilfribuitoG  nell’vna , 
e nell’altra  Terra , e ne’  luoghi  circonujcini  ; per  alcuni  gior- 
ni otiofo  fi  trattenne,  alpettando  il  rcfto  delle  genti  colle  Ar- 
tiglierie , e munitioni , le  quali  per  le  difficoltà  di  già  accen- 
nate, lentamente  iuano  giungendo. 

Quinci  veggendo  Gio.  Geronimo  Doria,  che  per  eflèrfi  il 
Campo  già  molto  accollato,  non  era  più  tei^o  di  condurfi 
colla  gente  à Gaui  ; mutato  penficro  circa  la  difcfà , riuoUè  i 
paffi  à metterli  dentro  di  Voltaggio  ; Terra  , che  fendo  più 
addietro  di  Gaui  cinque  miglia,  e rdlando  ficuata  nplla  me- 
<lefima  llrada  Reale  , che  molto  patente  andaua  à Genoua  ; 
pareua  affai  opportuna  i trattenere  l’ipipeto  del  Nemico,  il 
<]uale  non  v’hà  dubbio , che  per  quel  cammino , era  princi- 
palmente per  inuiarfi. 

Condottofi  in  tanto  à Rolfiglione  Giacomo  Spinola , gio- 
uane  di  molto  valore,  con  500.  Soldati  delle  militic  di  Bijà- 
gnoi  e villo  che  nè  il  Pollo,  nc  le  trincete  non  erano  così 
debili , né  così  mal  erette , come  il  Doria  hauea  rappretcn- 
tato  ; dandoli  à fortificarle  meglio, -ed  à prcfidiarc,  e ‘rincorar 
quegli  habitanti  ; fc  che  quei  ch’ebano  anqpra  fermi  non  li 
partilfcro , e che  poi  tutti  infieme  coraggiofàmentc  di  veder 
la  faccia  del  Nemico  rifòluelTcro . 

Eranfi  il  Duca,  c’I  Conteflabilc  nel  pri^o  congrelfe  cHc 
fecero  Tulio  Stato  della  Repubblica  accordati , che  l’armi  di 
Francia  ,‘  come  più  autoreuoli , c più  degne , douclfero  per 
la  llrada  di  Gaui  co’l  Conteflabilc  verfo  la  Cittadc  incam- 
minarli j c quelle  di  Sauoia  infieme  co’l  Duca  , per  quella  di 
Rolfiglione  aliai  più  difficile,  e malageuole  condurfi  ; affin- 
ché fendendo  pofeia  quelle  al  Marc  nella  Terra  di  Voleri,' 
di  la  per  llrada  lungo  il  lido , co’l  Conteflabilc  in  Sampicr- 
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darcna  vcni(Tep  d darti  mano  ; fàccheggiando  in  tanto  tutte 
quelle  Tetre  , che  venendo  da  Veltri  vcrlb  Genoua  douea 
trouare. 

Sii  quello  accordo  adunque , fendon  il  Duca  incammina- 
to vcrlb  Ouada  , che  rellaua  nella  via  di  .Rollìglione  ; an- 
dò à far  alto  ò Cremolino,  oue  lì  trattenne  due  giorni , per 
apparecchiarli  all’alTalto  di  RolTiglione  ; il  quale  per  le  noti- 
ne , che  da’  Paefàni  alla  giornata  andana  riceuendo  , era  da- 
to come  fi  c delibo  da  Giacomo  Spinola  alTai  badantemente 
munito,  e prelìdiato. 

Trattcncali  in  quedo  mentre  il  Conte  d’Ouergna  allog- 
giato  in  Noui  , e laputo  che  nel  Pollo  di  Gaui  era  entrato 
con  1500.  Fanti,  &C  vna  Compagnia  di  Caualli  dello  Stato 
di  Milano  Benedetto  Spinola , eletto  dalla  Repubblica  Com- 
midario  Generale  di  là  dall’Apennino  , Sc  vdito  che  quedi 
era  Soldato,  che  nelle  Guerre  di  Fiandra  per  molto  tempo  lì 
era  trattenuto  ; defiderolb  il  Conte  di  venir  quanto  prima  al- 
la prona  del  di  lui  valore , perruafe  il  fuo  Generale , che  len- 
za indugio  li  andalTe  all’alTalto  di  quella  Terra  , l’acquido 
della  quale  era  grandemente  necelTario  a’  lor  difegni . 

Colà  dunque  inuiatofi  quali  tutto  il  Campo  , lènza  però 
portarui  Artiglieria  , perche  il  difcgno  era  di  tentarne  im- 
prouuilàmcntc  la  forprefa  ; venendo  fubbito  ad  vn  feroce  at 
fàlto,  così  egregiamente  lo  Spinola  il  fbdenne,  che  non  pu- 
re codrinfe  i Franccfi  con  perdita  di  molti  di  loro,  e d’alcu- 
ni  principali  à ritirarli  j ma  ad  abbandonare  etiandio.  alcuni 
Polli , prima  delPalTalto  da  elfi  occupati . ’ ■* 

Sodenne  quali  nel  medelimo  tcinpo  vn’altro  alsalto  dalle 
genti  del  Duca,  nelle  trincee  di  Roffiglione  Giacomo  Spino- 
la , che  come  s’c  detto  iui  comandaua  j c con  tal  Valore  il 
ributtò , che  auucnga  che  le  fue  Soldatelchc  , folscro  tutte 
Militie  del  Paefe  , come  pur’anch’erano  quelle  di  Gaùi;  ad 
ogni  modo  così  bene  colpi  i nemici , che  con  non  piccola 
mortalità  d’elfi , gli  sforzò  à ritornar  addietro . 

Onde  l’armi  della  Repubblica  , che  come  per  vn’intcro 
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{ecolo  difufatc  al  cimentarfi  , s’intimidiuano  all’afpetto  de’ 
Nemici  ; vifto  in  quelle  due  occafioni,  ch’clfi  non  erano  co- 
sì formidabili  , come  daH’apparcnza  fi  fecean  llimarc  j co- 
minciando à confidar  meglio  delle  loro  forze , c della  fortez- 
za de’  lìti , e del  braccio  delle  proprie  genti  j cagionarono  ne’ 
Genouefi  vn  follieuo  non  mediocre  , ed  vna  Ipcranza  molto 
viua  , della  felicità  de’  loro  euenti . 

E tanto  più  crcfoeano  in  sì  fette  Ipcranze  , quanto  che 
videro,  che  entrato  d’ordine  del  Gouematotc  in  Tortona 
con  circa  4000.  Fanti , e 1000.  Caualli  D.  Geronimo  Pi- 
mentelli  , Geiierale  della  Gaualletia  dello  Sta^  di  Milano  j 
fi  pofe  con  eflì  ad  olTeruarc  gli  andamenti  de’  Ftancefi  per 
trauagliargli , ed  infeftargli  alla  coda , torto  che  piu  addentro 
nelle  Montagne  di  Liguria , procuraflero  d’intcrnarfi . 

Non  s’era  fin’à  quert’hora  violata  punto  la  Pace;  ne  s’in- 
tcndea  fiicceduta  tra  le  due  Corone  rottura  alcuna  immagi- 
nabile di  Guerra  ; tutto  che  per  l’occupationc  dal  Duca  di 
Ghife  fetta  nella  Prouenza  de’  150.  ra.  feudi,  il  Re  di  Spa- 
gna pretendendofene  dannificato , hauerte  ritenuti  tutt  i beni 
di  que’  Francefi  , che  ne  Regni  delle  Spagne  dimorauano  j 
e lo  .rteflb  hauerte  fetto  il  Chrirtianirtìmo  , verfo  tutti  que’ 
Spagnuoli  , che  nella  Francia  negotiauano. 

Di  qui  profortando  con  efetta  puntualità  il  Duca,  e 1 Con- 
certabile l’ortrruanza  delle  buona  corrilpondenza  , ed  amici- 
eia  con  gli  Stati,  e Sudditi  del  Cattolico;  non  folo  probi  bi- 
nano alla  loro  gente  qualfiuoglia  benché  minimo  atto  horti- 
le;'  ma  quando  1 pure  qualcheduno  ne  ftguiua,  ributtandone 
4a  colpa  all’incorregibilc  licenza  militare  , oltre  il  procedere 
à rigorofe  dimofirationi  contro  i delinquenti , ne  prendcanc) 
iculà  da’  Minirtri  di  Spagna;  ed  elfi  pafeendo  gli  animi  de 
Francefi  coll’arti  medefirne , accettata  la  dilcolpa , gli  afllcu- 
rauano,  che  l’armì  loro  non  ferebbero  mai  per  offendergli. 
Si  che  dalle  reciproche  offerte,  c d’altre  dimofirationi  di  be- 
neuoì'cnza,  che  trà  l’vna,  e l’altra  parte  iuano  partando.ap- 
pariua  trà  di  loroi  vna  rtrcttiflìma  vnionei.d  affetto,  c di^vo- 
lontade.  Bbb  t Però 
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Però  varcato  c’hancflero  i Franccfi  TApcnnino,  ed  irape* 
gnatifi  nelle  anguftie  di  qac’  Monti , di  douc  non  foflc  poi 
dato  più  ageuole  il  ritornare  addietro  ; era  certo  che  gli  Spa- 
gnuoli  ne’  termini  medefirai'  non  fi  farebbero  contenuti . 
Perciòctie  fendo  altrettanto  impolTibiie  il  tener  Genoua  in 
piede  fènza  lo  Stato  di  Milano  , quanto  ca^ta  Genoua  d 
difender  il  Milanelè  ; chiarifiìma  fi  Icorgea  la  necefiìtà  , che 
gli  Spagnuoli  hanno  hauuta  in  ogni  tempo  , c fèmpre  hau- 
ranno,  di  romperli  con  qual  fi  fia  Principe  per  conferuar  Ge- 
noua illelà  i le  quali  colè  confidcrate  all’hora  dalla  Repub- 
blica, cagionauano  ch’ella  nel  bollore  delle  prefènti  turbo- 
lenze, raAcrenafsc,  ed  acchetale  alquanto  più  l’animo;  mat 
fimamente  non  vcggendo,  che  comparifiero  alcune  di  quel- 
le Armate  di  Mare , che  con  tanta  iattanza  i Nemici  hauea- 
no  vantato  di  far  venire . 

Ma  già  Icndofi  il  Duca  apparecchiato  per  clpugnar  il  pafi- 
fò  di  Rolfìglione  , dopo  dodici  giorni  deiroccupationc  del 
luogo  d’Ouada , riloluè  la  mattina  dei  Giouedi  Santo  d’al^ 
(aitarlo  con  tutto  il  grofio  .della  fua  gente . Perloche  i di- 
fcnlbri',  die  in  altre  più  ficuoli  occafioni  erano  (èmpre  rima- 
di  con  la  meglio  ; sbigottiti  all’apparir  di  tante  fchiere,  lènza 
ne  meno  afpettar  che  fi  venifse  à tiro  di  moichetto  ; abban- 
donando vilmente  le  trincee,  fi  ritirarono;  fuorché  vna  Com- 
pagnia di  Cord,  la  quale  mefiafi  in  certo  Podo  ,.fituato  vn 
poco  più  auanti , fece  honoratiifima  difefà  . Però  arfi  venti 
di  loro , dal  vampo  d’vn  barhglione  di  poluere  , che  (grana- 
tamente prc(è  fiioco  ; ed  oltre  di  ciò  vidi  in  abbandono  t 
Podi  c'haucano  alle  (palle  , abbandonando  anch'edì  quello 
che  difendeano;  in  Rofiìglionc  , oue  s’era  rifùgiata  la  mag- 
gior parte  di  coloro, che  haueano  lafciate  le  trincete;  fi  ri<* 
pararono . 

Prolèguendo  in  tanto  il  Duca  la  Vittoria,  e palsando  dal- 
le trincere  alla  Terra  medefima  di  Rofiìglionc,  cagionò  mo- 
to sì  grande  in  tutti  qiic’  che  vi  fi  erano  ritirati  , che  non 
hauendo  animo  d*a(pcttarlo,fi  diedero  di  nuouo  i precipitoià 
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liiga  . Nè  riftettcro  dal  fuggire,  ( fh  non  quanto  due  fòle  1^2.5. 
Compagnie  fi  fermarono'  in  Mafone,  dou’cra  vn  piccolo  Ca- 
fteilo  per  la  ftrettezza  del  palTo  molto  forte)  fin  che  al  Marc 
non  peruennero . Si  che  entrato  il  Duca^  in  Rofiìglionc , c Dua  ottupt 
fàaoui  acquifio  di  tutte  le  Vettouaglie  , munitioni , c denari 
per  le  paghe,  che  v’haucan  portati  i Genouefi  -,  Ipiniè  quali 
tutto  TElèrcito  più  innanzi  vcrlb  il  luogo  chiamato  Campo , pìtimi,  tdam. 
ch'era  tre  fòle  iniglia  dilUntc  da  Malòno  ; c qujui  facendo 
alto , mandò  d tentare  per  via  di  debili  fcaramuccic , pofeia 
di  negotiati , le  genti  che  in  Malòne  fi’trouaiiano  ; ma  elfi 
■chiudendo  l’orecchio  à qual  fi  fia  partito  , e difendendoli, 
con  molto  valore  mantenuero  il  polTeirò  di  quel  pafib , e di 
quel  Cafiello. 

Approdarono  in  quello  mentre  il  giorno  medefimo  di 
Giouedì  Santo  le  Galee  del  Papa,  c del  Gran  Duca  nel  Por-; 
to  di  Genoua  in  viaggio  di  Marfiglià  co’l  Card»  Francclco  sarimVMaCc. 
Barberino , Nipote  del  Pontefice , che  palTaua  Legato  à Ja-;  ' 
cere  al  Rè  di  Francia,  per  occafione  della  Valtellina,  e delle 
turbulenae  aH’hor  prelcnti, 

Prouuigionc  , che  fi  come  in  riguardo  all  irorainente  pro- 
cella fu  da  molti  ftimata,  e debile,  ed  intcmpelliua ; cosi  in 
ordine  alla  fòrama  delle  cofe  riulcl  veramente  inftuttuoft  . fordàuU. 

Veniua  apprelTo  al  Legato,  in  qualità  d’intimo  Configlic- 
rc  di  tutta  quella  Lcgationc  , Carlo  Magalotti  fi:atello 
Cardinale  j il  quale  fendo  non  punto  dilfimilc  dal  fratello  in  cvJùuigArtci 
materia  di  Genio , c di  Capriccio  , frette  molto  su  i rigori 
circa  la  forma  delle  accoglienze , c de’i  complimenti  fbliti  ^ 
fàrfi  a’  Legati  Pontifici) . Onde  non  mancarono  alcune  pun- 
ture , ed  altetationi  circai  à si  fatte  pratiche  ; le  quali  come, 
molto  intempefriue , ed  aliene  dalla  conditionc  de'  tempi^,  ed 
accompagnate  anche  da  qualche  amarezza  in  ciò  frappofra  ; 
diedero  campo  d’argotncntar  poco  bene  della  mente  del 
Pontefice,  c de  gli  vtfici  di  quella  Legatione.  La  Repub-  TitKre,&xm<a 
blica  nondimeno  , come  occupata  all’hora  in  altra  mole  di 
negoti)  , c di  penfierì,  di  quello  che  potelsc  importare  la 
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puntuale  oflèruanza  del  Cerimoniale  ; cedendo  alle  alprezze 
del  Legato , volle  dargli  ogni  fòd Jisfattione . La  quale  però 
da  cflb  con  poco  buon  animo  riccuuta,  fii  non  molto  dopo 
nella  Corte  di  Rqfna  aH’Ambalciadore  della  Repubblica  pct 
quello  conto  colà  fpedito  , con  lenii  di  poco  alletto  rira- 
proucrata . 

Cosi  Lenza  voler  fccndcr  in  Terra,  ne  accettar  i pubblici, 
nè  i priuad  inulti  ; trattenuto  il  Legato  dal  tempo  non  mol- 
to fauoreuole,  partì  di  buon  mattino  il  Sabbato  Santo  alla 
Volta  di  Sauona  ; di  doue  hauende^  Ipedito  per  vna  certa  ap- 
parenza al  Duca  , MonL  Panfilio'  Auditor  di  Rota,  il  quale 
valendoli  dcll’occalìone  del  Legato  , iua  per  Nuntio  Ordi- 
nario apptcllò  al  Re  di  Spagna  ,'  con  dimandargli  che  volef- 
Ic  alquanto  trattener  Tarmi  ; il  Duca  fdegnatoli  , che  nón  fi 
fblTc  à lui  in  perlbna  condono  il  Legato  ; riccuendo  il  Pan- 
filio con  dimollrationi  a'iTai  fredde, e non  curanti,  c già  pa- 
rendogli per  la  Vittoria  di  Rofliglionc  d'hauer  in  pugno  la 
Città  di  Genoua  ; lenza  punto  acconfentire  alla  dimanda , 
addulTe  per  ifeufa , che  fèndo  egli  in  quella  Guerr%  Soldato 
del  Re , non  llaua  in  fua  mano  il  folpendere  vn  tanto  moto. 

Erafi  in  tanto  appena  cominciata  in  cima  a*  Monti , che 
circondano  Genoua  Tcrettione  delle  trincee  ; e le  Mura  del- 
la Città  nò  di  verun  riparo , né  d’alcuna  fortificatione  non  fi 
Vedeano  anche  aflicuratere  ciò  che  rendea  ftupore,  le  Arti- 
glierie medefime  , còme  appunto  in  tempo  di  ficura  pace  t 
Ibuanfi  He’  Magazzini  in  gran  numero  Tvnc  lòpra  Talare 
inutilmente  Icompollc  , ed  ammucchiate . • 

La  Scuola  de’  Bombardieri  per  Torio  della  lunga  Pace  po- 
lla quali  in  oblio  , non  hauea  Operarij  ne  pratici , né  cferci- 
tatit  la  Soldatelca  con  tanto  Audio,  e con  tanto  difpendio; 
del  pubblico,  e del  priuato  raccolta  ; oltre  TelTer  sù  i primi 
meli  in  -parte  fminuita  , elfendo  Aata  Iparlà  in  vari)  luoghi 
della  Riuiera  à fciucmarc , per  le  frequenti  frighe  era  mol- 
to dileguata  ; e quella  poche  d’elTe , che  tra*  Prefidij  di  Gaui, 
e di  Rolfrglione  erano  ripartite  j ^r  il  terrore  hauuto  nella 
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perdita  di  qncft’vltimo  luogo,  in  gran  parte  fi  erano  /cemate. 

1 fòccorfì  da  Milano  con  tanta  anfia  attefi , c procurati  ,e 
per  cui  anticipatamente,  joo.  m.  feudi  colà  fi  erano  traimcfi 
fi,  non  ancora  compariuano  ; fc  non  quanto  da  Tortona  à 
preghiere  infiantifilmc  di  Gioannettino  Spinola  , erano  fiati 
prima  della  rotta  di  Rofitglione  da  D»  Geronimo  Pimcntelli 
inuiati  ioo.  Napolitani  . Però  nel  varcare  il  fiume  Scriuia, 
erano  fiati  da*  Francefi  interamente  tagliati  à pezzi  . 

Le  prouuigioni  delle  farine  , trouandofi  nella  Cittadc  in 
altrettanta  minor  Ibmma,  in  quanto  maggior  numero  v’an- 
dauano  per  loro  (campo  entrando  i Popoli  circonuicini  ; ca- 
gionauano  in  tutti  gli  animi  non  poca  diffidenza , e cofier- 
natione.  Onde  in  ifiato  di  tante,  c cosi  fuantaggiofe  con- 
giunture , peruencndo  à Genoua  le  nouelle  dell’inafpcttatiffi- 
mo  fiiccefib  di  Rolfiglione  -,  fu  incredibile  lo  sbigottimento , 
c confiifione,  che  cagionò  in  tutta  ja  Cittadc,  c maggior- 
mente quando  le  Donne,  i Vecchi,  ed  i Fanciulli  della  Ri- 
merà di  Voltri , il  giorno  apprefib  fuggendo  tutti  ((narriti 
verfò  la  Città  ; nel  vedere  i Soldati  , che  fi  erano  sbandati 
• da  Rolfiglione,  lenza  difiinguer  fc  fortèro  amici  ; affermaro- 
no che  Malbne  era  prefo,  e che  i Francefi  già  erano  vicini. 

Molte  Gentildonne  per  tanto,  partendofi  (òpra  diuerfi  le- 
gni. c co'l  loro  efempio  mettendo  in  maggior  terrore  i Cit- 
tadini ; cagionarono , che  alcuni  della  gente  più  imbelle , fi 
(ùgifiero  ; e che  altri  tolte  dalie  Calè  le  fiippelietili , c le  ro- 
bfc  di  maggior  prezzo  , in  (àluo  à Liuorno  le  inuiafiero  i 
In  tempefia  di  fucceffi  così  fiera,  venendo  rapprefentata 
alla  mente  d’ogn’vno  la  grandezza , c vicinità  del  pericolo , 
per  maggiore  di  quello , che  in  -fatti  egli  era  ; fu  immanti- 
nente prefà  rifblutionc  d’abbandonar  Sauona,  Gaui,  e qiial- 
lìiioglia  altro  luogo  dello  Stato  , c di  trapportar  tutte  le-fòr- 
ze  alla  ficurczza  della  Cittadc;  nella  cui  fola  conferuationc, 
iì  appoggiauano  le  fperanze  di  tutta  la  Repubblica . 

11  medefimo  giorno  adunque  di  Venerdì  Santo  , in  cui 
giunfcro  le  amare -nuouc  del  (ficcefib  ; inniando  con  molta 
‘ fretta 
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fretta  le  Galere , che  nel  Porto  fi  tracteneano  à Sauona , con 
ordine  a'  Commiflfarij  , che  lafeiata  la  Cittadella  ben  prou- 
uifta , con  tutte  le  Soldatdchc  immantinente  alla  Città  fa- 
cdTcro  ritorno  ; fpedirono  in  Voltaggio  al  Maftro  di  Cam- 
po Generale  Gio.  Geronimo-  Doria  , perche  di  tutto  quel 
Prefidio,  e di  quello  anche  di  Gaui  il  medefimo  egli  fàccflc. 

Ma  ritornate  la  Icra  del  Sabbato  Santo  le  Galere  da  Sauo- 
na , colle  genti , e CommilTarij  ; il  Doria  come  Iperimentato 
nell’armi,  (limando  l'ordine  hauuto  , vn'cllètto  di  poco  op- 
portuna ] c poco  accertata  rilblutione  ; lènza  voler  punto 
mouerfi  rclcrilTe,  che  non  fèndo  in  maniera  alcuna  credibi- 
le , che'l  Nemico  per  la  (bada  di  Rolfiglione , potclTe  co’l 
treno  di  tanta  Artiglieria  condurfi  à Genoua;  e bilbgnando- 
gli  per  confeguenza  incamminarli  per  la  llrada  piana,  e drit- 
ta di  Gaui  ; confbrtaua  il  Senato  à (àr  tefta  in  quella  Piazza, 
la  quale  era  certo*,  che  mantenendoli,  impediua,  ed  abban- 
donandoli Ipalancaua  liberilfimo  l'adito  alla  Cittade. 

Approuato  dalla  Repubblica  il  di  lui  configlio , non  lènza 
lode  del  filo  coraggio  ; fu  con  deliberatione  contraria  alla 
prima  ordinato , che  la  (lelTa  mattina  di  Pafqua,  le  Galere  le 
quali  non  hatiean  per  anche  sbarcate  le  genti , ritornalTero 
alla  difclà  di  Sauona . 

Ma  dall'altra  parte , facendo  la  Repubblica  molto  capita- 
le del  valore,  e prudenza  del  Doria, >e  di  Benedetto  Spinola, 
che  alla  guardia  di  Gaui  dimoraua  ; chiamati  ambidue  à Gc' 
noua,  voile  che  alla  cullodia  , ed  afiillenza  della  Città,  & 
trattenelTero . Onde  Ibllituito  nel  comando  di  Gaui  alio  Spi- 
nola creato  in  quell'occafione  Mallro  di  Campo , Gio.  Bat- 
tilla  Meazza  , Capitano  delle  Compagnie  di  Caualli  dello 
Stato  di  Milano,  che  iui  llaua  di  Prefidio;  ritornando  l'vno, 
e l'altro  Capo  alla  Città  , molto  colla  loro  prclènza  la  lau- 
iiiuarono . 

Aiutò  anche  ad  acchetare  , ed  à ralTerenare  alTai  la  con- 
fufione  delia  Città , l'arriuo  in  elTa  di  Ludouico  Gualco  ; il 
quale  fiaccatoli  da  Tortona  per  Val  di  Scriuia  > con  l^iat 

da  man 
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daitàan' delira  il  jT^rntorio  di.  Gaui  tutto  da’  Nenaicà  ingorr- 
bG3Eoriiiì)et'a  molco'ccicrcmencc  al  Ibccorlb  di  Gcnoua  , con 
at^ia.:iF4naij.c,4iO,q>i,Caualli  per  ordine  del  Goucrnacorc  di 
Milano  condotto.  ,,, 

c £'ittntoipià;la  dtihii-iviehota  riticorò  tutti  gli  animi,  quan- 
ta cbcigiunlc.  appunta  ne’  bollori  del  Sabbato  Santo . Si  che, 
non . (bZo  folpifàcono  3I:  .(^ore  del  PrcKidio  , che  prelcntanea- 
inenceirkleueanoi  ma)alla  {peranza  de’  maggiori,  che  fuc- 
iiellìuameàte'dauana  4 etederfi  di  douer  riccuerc.  j non  più 
licraeqdp  jComcipfimaìihaUcano  fatto  , che  il  Feria  li  douellc 
flac  .cpjlo  mani  I il 'cintola,.  j 

) <Cos)  cedàtaii  olcwità  dèi  turbine  funefto,  la  Icra  del  Sab- 
bato.Santo  lì  pubblicò  bando  pena  la  Vita  contro  chiunque, 
o'' parjtidè  ^ ò' robe!,, od.  arredi  fuori  di  Genoua  trapportallè  . 
Indi'jattcndendo  con  molta  fretta  al  lanorio  delle  trincee,  allo 
ictjuar  de’  fofi.cil 'montar  delle  Artiglierie  , cd  al  far  tutto 
ciòit  Chp  petlmàggÌQr  xiparo  della  Città  veniua  ftimato  con- 
ucneubl^àcpra»  degno  id'aramirationc  il  vedere,  con  quanto 
ffifuoté  tutti:, gin  «rdini  della  Cittadinanza  comprefe  le  Don- 
nn*’e  t £eJigiolliMtrauagliando  colle  proprie  .mani  intorno  d 
aì.fàttttsopfè^i  11  molfrallcro  intenti  aliòllegno  della  pubbli- 
ca. /icttreifea  vC  jJella  comune  libertà . 

-nNfillsiiiprena  di  mori,  c di  bollori  così  affollati,  perucncn- 
dq  .auuifo,,  che  tagunatoli  fèparatamente  Vn  grplTo  Corpo  di 
Picmofceli.,  era  entrato  , per  la  parte  più  auftrale  dell-’ Ap- 
pennini nel  Dominio  della  Repubblica,. c che  hauea  occu- 
pata lA;Tctra  del  Saflcllo  , che  refta  lituata  nelle  Montagne 
£^|:ar,Sauona:  c dubitando  perciò  il  Senato  di  nupua  inua- 
lìone  nella  Riuicra  di  Ponente  ; inuiò  Gio.  Geronimo  Doria, 
alla  ricùperationc  di  quella  Terra , ed  alla  difefa  della  Riuie- 
ca<;  e creando  nnouo  Maftro  di  Campo  Generale , oltre  l’A- 
pennino  Tomaio  Caracciolo  , che  all’hora  fi  trouaua  in  Mi- 
lano j il  confortò  che  veoifTe  quanto  prima  ad  efercitarc  la 
fua  carica  • 

, Majil  Duca  diffidandoli  ogn’hora  più  di  poterli  auanzare 
non  C c c colI’Ar- 
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coir  Artiglieria , mercé  lo  ftraripeuole  de*  palli , per  la  ftrada 
di  Rolliglione  ; voltate  le  Bandiere  ad  vnirfi  co'l  Coi»efta> 
bile,  fu'l  cammino  di  Gaui,  e di  Voltaggio,  ambiduc  fi  po- 
fcro  à marchiare . 

Intelò  per  ranto  da*  Genouefi  il  nuouo  incamminamento 
de’  Nemici  j forfè  tra’  loro  Capi  da  Guerra  vario  parere  in- 
torno il  decidere , le  il  maggiore  tforzo  dell’oppofitione  per 
impedire , ò almeno  èranenere  quanto  fi  potelfe  la  nemica 
marchia,  forte  da  fàrfi  intorno  à Gauij  ò pure  nelle  vicinan- 
ze, e ne’  Porti  più  foofeefi  di  Voltaggio . E mentre  fopra  di 
ciò  fi  rtaua  diuifando  •,  giunti  da  Milano  Tomaio  Caraccio- 
lo , infieme  co’l  Baron  di  Battiuille  , non  volendo  elfi  alcu- 
no de’  controuerfi  giudicij  ammettere,  ò rigettare  lenza  pri- 
ma andar  in  perfona  à riconofoere  i lìti  del  «eie , e le  quali- 
tà de'luoghi;  fu  rilbluto  che  immantinente  partilTero  à quella 
volta;  c che  con  eflb  loro  andarte,  portantfo  léco  looo.  d^ 
fuoi  Fanti  Ludouico  Gualco  , affinché  anch’egli  co’l  Carac- 
ciolo , e co'l  Battiuille , cooperalTe  al  miglior  Configlio . 

Erafi  anche  poco  prima  trasferito  in  Genooa , chiamato 
dalla  Sicilia  Camillo  Cattaneo  , Caualier  di  Malta  y Soldato 
nelle  Guerre  di  Fiandra  lungamente  elercitato  ; il  quale  non 
tardando  d’ordine  pubblico  ad  inuiarfi  con  rooo.  Fanti  ver- 
fo  Malone , villo  quei  Porto  incapace  di  tanto  Prefidio , ri- 
uoKè,  così  comandato,  i palli  à condurli  coll’irtefsa  Fanterìa 
dentro  di  Voltaggio . Onde  tra  quei  che  già  coli  fi  ritro- 
uauano,  e trà'que’  che  tra  poc’hore  vi  capitarono,  fi  troud 
il  Caracciolo  in  quella  Terra  vn  grolso  di  5000.  Fanti,  e di 
circa  cento  CauaJli  ; la  maggior  parte  gente  di  Fortuna  , 8C 
il  rerto  di  Miline  raccolte  dal  Paelc . 

Giunto  dunque  il  Caracciolo  in  Voltaggio  fuU’imbrutùre 
della  notte , 6c  vdito  che’l  Duca  hauea  quali  in  quel  puntò 
latto  lo  rtefso  à Carrofio , Luoghetto  non  lontano  di  là  due 
miglia , con  molte  forze  di  Fanti,  e di  Caualli;  non  dandofi 
à credere  per  molte  ragioni,  ch’egli  douelse  venire  cosi  lùb- 
bito  all’alsalto  ; tanto  più  che  la  notte  olcura , e piouofii, 

non 
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non  lafciaua  che  fi  potcflcro  riconoicerc  le  qualiti , c i fiù 
del  Paelc>  tralalcio  per  all’hora  di  6rc  alcune  diligenze , che 
in  unta  vicinità  di  Nemico  potente , c feroce , ogni  doiitere 
volea  che  fi  feceflcto. 

Ma  venendo  gli  auuifi  da  Gcnoua,  che  il  Duca  volea  in- 
dubitaumentc  prima,  che  applicarli  all’efpagnanonc  di  Gaui, 
rendere  Padrone  di  Voltaggio  ; si  per  valerli  •‘delle  Vettoua- 
gUe , che  iui  Ijseraua  di  ritrpuarc  , come  per  Icuarfi  da  gli 
occhi  quel  Quartiere,  d’onde  i fuoi  Nemici  gli  poteano  ren- 
der motto  p;ù  difficile  Tlmprclà  di  Gaui;  ad  altro  non  atte- ■ 
fc  quella  notte,'  che  ad  ordinare. rutto  ciò  che  gli  era  polG 
bile;  ed  à confultar  con  glialrri.Capi  da  Gucrr^  , sera  nje- 
glio  , calo  chc’l  Duca  fi  fàc^flc  innanzi^,  l y^'cirgli  incohtro 
fii’l  Campo  , oucro  afpettario  dentro  della  Terra 

Erano  egualmente  forti  i pareri;  e quantunque  tra  gli  al- 
tri Camillo  Cattaneo  lodalTe  il  fermarli  alla  difcfa  della  Ter- 
ra, e’I  Caracciolo  che  s'vfciflc;  ad  ogni  modo  llimando  Ib- 
uerchio  il  dilungarli  nelle  controuerlic  , mentre  la  luce  del 
vicino  giorno , ed  il  procedere  del  Duca<  haurebbero  loro 
aperti  baftantemente  gli  occhi-per  vedere  quai  dOueano  eC- 
fere  i. miglior  fpedienti  ; fi  diedero  à fpcrarc,  che  foppofto, 
che’l  Duca  non  potcllc’ haucr,  nd  quelle  Artiglierie  , ne  quel- 
le prouuigioni , che  in  quel  tempo  gli  erano  maggiormente 
bifogneuoli  ; il  di  lui  tentatiuo  non  douelTe  clTer  di  ^cl  pe- 
ricolo, e di  quel  danno,  che  per  altro  fi  porca  lùpp<Ae. 

Giacefi  la  Terra  di  Voltaggio,  popolau  dhabitationc  alTai 
Bumcrolà  , Ibpra  vno  de’  fianchi  dell' Appennino , che  tra- 
hendo  principio  da  vn  Porto  chiamato  la  Bocchetta  , quali 
in  forma  di  Valle  fi  rte’nde  per  lungo  tratto.  Il  filo  fito  è 
in  pianura,  da  vna  parte  della  quale  corre  vn  piccolo  Fiumi- 
ccllb , che  in  progrellb  di  cammino  con  letto  allài  largo , ed 
incauato  , lì  dilunga. 

La  Terra  é tutt’aperta , lenza  veruna  fortificatione  ; fe 
non  quanto  dalla  parte,  che  mira  verfo  Leuantc , ha  vn  pic- 
colilfimo,  e debile  Cartello , fituato  Ibpra  vn’alTai  dirupata,  Sc 
alpra  CoUinctta.  C c c t L’ef' 
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(.^fTer  eiTa  fu’l  caranoino  Reale,  che  và  da  Gcnoùi.  à Mb- 
lano  , la  rendeua^cr  rincdTan(c  trafHco,  e tragitto  de*  p»£- 
iàggicri , e delie  merci  che  vanno  , e vengono  di  Lombar- 
dia«  aliai  ricca  , ed  habitata  } onde  venendo  per  la  qualità 
4el  iuo  lìto»  limato  da’  Genouelì  Pollo  habile  al  difenderli; 
r^HSrttùm  di  finongli  intorno  fuori  della  Terra  erette  alcune  Forcilìcationi; 
^ di  cui  vna  delle  ^piu<  prindpali' lì  alzò  à diièlà  d’vn  piccol 
Ponte  chiamato,!]  FraÓb  , che  traùerlàua  la  ftiada  maeftra» 
mezzo  miglio  più  à bado  di  Voltaggio  j e l’altra,  vna  iineatt 
xhe  cominciando  dal  piè  di  quella  parte  deH’Apennino,  chic 
a|Ja  Terra  fòuradaua,  didendendoli  inlìno  al  humc  » tutto  il 
JBcwgo,  e- la  Campagna  licophiu.  fortifìcationi  che  Ben  con- 
lìdefacc  , di  nop  i^lta  relìden:^  potean  riiitire  ; mentre  la 
forza  de’  Nemici  porca  per  molti  lati  aprirli  il  cammino. 

Non  tiKòluea  il  Duca  per  quel  giorno  » come  quegli  che 
a^JQttaua  l’Artiglijnia  , di  jnouctli  dal  Luogo  di  Carrofio  j 
ma  cbt  fttet  ei-_  li  chc  Ì Capitani  delia  Repubblica , hautebbero  hauuto^lpa-» 
j-  njcgiiQ  prepararli  alla  difcfa,  le  Monf.  di  S.  Arma, 
inuiato  dal  Duca  con  vn  groHb  di  gente  fu’l  far  del  giorno 
à riconolcerc  il  cammino,  e le  Fottilìcationi  ; non  l’hauede 
per  fbr?a.tirato  al  combattimento. 

Mmf.ns'.u».  Codciqliache  , hauend’egh  lù’l  primiero  arriuo  occupate 
botto.]?  Fortificationi  del  Fraflb,  comc’fjuclle  chc  al  lòlo 
KCHP.Ì  u rame  corapam  delle  lue  truppe  , erano  fiate  da  difcnlóri  più  che 
uiFTop».  vilme^  abbandonate;  data  parte  al  Dùca  del  fclicifliroo 
principio  della  fba  moda  j fc  chc  quelli  ftcfte  alquanto  in 
forlc  fi’clso  cpn  tutta  , ò con  parte  della  gente  doueisc  lc« 
guitarlo  ; "ò  pure  non  impegnaid  prima  > che  poter  operare 
al  calore  dell’ Artiglieria . 

Ma  vdito  il  rumore  d’vna  fiera  Icaramuccia  ,*  ed  hauud 
reiterati  auuifi,  con  chiedergli  foccotfo  ; perche  fèndo  vlfciti: 
da  Voltaggio  400,  huomini  alla  ricuperationc  del  Roflo,- 
Monf.  di  S>  Anna' li  tfouaua  co' Tuoi  in  gran  pencolo;  co- 
mandò alle  fue  genti  ; chc  li  facedcio  innanzi  ; ed  vfaccr-' 
con  tutte  le  forze  io  Campagna  >.  mandò  parte  delle  iàg- 

febiarr  . - 
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«falere  pepile*. Coitine  di  Ik  daJt’acque  , affinché  finwffirro 
<ftodar  ad  aflàiins  Vdraggio  dalle  fpalle . Indi  ftendendo 
«d  lerce  iictc®  *del''fìumc  , parto  della  Caualleria  ; il  rima- 
ncnw-wi»  ad  VD  groffo  d?Eanci,fquadronò  con  larga  fton- 
« filila' piino^ychc  al  fùiit»  fteca  Ipondaf;  c éon' gtan  ri« 
folutionc  andò  ad  inueftire  i Polli  de’  Colli  vicini,  e’I  Trin- 
te»ne  che  lóìilerlàiia  iil  piano  ^r; 

■j  ^^ll’akra  jpiarte  i Capuani  Gcnouelì . ( preualèndo  nella 
tobbita  conimotionc  Paotoricà  del  Cara&iplo  ,)  vfeiti  in 
Campo  , meiute.  r'^^oo.  Fanti  inuiari  alla  ricupcrationc  del 
Rallo,  tratrengono  il  DtKa;  dirpofcto  ìc  Fanterie  ( cómpre!^ 
quello  del  Guafeo 'j'oosl  ftracchc,  c molli y-acqua  piouura 
Retano  ail'hor»  giunte ^ fulla  prte  finiftra  della  pianura, 
ai  e ' lottopolla  a'  Colli  ; c nella  dellra  più  vicina  al  fiume 
collocarono;  j 100.  Gaualli , diuiTi  dn  quattro  piccoli  ' Squa- 
ifaonccilivi  . * 

Il  Duca  in  rnniu,  hauendo  non  pure  rirenuto  , ma  egre- 
giaracntc  di&fo  >I. Portò  del  Fitaflb  dal  Sant’Anna  occupi, 
con  ributtare  1.1400,  Fanti,  che  per  ricuperarlo  fi  «ano  Colà 
condoni,  c coll'andar  di  vantaggio  incahanddgli , mchtr’c^i 
brauam ente  combattendo  Con  lentezza  s’iuanq  ritirando  j 
pgticnnc  alla  perfine  dopo  qualch’hora  di  Scaramuccia  alla 
vifta  del  piano  di  Voltaggio  ; oiie  icoperlè  ^^-chc  la' ‘gente 
della  Repubblica  finito  appena  di  metterfi  in  ordinanza,  fi 
apparecchiaua : à combattere.  4 

Onde  fofpclb  alquanto  il  paffio  per  fòrmare^li  Squadro, 
ni,  c dar  gli  ordini  opportuni  j non  tardò  pofeiàT  Iplhgergli 

tutt’innanzi , ed  à comandare  , che  inncrtiircio  ptr  ogni 
parte  . r o 

Cominciarono  à ceder  pc'  i prirfii  tutti  que'  della  Re- 
pubblica , che  difendeano  le  Colline  ; perche  lòprdfàtti  da 
molto  maggior  numero  s andauanor  ritirando  verfo  il  plano. 
Ma  cola  giunti,  vitando  confiifamente  le  ordinanze  che  v’e- 
rano  Iquadronare,  furon  cagione  , che  non  potendo  qiierte 
«filiere  all’vno  de  gli  Rimici  , ed  aH’affalto  ner^medefimo 
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tempo  de*  Nemici  , che  con  furia  tempeAofi/Tuna  di  nuH 
fchectate,  già  già  arrìuauano  fu’l  mcdefimo  fico;  voltata  &c« 
eia  infieme  co'  cento  Cau&lli,  che  non  puotero  dal  loro  lato 
fbdener  la  villa  delle  prime  file  della  Cauàllcria  nemica; 
tutti  con  dilbrdine  cònfufione  grande  vaiò  la  Tara  ifi 
ritiraflTcro . , 

Rdlaròno  prigioni  in  quello  fcompiglio  il  Caracciolo,  chd 
coq  vha  [ficca  alla  mano  valoroiàmente  quiuircombatteaj  e 
con  dio  AgollinO  Spthola , Capitano  delle  genti  del  Princi. 
pe  Doria,  Soldato  di  Iperienza,  e di  valore..  Giunti  in  tanto 
àd  .vn  rallello  della  Terra  milchiatì , così  quei  che  fuggiua» 
no  , come  quei  che  incalzauano  ; e trouatolo  pa  ifiientura 
chiufo^  prima  ch’elTo  rìmanclTe  aperto,  e gettato  à Terra, 
i Vincitori  hebbao  luogo  di  far  grande  vccifione^de’  fuggii 
tiui . Ma  entrati  polcia  nel  primiero  Borgo,  da  i mofchetd; 
e da’  Tallì  che  fioccauano  dalle  fineflre , e da  due  barriglioni 
di  poluere , *a’ quali  molto  à tempo  fii  dato  il  fiioco;  furono 
per  guifà  teqppellati  quei  del  Duca  , che  ne  mori  numero 
graide;  c tri  elfi  molti  dc*'più  principali  non  meno  per  va- 
lore , che  per  tialcimcnto . Quella  parte  tuttauia  dd  Borgo  , 
non  mancò  perciò  di  rimaner  dal  Duca  acquiflata  ; c però 
elTo  lènza  dar , ò pigliar  tempo  al  rcfpirare  ; fi  accinlè  all’- 
efpugnatione  della  Terra  principale,  che  da  vn  piccolo,  ma 
aliai  cupo  follato  veniua  chuila  dal  Borgo  prefò  . Ma  quiui 
riulccndo  molto  più  gagliarda , c ròppugnationc,  e la  difèfà; 
molto  maggior  fu  anche  il  danno  , che  gli  aggrelibri  riceue- 
rono.  Pcrciòchc,  rimanendo  elfi  fcopcrto  berlàglio  a’  colpi 
de’  Genouefi,  in  tre  bore  che  fletterò  ferociffimamente  com- 
battendo , la  llrage  che  d’clll  fu  fatta  dalle  porte , dalle  fi> 
ncllre , e.dali’imboccatuta  delle  firade,  fu  molto  grande,  e 
fànguindfà  . 

. TiUtauia  crdccndo  adiagni  inflante  il  numao  de  gli  op- 
pugnatori , ed  elTendo  corfà  voce  trà  Genouefi  , che  i Ne- 
mici fofserò  per  l’altra  parte  entrati  ; lòuraprefi  i Capitani , 
e gli  altri  Vificiali  da  così  repentino'  ^uuifò  ; non  fàpendo  à 

qual 
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(}ual  appigliarftì*  «bbandoi«tai,Ja  difèfi  fi  ritirarono 
oc}  piccolo  Cailtilo , con  i/perao^  'di  poter  (^uìikIì  vlcire 
vctlb  le  Montagne , e di  li  làlui  d Genoua  ricoucrarfi . Ma 
vedendo  la  tìda  del  ^lontc  ^ che  loro  reftaua  allp  fpallc, 
tutta  da,  Nemici  ingoqjbrau  ; c non  faauendo  nel  CaftcUo, 
nè  Munitioni,  nc  Vettouaglic djaftanri,  d mantenerli;  d mol- 
co  debole  rifùgio,  Se  ad  vna  quali  difperata  Iperanza,  fi  ri- 
ducca  4 loro  fòrte.  ^ 

Rallentau  dunque  fu*l  vedali  abbandonati  da*  loro  Capi 
la  brauura  nc’difenfbri  j.c  perciò  vinta,  p fòprafatta  la  Tctr 
la  dal  Icmpre  accrelcipro  numero  delle  genti  del  Duca , che 
v’accorreano  ; venne  finalmente  in  poter  loro  ; e poco  dopo 
anche  U Callcllo  ; hanendo  i Capitani , e gli  altri  colà  rac* 
chiufi , per  non  poto:  &r  altro  patteggiata  la  deditione . 

Cosi  mentre  la  lòlla  de’  Vincitori  entra  nel  Cafiello , e 
gli  altri  ne  vogliono  vfeire  ; pigliando  fuoco  vn  barrtglione 
di  poiane  volarono  in  aria  parte  delle  mura,  inlieme  con  vn 
miferabilc  mifcuglio  di  Soldati  dcll'vna  ; e dell'altra  parte; 
e tra  e(fi  Monfi  di  Flandes  , vno  de  primari)  Vffidali  dell*- 
Efwcito;  e dal  Duca  per  il  ringoiar  fiio  valore,  molto  ama- 
to, e tenuto  in  illima. 

Quell’accidente , che  fu  efiètto  d'vna  mera  dilgratia , ca- 
gionando al  Duca  gran  dilpiacere  per  la  perdiu  de*  fuoi , e 
particolarmente  per  quella  del  Flandes  ; fu  cagione , che  vo- 
leodo  egli  in  qualche  maniera  rifìicirfi , e priuar  la  Repub- 
blica in  vn’illcllo  tempo  di  Capi,  e d’huoraini  da  comando; 
prefe  occafionc  di  riandar  i patti  della  relà,  pretedendo  i Vin- 
citori,che  la  Viw  lòlamcnte;  ed  i Vinti  chp  la  Viu,  c la  libertà 
fòllè  fiata  conceduta.  Si' che  attribuendo  à malitia  la  mina 
dalia  poluere  cagionau;  e perciò  efclamando,  che  fblTc  fia- 
ta rotta,  ogni  Conuenrionc  ; come  dilbbbligato  da  qualun- 
que accordo,  ritenne  prigioni  tutt’i  Capi,  ^ i Soldati , che 
con  eflb  loro  fi  trouauano . t 

Erano  in  quello  mentre  entrati  con  gran  fùria  nella  Terra 
i Vindtpdi  onde  datili  fiibbito  à porla  à fàcco , la  fierezza, 
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.fSXf.ft  cradehài'i  clièin  ^udl^tn:^fi6n«  SC^f^-daniiò, 

-8^  il  d<slot^  ,j<3he  i'ifrcntutzaÌA>ne  fendtbnb  veramencé 
ittemotabild  i.uoaaiJ  x ixil).  : I ib  3 < -n^xn.'.A  • ' • . 

‘ Tfouaoéftfi'  i'  Volfàggini  y come  ^iiómiiii'  inl[jul1mfi,|>èt 
• natura  i^cl  con^ie  Mtìiitttilti  (iper  i’occafiorrc  dcJ- condhtó 
«raflìdo,  bhe  iofO  cagionavia^{à  %ada^Maé(ha  di  Lombardià> 
iìilla  qwàfc  eflì  habit|bitnò')J!^{tjv^[i^to  ricchi  di  dcrtan 
corredati  di  Nobile  iìippclletilc } oltre  i 'granì  , e J'iltre  vet- 
rouaglic  v de*  qitali  ^fàtidénlcnte  cdliiibbon'danano  7-  Si-  che 
! d'ciferft^  rifiuto 'di  VcftìmcntSi  ,'e  idi» 
tó,-o d'oro;  H-'-dierèrio  lierif'd  tripà^ 
“SS"-  diate  fopra  tabbondariza  de’ cibi, '«'delle  bCùande/  ' 
..  Vennero  io  poter  del  Duca >trà  gli  altri  prigioni  iibuc  Priii- 
cipali  Gcnrirhuòmini  Genòujefi  ; olcrd  diucrii' Capi,  j5c  VfH- 
ciali  ; c lètte  In/cgne ‘militari-;  c pcithe  Voltaggio  fù't^uel 
» ^ JiK>go>  ouc  • Capitani  della  Repubblica  fèceid 

’ ' lo  sfòrzo*  nraggiorc  de!  cbmbatterc  , dì' la'xVittorii  molto 

Icgnalata^.  - il /b  3 , .-avii-:-  . ■ - '• 

- Non- pdtó' ptrd'egU  godere  appieno  di  qùcfto  focceflbi’ 
pcrdie  tifalalciato , thè  vi  pérdd  buoti  numero  del  fióre  del- 
la lùa  gente;  il  giorno  apprellb  gli  fii  recata  nuoua-i  che  là 
Capitana  , -era  fiata 'co’l  di*  lui  Stendardo  il  me- 
fr<aS((ji^&l'e.  delìmo  dì  del  combàtttmento  di  Voltaggio,  condotta  da  tre 
Wi£4.  Galere  della  Repubblica  nel  Pòrto  di  Gcnouàr  *- 

’ HaueatmU  Genòuefl'la  'féttimana 'innanzi  mandate  tre  Ga- 
lere, ad  infèftar  nc’  Mairi  di  ftouenza^i  lidi  del  Duca.-  Ons- 
de  hauendo  irxtdò , che  la  Capitana  d’elso  fi  ritrouaua  allV 
nòia  d4’'S?  Hotioraso , dalla  * Città  di  Nizza  non  fontana; 
' condotteli  colà  telcrenfonee-,  due 'd’else  li- ’polcro  à cifcondàr^ 

rilòia,  e la  terza  ch'èra  la  Capitana*',  fòpra  di  cui  còman^ 
dalia  Galeazzo  Giultiriianìq  entrata  ili' Vtf  piccolo  Canale',’ 

. , • che  dii»dea  lilola  dai  èontiOchte;  dd  iui  abbattutàfi- nellà' 
Galea  del  Duca,  la  coftrinfc  à renderli,  e ft  ne  fc  Padrone.' 

' ■ ...  In  tanto  benCht  l’infelice  fuccello  di  Voltaggio  non  ha- 

uefie  .nella  Città  di  Génona  cagionata  qàcUa  confuliorib , e 
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quel  timore , che  poco  prima  quello  di  RolTiglione  vTiauca  1 

{parlò  ; perche  gii  li  era  cominciato  à (àper-  fofferire 

con  maggior  cotbmza  i colpi  improuuifì  de  gli  impcn^ 

fati  accidenti  ; ad  ogni  modo  , non  mancauano  di  cono- 

fcerc  i Gcnoueli , che  la  grandezza  di  quella  perdjta  era 

lènza  dubbio-  molto  maggiore  di  quella  , che  fi  era  latta  di  * 

Rofiìglione;  sì  per  lo  slacimento  di  .quali  tutta  la  fua  più  « 

braua  gente  , come  per  la  prigionia  de’  Supremi  Capi , nel 

cui  valore  tanto  la  Repubblica  confidaua  . Quindi  anfiofi,  Kpanunce,  e 

che  feguitando  il  Duca  il  calore  della  Vittoria,  con  tutto  il 

fuo  Elèrcito,  c con  quello  del  Rè  di  FraiKia,  lenza  frapor- 

ui  dimora  alcuna  lòtto  le  mura  fi  prclcntallè  ; non  fapeano 

in  qual  guilà  dairimminente  ruina  fi  potdTcro  lòttrarre . 

Poftofi  per  tanto  il  Senato  à ftrcttilfima  confùlta  con  confiduià  sè^ 
molti  Capitani , c Configlicri , tra'  quafi  furono  ancora  an- 
noucrati  il  Marchelè  di  Caftagneda  Arabaiciadorc  Spagnuo- 
lo , e D.  Carlo  Doria  Duca  di  Turfi  , dopo  hmghi  dilcorfi 
foriero  in  elfi  dificrcnti  i fenfi c le  opinioni . 

Stimauano  molti  poco  accertato  configlio,  il  lalciar  che  fi 
confumalTe.  il  migliore  della  gente  nella  diFefa  di  qualunque 
luogo  debole,  c contro  Eferciro  sì  grande  troppo  inualido,  ' 

e troppo  inerme;  e tenendo  per  molto  più  vtilc,  e conitene-  . 

uole  lo  fpahagnar  le  più  viue  forze,  per  difelà  della  Cinà , 

Capo  dello  Stato  , il  cui  pericolo  non  potcua  all’hora  clTcr 
né  maggiore,  né  più  vicino;  configliauano  che  abbandonato 
Gaui , fi  tcntalTe  di  faluare  il  Prefidio,  e di  tirarlo  ù Gettona. 

Altri  perfiftendo  nel  parer  primiero  , affèrmauatx)  , che 
anzi  l’obbligare  il  Nemico  alla  conquilla  delle  Terre  picco-  g<>^<icr(  <itU* 
le,  era  vn  fòggettarlo  à far  perdita  alla  giornata  del  miglior  • 

neruo  di  forze  ch’egli  hauefic,  ed  vn  metterlo  in  necefiìtà 
di  diitentar  ogni  dì  più  debole  , e per  confeguenza  più  in- 
habile  all’efpugnationc  della  Città  ; e che  aipettandofi  di 
per  dì  gli  ordinati  (òccorfi  di  Napoli , e di  Sicilia , tanto  più 
era  bene  anche  co’l  perdere  il  Prefidio  di  Gaui , ir  trattenen- 
do il  Nemico,  e dar  tempo  alla,venitu  d’cllì  , ed  à quella 
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1615,  de  gli  Alemani,  che  già  fi  vdiuano  sù  i confini  dello  Stato 
Milancfc  j quanto  che  in  quefio  mentre  lo  fiato  della  Città 
non  potea  correr  pericolo . 

In  sì  dure  ambiguità  di  pareri , fu  fii’l  fine  rilbluto , che 
li  KfpMi»  douendo  dipender  dal  Feria  il  moto  de’  maggiori  aiuti , che 
in  quello  calò  fi  poteflerd  Iperare  j era  bene  cattiuarfi  l'ani- 
tnad'ie /M  pii  ino  luo  co’l  rimetter  al  di  lui  arbitrio  la  lèmma  de’  confi- 
htrtiittù.  gh>c  delle  deliberatiom  maggiort . 

Ma  quanto  più  in  quello  mentre  fiuttuaua  la  Repubblica 
in  vn  Mar  di  dubbi) , e di  penlìeri  } tanto  maggiormente  il 
iiDiut  atmdt  Duca  dall’altra  parte  lieto  per  l’acquifio  della  Vittoria  , fi 
preparaua  à varcar  con  tutte  le  lue  Ichiere  1 Apennino  i per 
condurli  alle  mura  della  Cittadc# 

Il  Contefiabile  all’incontro , che  operando  con  molto  più 
dubbio , e Ibfpcnfionc  d’animo  , profondamente  confideraua 
tutto  ciò  che  porca  fuccedere  ; non  volendo  lalciarfi  addietro 
Galli,  Piazza  che  oltre  relTcr  con  grollò  Prefidio  fortificata, 
era  la  Porta  a’  Gcnouclì  de.’  foccorlì  , 8c  al  Duca  , à lui 
la  ficurezza  delle  Ipalle  ; e che  in  qualunque  occorrenza  an- 
zi cmitjtjhiic  cora  potea  elTcr  l’alìlo  della  ritirata;  difiolto  il  Duca  da  fimil 
fZfi^c/ptx^ct  proponimento  , ordinò  che  prima  di  pallàre  innanzi  fi  do- 
<“'•  ucll'e  efpugnar  Gaui, 

E perche  il  danno  riceuuto  nel  primiero  alTalto  dato  dal 
Generale  della  Cauallcria  à quella  Piazza  , parue  al  Conte- 
fiabilc  molto  grande  ; e maggiore  ancora  quello  che  fi  era 
rileuato  lòtto  Voltaggio  ,.per  non  eflerfi  in  quelle  fettioni  ol- 
fèruati  i termini  militari  ; volle  che  l’oppugnatione  di  Gaui 
proccdelTe  ordinatamente  coll’aprir  trincera , coH’erger  le  ne- 
celTarie  batterie  del  Cannone,  e coll’adempir  tutti  quegli  al- 
tri vHìci,  che’l  mefiier  della  Guerra  maggiormente  richiedea. 

Vifioli  adunque  il  Meazza  , che  come  fi  c detto  era  Go- 
ucrnatore  comandante  in  Gaui  , attaccato  dall’Efèrcito  Ne- 
mico ; attendendo  con  ogni  fiudio  , e con  molti  ripati  alla 
difolà  ; e riufccndogli  il  danneggiare  con  frequenti  fortite  gii 
oppugnatori;  entrò  in  tanta  confidenza  della  Tua  forte  »ch* 
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affictlrò  con  ie^ert;  il  Senato , che  per  diece»o  dodici  giorni 
cirerebbé  iènza^  dubbio  in  lungo  Toppugnacione»!  Nc  la  llia 
iatUinza  forfè  farebbe  (lata  vana  ; quando  enctato  •factiua- 
menté  ìfn’hiiomo  in  Gaui  non  gli  hauèlTe  portati  ordini  d^ 
Scafano  Spinola  di  Pietro^  Rklìdcnte  per  la  Repubblica  ap- 
pt^fTo  il  ‘Feria  , per  cui  gli  veniua  impollo  , che  quella  vol- 
tft,  che  il  Feria  (limalTe  confìglio  più  accertato  il  conlcruar 
la  gente,  che’l  lalciarla  perire  dentro  di  quella  Piazza,  la  cui 
confèruatione  lì  hauea  per  dilperata  } tralafciatanc  la  difclà, 
ptbcuralTe  di  làluarc  il  Prefidio  nella  miglior  forma  ch’egli 
pctclfe . 

Hauea  poco  dianzi  il  Senato  Icritto  al  Meazza  ( quando 
rimelfe  lai  Feria  la  facoltà  del  deliberare)  che  oflcrualTe  gli 
ordini  dèlio  Spinola  Refidentc^  ed  à quelli  hauea  pure  Icric- 
tO-,  che  conforme  al  parer  del  Feria  , imponclTc  al  Meazza, 
ciò  che  intórno  al  difendere , ò alPabbandonar  Gaui  douelTc 
oflernarc  . 

In  riguardo  adunque  à sì  fatto  auuifo  , polloli  il  Meazza 
con  molto  filenrio  in  punto  ; partì  di  mezza  notte  , lènza 
ne  meno  farne  motto  a’  Terrazzani , co’l  Prefidio  di  jooo. 
Fanti,  verfo  Scrraualle,  Terra  del  Milanefe  non  lontana  quat* 
tro,  ò cinque  miglia.  ' 

Ma  hauendo  trouate  le  brade  rotte  in  guilà,  che’l  meitca- 
no  in  ncccllitd  di  perder  molto  tempo  nel  viaggio;  dubbio- 
fb  d'elTer  colla  luce  del  dì  colto  à mezzo  cammino  ; ritor- 
nando co’l  medefimo  filentio  nel  luogo  d’ond’era  poco  pri- 
ma vfeito  patteggiò  il  giorno  apprellb  la  deditione  làlue  le 
genti  , c refe  al  Nemico  la  Terra  , fenza  però  il  Callello , 
che  non  era  in  fua  balia. 

Eranfi  dal  Senato  il  giorno  precedente  à quella  deditione, 
hauute  IcticK  dal  Meazza , per  le  quali  di  nuouo  alTìcuraua, 
che  per  otto , ò diece  giorni  fi  raanterebbe  ; onde  facendoli 
nella  Città  conto  , che  in  quello  mentre  verrebbero  lènza 
dubbio  i Ibccorfi  di  Napoli  , e di  Sicilia  ; hauea  ogn’vno 
prelb  alquanto  di  rclpiro  dal  timore  di  veder  prima  arriuato 
Ddd  X il  Ne- 


16x5. 


Stiano  SplntU 
ordmA  al 

y (he  abbaom 
doniCauh 


• . ; A 


eon  f$alé 
JIrano  gìMo(0  di 
fertna  la  Tet-‘ 
ra  dì  Gaui  /à  ni 

fi. 


^snto  imporla 
il  filctio  OeSe  40- 

fi  mtffimamtnie 
militari . , ' 


J9« 


DE"  SVCCESSI  D'ITALIA 


ji5i5.  il  Nemico  fotto  le  Mura,  che  i iòccorfi  giunti  in  Porto. 
Ma  feadendo  la  Città  da  si  fetta  fperanaa  , filila  nuoua 
c'hcbbc  della  perdita  di  Gaui  ; i^mencata  non  meno  per  i 
propri)  infortuni) , che  pc'i  profperi  auucnimcnti  dal  Nemi- 
co j fecea  indubitati  auguri)  , che  fé  con  tanta  fecilitade  ha- 
Urtfadicai  UC3  prcfo  Rofllglione , Voltaggio , e Gaui  , anche  il  medffi- 
mo  douefle  riufcirgli  circa  lacquifto  di  se  medefima  ; fi  che 
diceimd,  fupca.  à qual  rimedio  appigliarli. 

Accrebbefi  in  elTa  lo  fpauenio,  e rafflittionc,  per  la  relà 
che  poco  dopo  Icguì  anche  del  Cartello  j fondo  che  defidc- 
rofo  il  Duca  di  torre  al  Contertabile  tutt'i  preterti,  cd  ina- 


pcdimcnti  ch’egli  potefle  addurre  » per  non  incamminarii  a 
Genoua;  dirizzò  con  ogni  preftezza  le  batterie  , colle  quali 
fi  CtntBmt  di  hauendo  alquanto  rotte , c tormentate  le  muraglie , il  Cartel* 
feno  ch’era  giouane  per  età,  e poco  Iperimcntato  ne  gli  afe 
feri  della  Guerra  ; nulla  rtimando  il  vederli  in  lito  forte,  c 
ben  munito  d’ogni  cofa  j venuto  d parlamento  impetrò  vna 
tregua  di  tre  giorni , e gli  fiì  pcrmefio  il  poter  dare  auuilb 
' à Genoua  dello  rtato  in  cui  li  ritrouaua.  Però  hauendo  il 

Duca  fatto  dertramente  trattenere  il  mefsaggiero , cd  erger 
durante  la  tregua  per  fogno  di  minaccia  alcune  trincee  ; il 
Cartellano  pafsati  i tre  dì  venne  anch’elso  alla  deditione  • 
Non  rimanendo  per  tanto  altro  intoppo  aH’Efcrcito  per 
condurli  à Genoua,  che  quellp  che  gli  potea  fere  la  fommi- 
tà  dell’Apcnnino , per  cui  bifognaua  ch’ei  varcafee;  morto  il 
Duca  dalla  brama  , e rtimulato  dalle  grandilCme  Iperanze, 
che  da  sì  nobili  principi)  hauca  conceputo,  di  venire  ì capo 
dell’Imprefa  coll’acquirto  della  Città  ,•  fé  molte  inrtanze  , c 
fn/ltftdHPtk  con  molto  ardore  richiefc  al  Contertabile,  che  lenza  dar 
tempo  al  Nemico  di  relpirare  , fecerte  fpinger  in- 
m^'iui'f^  nanzi  le  genti,  c le  Artiglierie;  cd  il  corlò  della  fortunadfe 
lUtdtmM,  Vittoria  lènza  indugio  profoguirtc. 

Ma  il  Contertabile  , che  già  per  più  d’vna  mala  Ibddife 
fettione  feguita , era  nell’interno  dall’alfetto  del  Duca  molto 
alienato  ; e che  più  altamente  conliderando  le  circortanze  de 
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fiicceflì  di  gid  auuenuti , vcdca  che  il  Duca  trapportato  dal 
dcfidcrio  di  vendicarli , c di  annienurc  nel  mcdclimo  tempo 
la  Repubblica  , prctcndca  di  giunger  fenza  intoppi  alla  me- 
ta del  bramato  acquilo  ; ridotcofi  (eco  à ftretto  ragionamen- 
to , cosi  è fama  che’  prendclTc  à dirgli . 

» Se  V.  A. , i Minillri  di  S.  M. , e gli  altri  Collegati , haiicA 
, d'ero  almeno  in  qualche  pane  corrilpollo  alle  obbligationi 
„della  Lega  , ed  alle  offerte  grandiflìme  che  mi  fecero  in 
»»Su6  ; non  v’hà  dubbio  , che  meco  làrcbbcro  lòucrchic  > 
aitante  inftanze , e tante  clbrtationi . Ne  io  , che  fono  ffato 
„fcmpre  quegli  che  hò  incitato  alle  magnanime , e gloriole 
„attioni  gli  altri , haurei  hoggidì  bilbgno  dcirincitamcnto 
,,di  veruno . Però  li  come  quelle  ragioni , c quell’ardor  d’a- 
„nimo  medclimo  c’hanno  moffb  V.  A.  à prender  Tarmi  i han- 
,>no  ffimolato  md  parimente  in  quella  ctadc  , e nel  mezzo 
,^cl  Verno , à trappalTar  TAIpi  per  vbbidire  à S.  M. , c per 
,,fcruire  tanti  Principi  Collegati;  così  il  vedere  prefèntanea- 
^mente  , che  si  fatti  llimoli , c ragioni  non  fono  per  se  llcl^ 
„fc  bafleuoli  à condurre  ad  honoreuol  line  Tlmprclà  làura  i 
),i  lùppoffi  fondamenti  deliberata;  c con  apparecchio  > e di- 
jdpofftione  grande  mclTa  in  opera;  non  può  à meno  di  làr- 
„mi  andar  trattenuto , c cauto  , in  ciò  che  tocca  alla  fom- 
„ma  inocra  de’  nollri  affari . E perche  conuicnc , che  in  ne- 
„gotio  così  graue , ed  importante  , Tvn  l’altro  s’intendiamo 
„chiaro;  e che  fatti  bene  i nollri  conti,  procuriamo  di  non 
^andar  tentoni  , nc  di  metterli  alia  cicca  in  tanti  pericoli, 
«affinché  dopo  d’clTerui  entrati , non  habbiamo  à,  pentirli 
«indarno  della  nollra  temerità  ; c che  in  vece  de  gli  vtili  da 
«noi  prctcli , c de  gli  honori  da  noi  Ipcrati , non  altro  che 
«mine , e danni , c dishonorc  venghiamo  à riportarne  ; bi- 
«fogna  làpere,  che  andiamo  contro  vna  Gittil  grande , e po- 
«polata  ; munita  non  fòlo  di  grolle  mura , ma  horamai  di 
«molte  Ibrtilicationi  ( per  ciò  che  le  nc  intende  ) circondata . 
j,A  quella  incamminandoci  per  vie  non  fàcili , non  piane , 
«né  per  Pacli  fèrtili,  ed  abbondanti  ; ma  per  liti  molto  forti, 
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,)C  per  iftradc  ftraripeuoli  > c dirupate,  c per  PacG  ignudi, 
„ftcrili,  e prilli  di  tutte  le  cofe  al  mantenimento  de  gh  Efcr- 
„citi  neceflarie  j vorrei  fàpere  oue  fono  le  V ettouagiie  per  gli 
„alimcnti  ; oue  le  giumenta  per  le  condotte  ; & oue  il  car- 
,,riaggio  per  gli  altri  impedimenti?  Sa  V.  A.  quanto  (carie 
„Gano  riulcite  le  prouuigioni , che  à lei  toccano  di  fàrfi  ; 
,, quanto  inferiori  alle  fue  obbligationi , ed  alle  tante  ficurcz- 
„7C  ch’ella  me  ne  diede  prima  in  Sula,  e polcia  in  Torino. 
„Nc  io  voglio  dilungarmi  in  dilcortere  , fe  la  cagione  per 
„cui  fin’à  quello  dì  non  fono  comparfe.  Ha  per  n^igenza, 
„6  per  imponibilità  . Comunque  ella  fi  Ila,  non  mi  fi  può 
«negare,  che’l-loro  mancamento  non  Ila  grande;  e per  qucl- 
,,!o  che  à noi  rella  da  elèquirfi  di  non  piccola  conlcgucnza. 
, Lc  Armate  Ingiefè,  e diMarlìglia  principalilfimi  fondamen- 
„ti  della  nollra  Imprelà  , non  pure  non  fi  sa  che  fian  ne’ 
«Mari  di  Genoua  comparfe  ; ma  che  ne  meno  Gabbiano 
«fatto  da'  loro  Porti  vela  . 1 fupplementi  della  Soldatefca  , 
«che  doueano  in- Francia  Ilare  apparecchiati  per  il  neccirarìq 
«rinforzo  del  nollro  Elcrcito,  hoggimai  refo  molto  debole, 
,,e  fminuito  ; non  habbiam  per  anche  notitia  , che  fi  fian 
«non  dirò  podi  in  cammino  , ma  ne  meno  preparati  ; e co- 
,,mc  fc  appunto  da  quel  Regno  non  fbllimo  vfeiti  , conto , 
,,ò  memoria  alcuna  di  noi  in  quella  Corte  più  non  fi  ritiene. 
,,E  chi  può  mai  hauer  in  dubbio , che  Tlmprclà  lopta  sì  fàt- 
,,ti  fondamenti  deliberata  , non  debba , mancando  elfi , in- 
«contancnte  precipitare?  E nondimeno  V.  A.  perfillendo  in 
«ella  co’l  medefimo  (cruore  , à non  poca  vergogna  fi  reca 
«il  non  tirar  innanzi , ciò  che  lenza  quelli  fondamenti  Gf 
«rebbe  dato  grande  imprudenza  deliberare  ; gran  biafimo 
,, cominciare  ; c temerità  molto  grande  il  prolcguire.  Qual 
«de’  nodri  Ila  il  Conlìglio  più  accertato  , quando  il  fend- 
«mento  tra  gli  huomini  comune , c la  ragione  ch’c  cosi  pal- 
«pabile,  chiaro  no’l  dimodrade  ; da  nient'altro  megho  fi  po- 
«trà  comprendere,  che  dal  confiderare  attentamente  lo  dato, 
„nel  quale  fi  trouatemo  quand’oltre  l’Apennino  faremo  per* 
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,,uenuci , Scndo  che  Cui  impoflìbile  ciucila  volta  , che  vi 
„trouiamo  anche  vna  mediocre  reMenza,  non  pure  io  dar- 
,,ui  vn’hora  otiofi , ma  come  priui  di  Vcttouagìic,  c d’ogni 
„humano  fulTidio  dcftìcutr,  lungamente  trattcneruilì . £ chi 
^dubita,  che  Ce  la  Vittoria  tanto  da  V,  A.  prctelà>  ed  augu- 
„rau , auuien  che  incontri  In  qualunque  benché  minimo  in- 
toppo che  polTa  trattenerla,  non  Ha  per  conucrtirli  nella  to- 
,,tal  ruina  , e dillruttione  di  noi  medefìmi  ì Ma  che  m'ada- 
„tico  in  dire  d'intoppi , e d’impedimenti  ? La  fòla  dimora 
„pcr  la  condotta  delle  Artiglierie  ; e dciraitrc  prouuigioni, 
Jc  quali  non  ponno  camminate  al  patio  dcil'Eicrcito  ; i| 
„tempo  bifògneuolc  ai  formar  gli  alloggiamenti  ; all’impa- 
iidronirfì  de*  Polli  j al  dil]x)rre  le  batterie  ji  quando  venm  al- 
„tro  impedimento  il  corfo  deirimprclà  non  ritatdalTe  , non 
„farà  egli  fenza  dubbio  ballcuoie  alla  nodra  ruina , ed  alla 
ndidruttione  delle  nodre  genti  , fé  non  haueremo  con  dio 
„noi  Vettouaglie  badanti  in  quel  mentre  à mantenerci?  On- 
,/ie  quando  così  vada  la  facenda,  chi  negherà  che  per  altro 
„non  lì  damo  colà  condotti  , che  per  dare  vn  ridicolo  , c 
jjgiocondo  Ipettacolo  all'Italia  della  nodra  temerità,  ed  im- 
„prudenza‘,  delia  quale  gli  dclTi  nodri  Nemici  dentro  le  io- 
„ro  mura  ridendo , faranno  i primi  Ipettatori,  c i più  vicini  ? 
„Che  cofa  auuerrebbc  polcia  , le  aggiunto  d tutto,  ciò  , lo 
„Stato  di  Milano  , che  poco  meno  che  dichiarato  nemico , 
„hora  allc-lpallc  d lalciamo;  conno  de'  fatti  nodri  d mouef- 
„fe  ? 11  quale  rodo  che  noi  hauremmo  padàti  i Monti , che 
„nc*  termini  dclPamicitia  dn’  à qued'  hora  dmulata  debba 
„mantcnerd  , non  v’hà  ragione  che  me’l  polTa  perfuadere  . 
„Che  irebbe,  fc  in  quel  tempo  da  Napoli,  c da  Sicilia  Ib- 
„pragiungcirexo  i Ibccord  , c gii  aiuti  grandi  « che  in  que’ 
,dlcgni  già  d fono  preparati  ? Con  qual  cuore , e con  quai 
,dbrze  poniamo  oppreld  da  tanti  nauagli  , dretti  da  tante 
„neccintà,  priui  d’ogni  mortai  foccorlò,  e racchiud  tra*  Mon- 
„ti , e’i  Marc , attender  all'hora  ail’cfpugnacionc  di  ben  mu- 
„niu , ben  prouueduu , c ben  lòccorlà  Città } e reddere  nel 
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1615.  „mcdcfimo  tempo  alle  forze  dello  Stato  di  Milano  , che  6- 
„rebbero  per  fopragiungerci  ? Io  veggo  bene , che  V.  A.  fi 
sfonda  nella  debolezza  delle  genti  nemiche  ; nello  sbigotti- 
„mento  de  Popoli  ; ne’  difordini  della  Città  ; c nelle  molte 
, yant  iptrmi’t  „intelligenze  che  colà  dentro  profofià  d’hauere  j e che  ftanti 
«quelle  cole,  fi  dà  ad  intendere,  che  ci  debbano  icnz’altro 
Rtbiu.  ^elTer  ifpalancate  le  porte  di  Gcnoua,  ed  aperta  quella  fti»- 
,,da  , che  fola  , Sc  vnica  rimarrebbe  in  queU’dlrcmo  punto 
«alla  Vittoria,  ò per  dir  meglio  alla  fallire  nollra.  Ma  vor- 
,,rà  V.  A.  perfiftendo  cbftantemente  in  quelli  prefùppolli , 
«collocar  così  aereamente  le  raalllme  non  dirò  deH’efito  fo- 
«lice  dell’Imprelà  , ma  della  làlute  , e della  riputatione  no* 
«lira  ? Dalla  battaglia  di  Voltaggio  dee  pur  ella  hauer  ba- 
«llantementc  apprefo,  non  elTer  Tarmi  nemiche  così  vili , p 
«così  poco  ardimentofe , come  i giorni  addietro  V.  A.  fi  pro- 
DedattioM  che  «mcttea . Si  è pure  chiaramente  villo  , che  tutto  che  quel 
hùl*dJiTpft%  «piccolo  Borgo  folTc  per  la  maggior  parte  sfalciato  di  Mura, 
prillo  d’ Artiglierie,  e non  rileualTc  niente  alla  fomma  ddla 
cafperaaadice-  «le  coft  j ad  Ogni  modo  ci  c collato  il  miglior  finguc  del- 
«nollra  gente  , ed  il  maggior  pericolo  de’  nollri  Capi  . E 
«làremo  pofoia  così  inconfiderati,  che  hauremo  per  più  che 
«certo , che  coloro  che  à così  gran  prezzo  ci  hanno  vendu- 
«to  vn  piccol  Borgo  , debbano  lènz’altro  raollrarfi  pronti  à 
«Ipalancarci  le  porte  della  Città,  & à darci  in  preda  sé  flcl^ 
«fi , le  mogli , e le  ricchezze  loro  ? Deh  non  cr  renda  per 
«Dio  di  fouerchio  temerarij  il  defiderio  immoderato  del  vin* 
5^0/4  uperfia-  „cctc  ; la  troppo  ardente  fotc  della  gloria;  ed  i troppo  acuti 
fMt.eUregumi.  della  Vendetta . Ne  doue  fi  tratta  del  capitale  della 

«Vita  , c della  riputatione  nollra,  non  ci  lafciamo  lufingare 
,,da  vane  .intelligenze  de'  malcontenti  ; nò  collochiamo  il 
«faldo  delle  Itnprelc  folle  confofioni , c fobitani  timori  de’ 
«Popoli  ; perch’io  ai  ficuro  pollò  accertar  V.  A.  che  quan- 
«do  altri  apparecchi , ed  altri  rinforzi  non  habbiamo  per  la 
«Vittoria , & ardifeo  anche  di  dire  per  lo  /campo  nollro  ; ci 
«troueremo  lenza  dubbio  molto  mal  condotti  . Le  intelli- 
genze. 
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^,gcnzc , c le  macchine  de*  malcontenti , fuppoflo  che  fiano 
„in  quel  vigore , che  V;  A.  pretende , c»n  molta  ageuolczza 
„ponno  efler  ifcopcrte  , e fpente  ; ò coll’arriuo  de’  foccorli 
„trattenute ò dalla  mutationc  de’  luccellì  Icambiatcjò  per 
,,la  difficoltà  dcUelècutionc  luanitc,  ò dalla  diligenza  di  chi 
,,gouerna  opprefle . Ed  e troppo  vero , che  i {ubbitani  mo- 
„ti,  e le  improuuilc  alterationi  d’vn  Popolo  , da  ogni  poco 
j,di  tempo  vengono  diffipatc  , e da  ogni  lieue  oppofitione 
«porte  i freno . Ne  io  manco  di  dire , che  fàpendo  di  ccr- 
„to , che  nella  Città  di  Genoua  v’c  buon’ordine,  & vnionej 
,,non  habbiamo  più  torto  onde  temere,  che  onde  fperar  bc- 
,,nc  della  Vittoria  : e la  fperienza  c’hò  delle  cofe  del  Mon~ 
,,do , mi  mortra , che  quando  non  s’hà  forza  bartcuole  per 
«condurre  à fine  vn’Imprelà  , il  fidarfi  fulPefuo  inccrtiffimo 
«delle  intelligenze , c vn  efporfi  à rilchio  più  ch'cuidcnte  di 
«perder  la  vita  , e la  riputatione . 

Douca  il  Duca  alla  forza  d’vn  difeorfò  si  graue,'c  si  pru- 
dente rimaner  vinto  ; e fènz’altra' fatica  periùafo;  ma  non 
defirtendo  punto  dall  impeto  de’  fùoi  dcfidcrij , e sforzandoli 
di  tirare  il  Contertabile  nella  Tua  (cntenza , replicò  : Che  li 
«doueano  in  ogni  modo  tirar  innanzi  le  lor  armi  perche  len- 
«doli  condotta  l’Imprelà  fino  à quel  légno,  nò  fi  porca  fenza 
«{capito  grande  non  profeguirfi . Che  trouandofi  il  Duca  di 
«Feria  non  fòlo  priuo  di  genti  , c di  denari  , ma  in  pericolo 
«d’erter  alfalito  dall’armi  Francefi,  fuperiori  nella  Valtellina; 
«non  v’era  pericolo  che  fi  potelTc  mouer  in  aiuto  de’  Geno- 
«uefi  • Che  non  fi  douea  far  conto  di  tutt’  i finirtri , ne  te- 
},mcr  di  tutti  gli  incontri , che  nelle  humane  attieni  potea- 
«no  interuenire  ; mentre  non  fé  ne  daua  alcuna  tanto  certa , 
«e  sù  fondamenti  (aldi  tanto  aggiuftata,  che  dalla  rifleffionc 
«di  mille  difficoltà,  e di  mille  pericoli,  non  potelfc  clTcr  im- 
«pedita . Che  in  molte  cofe  era  prudenza  il  rimctterfi  all’- 
«arbitrio  della  Fortuna  , la  quale  dominando  in  tutte  le  fa- 
«ccnde , ma  particolarmente  in  quelle  della  Guerra  ; folca 
i„pcr  lo  più  moftrarfi  partialc  delle  aniraofe , c virili  opera- 
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„tioni . £ fìnalmence.,  che  non  potendo  le  Armate  tardare  à 
„comparir,  non  v’cra  dubbio  che  coll’alfiftcnza  dVffc  , non 
^douclfero  rimaner  fuperati  tutt’  i pericoli  , che  la  maturiti 
„dcl  giudicio  richiedca  , che  in  vna  tanta  imprela  lì  poni 
jjderalfero  . 

A quelle  repliche  il  Contedabile  più  collante  , che  mai 
nella  Tua  rilólutione,  non  curandoli  di  ril^nder  altro  , dilTc 
che  lì  contcnraua  di  lecondarc  il  delìderio  del  Duca  ; ma 
che  prima  di  mouerfi  da  que’  Polli  , volea  che  gli  folTero 
apprcllate  prouuigioni  balleuoli  à nodrir  l’Elcrcito  di  là  dal* 
l’Apennino , almeno  per  tre  meli. 

Ilche  parendo  al  EÌuca  impolTibile  ad  clcgiiirlì  ; ed  clTcn- 
doU  non  molto  dopo  di  quelli  dibbactimenti  hauuto  auuilb 
de’  pocenti  lòccorlì  da  Napoli,  e da  Sicilia  à Genoua  perae* 
nuti  ; fù  calila  che  il  Duca , come  necellìtato  d trattenere  il 
corlb  delle  fuc  armi , e de’  fuoi  penlìeri  *,  rilbluclTe  , per  non 
perdere  in  Voltaggio  il  tempo  , di  riuolger  parte  delle  fue 
truppe  lòpra  la  Riuiera  di  Ponente  ; la  quale  per  le  Capito- 
lationi  di  Siifa  , gli  era  Hata  alTcgnata  . Tanto  più  c'hauea 
di  frefeo  intelò  hauergli  i Gcnouefi  occupata  Oneglia  con 
tutte  le  Valli  di  quel  Contado  j ed  efler  di  più  entrati  in 
quella  di  Prelà , che  al  Paefe  d’Oncglia  era  contigua. 

Data  per  tato  la  cura  dell’lmprelà  al  Principe  Tuo  figlio, che 
da  que’  dì  lì  era  accinto  d tentar  l’elpugnationc  diSuauona; 
li  voltò  quelli  /òpra  la  Pieue,  Terra  sù  i confini  della  Repub- 
blica , quafi  contigua  ai  Piemonte , ed  al  Marchclàto  di  Ceua. 

Conducca  il  Principe  quali  7000.  Fanti,  e 400,  Caualli; 
parte  Franceli  tenuti  à lòldo  del  Duca  , c parte  Piemonteli , 
ridotti  à Militie  dello  Stato.  Ma  mentre  llaua  per  metterli  in 
cammino , elTendoli  poco  prima  molfi  xooo.  Piemontefi  del- 
le Militie  ordinarie  del  Mondeuì,  c del  Marchelàto  di  Ceua 
d lòccorrcr  Oneglia , e riulccndo  loro  il  dar  lòccorfo  à Prc- 
là,  perche  già  Oneglia  era  occupata,  dierono  auuilò  al  Prin- 
cipe della  debolezza  delle  guardie  trouatc  ne’  palli , e parti- 
colarmente nel  Pollo  chiamato  della  Naua  ; per  se  HelTo  dif- 
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ficiliflìmo  , e quali  infupcrabilc  ; e dalla  poca  rclìllcnza,  ed 
oppolltionc,  che  da  per  turco  era  loro  da’  Genoucfi  data  fit- 
ta . Dalchc  non  poco  innanimaco  il  Principe  , non  indugiò 
i calar  per  le  Langhe  verlb  la  Piene  , Terra  licuata  in  vna 
delle  Valli , che  con  intricati  raggiri  vengono  formate  dalle 
filde  dell’Apcnnino. 

Era  quella  per  il  mercato  ordinario  che  vi  ficcano  quei 
del  Piemonte , c i GcnouclI , ballcuoimcnte  ricca , c popola- 
ta, ma  iniìeme  iniìeme,  non  men  debole,  e non  meno  indi- 
fendibile di  Voltaggio . Si  che  vditali  in  Genoua  la  molTa 
vcrfò  quella  parte  del  Principe  Vittorio  ; comandarono  fub- 
bito  al  Mallro  di  Campo  Generale  Gio.  Geronimo  Doria  , 
che  con  looo.  Fanti  di  Soldatcfca  pagata  , coli  lì  portalTe 
alla  difèlà.  Ond’cgli  quantunque  fu’l  principio  ricufillc  con 
così  poca  gente  di  condutuilì  ; tuttauia  per  non  modrarli 
contumace  d gli  ordini  del  Senato,  accettò  la  cura  d’andare;- 
ma  protcllò  , che  d manifella  perdita  di  se  ftelTo  , c delle 
Tue  genti  egli  s’incamminaua . 

Giunto  dunque  alla  Picue,  e raccolti  immantinente  1 500. 
altri  Fanti  delle  Militic  di  que’  contorni  ; con  elTi,  c con  que’ 
c’hauea  condotti , alia  guardia  della  Terra  fi  dilpolc . Ed  ha- 
uendo  per  indubitato,  che  lenza  il  Cannone  ( la  cui  condor^ 
ta  per  il  dirupo  de’  palli , egli  llimaua  impofiìbile  ) il  Prin- 
cipe non  haurebbe  potuto  cipugnar  la  Terra  ; dopò  d’hauer 
fortificati  i Monalleri  di  S.  Agollino , e de’  Capuccini  fuor 
della  Terra , e polloni  Prefidio  lufficicnte , co’l  far  il  medefi- 
mo  ad  vn  certo  paflb  chiamato  delle  Morte  ; e dati  polcia 
tutti  gli  altri  ordini  necelTarij  , ed  opportuni  ; la  venuta  de’ 
Nemici  fi  pofè  ad  attendere. 

Comparue  il  Principe , come  appunto  s’ijauea  immagina- 
to il  Doria , fenz’Artiglieria  ; e pofiofi  intorno  al  Monallero 
di  S.  Agollino  trouandoui  m^giori  difficoltà  di  quelle  che 
s’hauea  dato  ad  intendere  ; contrallò  per  tre  , ò quattro  dì 
con  poca  fperanza  di  farlène  Padrone  ; però  arriuate  il  quin- 
to giorno  contr’ogni  clpettatione  de’  difcnlbri  le  Artiglierie  > 
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c podcfi  immantinente  in  giuoco  à danni  del  Monadero  ; il 
Campanile  che  più  d'ogn’altra  parte  venne  battuto  , dopo 
molti  colpi  cadendo',  opprede  vn  numero  di  diFcnlòri  ; ed 
ingombrò  di  tanto  terrore  tutti  gli  altri  , che  ririrandofi  tu- 
multuofamcnte  dentro  della  Pieue,  lalciarono  il  Podo  in  po* 
tere  del  Principe  . 

Fù  alFai  fubbito  Pclèmpio  fèguitato  da  que’  che  guarda- 
uano  i Podi  rimanenti  j fi  che  lùttofi  il  Principe  Signor  della 
Campagna , ponendoli  lènza  perder  tempo  intorno  alla  Ter- 
ra , cagionò  in  elTa  tanto  timore  , c tanta  confiifione  , che 
non  valendo  punto  i buoni  ordini , c le  regole  date  dal  Do- 
ria  j e non  elTcndo  le  mura  atte  alla  refidenza  delle  batterie; 
vno  de  Capi  della  Soldatefca  chiamato  il  Codapellegrina  fi 
diede  à parlamentare , 8C  hauuta  permilfione  d’vlcirc  da  chi 
non  gliela  porca  dare,  rimale  inauedutàmentc  prigione. 

Quedo  inconuenientc , aggiunto  ad  vna  certa  voce  corlà 
fubbito  tra  que’  di  dentro  , che  per  non  ilconcertarc  la  nc- 
gotiatione  fi  fpegnelTero  le  micchic  ; diede  largo  campo  d gli 
oppugnatori  d’accodarfi  lenza  elTer  ofFefi  ; onde  abbattuta 
con  vna  traue  la  Porta  , entrarono  per  elTa , c per  vn’ilpor- 
tello  aperto  dalla  parte  di  Leuantc , per  cui  molti  di  qnc'  di 
dentro  haue^no  cominciato  à darli  in  diga. 

Fù  quiui  più  che  altroiie  fatta  qualche  dragc  della  gente 
migliore  ; perche  mentre  gli  vni  procurauano  d’vfcirc  per 
faluarfi,  e gli  altri  d’entrare  per  impadronirli  ; la  mifchia , 8C 
il  dilòrdinc  diede  luogo  alla  morte  di  più  di  zoo.  de’  Ter- 
rieri . Ma  finalmente  comandando  il  Principe  che  fi  defiftef 
le  dali’vccifione  , perche  volea  che  i principij  del  trattato 
accordo  valellero,  come  le  fi  fodero  fòlennementc  Itipulati  ì 
parti;  c comincUndo  i Vincitori  à lalciar  il  ferro,  & à darli 
al  lacco;  fù  la  crudeltà  lupcrata  dall  aiiaritia,  ne  fi  vccilc  piu 
veruno,  fe  non  chi  era  d’impedimento  al  laccheggiare . 

Furono  i prigioni  molti  , e tra  elTi  il  Macftro  di  Campo 
Generale  Doria  con  quattro  Nobili  Genouefij  oltre  che  due 
altri  ritiratili  nel  Caitcllo  adài  fubbito  làida  la  Vita  , c la 
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liberti,  che  fu  loro  puntualmente  orteruata;  fi  arrefero, 

Occupata  in  quella  guilà  la  Picue,  colla  prigionia  del* Ca- 
po , e direttore  in  que*  contorni  della  Guerra  ; e collo  sfaci- 
mento delle  genti , che  i Genouefi  hauean  colà  mandate  *,  e 
rimanendo  perciò  la  Riuiera  Ipogliata  ^i  Prefidio , e priua  di 
fpcranza  di  lòcicorfo  ; la  Repubblica  permife  à turt’i  fuoi  Po- 
poli , che  per  Ibttrarfi  dal  lacco , e dall’altrc  violenze  della 
Guerra , fi  accommodalTcro  per  aH’hfira  , à ciò  che  portaua 
rinfclicc  tenore  de’  tempi  ; conlcruando  però  viuo  ne  gli 
animi  TolTcquio  , e diuotione  che  doueano  al  loro  Principe 
naturale  . Onde  Albenga  , Ventimiglia,  S.  Remo,  Alallìo, 
il  Porto  Mauritio , e tutti  gli  altri  luoghi  più  principali  della 
Riuiera , comprclà  Oneglia,  caderono  lenza  alcuna  refillenza 
in  ftiano  del  Principe  % facendo  il  limile  tutte  le  Terre  più 
deboli  , fuorché  quella  di  Triora  ; la  quale  trouandofi  fitua- 
ta  filila  cima  d’vn  Monte  , per  la  Repubblica  Icmpre  fi 
mantenne  virilmente  ; refillendo  à varij  tentatiui , che  l’ar- 
mi  del  Principe  le  fecero . 

Ma  il  Duca  in  quello  mentre  , perfeuerando  non  oflanti 
le  diificoltà , c renitenze  del  Conteflabile , nel  penfiero  d’an- 
dar à Genoua;  oltre  il  raccoglier  in  Gaui  molte  prouuigio- 
ni  , che  dal  Piemonte  gli  veniuano  inuiate  , incamminaua 
verfo  Voltaggio  il  treno  dell'Artiglieria  ; raccogliea  quantità 
di  Guaftadori  per  ifpianar  le  firade  fu’l  più  feofeefò  della 
Montagna  i c dopo  d’hauer  occupati  molti  feudi  Imperiali  $ 
che  in  Val  di  Scriuia  , di  là  dall’Apennino  , pofledcano  di- 
uerfi  Gentil’huoniini  Genouefi  -,  comandò  à D.  Felice  filo  fi- 
gliuolo naturale,  che  andailè  all’acquiflo  di  Sauignone,  Feu- 
do parimente  Imperiale,  e Terra,  che  fendo  fole  15.  miglia 
verfo  Tramontana  dalla  Città  difoofla  ; porca  per  clfa  lenza 
impedimento  feendere  in  Val  di  Bifagno  , &c  aprirli  la  lira- 
da , ad  alTalir  per  quella  , ch'era  tenuta  la  parte  più  debole , 
la  Cittade. 

Non  tardando  adunque  D.  Felice , ad  impadronirli  lènza 
contrailo  di  Sauignone  j vedutali  Genoua  ridotta  in  grauilfime 
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ftrcttczzc;  per  afllcurarfi  dal  pericolo,  che  ogni  giorno  fcor- 
gea  farfi  maggiore , attendca  con  ogni  ftudio  à tirar  innanzi 
il  lauoro  delle  trincete  ; ad  erger  fortificacioni , e piatte  for- 
me nelle  parti  piu  fiacche,  c men  ficurc  j cd  à ^uemir  d’ Ar- 
tiglieria le  mura. 

Ma  all’anfietà  di  metterli  in  iftato  di  difenderli,  s’aggiun- 
gea  il  rammarico  del  trouarli  in  penuria  di  denari  ; tanto  piu 
che  alcune  Galere  anditc  in  Spagna,  per  leuarnei  dubbiolè 
dell’Armata  di  Marfiglia  , non  ofauano  di  far  vela  per  ri- 
tornare . 

Necclfitata  per  tanto  la  Repubblica  d metter  mano  à mol- 
te delle  argenterie  de’  fìioi  Cittadini , 8c  à ridurle  in  moneta 
per  liipplire  in  qualche  parte  all’vrgenza  del  bilbgno  ; non 
perciò  à lungo  andare  , fèndo  le  Ipelè  grandi , 8C  eccelfiuc, 
potè  con  quello  ripiego  molto  liilFragarfi . 

Accrefeea  ancora  i ìuoi  timori  il  vedere,  che  non  clTcndo 
tuttauia  giunti  fu’l  Milanelc  gli  Alemani  ; non  v’era  balle- 
uol  prouuigione  di  Soldatefche , atte  ad  vlcire  come  il  bilb' 
gno  richiedea  in  Campagna  ; ed  alcune  poche  arriuate  di 
frefeo,  haueano  lènza  indugio  prefo  cammino  per  condurfi 
alla  difelà  della  Riua  j pollo  in  ordine  alle  confeguenze  del- 
lo Stato  di  Milano  tanto  importante,  com’era  noto  ad  ogn - 
vno . 

Aggiungeafi  oltre  di  ciò  che  D.  .Geronimo  Pimcntclli , 
dubitando  in  Tortona  della  propria  ficurezza , hauca  hauuto 
per  meglio  il  ritirarli  con  quelle  poche  genti  che  feco  fi  tro- 
uauano,  nella  Piazza  d’AlelIàndria;  colla  qual’atrione  veden- 
do i Genouefi  , che  in  vece  d’accollarfi  al  foccorlb  della  Cit- 
tà , maggiormente  le  ne  allontanaua  j aggrandiron  non  poco 
l aniia  c’haucan  di  se  medefimi . 

Ma  cagioni  di  gtan  lunga  più  di  quelle  tormentolc , lòr- 
lèto  nel  medefimo  tempo  ad  affligger  l’animo  della  Repub- 
blica . Perciòche  trouandofi  nello  Stato  di  Milano  quella 
ftclTa  penuria  di  contanti  che  in  Genoua  fi  trouaua;  gliSuiz- 
zeti  creditori  di  molte  paghe  vecchie , Icorgcndo  l’vrgentc 

ftrettcz- 
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ftrcttezza  in  cui  cranor  i Mini/lri  Spagnuoli  cofticiiiti  j à con- 
tcmplatione  de’  Principi  della  Lega  , ^on  vulcano  concedere 
il  palfjggio  a’  Tcdcfchi  desinati  in  difclà  de  gli  Stati  di  Ge- 
noua  > € di  Milano , 

Acc9ppiaualt  alla  penuria  del  contante  la  fcarlczza  del 
credito  de'  Genouefi;  conciò  fia  che,  venendo  , encIPItalia, 
c ncU’Europa  tenuto  il  loto  Stato  per  totalmente  porto  in 
rouinaj-irtimaualì  ancora,  che  le  priuate  iòrtune  di  que’  Cit- 
udini , Tu’l  moto  delle  pubbliche  Iciagurc  doueflcro  pre- 
cipitare , 

Non  era  poi  di  piccola  confidetatione  il  timore,  che  fi 
hauea  in  Genoua  delle  Armate  d’Inghilterra,  e di  Marfigliaj 
correndo  certillìma  opinione  per  gli  atiuifi  de  gli  apparecchi 
grandi,  che  ncll’vna,  c nell’altra  parte  fi  faceano  , che  do- 
uertero  d’hora , in  bora  comparire  su  que’  Mari  ; tanto  più 
che  fi  fapea , che  prima  il  Duca , c polcia  il  Principe  fuo  fi- 
gliuolo, quando  quelli  era  fotto  Vintimiglia  , hauean  Ibm- 
miniftrato  buone  fomme  al  Duca  di  Ghiìà  •,  perche  quanto 
prima  mettelTe  in  Prouenza  l’Armata  in  punto  , e nel  Mar 
Ligurtico  fi  portarte  , 

Tcmeafi  finalmente,  che  fendo  vfeiri  4o.Valcclli  da  Guer- 
ra da  Porti  d’Olanda,  c non  làpendofi  verfo  douc  forteto  de-, 
dinari  ; colle  Armate  all’Imprcfa  di  Genoua  fi  vnilfcro  j ò 
almeno  che  occupando  la  Corfica  , ò qualcheduno  de’  Porti 
di  quel  Regno , e fortificandolo  j non  fi  fcruirtero  d’olfo  per 
propugnacolo  contro  lo  Stato  Genouclè  ; e di  là  inlcrtart'cto 
il  traffico  a’  Vafcelli,  che  da  Spagna  in  Sici  ia,  ed  in  Na- 
poli traghettauano  . 

Ma  nó  minore  di  tutte  quelle  colè  era  pofeia  il  fbfpettoche 
in  Genoua  s’hauea  dell'animo  de’  Principi  Italiani  ; pcrciòchc 
fendo  loro  flato  lafciato  il  luogo  da  poter  anch’erti  entrar  in 
Lega , non  fi  arriuaua  à penetrar  con  quai  fenfì , i moti  all’- 
hor  prefenti  rimirafTcro . £ non  poco  fi  dubitaua , che  come 
anfìofi  di  rimanere  dalla  ruina  della  Repubblica  oppreffi,non 
ardirtèro  di  porgerle  aiuto  , c di  correr  con  clfa  vna  me- 
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cicfìma  forte  ; ò pure  che  per  occulto  abborrimcnto  all’Inw 
perio  Spagtiuolo  , la  mutatione  dello  Stato  di  Genoua  vo- 
lentieri vedeflero  feguire  ; come  quello  che  alla  Grandezza 
di  Spagna  , era  per  tanti  capi  infoparabilmentc  vnito  \ oltre 
la  iperanza  che  d’vtilitarn  nelle  mine  della  Repubblica , po- 
teano  haiicre.  ‘ 

Imperòche  facendoli  nella  Citta  di  Pila  Piazza  d'armi  , c 
raccogliendouili  gran  malfa  di  genti  , e di  prouuigioni  Mili- 
tari; tutto  che  corrclfe  voce,  che  non  per  altro  sì  fotti  appa- 
recchi li  metteano  aH’ordine  , che  per  iftar  pronto  in  ogni 
cuento  alla  difefa  della  Tofoana  ; non  mancauano  cuttauolta 
auuili,  e conghietture  a’  Genoueli,  che  ogni  colà  li  operalTc 
in  riguardo  di  Serzana , c di  Serzanello  ; chiaui  verfo  quel 
confine , del  loro  Stato  . Le  quali  Piazze  i Gran  Duchi  in 
vigor  delle  antiche- pretenlioni  della  Repubblica  Fiorentina, 
hanno  Tempre  tacitamente  adocchiato,  e taluolta  con  occul- 
te pratiche , e lègreti  maneggi  , procurato  d'acquiftare . 

Comunque  però  li  folle , egli  era  certo , che  quel  Gran 
Duca  rifiiegliatoli  al  rumore  de  gli  accidenti  che  all’hor  fc- 
guiuano,  hauea  fatto  fogrete  inltanzc  al  Duca  di  Feria, per- 
che gli  permcttclfe  Toccupare  il  Golfo  della  Spctia  infieme 
colle  accennate  Piazze  di  Serzana,  c di  Serzanello  ; affine  di 
guardarle  dall  Elèrcito  della  Lega  , quando  caduta  Genoua , 
volefl'e  forfene  Padrone  . E che  il  Feria  gli  hauea  riljxallo, 
che  ne  il  Re , nò  egli  farebbero  mai  per  conlentirc  , che  vn 
folo  palmo  dello  Stato  di  Genoua  per  qual  ù fia  fine  folse 
occupato . 

Aggiungcali  pofeia  d tanti,  c sì  fatti  rammarici  il  folpet- 
to,  che  in  Genoua  s'hauea  del  Duca  diMantoua;  perciòchc 
hauend’egli  dato  libero  palsaggio  per  mezzo  il  Monferrato 
all'Elcrcito  della  Lega  ; ed  elsendo  nell’interno  partialilTìmo 
del  nome  Francelc  ; benché  per  l’altra  parte  folse  foma  c’ha- 
uc/se  fotto  fegrete  offerte  alla  Repubblica  di  collegarfi  con 
lei  ; le  di  lui  dimoftrationi  erano  chiariffimi  inditi)  della  qua- 
lità de’  lìioi  aflctti. 


Colla 
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Colla  mcdelima  mifùra  erano  da’  Genouefì  confìderati  i 
Vcncciani  ; conciòfia  co/à  che  non  hauendo  quella  Repub- 
■ blica  querela  alcuna  contro  Genoua  , ed  eflendofi  (empre 
dopo  gli  antichi  gareggiamenti  per  l’Imperio  del  Mare,  con- 
fcruata  in  ambedue  vna  reciproca  amicitia  , e corrif^nden- 
za  ; ad  ogni  maniera , il  tolo  defidcrio  d’abbaflarc  in  ogni 
conto  la  Grandezza  de  gli  Auftriaci , e della  Corona  di  Spa- 
gna, alla  Repubblica  Veneta  per  la  vicinità  di  Germania  fò- 
fpettilTima  ; hebbe  forza  in  quelli  tempi , di  mouer  quel  So- 
nato , e di  farlo  co’  gli  altri  Collegati  colpirare  all’eccidio 
della  Repubblica  Genouefe. 

E fo  grido  molto  riceuuto  , che  dilcorrcndolì  di  qudla 
materia  nel  Conlìglio  de’  Pregadi , in  quel  tempo  appunto , 
che  nella  Dieta  di  Su/à  furono  i Veneti  richiedi  à concorrer 
con  gli  altri  nella  ruina  di  Genoua;  c parlandoli  de’ gli  in- 
conuenienti  , e de’  dilbrdini  , che  nelle  colè  comuni  dalla 
caduta  della  Repubblica  Genouelc  erano  per  rifultarc  ; Rai- 
niere  Zeno  , Senatore  di  non  minor  autorità  ch’eloquenza , 
fi  fàcelTc  lecito  il  dire , che  gli  inconuenienti  erano  più  che 
manifelli  ; ma  che  il  pericolo  delle  cofe  loro , per  la  fmifu- 
rata  potenza  dclPlmperio , c della  Corona  di  Spagna  era  ta- 
le, che  oltre  palTando  qualunque  altro  rifperto  , c conlìdera- 
tione , per  legge  di  buon  Gouemo  , mcriuua  à tutti  gli  al- 
tri preferirli. 

"Tali  erano  i folpetti , ed  i rifohi  de’  Genouefi  ; ed  auuen- 
ga  che  l’armi , e le  forze  Venete  per  clTer  da’  confini  della 
Liguria  affai  lontane,  dieffero  loro  poco  da  dubitare;  tutta- 
uolta,  perche  trouandofi  accollate  al  Cremonelc  , ed  vnitc 
alle  Francell  in  Valtellina  , teneano  molto  occupate  quelle 
dello  Stato  di  Milano;  impediuano  per  conlcguenzi  non  po- 
co i Ibccorlì , che  à Genoua  di  là  douean  fomminillrarfi . 

Ne  qui  finiuano  le  feiagure,  perche  i Venctiani  non  Con- 
tenti di  tutto  ciò , fi  erano  riuolti  ad  odiar  per  guila  i Geno- 
uefi, che  oltreché  i Mercatanti  di  quella  Natione , habitato» 
zi  in  Veneda,  non  ardiuano  di  comparir  in  pubblico  ; le  al* 
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Icgrezzc  che  da  quella  Nobiltà , c Popolo  veniuano  fatte  sù 
gli  auuifi  de'  progrelfi,  che  l’Efcrcito  della  Lega  Iacea  con- 
ao  lo  Stato  Ligure , erano  indicibili . Ma  non  minori  fi  vc- 
deano  in  Roma  i trionfi,  e le  felle,  che  per  gli  ftefiì  fini  da 
quella  Corte , e da  que’  Cittadini  fi  faceano  . Perche  Icndo 
il  nome  Gcnouelc  per  le  finillre  imprcifioni  nell'Italia  fpariè 
de’  loro  infortunij , diuenuto  lo  Icopo  dcll’abborrimento  , c 
disprezzo  Vniucriàle  ; già  come  di  Nationc  vinta , e Ibggio- 
gata  , ogn’vno  d'elTo  fi  prendea  giuoco  ; auuerandofi  in  ciò 
lo  Itile  del  Mondo,  in  cui  la  milèria  per  lo  più  non  genera 
pietade,  ma  irrifione. 

In  tante  angullic  d’animo  , e di  fortuna  , che  veramente 
haurebbero  abbattuto  ogni  più  grande  ardire  , riuolgendofi 
i Genouefi  come  abbandonati  da  tutti  , à Iperar  folo  nelle 
mifcricòrdic  di  Dio  , e da  lui  con  pubbliche  preghiere  , e 
pubblici  voti  implorando  la  grana  de’  più  ncccflarij  aiuti  > 
ottenneto  dalla  fua  mano  con  lùccellb  poco  meno  che  mi* 
racololò , che  vna  Galera  varcando  ne’  più  borrafeofi  tempi 
d’ Aprile  i Golfi  del  Lionc^,  falua  da  Barcellona  giungefle  con 
vn  millione  d’oro  di  contanti  j l’arriuo  della  quale,  tanto  più 
apparuc  miracololb  , quanto  che  Icndofi  hauuta  nuoua  di 
Corfica  , che  la  medefima  Galera  partita  15.  giorni  prima 
da  Gcnoua  in  qucU’lIbla  per  i trilli  tempi  fi  folfe  ricoucrata; 
fi  tcnea  da  ogn’vno  , che  durando  tuttauia  gli  ftclfi  venti  ; 
nella  medefima  Ifola  , lènza  hauer  potuto  tirar  innanzi  il 
viaggio  di  Spagna  , fi  trattcnelTe . 

Comparucro  indi  à non  molto , dopo  quella  alcune  altre 
Galere  con  altri  fei  millioni  da  Spagna  ; per  lo  che  la  Repub- 
blica Iblleuata  in  vn’illantc  da  vna  lèmma  penuria  ad  vna 
fomma  affluenza  d’argento , c d’oro  ; non  folo  potè  con  lar- 
ghilfima  mano  rimediare  all’vrgenza  de’  propri)  bilbgni  5 ma 
i prillati  fuoi  Cittadini,  a’  quali  il  contante  appartenea , lèm- 
minillrandonc  fubbito  grolTe  lèmme  al  Goucrnatorc  di  Mi- 
lano per  le  prede  leuatc  de’  Tedefchi , c per  gli  altri  appa- 
recchi ncccliarij  all’vfcire  in  Campagna  contro  l’Elcrcita  de 

Collega- 
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Collegati  i raolt’altrc  ne  inuiatono,  conforme  erano  obbligati  i6t5* 
colla  Corte  di  Madrid,  à gli  Eferciti  di  Fiandra;  dalla  felici- 
tà de’  cui  fuccclTi  gran  fbllieuo  alla  fòmma  della . prefentc 
Guerra  ridondaua . 

Ammirato  per  tanto  il  Mondo,  e più  d’ogn’vno  il  Dura,  f< 
cd  il  Conteftabile  , che  già  , già  aU’inticro  llerminio  deMa  'bùe  com:ncian<f 
Repubblica  fi  credean  vicini  ; cominciarono  d perder  quelle 
fperanze  circa  la  felicità  della  loro  Imprefa , che  poco  prima 
dalla  prudenza  del  Conteftabile  erano  ftate  dubitate;  c più 
anche  le  perderono , quando  intefero  i grolfi  (bccorfi  , che 
nel  medefimo  tempo  in  Genoua  peruennero  . 

Conciòfiache  , oltre  t primi  inuiati  co’l  Guafeo,  dopo  le 
perdite  di  Voltaggio  , e Gaui  ; comparuc  da  Milano  il  Ca-  cmUn  reti 
ualier  Pccchio  con  parte  del  Tuo,  e parte  de’  terzi  di  Parma,  ‘ 
c Modena  ; i quali  in  tutto  afeendeano  al  numero  di  quafi 
3000.  Fanti.  Indi  giungendo  alcuni  Galeoni  da  Napoli  con 
1500.  Napolitani  , affai  fubbito  v’arriuò  con  33.  Galere  il 
Marchefe  S.  Croce,  filile ‘quali  erano  4000.  Fanti,  tutta  tì  in  finorfa  di 
gente  (celta;  tra’  quali  tooo, Spagnuoli  Veterani  lungamen- 
te efercitati  in  Fiandra.  Comparuero  dopo  le  Galere  di  Si- 
cilia inuiate  dal  Cardinal  Doria  all’hora  V.  R.  in  quel  Re- 
gno , con  600.  Spagnuoli  ch’egli  pagana  à file  fpefe  , per 
difefa  della  Patria  ; cd  appreflb  à quefte  venne  il  Marche(c  cardUal  DarU. 
di  Bozzolo  , con  tre  fuoi  fratelli , i quali  come  ftipchdiati 
dalla  Repubblica,  conduccano  con  cftb  loro  800.  Fanti,  zoo. 

Caualli.  Si  che  andando  pofeia  di  inano,  in  mano,  (buragiun- 
gcndo  altre  Fanterie  da  Nafjwli , da  Lucca , c dalla  Germa- 
nia , benché  da  quella  parte  alquanto  più  tardi  ; la  Repub- 
blica fi  trouò  in  breue  haucr  per  difefa  , c dello  Stato  , c 
della  Città  , quafi  14000.  Fanti  pagati;  oltre  molti  Capita-  utreue kbbtu 
ni  , Se  Vlficiali  di  (perienza  , c di  conto  , che  da  diuerfe 
parti  con  (bldo  vantaggiofb  vi  fi  condulfero  . Onde  con 
quelli  aiuti  , colle  Militic  dello  Stato  , c co'l  Popolo  che 
fommamente  alla  difefa  della  Patria  , cd  alla  confcruatio- 
ne  della  propria  libcrtadc  inuigilaua  ; rimafero  gli  affari 
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della  Repubblica  più  che  mediocremente  fblieuad  ; e dal 
Naufragio  in  cui  Ifauano  per  fòmmergerlì,  nel  Porto  di  {sc- 
iate alf^i  bene  polli  in  ùcuro. 

E come  quelli  aiuti  paruero  vn  repentino  raggio  di  Cic- 
lo, che  fi  aprilTc  à rifehiarar  l’ofcurità  del  nembo  tempcflo- 
Coy  ond*era  minacciata  la  ruina  della  Repubblica  Genouefe; 
così  cagionò  molt’ammiratione  il  vedere  , che  anche  que* 
Principi  , da  cui  poco  dianzi  (ì  flimaua  affatto  dcflituta  la 
Fortuna  Ligure  , inafpctcatamentc  concorrclTcro  à darle  ma- 
no, ed  à (bllcuarla. 

Conciòlìache,  rralafciato  chc’l  Gran  DiKa , il  quale  de 
intcrclfi  di  Spagna  , e della  Cafa  d’AuIlria  fi  moflraua  par- 
tialc,  mandò  le  file  Galere  vnite  à quelle  del  S.  Croce  j vi 
mandò  anche  le  fuc  il  Papa  ; tenuto  comunemente  non  pu- 
re alieno  , ma  ctiandio  congiunto  di  volontà  , c di  pcnfieii 
con  gl’cmuli  della  Monarchia  di  Spagna» 

Et!  auucnga  che  TAinbalciadore  Chrillianiflìmo , che  nel- 
la Corte  di  Roma  rilcdca , altifTfmc  elcbmationi  ne  fàccilc  ; 
ad  ogni  modo  , il  Papa  defidcrolb  , per  quanto  fu  creduto , 
di  rimouer  da  se  la  fama  di  que’  fbipecti , che  d’efier  colle- 
gato anch’egli  co’  Francefi  haiiea  dato;  volle  in  tutt’i  con- 
ti che  le  lue  Galere , con  quelle  del  S.  Croce  in  fòllieuo  de* 
Genouefi  s’impicgallcro . 

Mora  conlultandoli  in  Genoua  per  primiera  colà  della  for- 
ma con  cui  lì  douea  tirar  innanzi  la  difefà  ; concorfe  ogn'- 
vno  nel  parere  d’attender  principalmente  alla  conferuatione 
della  Città  ; Capo , e fondamento  di  tutto  lo  Stato  ; ed  in- 
ficine di  Sauona  , membro  tanto  principale  del  medefimo; 
c d’andar  trattencndofi  così,  fin  tanto  che  TElcrcito  del  Fe- 
ria , viccndo  in  Campàgna^,  il  Campo  nemico  che  già  co- 
minciaua  forte  a fminuirfi , dallo  Stato  della  Repubblica  po- 
telfe  dilcacciarc . 

Nientedimeno  però  , vedendo  tutti  che’l  riacquiflo  della 
Riiiicra  mantenendofi  Genoua  , e Sauona , farebbe  fiato  di 
riulcita  molto  agciiolc , mercè  la  qualità  del  firn  d’eflà  ; il 
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quale  per  cflcr  da  tute’  i Iati  aperto  , 8C  indifcnfibilc  rcjftaua 
facilmente  preda  di  chiunque  armato  il  fblfe  condotto  ad 
afsalirlo  ; elòrtauano  vnanimamente  che  hauendo  »già  forze 
ballcuoli  per  difenderli , e per  oflcndcrc  j a]  rimpolscfsatfi 
della  Riuiera  li  applicafse  l’animo . 

Ma  quantunque  tanti  foccorfi  in  vn  tratto  fopragiunti  fot 
fero  fufficicnti , e per  alficurar  lo  flato  delle  cole , c per  libe- 
rar la  Riuiera  inualà  da’  nemici  ; c che  i Principali  hal;)itanti 
d’cfsa  ritirati  inGcnoua  il  fupplicafsero.cd  i Popoli  ricordan- 
do la  loro  antica  fedeltà  con  ogni  inftanza  ciò  perfuadefsc- 
ro  5 non  però  furon  ne  i configli , ne  le  preghiere  di  tanta 
vaglia , che  potefsero  mouer  la  Repubblica  à coniòlarc  il  lo- 
ro defiderio  j come  quella  che  per  anche  non  fi  tenca  aftatto 
fìcura  dalle  moleflic , c danni  che  dal  vicino  Efcrcico  potea 
riceuere . 

E fi  com’era  ncccfTario , che  l’intera  liberatione  dallo  Sta- 
to di  Milano  fi  afpcttalle  ; così  vedendo  i Genouefi  ch’eflb 
da  molti  impedimenti  veniua  trattenuto  ; non  poteano  con- 
tenerli d’cfTcr  da  incelTanti  perturbationi , c lòUccitudini  d’a- 
nimo ingombrati . 

Pcrciòchc  trouandofi  il  Feria  (per  non  eflcrgli  ancor  giun- 
ti que’  Tedefchi  ch’egli  afpettaua)  in  maggior  penuria  di 
gente  di  quello  chc’l  bifbgno  richiedea  ; e non  potendo  per 
modo  alcuno  non  alTìfler  viuamentc  alla  difefa  della  Riua, 
come  quella  ch’era  potcntiffimo  freno  a’  moti  de’  Francefi, 
e de’  Venetiani  ; era  forza  , che  per  accorrere  à quegli  affa- 
ri , dal  foccorfi) , e dalla  liberatidnc  di  Genoua  in  gran  parte 
fi  diucrtiffe. 

Erafi  come  fi  c detto  nella  Riua  il  Conte  Gio.  Scrbellcne 
da  tutt’  i lati  ottimamente  pollo  in  difefa  ; e dalla  finiflra 
parte  per  cui  fi  viene  dalla  Valtellina  , hauea  colle  fortifica- 
tioni  fino  alla  Terra  di  Campo  il  fuo  alloggiamento  dilatami 
abbracciando  coll’ampiezza  di  così  fatto  giro  , non  meno 
quella , che  la  Terra  di  Nouà  » che  più  accollata , e quali . 
congiunta  alla  Riua  li  vedea. 
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1615.  In  tanto  il  Courc  , come  fi  dilfe  , ripafiando  eolie  genti 
dall’altro  lato  in  Valtellina , era  con  ogni  ftudio  riuolto  d 
confiderale,  in  qual  giiifa  potea  torli  d’innanzi  queU’intop- 
po , che  attrauerlàndofi  alla  Ibmma  de’  fuoi  dilègni , i pro- 
grcfil  dcirimprefa  affatto  gli  impediua. 

Prela  dunque  rilòlutionc  d’inucffir  prima  d’ogni  colà  la 
il  Court  tUtita  Terra  di  Campo,  per  diucrtir  quindi  le  dilclc  } fc  per  l’op- 
po]‘li''up‘oZ  P^rte  aflalir  la  Rina  da  quelle  genti  , che  nel  ritorno 

diio  Jti«  •»>»  tatto  in  Valtellina,  dentro  di  Chiauenna  hauea  lafciato;  Ijjc- 
midtfimo  tempo,  dando  egli  nel  medefimo  tempo  co’l  groflb  delle 

truppe  vnallalto  alla  Terra  di  Campo,  più  ageuolmentc  fot 
fc  per  riufcirglicne  l’acquifto.  Ma  quei  pochi  difonlori,  che 
mentre  la  Rina  dalla  parte  vcrib  Chiauenna  era  afialita,  era- 
no rimafti  i/i  guardia  di  Campo  ; così  egregiamente  foffen- 
ncro  Paffalto  , che  dierono  tempo  a’  foccorfi  che  fouragiun- 
few  del  Corte  Gioanni  ; il  quale  lafciata  ben  prouuifta  la 
difefa  vcifo  Chiauenna;  à quella  douc  PalTalto  era  più  fiero, 
accoric  in  perfona  con  molta  gente. 

Quiui  dunque  raddoppiati  i difonlori , e con  elfi  accrc- 
feiuto  l’animo,  e le  forze,  fi  cominciò  vna  gagliarda  Truffa; 
la  quale  benché  più  volte  fofie  da’  Francefi  rinouata  ; nul- 
ladimeno,  dopo  lungo  combattimento,  veggendo  il  Coure, 
che  l’imprefa  non  era  quiui  così  ageuolc,  come  quella  ch’- 
egli hauea  fatto  contro  i Forti  in  Valtellina  dalle  genti  Ec- 
tl come/! ritira  clefiaftichc  guardati;  ed  accorgendoli  di  più  c’hauca  hoggi- 
^r^di'cm^  niai  perduto  più  di  400.  de’  Tuoi  lòtto  quell’alTalto  oltre 
eoa  poto  fratto,  molt’altti  chc  rimanean  Teriti  ; fc  ne  ritornò  a’  fuoi  alloggia- 
menti con  non  hauer  cagionato  altro  danno  a’  difonfori , an- 
corché coll’Artiglieria  gli  hauefse  molto  infollati,  chc  la  fò- 
la morte  di  venti  d’effi . 

Auuidefi  il  Conte  Gioanni  nel  fucccfso  di  quella  pugna, 
* chc  per  efiser  il  Pollo  di  Campo  dalla  Riua  troppo  lontano , 
era  di  difefii  egualmente  difficile  , e pericolofà  . Onde  rifò- 
luto  forfè  con  poco  vtilc  configlio  d ‘abbandonarlo  ;;  rillrin- 
gendo  il  giro  delle  fortificationi , la  fola  Terra  di  Nouà  volle 
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che  in  cilb  G,  comprendefTc  j per  la  qual  colà  i Francefì , che 
poco  prima  con  tanto  sforzo  non  haueano  potuto  cfpiignar 
Campo  } vedutolo  contro  ogni  loro  credere  abbandonato  , 
non  tardarono  d metteruifi  dentro,  8c  d fortificarlo  con  ógni 
fretta.  Indi  btamofi  d’auanzarfi  (òpra  la  Montagnuola  , affi- 
ne di  poter  per  di  Id  aprirli  il  tragitto  à Chiauenna , e darli 
mano  con  quel  Prelidio  ; li  riuollcro  d darle  alcuni  alTalti  ; 
ma  per  la  gagliarda  refillcnza  de’  difcnlbri , che  non  lalcia- 
uano  isforzo  alcuno  neH’opporli  •,  rimafero  nella  zuffa  Icmpre 
perdenti. 

Per  la  qual  colà  il  Coure , che  pure  delidcraua  di  trouar 
modo  di  far  à sd  venire  le  genti  ch'erano  in  Chiauenna  ; fù 
neceffitato  con  più  lungo  giro  palpando  elleno  per  montagne 
alpriffime  di  farle  giungere  alla  Terra  di  Campo , ou’cgli  fi 
trouaua . 

Mentre  i Franceli  palTauano  per  quelle  Montagne , tratte- 
nendoli alcuni  d’effi  fulle  più  alte  cime,  e particolarmente  sù 
quella  che  lòurallaua  alla  Montagnuola  della  Riua,  fi  diede- 
ro à rotolar  per  que’  diruppi  faffi  grandiffimi  ; i quali  preci- 
pitando con  hortibile  fracaffio  filila  Montagnuola  lòttopofta  , 
oflfendean  non  meno  i ripari,  che  i difenlòri.  Onde  il  Con- 
te Gioanni  per  ouuiar  il  danno  grauiffimo  che  da  ciò  rice- 
uea  5 mandò  fùbbito  sù  quelle  cime  per  vie  alTai  coperte 
buona  mano  di  Soldati , i quali  arriuati  all’improuuilb  fòpra 
i Franceli  che  ftauano  intenti  al  mouer  i faffi , tutti  gli  pre- 
fcro . E benché  quelli  gettando  Tarmi  à Terra  fiipplici  di- 
mandalTero  per  milèricordia  la  Vita,  legati  tuttauia  Tvno  ac- 
coppiato all'altro  , con  barbaro  Ipettacolo  per  i medefuni 
precipiti!  gli  rotolarono  . 

Il  Coure  non  punto  dilànimato  per  tanti  incontti , e dif- 
ficoltà prouati  nclTImptcfa  ; lafciati  in  dilparte  gli  impieghi 
della  forza,  e de  gli  affiliti,  à que’  dclTafsedio  riuollc  il  pen-* 
fiero . E perche  vide  che  la  Riua  per  Terra , e per  acqua  ri- 
ccuea  le  colè  al  viucr  necelsarie  ; dopo  d’haucr  chiufè  le 
ftrade  per  cui  s’andaua  , c veniua  dalle  tre  Picui , ch’orano 
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quelle  che  pafiando  appj-elso  d Chiauenna  traghectauano  al- 
la Riua  le  Vcttouaglic  ; fabbricò  coH’aiuto  di  Maeftri  Iperi- 
mcntati , e di  Mannari  condotti  dalfArfcnalc  di  Venetia  al- 
cuni Brigantini;  c polligli  in  acqua  armati,  s’impadronl  dd 
Laghetto  , e del  Canale  ; affinché  ne  meno  da  quella  pane 
potefsero  entrar  nella  Riua  le  prebende , c le  munitioni . Sa- 
rebbefi  efsa  con  quelli  ripieghi  polla  in  illrettczzc  grandi  j 
fe  il  Conte  Giouanni  inaiando  fuori  buon  numero  di  genti, 
non  hauelse  alsai  fìibbito  ritolte  a’  Francelì  le  fbrtificationi 
occupate , e relè  le  llrade  libere  alle  prouuigioni , ed  a*  foo- 
corfi  ; come  pure  fece  il  Duca  di  Feria  ; il  quale  ponendo 
anch  elso  in  acqua  altre  Barche , e Brigantini  eccellentemen- 
te armati;  ed  ergendo  alcuni  pezzi  di  Cannone  filila  punta 
oue  finilce  il  Laghetto,  c comincia  il  Canale,  che  và  à sboc- 
car nel  Lago  di  lòtto  ; con  elfi  sbaragliò  i legni  Francelì,  c 
riapri  il  cammino  per  acqiu  al  Pollo  delìderato . 

Hauendo  in  quello  mentre  i Venetiani  continuato  à man- 
dare al  Courc  gente , denari  , e munitioni  ; come  quei  che 
delìdcrauano  di  veder  finita  queU’Imprelà  , perche  i Francelì 
sbrigati  dalle  cole  della  Valtellina  potefsero  vnitamente  con 
dfi  alsalir  lo  Stato  di  Milano;  & oltre  di  ciò  lèndoui  anche' 
giunti  dal  Paelè  de  gli  Suizzeri , e de’  Grigioni  alcuni  nuouì 
Reggimenti  ; il  Feria  , che  di  tutto  ciò  era  con  molta  pun- 
tualitade  auuifato,  vigilando  attentilfimo  fulla  difefa  della  Ri- 
ua , mando  cola  looo.  Tedelchi  , di  que’  primi  che  nello 
Stato  di  Milano  erano  comparii. 

Ma  il  Courc  accrclciuto  non  poco  di  fòrze,  volendo  con- 
durli all  alsalto  della  Riua  , c far  l’vltima  proua  della  fila 
fortuna;  trouo  per  guila  rinforzati  i difenlòri , che  vlciti  fii’l 
Campo  , li  fecero  incontro  alla  lua  gente  in  certa  piccola 
pianura  di  la  dalla  Terra  di  Noud  , per  mezzo  della  quale 
pafsaua  vn  fofsato , che  andaua  à sboccar  nel  Lago  ; ed  iui 
poncndofi  di  fronte,  vennero  con  cfso  Ceco  al  combattimento. 
Duro  quello  molto  fiero , c lànguinofo  ; merce  la  brauura , 
c 1 ardore  dall  vna  , e dall  altra  parte  dimollrato  lino  al  tra- 
montar 
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montar  del  Sole  5 alla  fine  del  qual  tempo , toccando  a’  Ftan- 
cefi  il  ritiratfi , non  pure  non  poterono  acquiftar  vantaggio 
alcuno  oltre  il  fofiàto  , ed  approfiimarfi  alla  Riua  ; ma  la- 
feiando  anch’clfi  in  abbandono  la  Terra  di  Campo  , ritira- 
rono i loro  alloggiamenti  ne’  luoghi  di  Vico,  e di  Vercci, 
più  i badò , e dal  Pollo  della  Riua  più  lontano  ^ 

Diede  la  felicità  di  quelli  fuccein  luogo  al  Feria  di  rclpi- 
rare  ; perche  llimandofi  in  qualche  maniera  allìcurato  da  gli 
alTalti  di  quella  pane,  più  agiatamente  poteua  applicar  l’ani- 
mo, ed  i penfieri  à gli  affari  de*  Genouefij  dalla  libcrationc 
del  cui  Dominio,  parca  che  la  lèmma  della  Vittoria! intera- 
mente dipendelTe . 

Ridondaua  in  grauc  pregiudicio  di  quella  Imprelà,.la  tar- 
danza de'  Tcdelchi , la  quale  era  originata  non  fòlo  da  gli 
vlBci  contrarij , che  apprellb  di  loro  fiaccano  i Francefi  ; ma 
ctiandio  dall’auaritia  de'  Cantoni , che  doueano  concedere  il 
palTo . Perciòche  andando  clTi  creditori  delia  Corona  di  Spa* 
gna  delle  loro  paghe,  negauano  apertamente  di  confcntirlo, 
fc  prima  non  erano  Ibddisfàtti . Ónde  trouandofi  il  Gouer- 
Hatore  in  grande  llrcttczza  di  contante , perche  all’hora  non 
erano  per  anche  giunte  in  Genoua  le  Galere  da  Spagna  co’ 
millioni  ; duro  fatica  à porre  infieme  i denari,  ed  à Ibddisfiar- 
gli . E nondimeno,  ne  anche  dopo  d’clfcr  Ibddis&tti  lì  rifòl- 
uerono  di  conceder  liberamente  il  palTo , come  a*  Francefi 
haueano  conceduto;  ma  vollero  includcrui  molte  riferue,  c 
limitacioni  , le  quali  portarono  con  elTo  loro  lunghe  tardan- 
ze , e perdimenti  di  tempo . 

Non  cclTaua  in  tanto  Ù Gouematorc  di  venir  fòllecitato 
da’ Genouefi  ; c non  potendo  egli  prima  della  venuta  de’ 
Xcdcfchi  compiacergli  ; prefe  per  ripiego  il  valerli  dell’ap- 
parenza in  vece  dell’clFctto  . Impcrciòche  prcuenendo  tutti 
gli  apparecchi  ch’egli  ftcea  per  vfeire  , fi  condulTe  improu- 
ijùlb  da  Milano  à Pauia  , con  grido  di  voler  portarli  al  Ibo 
corfodi  Genoua;  c quiui  conforme  gli  ordini  che  fece  pub- 
blicare , fi  diede  con  molta  fretta  a far  la  malfa  delle  prouf 
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pigioni  i quel  foccorfb  neccnarìc , 6C  infìcme  delle  Soldate* 
iche , che  dalla  Germania  iuano  alla  giornata  comparendo . 
La  qual  dimoilracione  giouò  non  poco  per  tenere  à fimo  i 
pcnficri , ed  i progrelfi  de’  Nemici  j pcrciòche , parendo  loro 
ch’egli  folTe  in  procinto  d’vlcirc  in  Campagna,  non  poteano 
(cn/'a  cuidentc  rilchio  delle  lor  armi  , non  lòiamence  auan* 
zarfi  più  nella  cominciata  Imprefà } ma  ne  meno  pcrlcucrarc 
ne  gli  occupaci  Polli. 

Giouò  anche  non  poco  alla  Fortuna  de’  Gcnouelì  , il  là* 
perii  da  que’  tempi  , che  D.  Federico  di  Toledo  , andato 
con  potente  Armata  alla  ricupcracionc  del  Braille,  era  vitto- 
riofo  ritornato  in  Kpagna  ; c che  il  Marchelc  Spinola  dopo 
vnòHinato  alFedio  di  none  mell,iòlse  alla  peróne  venuto  à 
capo  deU’Imprelà  di  Bredàjper  la  cui  conferuatione  non  pu- 
re gli  Olande!!  con  tutte  le  loro  forze  ; ma  i Rè  di  Francia, 
e d’Inghilterra  , di  Succia  , c di  Danimarca  , 11  erano  molto 
adoperaci . Laonde , lì  come  TArmata  giunu  di  ritorr»  dai 
Bralìle  , haurebbe  foruico  quali  di  Propugnacolo  al  Mediter- 
raneo contro  le  Armate  Inglelc  , Sc  Olandelc , quando  en- 
trate ne’  Mari  d’Italia  , folscro  venute  /òpra  Genoua  ; cos) 
sbrigato  l’Elèrcito  di  Fiandra  da  qucll’arscdio-,  potea  lènza 
veruno  impedimento  riuolgerll  à quella  parte  i che  più  ha- 
uclse  ftimato  neeelsario;  e cenere  in  gelolla  la  Francia  dalle 
intellinc  difoordic  all’hora  grauemcnce  perturbata  ; e’I  Rè  di 
Spagna  fciolto  da  gli  aftàri  di  quelle  due  Iinprclc  , con  ap^ 
plicacionc  , c sforzo  molto  maggiore  nel  mantenimento  , 'e 
difela  dello  Stato  di  Genoua  , potea  impiegarli , ' 

Alcuni  altri  felici  accidenti  11  aggiunfero  à quelli  primi, 
per  accrelccr  le  fortune  della  Repubblica  , e porre  in  illato 
di  miglior  condicione  i fuoi  aftàri  . Perciòchc  nell’Armata 
Inglelè , corrompendoli  non  lenza  marauiglia  le  vettouaglie,’ 
c particolarmente  le  carni  làlate  in  quel  tempo  appunto  ch’- 
ella ftaua  in  procinto  di  far  vela  per  Italia  ; cagionò  ch'ella 
lòlpcndelse  la  partenza  j non  potendo  à meno  di  formarli 
qualche  mefe  per  far  nuoue  prouuigioni . . 

• Nel 
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Nel  medefimo  tempo  tumultuando  gli  Hctetici  di  nuouo 
nella  Francia,  cofttinfeto  il  Re  à procurar  rcllintione  di  quel 
fuoco  nel  proprio  Regno , che  con  tanti  apparecchi , e prou- 
uigioni  pur  all’hora  cercaua  d’accender  nella  Caia  altrui}  8C 
il  Duca  di  Ghilà  , che  coll’Armata  douca  vfeire  da  Marfi- 
glia,  tutto  che  fi  fcflc  ftruito  de'  150.  ra.  feudi  tolti  a’  Ge- 
nouefi , e d’altre  forame  inuiategli  dal  Duca  di  Sauoia  ; era 
nondimeno  andato  così  lento  ne  gli  apparecchi,  che  non  gli 
era  polfibile  l’vfcire  nel  tempo  prefifso  . Si  che  venendo 
meno  al  Duca,  ed  al  Conteftabile  que’  due  più  faldi,  e pri- 
marij  fondamenti , fopta  il  vigor  de’  quali  elfi  haueano  alfi- 
curata  la  Vittoria  della  loto  Impreià  -,  e veggendo  per  falera 
parte  crefeete  a'  Nemici  non  meno  in  Genoua , che  nello 
Stato  di  Milano  gli  apparecchi  per  l'ofFdà  ; hebbero  giufto 
motiuo  di  cominciar  à peniate  più  alla  propria  falute,  che 
all'altrui  ruina. 

In  tanto  trattencndofi  la  loro  gente  otiofa,  Sc  irrifoluta  tri 
i contorni  di  Gaui , e di  Voltaggio  ; ed  dfendofi  tutto  quel 
Paefo  refo  ftcrile  di  Vettouaglie  , per  efierfi  confumate , anzi 
(per  meglio  dire)  diiripatc  sù  i primi  giorni  dell’arriuo  che 
fece  l’Efercito  in  quelle  parti  ; la  penuria  ch’egli  cominciaua 
à patire,  gli  cagionaua  non  minor  danno,  che  incommodo. 

Accrclccanfi  non  poco  i fuoi  dilàgi  dal  vedere,  che  nc 
dallo  Stato  di  Milano , che  all’hora  era  pieno  di  Soldati  ; nc 
dal  Piemonte  per  la  difficoltà  delle  feorte , e delle  condotte , 
( e più  di  tutto  per  le  moleftie , ed  impedimenti  de’  Monfer- 
rini  , diuentati  fuoi  crudelilfimi  Nemici  , merce  le  peflìme 
maniere  con  cui  da  cflb  erano  fiati  trattati  nel  paflàggio) 
non  occorrca  fperar  punto  di  fuflidio , nc  di  follicuo  alle  pc- 
nofè  carcfiic  in  cui  prefcntancamcntc  fi  trouaua. 

Ma  nulla  giunfc  ad  affliggerlo  maggiormente , c danneg- 
giarlo, che  gli  habitanti  di  quella  Valle,  che  dalla  parte  di 
Ponente  per  il  tratto  d’vn  fòlo  miglio,  c mezzo,  fi  difgiun- 
gc  dalla  Città  ; la  qual  Valle  con  nome  affili  famofo  , Poz- 
zcucra  viene  addimandata. 
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Sccndelì  qucfta  dall'orlo  del  Marc  ou’c  fituata  la  dclidofà 
Terra  di  Sampicrdarcna  , per  linea  retta  diccc  miglia  verfo 
Tramontana  ; indi  piegandofi  verfo  Lcuantc  conuene  in  sè 
diuerfe  altre  Vallette,  eMontagniiole  tutte  coltiuatc,  c d in- 
numerabili  cale,  ed  habitationi  Villcreccie  fpatic,  cd  arric- 
chite. Le  fpallc  d’dia,  tanto  dalla  parte  di  Ponente,  c Tra- 
montana , quanto  da  quella  di  Lcuantc , fono  formate  dalle 
più  alpeftri , ed  alte  Montagne  deH’Apennino  : onde  le  fali- 
te,  c le  difocfo,  i palli  ftretti,  cd  i cammini  llraripcuoii  di 
cui  da  per  tutto  c circondata , la  rendono  egualmente  forte  « 
ed  ammirabile. 

Corrilpondono  gli  habitatori  di  quella  Valle  , per  indu- 
ftria  , e per  brauura  alla  qualità  del  natio  Paefe  ; perciòche 
come  dilcclì  da  quegli  antichi  Liguri , che  colla  loro  ferocia 
fecero  per  sì  lungo  tempo  rcfillenza  al  l’armi  Romane;  non 
meno  animofi , che  prodi,  nafoono  del  pari  habili  al  maneg- 
gio dell’armi  , ed  à quello  de  gli  Stromcnti  rurali , c bo- 
Icherccchi . 

Coftoro  adunque,  che  Pozzeueralchi  fi  addi  mandano,  ar- 
mati di  lunghi  archibugi  à ruota,  e di  ben  affilate  partigia- 
nc , ragunatilì  in  varie  truppe  , e datili  ad  vccidere  , e for 
prigioni  chiunque,  ò cacciato  dalla  lame , ò allcttato  dal  de- 
fidcrio  delle  prede  , ò Ipinto  da  qualch’altra  caulà  , da  gli 
alloggiamenti  del  Campo  nemico  lì  lcollaua*riufcì  loro  più 
che  louente  il  dar  tanto  di  terrore  a’  Nemici , che  nclTuno 
d’clfi  per  dubbio  della  morte , ò della  prigionia , che  ccrtif- 
fima  vedea  fopraftarlì  , olàua  d’vlcire , ò di  fooftarlì  dal  ri- 
paro de'  Quartieri . Onde  quali  afiediati  ne  gli  alloggia- 
menti, lòtto  il  calore  d'ellì  erano  coftretti  à trattenerli,  c qui- 
ui  dalla  fame,  da’  difagi,  e dalle  malattie,  fcnz'alcun  fùlli- 
dio  lafciarfi  tormentare  . E fi  come  per  la  frequenza  di  si 
fotte  moleftic , accompagnate  alle  interne  miferie  , ed  alla 
cotidiana  friga  de’  Soldati,  l’Elcrcito  ogni  giorno  maggior- 
mente iua  fminuendolìjcosì  per  la  poca  intelligenza  tra' Ca- 
pitani da’  continui  folpetti , cd  occafioni  crefoiuta  horaai  à 
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manifeda  diferepanza  ; le  comuni  dcliberationi , e la  (brama 
dell  Imprcfà  andaua  ogni  dì  più  deteriorando. 

Era  da  principio  venuto  il  Conteftabilc  nel  Piemonte,  tut- 
to di  penlieri  grandi  infcruorato  , e de*  delidcrij  dcll’accjui- 
(lo  di  Gcnoua  , c]ua(ì  piu  chc’I  medefimo  Duca  tutto  bra- 
mo(b  ; ma  accodatoli  a’  confini  della  Repubblica , rallentan- 
do molto  il  primiero  ardore , parca  come  già  d e detto,  che 
con  troppo  cautela , e circofpcttionc  lo  dato,  e le  forme  del- 
la Guerra  ponderaflc  . Perlochc  , tutto  dubbio(b , ed  irrifb- 
luto  , proponca  tri  gli  altri  partiti  al  Duca  l’imprdà  d'Alcf- 
fandria  ; e con  molte  ragioni  fi  sforzaua  di  perfuaderla  per 
ogni  legge  di  Guerra,  d quella  di  Gcnoua  anticipatamente 
necedàtia  . 

Ciò  parendo  per  tanto  al  Duca  , non  e(Tcr  altro  che  vn 
trauiarc  dalle  prinricrc  dcliberationi , e da’  (òndamenti  già 
fii’l  principio  dabiliti  5 ed  vn’impicchiarfi  in  nuouc  Guerre, 
ed  in  trauagli  maggiori  contro  lo  Stato  di  Milano  ; da’  quali 
il  Genio  del  Duca , come  caldo  nelflmprefà , ed  acccfb  nel 
rilèntimcnto  contro  de’  Gcnouefi  , era  adatto  lontano , ed 
abborrcnte  ; tanto  più  gli  (cntbraua  drano , chc’l  Conteda- 
bilc  continuaflè  à far  difficoltà  ncll’internarfi  ne’  Monti  del- 
la Liguria  , quanto  ch’egli  co’  felici  fuccclfi  di  Roffiglione, 
di  Voltaggio,  e di  Gaui,  hauea  rimodb  ogni  intoppo  , ed 
ogni  incontro  , che  nel  cammino  di  Gcnoua  fi  potea  più 
ttouarc . 

Il  Contcdabile  però , làido  più  che  mai  nella  rilblutione 
dabilita  ; quanto  più  vdiua  che  il  Duca  cfàggcraua  filila  di 
lui  freddezza , e che  per  maggiormente  fatla  apparire  biafi- 
meuole , gli  efèmpi  di  Roffiglione , Voltaggio , e Gaui  addu- 
cea  j tanto  più  altamente  dandoli  a fininuir  con  piena  bocca, 
la  grandezza  , c’I  fiaitto  di  quelle  fattioni  } aggrandiua  il 
danno,  e la  perdita  delle  genti  lafciatc  nella  pugna  di  Vol- 
taggio . E dolendoli  grauemente,  che  il  Duca  circa  il  luo- 
go della  Vanguardia  ( che  à se  come  à Gran  Contcdabile 
della  Francia  era  douuto)  gli  fbde  ncll’Imprelà  di  Voltaggio 
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pa(Tato  innan^ci  ; aggiungea  alle  querele  , efficaci  anciicranze 
di  abbandonarlo , in  cafo  che  per  l’auuenirc  lènza  il  di  lui 
confèntimcnto  à veruna  Imprefà  folle  per  accingerfi. 

Oltre  di  tutto  ciò , crebbero  tra  l’vno  , e l’altro^  le  diflen- 
tioni,  ed  i rancori,  sù  i litigi  che  nacquero  trU  effi  intorno 
roccupationc  di  Gaui  . Perciòche  volendo  ogn  vn  di  loro 
appropriarlo  à se  , c mcttcrui  la  guernigione  j il  Duca  alle- 
gando , che  quella  era  Piazza  da  lui  occupata  , e dal  Rd  i 
Madama  di  Piemonte  foa  forella  dichiarata  in  dono  i ed  il 
Contcllabile  elclamando , che  quella  era  Terra  non  folo  ap- 
partenente al  Rè  per  i moderni  Capitoli  di  Sula , ma  anche 
per  le  antiche  ragioni  della  Corona;  poco  mancò  che  d ma- 
nifcfta  rottura  non  venifl'cro . 

Il  Duca  nondimeno , non  volendo  pe’  i priuati  gareggia- 
menti la  fomma  della  pubblica  fpeditione  auuentiirarc  ; fi 
contentò  che  il  Contcllabile  vi  metteflc  la  guernigione  , fin 
d che  il  Re  d cui  comunemente  l’vno,  c l'altro  foriflcro, 
dichiaralfc  à qual  d’cfll  appartenca  . Giunfe  però  affai  prc- 
fto  la  rilpolla  Regia  in  fàuore  del  Contellabile  ; della  qual 
cofa  il  Duca  rimafe  tanto  più  Idegnato  , quanto  che  poco 
dopo  (eppe  , ch’egli  contro  l’accordo  in  quefla  materia  fla- 
bilito,  hauea  fcgretamentc  , & in  dilparte  molt’altrc  lettere 
al  Re,  8c  a’  fimi  Miniftri  indirizzate  ; nelle  quali  con  argo- 
menti molto  efficaci  fi  era  dato  ad  inilnuarc  in  effi , la  forza 
delle  ragioni  ch’egli  prcccndca  d’haucrc. 

Nulla  però  irritaua  più  fieramente  l’animo  del  Duca  con- 
tro il  Contcllabile,  che  la  viuilfima  impreffionc  ch’egli  ha- 
uca,  che  per  cifer  quegli  flato  fcgretamentc  corrotto  dall’oro 
de  Genouefi,  hauclTe  totalmente  rallentati  , ed  illanguiditi  i 
progreffi  dcll’Imprcfà . Conciòfiache  , tra  gli  inditi] , c con- 
ghietture  che  gli  rendeano  i folpetti  più  probabili  , c più 
fondati  ; vno  fi  era  che  Stefano  Spinola  di  Napolione , dopo 
d’cflcrfi  rimcll'o  in  libertà  dalla  prigionia  de’  Francefi , fuccc- 
dutagli  nella  battaglia  di  Voltaggio;  folle  flato  dalla  Repub- 
blica mandato  per  tentare  co’l  mezzo  di  Claudio  de’  Marini 
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fuo  Cognato  , ch’era  Ambafciadorc  del  Chriftianidìmo  ap- 
preflb  il  Duca , l’animo  del  Contcftabilc  ; e patteggiando  lé- 
co  gran  Ibmma  di  denari , hauelTe  procurato  di  kpararlo  dal 
Duca  , e di  diftorlo  dall’Imprefà . » 

Hauea  dato  gran  moto  à quello  fuo  lòljjctto,  rclTcrfi  fon- 
datamente accertato  , che  il  giorno  precedente  alla  fattlone 
di  Voltaggio  , ottenendo  lo  Spinola  faluocondotto  dal  Con- 
tedabile  , era  andato  in  Campo  à negotiar  co’l  Cognato  j ne 
di  ciò  gli  erano  mancati  fegreti  auuilì  anche  da  Genoua , da 
coloro  che  cclatamentc  fì  profelTauano  Tuoi  dinoti  ; ond’egli 
che  per  natura  era  fàcililTimo  i qual  fi  fia  fòlpcttione,  e gc- 
lofia  cominciando  à tenere  per  indubitato  , ciò  che  per  si 
fatti  inditi)  hauea  in  lui  fatta  gagliarda  impredìonc  } tanttf 
più  gli  parue  conueneuole  il  crederlo  , quanto  che  oltre  la 
natura  auuida  d'accumular  ricchezze,  ed  il  Genio  auaro  dei 
Contellabile , era  auuifato  dal  Piemonte  d’vn  continuo  paf' 
fàggio  di  Soldati  Francefi  , che  co’l  PalTaporto  d’ellb  , non 
celTauano  di  tornar  dal  Campo  in  Francia  . 

Si  che  vere , ò làhc  che  fi  fòlTero  le  relationi  -,  il  certo  è 
che  quindi  cominciarono  ad  originarli  le  fcambieuoli  detrat- 
tioni , il  poco  rilpetto  tra  le  Corti  I vno  dell’altro,  e la  po- 
chifiìma  intelligenza  della  Ibcictd , e del  concerto  loro . 

Venne  in  tanto  rifferto  à Genoua , che  vicino  a’  Quartieri 
del  Campo  Francelc,  palcolauano  da  500. Buoi,  i quali  fcr- 
uiuano  per  il  traino  dell’Artiglieria:  per  lo  che  confideran- 
dofi,  che  fenz’efiì  era  impolfibile  al  Nemico  l’auanzarfi  alla 
Cittade , e’I  piantar  le  batterie  ; fi  diede  ordine  a’  Pozzeue- 
rafehi,  già  per  molte  proue  fatti  arditi , c formidabili  a’  Ne- 
mici , che  con  ogni  Audio  procuralTcro  di  Igarrettargli . 

Quefti  adunque , tutto  che  l’Imprefa  fembralTe  loro  non 
lòlo  molto  difficile,  ma  poco  meno  che  impolfibile  j accin- 
gendoli con  grande  ardire  all’opcrationc  , fi  accodarono  in 
grolTo  numero  di  notte  tempo  a’  Quartieri  ; ed  vccidendo 
chetamente  in  elfi  le  prime  fèntinelle , peruennero  a’  Corpi 
di  Guardia  3 oue  trouando  i Soldati  tutt’immcrfi  nel  lònno , 
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c nella  quiete , buona  parte  nc  vccifcro  ; e gli  altri  làluan* 
doli  colla  fuga , abbandonati  i Buoi , dierono  agio  a’  Pozzc- 
ucralchi  non  iblo  di  igarrcttargli , quando  hauedero  voluto, 
ma  di  condurgli  fini  per  dillilatc  ftradc  in  Pozzcucra , c di  ^ 
là  in  Genoua  ; oue  con  immenlò  giubilo  della  Citta  , e con 
applaufo , e lode  non  minore,  entrarono  quali  trionfanti  per 
vna  così  gencrola  attionc  ; dalla  quale  c certo , che  in  gran 
parte  dipendette  il  non  vedere  i Cannoni  del  Nemico  ^di* 
Ipofti  alla  mina  delle  proprie  mura;  c l’clTerfi  efli  refi  immo- 
bili non  meno  in  quanto  al  condurli  a Genoua  j che  al  ri- 
condurli nel  Piemonte . 

E quantunque  folTc  dal  Campo  immantinente  Ipedito  in 
Trancia , à lòllecitar  con  ogni  caldezza , il  traino  de’  Caualli 
per  la  mcdelima  Artiglieria  ; ad  ogni  modo  benché  gid  que- 
lli follerò  preparati , foron  polcia  in  altri  più  vrgenti  impie- 
ghi del  Regno,  melfi  in  opera  . 

Dal  liiccelTo  de’  Buoi  fatti  viepiù  animoli  i Pozzcucralchi,- 
làpendo  che  D.  Felice  figliuolo  naturale  del  Duca  li  rrouaua 
con  foli  zoo.  huomini  poco  ben  prouueduti  nel  luogo  di 
Sauignone;  condottifi  colà  con  zoo.  Fanti  mandati  loro  da 
Genoua,  c con  altra  gente  del  Paelc,  che  pe’l  cammino  loro 
li  vnl;  fi  accinicro  alla  ricupcratione  del  Cartello  oue  il  Ne- 
mico fi  trouaua . £ tri  breuc  haurebbero  conlcguito  il  loro 
intento,  colla  prigionia  del  medefimo  D.  Felice;  fc  il  Duca, 
molto  dal  pericolo  del  figliuolo,  dopo  d’hauer  fcelto  da  tut- 
te le  file  genti  5000. Fanti,  c 500.  Caualli,  non  li  foflc  con 
erti  per  l’alpro  di  quelle  Montagne  condotto  aflàtto  improu- 
uilb  contro  gli  allcdiatori  ; e non  gli  hauertè  cortrecti  ad  ab- 
bandonar fubbitamente  i Porti  , ed  à lalciar  liberi  gli  aditi 
al  Cartello  ; da  cui  canato  il  figliuolo  illelb  inlieme  co’l 
Prefidio  ; colla  mcdelima  prertezza  le  ne  ritornò  vcrlò  il 
Campo  . 

Non  lafciarono  i Pozzeuerafehi , che  il  Duca  fc  nc  ritor- 
nalTc  con  quella  facilità  colla  quale  egli  era  venuto  ; pcrciò- 
chc  tenendogli  dietro  per  la  rtrettezza  de’ parti,  e delle  balze, 
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gli  rccifcro  qualche  numero  di  gente;  e tra  gli  altri  il  Cret- 
ti filo  primo  Segretario , che  colto  in  petto  da  vna  moichet- 
tata  , cadde  d canto  del  Padrone. 

In  unto  che  cosi  feguiuano  le  cole  , il  Duca  di  Feria  in 
Pauia  affai  otioib,  benché  gli  fbffero  giunti  in  gran  numero 
i Tedcichi  ch’egli  aipettaua  , non  iàpea  con  tutto  ciò  rifol- 
uerfi  allvicita.  Percióche,  tralafciato  che  gli  mancauail  con- 
tante per  apparecchiar  le  paghe  , e metter  in  fello  le  altre 
prouuigioni  ; non  lalciaua  di  ticater  Ibuentc  dilpacci  dalla 
Corte  , i quali  gli  ricordauano  che  andaffe  confiderato , e 
circolpetto  circa  il  romperla  colla  Francia  ; ond’effo  più  che 
mai  irrelòluto , vedendo  per  vna  parte  la  ncccffità  ch’egli 
faauca  di  non  lafciar  opprimer  i Genouefi  ; e per  l’altra  ron- 
fiderando  le  conicguenze,  che  dal  dichiararli  in  làiiore  d’cifi 
gli  potean  venire;  non  làpea  d qual  partito  dar: di  piglio. 

Quelle  dilationi  adunque,  e quelle  perpicffitd  molto  bene 
dal  Duca  , e dal  Contellabilc  conofeiute  , cagionarono  che 
prendendo  effi  maggior  animo',  e confidenza  nel  prolcguir 
1 Imprela  ; fi  alOcurallcro  che  alle  minacele,  ed  alle  apparen- 
ec  del  Feria  non  corrifpondcrcbbcro  gli  effetti . E Iceman- 
do  in  elfi  ogni  giorno  altrettanto  il  timore  d effer  affaliti  ne’ 
Polli  oue  fi  trouauano  , quanto  ne’  medefimi  crelccano  le 
IjKranze  della  venuta  delle  Armate  Maritime , e de’  rinforzi 
aipcttati  per  via  di  Terra  ; dauanfi  d credere,  che  i loro  af^ 
^i  douelfero  in  breue  ridurli  al  fine  defidcrato  . 

. Per  lo  contrario  la  Repubblica,  che  fin  che  fi  vedeffe  nel- 
le vilcere  l’Efercito  Nemico  , non  prouaua  bora  di  quiete; 
dubitando  piu  che  mai,  che  le  Armate  Maritime  comparif- 
fero,  ed  alHiggendofi  del  continuo 'fù’l  lunghilfimo  alpettare 
de  Ibccorfi  di  Milano  ; deliberòllil  finalmente , di  far  l’vlti- 
mo  delle  fue  diligenze  ; e cosi  mandò  d Pauia  Gio.  Vinccn- 
20  Imperiale  figliuolo  di  Gio.  Giacomo  , che  poco  prima 
era  Rato  Duce , perche  colla  forza  'delle  ragioni , non  meno 
che  coll’abbódanza  del  denaro  di  cui  largamente  andò  prou- 
uifto;  ^ingede  il  Goucrnatorc  all’efecutione  dell’vfcita. , 
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Ne  ^u  vana  la  dcliberationc  ; perche  giunco  rimpcriale  al 
Gouernatore  (pianando  colla  prontezza  del  contante , e coll - 
cfScacìa  del  configlio  ogni  diificolcade;  acquiftò  cant’opinio- 
nc , e tanto  credito,  che  ammei£)  alle  più  graui , e più  difE- 
cili  confulce  per  gui/à  s’adoperò,  che  podi  in  non  cale  dal 
Gouernatore  tutti  gli  altri  rifpccd  ; alla  (bla  vfcica  in  Cam> 
pagna,  ed  alla  libcratione  delio  Stato  Genouelè,  tutto  riuol- 
(c  l’animo  , e’I  penderò. 

1 Tede(chi  che  già  erano  venuti , c che  doueano  venire 
nello  Stato  di  Milano  , aniuauano  in  numero  à léooo.j  cd 
elTendo  difiinti  in  quattro  Reggimenti  ; il  primo  era  condoc* 
to  dal  Baron  di  Pappenaim  ; il  fecondo  dal  Conce  di  Salma  ; 
il  terzo  da  quello  di  Sultz  ; e’I  quarto  che  non  era  per  an> 
che  arriuaco  , da  Carlo  de’  Conti  di  Mansfelc. 

Era  oltre  di  ciò  compar(b , e dalla  Polonia , e dalla  Croa- 
tia  vn  Corpo  di  Cauallcria , che  arriuaua  ai  numero  di  quali 
}ooo.  tutta  gente  oiaeraodo  fiera  ; alla  quale  vncndofi  la 
Cauallcria  di  Napoli , e di  Lombardia , componea  vn  troz- 
zo  di  5000.  Caualli.  Però  confiderando  il  Gouernatore,  che 
ad  vn  Corpo  d’E(èrcito  di  tanca  gente  firaniera , iua  per  lo 
più  vnito  il  pericolo  delle  (èditioni , e de  gii  ammotinamen* 
Ci  i e ch’efiò  che  fi  trouaua  con  poche  fiarze  naturali  , non 
haurebbe  in  ogni  calò  potuto  concrapefàre  le  ftraniere  ; ri« 
(blue  di  cauar  dalla  Riua  tutu  la  gente  Spagnuola  , ed  Ita^ 
liana  che  v’era  di  Prefidio  ; c di  metter  in  loro  luogo  mag- 
gior numero  d’Olcramontani  . Così  inuiando  coli  il  Reg- 
gimento del  Pappenaim  , ch’era'  numerofb  di  éooo.  Tede* 
Ichi , v’aggjunlc  500.  Fanti  luliani , c soo*  Caualli  , e ri- 
chiamò apprefib  di  sé  il  Conte  Gio.  Serbellone  , con-  tutte 
le  genti  Spagnuolc  , ed  Italiane , che  feco  hauea . 

Alla  fama  d’vn  tanto  apparecchio  , perciòche  fi  fiacca  cal- 
colo , che  oltre  ai  reftar  le  Piazze  tutte  ben  gucrnitc  il  Go- 
uernatore fi  trouafTe  da  inccter  in  Campagru  più  di  4000. 
Caualli,  c zoooo.  Fanti)  entrando  il  Duca  , c’I  Contefiabile 
in  gtaui  pcnfieri  de’  loto  altari  , e conolcendofi  hogginiai 
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dclull  .dalle  Ipcranzc , che  nodriuano  delle  Armate  Maritirac, 
e de*  nuoui  fapplementi  di  Francia  ; fi  accorfero  , quantun- 
que tardi , che  diuenendo  lìmprcfà  di  Gcnoua  ogn’hora  più 
ifilùperabile ; era  d’huopo  il  penfar  più  alla  ritirata,  che  alla 
continuatjonc  de’  tcntatiui  j e de’  progrdU  . Raccoltili  per 
tanto  à ftrettiffìmo  configlio  , e pefato  Icriamcnte  In  dio , 
tutto  ciò  che  di  reo  , ò d’auuenturofo  era  probabile  , che 
potefièro  incontrare  nella  deteriorata  conditione  in  cui  all'- 
hora  fi  ritrouauano  ; coU’vnanime  parere  anche  de’  più  in- 
•fèriori  Capi,  conchiufero  finalmente,  che  lènza  più  afpetta- 
re  maggior  cangiamento  di  Fortuna  , era  falutcuolc  partito, 
l’vlcir  da’  pericoli , e ritirarli . 

Pollo  adunque  conforme  l’vlb  bollile  fuoco  in  Voltaggio, 
e lalciato  in  Qiui  vn  buon  Prelìdio  con  1 9.  de’  più  grofll 
Onnoni  di  batterìa , che  per  mancamento  di  Buoi  era  loro 
impolfìbile  il  condurgli  di  ritorno  ; e prefidiata  in  vltimo  con 
numcrola  guarnigione  la  Terra  di  Noni  , non  hauendo  con 
elTo  loro  aldi  che  8000. Fami, molto  male  in  arnelè,  e iloo. 
-Caualli  con  alcuni  pczzotti  d’ Artiglieria  leggiera  ; prefero  la 
marchia  per  .'quella  medefima  llrada  , per  cui  dal  Piemonte 
.erano  venuti . £d  il  Principe  Vittorio  poco  confòlato  delia 
'lòto  Ibrre'^  venne  con  parte  delle  genti  che  erano  auanzatc 
a*  Prefidijv polli  nella '.fóuicra  di  Genoua,  ad  incontrargli  nei 
^Contado  di  Isfi^za  della- Paglia. 

Tale  fù  il  - fine  ih  cuitcontro  ogni  credenza  vrtò  la 
ipedicione>  fatta  a’ -'danni  de’  Genouefi  . Ne  fu 
•.‘‘IV  itiarauigiia  1 che'fiauendo  incontrato  in  dif- 
-'j'  * s ficukd  non  mai  peniate  , riulcilTe  pur 
wi*'  . .<1  come  appunto  auuenne  man- 
•'i'-  ' -1  • chcuole  , ed  infelice . 
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Ifcorjì,  e fentimenti  del  Duca,  e del  Conteft abile . 
Infetta  del  Feria  in  Campagna , uiiqui  prefa  dalle 
armi  del  Feria . Scaramuccie  vicendeuoli  tra  fvno, 
e l'altro  Efercito.  1 Genouefì  ricuperano  molti  de’  loro  luo~ 
ghi . Fanno  actjuijlo  d’alcunt  Cannoni  del  Duca . Confulta 
tn  Occimiano  de’  Capi  Spagnuoli  . Verrua  attaccata  dal 
Feria  . Difefa  dal  Duca  . Terre  de’  Genouefì  riacquiftate 
dall' armi  di  Spagna . Verrua  abbandonata  dal  Feria  . uif- 
fari  della  Valtellina . Attacco  di  Cadefì  fatto  dall’armata 
fnglefe . Pericolo  /chinato  dalla  Flotta  di  Spagna  . Lega 
tfà  Spagna , e Gtnoua . Tace  tra  Spagna,  e Francia  accor- 
data tn  Adonjòne . Dogliente  de'  Collegati  contro  il  Chri- 
Utanifsimo  . fongiura  (coperta  in  Francia . Ricoticiliatione 
del  Duca  di  Sauoia  con  Spagna.  JTegotiationi  per  la  Pace, 
tra  Sauoia,  e Genoua . Attentati,  del  Duca  fopra  Zuccarelli, 
& Albenga  . Ad  arte  del  Duca  Ferdinando  di  Adanteua. 
Rendite  ritenute  da  gli  Spagnuolà  a’  Genouefì.  Confìderationi 
contro  il  priuato  del  Rè  Cattolico-:.  Nuoué\bonilità  tra  le 
genti  del  Duca  di  Sauoia,  e quelle  della  Repubblica  di  ge- 
mila . D,  Gonzalo  di  Cordona  fatto  ^oueraatore  di  Adi» 
lano . ePldorte  di  Vtncenzjì  Duca  di  Adantòua\,  e fucceftio- 
ni  del  Duca  di  Ntuers  , Turbulenz^e  che  fì  apparecchiano 
per  sì  fatta  fuccefstone.  Tretendenti  che  ad  efsa  concorrono, 
e^lacchine  de’  ^on\aghi  contro  il  ìiiuers . Si  pMlica 
Guerra  contro  il  medefimo  t ' \ ' : 
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j Sciti  in  quefta  giiiii  il  Duca , c’J  Contcftabilc 
colle  reliquie  deH'Efcrcito  dallo  Stato  della 
Repubblica  j non  poteano  fòffetire  , che  la 
lòtte  fi  folle  moftrata  sì  poco  partialc  delle 
lorV^ni , che  dopo  d’hauer  afialtati  i Genp- 
uefi  con  vn* apparecchio  si  grande , e sì  formidabile  ; i mag- 
giori impeti  delle  commellc  hodilitadi  fodero  eiiaporati  ncll’- 
acquiUo  di  due  Villaggi , e d’vn,  Callcllo  , che  fecondo  il 
fentimento  dcll’vno , e dcH’altro  Generale , non  erano  degni 
d elTet  fatti  feopi , ne  meno  ad  vna  lòia  bandiera  delle  loro 
truppe. 

Di  qui  fu , che  per  rimediare  in  parte  al  vilipendio  in  cui 
Rimauano  che  follij  caduto  il  rimbombo  di  quclTaura , colla 
.:j-j  ' ‘ quale 
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quale  da  principio  s’erano  moffi  > e per  fiir  che  la  ritirata  » 
che  all  hor  fàceano  , riufeifle  à gli  occhi  del  Mondo  meno 
confidcrabile  ; deliberarono  di  condurli  all  elpugnationc  di 

Sauona  . -ir 

E quantunque  per  quella  Imprela  militallero  quegli  ftelfi 

anzi  maggiori  impedimenti  > che  per  quella  di  Gcnoua  ha- 
ueano  militato  j ciò  c à dire  la  medcllma  ftcrilita  di  Paelc,  la 
Grettezza  de’  paflì , e delle  (Iradc  > la  difficile  condotta  delle 
Artiglierie;  le  nuouc  Fortificationi , e gagliardi  ripari  intorno 
à Sauona  nouellamente  cretti  ; la  moltitudine  de’  Soldati , c 
de’  Capitani  mandatiui  in  difclà;  il  piccolo  , e debole  Cor- 
po del  loro  Efercito  ; ed  all’incontro  il  ftelco  , e vigorofo 
Campo  del  Feria,  che  llaua  in  punto  per  vfeire  ; nulladimc- 
n")  tant’era  ardente  il  defidcrio  nel  Duca  del  rifèntimento , 
c delia  vendetta  , che  nulla  ponderando  tutte  quelle  iruan- 
taggiolè  conditioni  ; non  celsaua  di  perlùaderc  il  Contella- 
biìe  , che  per  riputationc  delle  lor  armi  , e per  l’efccutione 
del  concertato  in  Sul'a , era  in  ogni  modo  conucneuole  l’an- 
dar vcrlb  Sauona. 

II  Contellabilc  però  , che  come  più,  libero  dalle  palfioni 
chc’l  Duca , con  più  fòdezza , e maturità  pefaua  tutte  le  co- 
le; riflettendo  fulla  nuoua  propolitionc  che  gli  veniua  fotta, 
iua  tra  se  medefimo  ripenfàndo,  che  le  in  tempo,  che  l’Er 
fcrcito  d’ambidue  lì  trouaua  tutto  intgo  , c ftefeo  , e che’l 
Goucrnatorc  di  Milano  non  folo  non  era  per  anche  apparec- 
chiato , ma  ne  meno  la  Repubblica  hauea  hauuti  i fòccoiilì 
di  Napoli,  che  poi  le  giUnfero;  i fòli  intontri  di Rolfigfionc, 
c di  Voltaggio,  merce  le  malagcuolezzc  de’  cammini;  e la 
llcrilità  del  Paelc  , haueano  hauuta  forza  (accompagnati  al 
rapimento  de’  Buoi  ) di  dilfiparc  , e di  fncniare  in  ginlà  le 
loro  genti,  che  fi  trouarono  coftretti  à ritirarli;  che  cofa  non 
era  per  feguire  all’hora  ,-che  Genoua  come  libera  dà!  peri- 
colo che  gli  Iburallaua  , hauea  riuolti  tutt’  i fuoi  pcnficn,e 
tutt’i  fooi  aiuti  alla  difelà  Wi  Sauona  ? Et  2 Feria  guernito  d’vn 
Efercito  formidabile,  ftaóa  in  procinto  per  vfeire  alla  rifi  lei 
difefa?  Nondi. 
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Nondimeno  pensando  per  l’altra  parte  , che  s’egli  non  G 
lalciaua  perfuadcre  da  i caldtiTimi  vffici,  e ptieghi  che  gli 
£>cea  il  Duca  ; edb  irritandoli  per  la  di  lui  durezza , haureb- 
bc  forlc  prorotto  con  sì  fatte  querele  appredb  il  Re  , che 
gliene  farebbe  rifultato  qualche  danno  ; ed  oltre  di  ciò  ha- 
uendo  per  buona  Rrada  rilàputo  , che  la  Corte  di  Madrid 
hauea  ftefeamente  ordinato  al  Feria  1 che  in  maniera  alcuna 
non  fi  riducellc  à sfodrar  Tarmi  contro  della  Francia  ; di 
più  /èndogli  venuto  auiùló,chc  vfeita  T Armata  diMarfiglia 
era  più  che  certo , che  nel  medefimo  punto  ch’elTo , c’I  Du- 
ca Ibpra  Sauona  peruenillcro , ella  farebbe  in  que’  Mari  Ib- 
pragiunta  con  rinforzo  di  genti  , di  vettouaglie , e di  mu- 
oitioni  ; hebbe  per  bene  di  condilcendere  alTlroprefa  , e di 
fecondare  vna  volta  le  brame  , 8c  i defideri)  del  Duca . 

Così  partiti  da  i Polli , ne’  quali  fu’l  mouerfi  da’  confini 
di  Noui  haucano  &tto  alto  ; preièro  il  cammino  alla  volta 
d’Aiqui,  ouc  in  breui  marchie,  lènz’alcun  dillurbo , fi  con- 
tiulTcro . : 

Era  in  qiiello  mentre  peruenuto  il  Feria  con  tutto  TElèr- 
cito  da  Pauia  in  ÀlelTandria  . Quiui  auuilàto  della  marchia 
dei  Nemico,  c perciò  làiitod  Cauallo  co’l  lèguito  di  mete 
leiùc  gena  per  tenergli  dietro,  e combatterlo;  venendo  da 
vna  truppa  di  Molchettieri  Tedclchi  alTv^nza  di  Guerra  fa- 
lutato  ^ d.  Cauallo  atterrito  dal  rimbombo  s’impennò;  onde 
il  Gouematoró  corpulento,  più  del  doiicre  , non  potendo  à 
meno  calcò  d terra,  e por  io  llramazzo  fi  trouò  necelTitato 
di  cratienerfi  alcuni  giorni  à letto  ; sì  che  la  ritirata  del  Du- 
ca, e del  Contellabilélv'pcr  vn  momentaneo  accidente  , da 
grauillìmo  pericolo  fi  lòttrafic. 

Non  arrilè  loro  però  così  felicemente  la  Fortuna , che  la 
Retroguardia  oue  con  alcuni  pezzotti  d’ Artiglieria  marchia- 
uano  circa' 800.  Caualliiion  fi  azzuffalTe  con  alcune  Cor- 
nette di  Caualleria  che  alloggiauano  in  Seze  , Terra  non 
molto  difettila  da  Alefiandria  ; fituata  filila  llrada  per  cui  la 
Retroguardia  ina  marchiando . 

.1.*....  Riulcì 


162.^. 


Mùtìitì  c^hebbt  il 
ConteflabUe  di 
ctnd.f'cniert  ^ 
defidiTÌj  dii  Du~ 


Bfircito  de'  Col^ 
frtndt  il 
cemmino  yerjb 


JlTtrUin^kf 
fandrU  eolCBftf^ 
tiro  • 


Cèdute  dé  Ttf- 
nello  del  Berte 
note  di  Mento 
gren  pri^tto  fu 
eli* Efertito  d*\ 
CoHegeti . 


Zuffe  trd 
troxtu.rdie  de* 
CoUegitU&d^ 
enne  Comp  >gme 
di  Ceuelii 
gwoii. 


1615. 


t'mnXfi»  Ma 
catullttia  Spf 
gmtia  fipra  l 


laijMÌ  fìtta 
Xtrmi 
da' allegati . 


Il  Baca  , ai  U 
Cotc/labUam^* 
chiaM  aSarolta 
diSaaoaal 


Terra  i!  ealra 
accMpaia  ial 
Trìacipe  Fino- 
rio. 


'■■a, 


4JX  Br  SVCCESSI  lyjrALlA 

Riuscì  la  zuflà  fànguino^  ; perche  quantunque  la  Caual* 
Icrìa  Spagnuola  fbfTe  affai  inferiore  circa  il  numero  ; nii- 
fchiandofì  nondimeno  tra  le  più  folte  fchiere  de' Caualli  Fran* 
cefi , e venendo  con  effi  à gli  fiocchi  , le  riufeì  il  malm^• 
nargli  con  filo  poco  danno  . Conciùfia  cofa  che  j non  ha- 
uendo  i Francefi  coperto  d’armatura  altro  che  il  petto  ; e por- 
tando pe'l  contrario  gli  Spagnuoli  armato  di  fèrro  il  Capo , 
e’I  bufio  i fenza  efièr  feriti  feriuano , ed  vccideano . Difeio^ 
ti  alla  perfine  dalla  mifchia , hebbero  agio  di  ridrarfi  fenzt 
danno  ; perche  dubitando  i Collegad  nel  vederli  da  così  po- 
co numero  afialiti,  che  dietro  à certa  Abbadia  indi  non  fun- 
ge, fòfsero  nafeofte  molte  Fanterie  Nemiche;  e perciò  sfug- 
gendo d’efser  drad  in  qualche  infidia  ; non  ifiimarono  buon 
configlio  il  feguir  chi  fi  ritiraua  ; ma  profeguendo  il  loro 
cammino,  pacarono  innanzi  à metter  in  ficuro  le  Ardgiierie. 

Con  queft 'ordine  peruenuti  in  Aiqui  ; perfeuerando  il  Os- 
ca, e’I  Contefiabilc  nel  proponimento  di  condurli  ù Sauona> 
deflinarono  quella  Città  benché  fiacca,  e debole  di  mura  per 
piazza  d'armi,  e per  ficurezza  delle  Tpalic;  e ripofiiui  tutte 
le  munitioni , e prouuedimenti  che  da  Gaui  haueano  potuto 
riportare;  lalciandoui  ;ooo.  de’  migliori  Soldati  di  Prefidid^ 
col  refio  della  gente,  che  ad  8000.  non  arriuaua,  alla  vol- 
ta di  Sauona  riprclcro  il  viaggio.; 

Arriiiati  à Spigno,Caficllo  ch’c  fituato  quali  d mezza  fira-i 
da  ; comandarono  al  Principe  Vittorio , ed  al  Marefciallo  di 
Chrichì , che  con  parte  della  gente  s’auanzafiero  ad  clpit' 
gnar  Cairo;  alla  difcla  del  cui  luogo  fi  trouauano  da  150. 
Napolitani;  onde  dirizzata  contro jd’ellì  la  batteria  d’alcuni 
piccoli  pezzi  di  Cannone;  al  fecódo  colpo  l’ottcnncto  il  patti. 

Era  già  in  quello  mentre  il  Gouernatore  rihauotofi  della 
fila  caduta  ; fi  che  villo  , che  i Nemici  da  douera  à Sauona 
s’incamminauano  ; c conolciuto  elser  necefiario  il  non  trat- 
tenerli più  otiofi)  colle  mani  à cintola  , c non  permettere 
che  quella  Piazza  la  quale  per  elser  allo  Stato  ^ Genoua 
tanto  importante  , era  altresì  di  non  piccolo  momento  d gli 
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incereflì  della  Corona  , forte  (òtto  gli  occhi  propri)  , ed  al 
cofpecto  dcll’Efèrcito  Regio  fbggiogata  ; mettendo  in  diipar- 
tc  tutti  gli  altri  rifpctti,  vfcì  d’Alcirandria  con  ii.  m.  Fanti 
ertettiui,  tutta  gente  fotte,  e veterana  } e con  5000.  fccltif- 
fìml  Caualli  ; e verlb  Aiqui  prefe  il  cammino . 

Colà  giunto  in  poche  marchie  , occupò  fenza  indugio 
Teminenza  aU’intomo  ; e piantando  nel  Porto  de’  Capuccini 
la  batteria  , i Francefi  atterriti  dal  vedere  la  debolezza  de’ 
ripari , ed  i Cittadini  rifoluti  di  non  voler  per  rilpctto  del 
Prefidio  ftare  à rifchio  derter  faccheggiati  ; chiefero  vnita- 
mente  licenza  di  parlamentare  -,  ed  accordato  a(Tai  prerto, 
che  i Soldati  vfciiTcto  colle  fole  fpade;  e gli  Vflìciali  co’  lo- 
ro Caualli,  c loro  bagagli,  c con  obbligo  di  titornarfene  in 
Francia,  per  il  Paefe  de’ Valefani , affinché  più  non  potefle- 
ro  coll’Efcrcito  riunirli  ; refero  la  Piazza  • 

Vfeirono  da  erta  1300.  Fanti  , e molti  infermi  per  eflTer 
inhabili  al  viaggiare  vi  rimafèro . Lafoiarono  i Francefi  neh 
la  Piazza  17.  bandiere,  500.  barrili  di  polucre  ; molte  palle 
d’ Artiglieria,  molte  armature,  molti  foochi  artificiati,  e qual- 
che quantità  di  vettouaglic  ; c ciò  che  fu  più  riguatdcuolc 
la  guardaroba  del  Duca , nella  quale  fi  videro  fupctbe  liurce 
per  Paggi , e per  i Staffieri  ; felle , briglie  , ed  altri  arredi  da 
Caualli  ricchiffimamente  lauorati  ;*  quantità  d’argenterie , e 
fùppellettili  di  molto  valore.  Tutte  le  quali  cofe  erano  fiate 
da  lui  portate  per  lo  Iplendido,  c pompofb  ingreffo,  ch’egli 
come  Vittoriofo  fperaua  di  fare  nella  Città  di  Genoua . 

Hora  vditafi  nel  Luogo  di  Spigno  dal  Duca  , e dal  Con- 
tertabile  la  perdita  d’ Aiqui  -,  difingannandofi  dell’opinione 
fàlfamente  da  elfi  conceputa,  che  per  non  irtutbar  l’vnione, 
c buon’amirtà  tri  le  due  Corone , non  pure  l’armi  Spagnuo- 
Ic  non  doucrtero  mouerfi;  ma  etiandio  ncH’auuenirc  fofsero 
per  contenerli  da  ogn’atto  hortilc  ; rimafero  egualmente  con- 
fofi , c pieni  di  timore . E riflettendo  fui  viciniffimo  perico- 
lo in  cui  fi  vedeano  d’efser  afsaliti  da  due  Nemici  Efcrciti 
nella  rtrettezza  di  que’  Monti,  ouc  fi  aouauano  racchiufi;  il 
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Duca  iàlito  fubbito  à Cauallo  , e la&iata  di  tutto  la  cura  al 
Conccflabile  , con  alcuni  pochi  de'  lùoi  Gcntil*huoinuii  fi 
affrettò  vctfo  il  Piemonte. 

Veggendolì  il  Conteftabilc  in  cotal  guifà  abbandonato; 
dopo  d’efferfì  doluto  ch'era  flato  lafciato  folo  in  qucH’fm- 
prefà , ouc  non  da  altro  che  dalle  rampogne , ed  importuniti 
del  Duca  fi  era  lafciato  condurre  ; c dopo  d’hauer  rimprouc- 
rata  con  nome  di  fuga  la  partenza  del  Duca  ; richiamando 
con  molta  celerità  il  Marelciallo  dal  Cairo  , con  cui  venne 
ctiandio  il  Principe  Vittorio  ; tutti  vnitamente  ne  andarono 
à Biffagno  ; ouc  non  trouando  ne  refiffenza  , ne  Prefidio , 
immantinente  furono  riccuuti;  ma  afsai  tofto  che  v’hcbbcro 
pollo  il  piede  venendo  auuifàti  chc’l  Gouernatorc  con  parte 
dcll’Elcrcito  fi  facca  innanzi  per  afsalirgli  in  quel  luogo  ; c 
che  con  l’altra  parte  procuraua  d’occupare  i paffi  alla  ritira- 
ta, ed  a’ibccorfi;  hebbero  per  nccelsario  l’vfcire  dalle  angu- 
ftic  di  que’  fiti , c di  riractterfi  nell'apcnura  de’  Campi  nel 
Piemonte . 

Pollifi  per  tanto  il  Conteftabilc  , c’I  Marelciallo  alla  tefta 
della  Vanguardia  , in  cui  erano  circa  aooo.  Fanti  , c quali 
tutta  la  Caualleria,  partirono  fùll’imbiancar  dell’Alba;  c mar- 
chiando con  celerità  , arriuarono  fcnz’alcun’intoppo  nella 
Terra  di  Candii . 

Dall’altra  parte  il  Principe  Vittorio  , rimanendo  nella  Re- 
troguardia , la  quale  conftaua  delle  'migliori  truppe  ; fatteli 
paff'arc  innanzi  le  Artiglierie,  ed  il  bagaglio,  andò  anch’egli 
auanzando  cammino;  onde  appena  vftito  da  Biftagno  v'en- 
trò il  Gouernatorc , c l’andò  lenza  intermiffìonc  tanto  Icgui- 
tando  , che  giunto  fu’l  cader  del  giorno  nella  Valle  di  Mu- 
niftero  , fi  fermò  la  Notte  à fronte  de’  Francefi  à tiro  di 
Mofehetto  . 

Qui  non  fi  potè  à meno  , che  non  fbcccdcllcro  alcune 
fcaramuccic , le  quali  benché  rinffefcatc  co'l  &uor  delle  te- 
nebre della  Notte , ad  ogni  modo  riufeirono  coti  poco  dan- 
no, ò vantaggio  delle  parti  ; fè  non  quanto  il  Principe  il- 
lecito 
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lecito  in  queifto  tempo  delle  Artiglierie  , e deh  bagaglio  , i 
quali  non  ienra  difficoltà  .iuano  (alcndo  per  la  Montagna; 
procuraua  con  ogni  ffiaordinaria  diligenza  la  prestezza  della 
iilita  > e ncU’illcilb  tempo  aatcndea-  à ditcndcrli  da’  Nemici , 
ch.’cg)i  11  crouàua  al  fianco . 

Oli  Ma  (àputo;  chc-  lc  Artiglierie  haueano  finalmente  fiipcra- 
tp  l’erto  della  Montagna,  caùiinciò  anch'egli  à ritirarfi  verfb 
la  Ibmmità-  lenza  difltirbo  alcuno  ; perche  no  hauendo  i Ca- 
pi dcll’El'crcito  J^agnuolo  ordine  veruno  ne  di  combatter, 
ne'  d’auanzarfi;fi  ritirarono  , di  nuouo  nella  Terra  di  Brftagno,' 
^dalciarono  ichc  lènza  molctìia  egli  fi  riconcrallc  dentro  di 
Anelli  ; oué;  dal  Padre  , e dal  Contcflabilc.  ch’trano  fiati  in 
iTJpltP  dttbbioidc’  di  lui  pericoh , fù  con  non  minor  conten- 
tohi che  afifettd  riceuuto.  :;j< 

j.  Il Sarebbefi  .molto  volentieri  il  Goucrnatore  (pinto  con  tutte 
le  file  ^rze  addolTo  alla  Retroguardia , e fpogliandola  delle 
Artiglierie, e del  bagàgl  io  , pui  che  di  buona  voglia  haureb- 
ttc  altresì  tentato  di  d i sfarla  mtaamente  k.  i Ma  D.  Geronimo 
Pimentclli,  D.  Luis  di  Cordona,  e D Francilco  Padiglia.chc 
forfè  Come  da  molti  Fù  giudicato,  per  priuate  emulationi  non 
poterono  lòtFerirc,  th’cgli  confèguillè  la  gloria  d’vn  così  fc" 
lice  auuenimcnto  ricordandogli  gli  ordini  firettillìmi  ch’egli 
hauea  dalla  Corte;  gli  pofero  innanzi  à gli  occhi  il  riFchio 
delle  ccrtilfiine  ruinc,  in  cui  egli  era  per  precipitare  ,•  quan- 
do le  colè  non  gli  foltero  felicemente  fuccedute  . E dicen- 
dogli che  null’altro  in'ogni  calò  haiirebbc  conlcguito  dalla 
Vittoria,  fuorché  lo  sfacimento  delle  reliquie  d’vn’Efèrcito  ml- 
ferabile,  ch’eflèndo  per  (è  ftefic  hoggimai  rotte  non  poteano 
piu  recargli  vcrun  danno;' non  tacquero  che  all’inccntro  era 
più  che  troppo  grande  il  pericolo  , che  alle  cofe  del  RCf  ed 
alla  ficurczza  de  gli  Stati  haurebbe  rifultatp,  quando  il  Du- 
ca , e’I  Contefiabile  folfero  nel  conflitto  rimarti  fiiperiori . Si 
che  il  Gouernatorc  pieno  di  dubbi)  , e di  defiderij  , e più 
pratico  de  gli  afiari  ciuili  , che  delle  ragioni  della  Guerra; 
cedendo  à si  fatte  cfortationi , fi  lalciò  vfeir  di  mano  vna 
• lii  z fegnala- 
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fegnalatifllma  congiuntura  , nella  quale  indubitatamente 
co’l  fòlo  difpendio  d’vn  piccolo  tatto  d’armi, potea  finire  tut- 
ta la  prefente  Guerra. 

E ciò  che  tu  peggio,  venendo  ilMarchelc  S.  Croce  ch'era 
in  i>auona  , imbcuùto  anch’egli  da  fuoi  Vflìciaii  de’  medefi- 
mi  Icnfi  ; fi  rattenne  daH’vfcirc  nell’iftelso  tempo  , c di  dare 
alla  coda  de’  Nemici , mentre  fi  ritirauano  dal  Cairo , c dal- 
la Terra  di  Spigno . Sendo  che  non  v’era  dubbio,  che  s’egli 
c’I  Gouernatorc  haucficro  fàpuro  valerli  di  cosi  bella  con- 
gruenza , non  haurebbero  ialciato  luogo  a’  loro  Nemici , di 
trouar  ifeampo  alla  làlutc  . E pure  auuenne  indi  à non  mot 
to  , che  que’  laceri  auanzi  dell’Efercito  Francefè , che  poco 
prima  gli  Spagnuoli  non  curarono  di  Ipegnere  , ruinarono 
in  breue  l’Elèrcito  intcìo  del  Gouernarore,  e’I  pelerò  in  ifta- 
to  d'hauer  bifogno  della  loro  protettione . Cosi  la  Fortuna 
variando  fòucnte  la  conditione  delle  cole  humane , fì  che 
perdendofi  le  occafioni  di  vincere  , la  Vittoria  palli  d quella 
parte , che  poco  dianzi  per  ogni  conto , douea  rimanere  ab- 
battuta , e vinta  I 

Ritiratoli  in  quella  guilà  totalmente  l’Elcrcito  Nemico; e 
perciò  rimanendo  i Genouefi  liberati  dal  pericolo,  e dall’ano 
liofa  Ibllecitudine  delle  cofe  loro  ; riuollcro  prima  di  tutto 
l’animo  alla  ricupcratione  del  proprio  Stato  ; ed  à Icacciar  i 
Nemici  da  tutte  quelle  Terre  , di  cui  in  elio  haueano  fatto 
acquillo . 

Cominciando  adunque  da  Noui  , in  cui  era  vn  Prefidio 
di  Francefi  lòtto  Monf  la  Grange , fi  vnirono  nel  Conuento 
de’  Cappuccini  da  trecento  tra  Pozzeueralchi  , Terrieri  , 
ed  altr’huomini  di  quelle  vicinanze  ; e mettendoli  parte  d’eflì 
di  notte  tempo  in  vn  Ibtterranco  condotto  , che  iua  i ri- 
Ipondcre  nella  Terra  ; penetrarono  in  efla  pc’l  fuo  ihezzo; 
làdoue  aiutati  da  alcuni  Borghefi  conici)  del  trattato,  opprel^ 
lóro  primieramente  le  fèntinellc  , ed  alTaltando  con  impeto  la 
Porta,  che  addimandano  della  Valle  , vccilcro  i Collodi  ; e 
per  lo  Iportello  che  apetfèro  colle  Icuti,  introdulTcro  i Com- 
pagni 


LIBRO  SETTIMO.  457 

pagni  che  a^etuuano  a*  Cappuccini } i quali  condottifi  co- 
taggiofamencc  alla  Porta  che  chiamano  della  ftrada  , princi- 
pale Quartiere  de’  Francefi , tutto  lo  tagliarono  à pezzi  ; co’l 
rimaner  Padroni  della  Porta.  Poicia  feotrendo  Vittoriofi  per 
ia  Terra , cd  eccitando  gli  habitanti  all’armi,  vcciièro  quanti 
Francefi  loro  vennero  alle  mani . Indi  condottifi  al  Cartello , 
oue  la  più  parte  d’dfi  s’era  co’l  Gouernatore  rifuggita  ; cin- 
gendolo d’ogni  intorno , c minacciando  d’vccidcrgli  iè  im- 
mantinente non  fi  rendeano  ; fecero  che  i Francefi  confufi , e 
sbigottiti  per  auuenimento  così  impenfato  , prima  che  ipun- 
tarte  il  Sole , fi  arrendefleto  à diicrettione . 

Rimafero  in  querta  forprefa  da  joo.  d’effi  , tra’  quali  il 
figlio  del  Comandante  , che  con  efempio  molto  diifimile 
dal  Padre,  elefie  più  torto  di  cader  virilmente  coU'armi  in  ma- 
no , che  con  vergognolà  deditione  fàluar  la  vita . 

Furono  i prigioni  in  numero  di  più  di  500.  e tra  effi  per 
primari)  s’annouerarono  Monfi  della  Grange  Comandante  ; 
il  filo  Luogotenente;  il  Baron  di  Latte;  ilSig. di  Buona  Val- 
le; i SS.  di  Bellagarda  fìratelli,  vno  de’  quali  era  Caualicr  di 
Malta  ; vn  Sargente  Maggiore  ; quattro  Luogotenenti , e no- 
ue  Alfieri. 

Riacquirtaronfi  dopo  la  Terra  di  Noui  , immediatamente 
quelle  di  Roflìglionc  , d’Ouada  , e di  Campo  ; dalle  quali 
fuggendo  lènza  combattere  i Nemici  , non  perciò  riufeiua 
loro  il  faluar  la  vita:  Conciòfiache , capitando  per  varie  gui- 
Ic  in  mano  de’  Padani , tutti  fenza  contrarto  gli  vccideano . 

Dopo  sì  fatti  progrdfi  ; comparendo  da  que’  giorni  in  Ge- 
noua  i looo.  Tcdefchi  alToldati  dal  Vcrthema  ; la  Repub- 
blica fatto  d’dlì  vn*Corpo  colle  genti  de’  SS.  di  Bozzolo , e 
con  altre  militie  , gli  mandò  lòtto  il  comando  del  Baron  di 
Batduille,  à ricuperar  la  Terra  di  Gaui  ; ou’crano  da  1800. 
Fanti  , lòtto  Monf.  di  Sansì  ; tutto  che  gran  parte  d’dfi 
fitrouartèro  infermi, e maltrattati; oltre  il  Cartello, il  quale  per 
eflèr  in  fito  fòrte,e  per  hauer  dentro  vn  Prefidio  della  più  fcel- 
ta  Soldatelca,  non  parca  che  così  facilmente  fi  douerte  rendere. 

Accorta- 
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Accofhtofi  dunque  il  Bactiuilie  al  Borgo,  e formatoiii  in- 
torno gli  alloggiamenti , c le  batterie,  in  pochi  dì  venne  con 
que’  di  dentro  à patti , e fi  refe  Padrone  della  Terra . 

Polcia  riiioltato  il  Cannone  contro  del  Caftcllo , atre/c  per 
alcuni  giorni  à batterlo  inceirantementc , quantunque  per  la 
lontananza  delle  batterie  , le  palle  non  colpilTcro  colla  forza 
che  defideraua . 

Con  tutto  ciò  veggendofi  i difenfori  da  ogni  parte  cinti  , 
e non  ilperando  punto  per  molti  rifpctti  di  venir  foccorfij 
co’l  far  la  thiamata  patteggiarono  la  rclà. 

Acquiftò  la  Repubblica  nella  ricuperationc  di  Gaui , 19. 
pezzi  di  grolla  Artiglieria  5 gran  quantità  d’annadure;  di  pol- 
ucrc,  di  fuochi  artificiati  -,  e d’altre  prouuigioni  da  Guerra  la» 
feiateui  da  Francefi  ; oltre  17.  Inftgne  parte  del  Re  di  Fran- 
cia , c parte  del  Duca;  le  quali  tutte  fendo  infieme  colle  Ar- 
tiglierie quali  in  ilpccic  di  trionfo  condotte  à Genoua;  mof^ 
fero  con  gran  giubilo  , ed  ammiratione  il  Popolo  , e la  Cit- 
ta iinanza,  à vedere  ftrafeinar  cattiui  quegli  llromcnti  , che 
poco  dianzi  erano  defiinati  ad  opprimere  la  pubblica  Libertà. 

Rifirppero  in  Alle  ouc  fi  erano  ricoucrati  il  Duca  , c’I 
Contellabilc , prima  che  Gaui  fi  rendelfc  , il  pericolo  e della 
loro  gente  , e delle  lor  armi  ; ne  puotero  come  ficuramentc 
hautan  promcllo  di  fare  , c come  la  conforuationc  d’vn  si 
nobile  apparato  d’Artiglicrie,  e d’altr’armi  iui  lafciate  richie- 
dea , dar  loro  alcuna  forte  di  foccorfo  ; sì  perche  fi  trouaua- 
no  in  illato  più  di  pcnlàre  alia  propria  dilelà , che  al  mante- 
nimento delle  lor  armi  sì  perche  fendo  vfeito  contro  ogni 
loro  Ipettationc  il  Goucrnatore , temeano  di  rimaner  da  lui 
diffatti,  tolto  che  così  deboli,  e così  priui  di  forze  , hauct 
fero  di  nuouo  ripollo  in  Campagna  il  piede . 

In  tanto  il  Duca  di  Feria  condottoli  dalla  Città  d’Aiqui 
alla  Rocca  d’ Arazzo,  e di  là  ad  Occimiano,  Terra  non  lun- 
gi da  Cafile  quattro  miglia  ; hebbe  à se  in  quel  luogo  D. 
Gonzalo  di  Cordona,  Capitano  di  fperienza,  il  quale  guer- 
reggiando con  molta  lode  in  Fiantka  , riccuuci  ordini  che 
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andafTe  ad  aflìflerc  , c di  configlio,  c di  dircrcionc  nella  prc- 
icntc  Guerra  al  Goucrnatore , (cndo  ch’egli  oltre  TelFer  poco 
pratico  hauea  intorno  Capitani,  cConfiglicri  piu  collo  emu- 
li, che  confidenti;  non  tardò  à condurli  à lui. 

Ponendoli  dunque  il  Goucrnatore  con  D.  Gonzalo  , c gli 
;tlcri  Capi  à conlùlcare  in  Occimiano  incorno  alla  lòmma  del- 
le cole  ; dilTeli  tra  i Confultori , chc’l  tentar  di  nuouo  le  Im- 
prclé , ò di  Vercelli , ò d’ Alle  per  aprirli  l’adito  al  Piemonte 
erano  al&ri  lunghi,  làticofi,  e d’efito  molto  incerto  ; ne’  quali 
tralalciaco',  che  oltre  Telfer  quali  infallibile  il  disfacimento 
de  gli  intieri  Elèrcici,  c Tolcre  auuenturar  molto  della  propria 
riputatione,  lenza  Iperanza  di  verun  acquillo  ; era  anche  in- 
dubitato , che  venendoli  alla  Pace  , era  per  douerfi  rellituirc 
qualunque  Piazza  prefa  j perche  il  Rè  non  hauea  punto  pen- 
ficro  che  fi  occupaflc  cofa  alcuna  al  Duca, per  douerla  ritenere. 
Che  riulciua  poco  gioucuole  conftglio,lo  fparger  tanto  làn- 
gue  , e dilperder  tanti  denari  per  vn’acquillo  , che  poi  non 
douea  clTer  permanente.  Ond’era  delibcracione  più  congrua, 
e più  opportuna,  l’allliggere  il  Piemonte  colle  Icorrcrie,  efer- 
cicando  in  elTo  le  llragi , e le  mine  ; atfinche  il  Duca  mortifi- 
cato dal  veder  dillruttc  , e polle  à lacco  le  fuc  Terre , e le 
fue  Campagne  ; e perciò  conolccndo  in  fatti  quanto  gli  era 
tiulcito  deplorabile,  e dannolb,il  voler  per  ogni  minimo  ca- 
priccio perturbar  la  Pace  d’Italia;  potclTe  nell’auuenirc  impa- 
rare à conolcer  i fuoi  danni,  e le  lue  Iciagure . E che  poten- 
doli cià  fare  fenza  confumar  le  genti  , e fenz'auucnturar  la 
riputatione  lòtto  TalTedio  di  qualche  Piazza  , malfimamente 
in  tempo,  che  l’Elcrcito  de’  Collegati  era  altrettanto  indebo- 
lito , ed  annichilato , quanto  quello  del  Goucrnatore  florido, 
c numcrolò;  non  era  da  digerirli  il  metterlo  in  cfecutionc. 

Rilòlutofi  adunque  in  quel  congrelTo  di  lèguir  quello  pa- 
rere; diuuigandofi  alTai  fùbbito  la  dcliberationc,  polo  in  tan- 
to terrore  tutto  il  Piemonte , che  gli  habitanti  non  folo  delle 
più  deboli  Terre  , ma  etiandio  i Cittadini  di  Torino  , non 
credendoli  dentro  le  proprie  mura , e lòtto  l’ombra  di  quella 

Cittadel- 


« 


l6aj. 


cnfiiUt  !■  Otti. 
m!dmt  étl  Fcrtd, 
p.  CttJiaU  , < 
i'àllrl  Cdpi . 


Jentlmniì  <UU4 
Cdnfitlld . 


prtft 

d!  d il 

tumtnte . 


Ct.ftpamt  cbt 
fi  Ipcrauaxo  da 
SÌ  fatta  rifiuti^ 


Ttrrore  grande 
impr^o  in  tutta 
il  Viemmf  ■ e 
n^a  firjfa  Cittì 

dirarìne  . 


i6i5- 


7/  FnUt*  D.G5- 
^alomMtaH')  cS~ 
fidili***  « /ineaM' 
PUHM9  adìncoH^ 
trar  moltf  /cià^ 


il  FerU  riWj?e 

«<chi  fullUm- 

prtfa  di  Crejien» 
ttnOiòd^yeti^U 

lì. 


lenteT^X^  del 
Feria  porta  to*l 
tipo  ru'uoftjJÌMi 
fc.Agure  all  * /&• 
DM  di  ^li  affari 


440  D£'  SVCCESSI  D'irALIA\ 

Cittadella  pienamente  ficuri  ; dato  di  piglio  alle  loro  più  prc- 
tiofc  cofè,  vcrfo  l’Alpi  fé  ne  ftiggiuano;  fi  che  non  tardò  il 
Duca  à prouar  nel  proprio  Stato  quello  sbigottimento,  c quel 
terrore, cne  poco  dianzi  nella  Citta  di  Genoua,hauea  imprefib. 

Ma  non  fiì  così  laido , e così  collante  il  proponimento, 
che  non  foflc  foprafatto  da  vna  certa  tcntatione , di  voler  pri-j 
ma  occupare  alcune  Piazze  del  Piemonte  . Perciòchc  paren- 
do loro  necelfaria  ragion  di  Guerra  , il  cautelar  à se  mcdò- 
fimi  l’ingrclTo  di  quella  Prouincia  , coU’acquillo  di  qualche 
Pollo  ; lèmbraua  loro  più  che  conueneuole  alla  grandezza , c 
riputatione  d'vn  tanto  Efcrcito  l’occuparfi  in  altro  che  nelle 
feorrerie,  e dillruttione  della  Campagna.  Etato  più  llimarono 
per  ogni  rilpetto  diceuole  l’applicarli  all  occupatione  di  qual- 
che Pollo;  quanto  che  Ipcrarono  il  poterlo  far  di  primo  tratto, 
e lènza  adoperami, ne  tèpo,  ne  diflScoltade  alcuna  di  momcto. 

Rimanca  il  Pollo  d’Occimiano  egualmente  diftante  da 
Alle,  Vercelli,  Vcrrua,  e Crefeentino;  onde  per  cagionar  da 
elfo  gelofia  in  tutte  quattro  quelle  Piazze  ad  vn  tempo , ed 
obbligar  il  Duca  à llar  fofpefo  fui  dubbio  di  qual  d’clTc  fof- 
fe  per  clfer  aflaltata , e renderlo  con  quella  pcrplefiìtà  impo- 
tente à prouuigionarle  tutte  quattro  ; fi  diede  il  Feria  à ragu- 
narc  quantità  di  Barche,  per  gettar  vn  Ponte  fu’l  Pò  à Pon- 
tclluia  , e vedere  fe  gli  riufeiua  l’abbordar  Crcfccntino  , d 
Vercelli  di  repente , e portarlo  via  fenza  fatica . 

il  Duca  dubitando  di  quello  fùo  difcgno , lafciato  in  Alle 
ou’all’hora  fi  trouaua  vn  Prefidio  di  xooo.  fòli  Fanti  , fi  con- 
dullè  con  ogni  celeritade  in  riua  al  Pò  , per  elTer  pronto  à 
gettarli  dentro  quella  Piazza  , à cui  il  Feria  folTc  per  acco- 
llarfi  . Si  che  quelli  veggendo  Alle  sfornita , molTcfi  fenza 
indugio  à quella  volta;  ed  era  colà  più  che  certa  , che  po- 
llouifi  di  volo  lòtto  , fe  ne  làrcbbe  incontanente  refe  Padro- 
ne ; le  giunto  alPHofteria  della  Croce  bianca,  rranencndouifi 
per  alcuni  giorni  otiofò  lenza  punto  varcar  la  Verfà  ; non 
hauefic  dato  largo  campo  al  Duca,  di  mandarui  prima  ilMa- 
refciallo  con  3000. Fanti, c pofeia  co’l  rimanente,  di  volarui 
anch’egli  alla  difelà.  Non 
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[ • Non  era  per  anche  fuanita  ( tuttoché  le  fue  lentezze , ed 

^ irrilòlutioni , coopcraflcro  d fargli  fuggire  ogni  ottima  fortu- 

na ) la  congiuntura  al  Goucrnatorc  , d’andar  (òpra  alcuna 
delle  tre  Piazze,  che  per  l’alfillenza  applicata  à quella  d’Afte, 
reftauano  dal  Duca  abbandonate  ; onde  , dopo  d’haucr  ben 
confìderatc  le  conditioni  dcll’vna,  e dell’altre  , anteponendo 
Venua  d tutte,  |)crchc  occupata  ch’ella  forte,  ( oltre  l’crter 
più  comoda  , piu  vicina , e di  maggior  profitto  ) lèparaua  in 
gitila  Crefeentino  con  tutto  il  Contado  d’Afte , che  non  era 
portlbile  al  Duca  il  traghettarli  dall’vno  in  Ibccorfò  dell’al- 
tro ; vcrlb  quefta  fi  morte  con  tutto  l'Efcrcito . 

Era  Vcrrua  per  la  piccolezza  del  luogo  , e per  l’olcurità 
del  nome , Terra  di  cui  non  fi  Iacea  quali  conto  alcuno  ; c di 
ciò  daua  bafteuoi  legno  Tertcr  guardata  da  joo.  Contadini. 

Perloche  , fe  i Capi  dell’Elcrcito  del  Feria , lènza  punto 
mouerfi  dal  Pollo  della  Vcrlà,  in  cui  fi  ritrouauano,  hauelTc- 
ro  co’l  trattenerfi  necclfitato  il  Duca  alla  difclà  d’Afte  , c 
mandato  nel  medclimo  tempo  vn  Squadrone  volante  di  Ca- 
ualleria  con  Mofehettieri  in  groppa  contro  Vcrrua  ; non  v’hà 
dubbio , che  di  primo  lancio  l’haurebbcro  occupata  , ò al- 
meno prefi  i palfi;  fi  che  chiulà  ogni  ftrada  al  di  lei  lòccorlb, 
l’haurebbcro  riftretta  per  maniera,  che  polcia  lòprauencndo 
il  refto  dell’Efercito  , làrcbbe  Icnz’alcun  fallo  caduta  loro 
nelle  mani . 

Ma  conducendouifi  il  Feria  contr’ogni  ragion  di  Guerra , 
con  tutto  il  Campo  ; c perciò  lalciando  libera  l’vfcita  à que’, 
che  dentro  d’Afte  fi  erano  racchiufi  ; fc  che  Ipiccatifi  da  erta 
il  Principe  Tomaio , c’I  Marelciallo  con  800.  Caualli , parte 
Francefi , c parte  Piemontefi  , con  animo  di  dar  addortb  alla 
Retroguardia  j nel  vedere  ch’efli  fecero  alcune  truppe  di  Ca- 
uallcria  Nemica , che  lòtto  il  Coloncllo  Lillò  , marchiaitano 
lontane  dal  rimanente  Corpo  dcH’Efcrcito  ; li  riuollcro  furio- 
làmente  ad  inucftirle  . E rimanendo  nell’vrto  fuperiori  co’l 
paflarui  in  mezzo  , e sbarragliarle  , e co’l  ferir  grauementc* 
anche  il  Lillò  j le  haurebbero  fàcilmente  polle  in  rotta,  le 
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aflai  fubbito  non  foflc  venuto  in  foccorfo  loro  vn  buon  cor- 
po di  Caualli  amici  ; i quali  facto  impeto  contro  la  Francc- 
(c,  e Picmoncclè,  nc  vecifero  qualche  numero;  c trd  gli  al- 
tri il  Baron  d’Hcrmanfa,  Commiflario  Generale  della  Caual- 
Icria  del  Duca;  infieme  con  due  Capitani,  ed  altri  Vfficiali. 
Per  onde  rintuzzati, c poco  me  che  polli  in  fuga,  hebbe  agio 
il  Capo  Spagnuolo  di  prolcguir  quietamente  il  fuo  cammino. 

Era  anche  molto  d tepo  il  Duca  di  Feria  d corregger  que- 
llo fecondo  errorè  ; nc  alcuni  impedimenti  che  ritardarono  il 
corlb  del  luo  Elèrcito  ; nc  il  Callello  di  Rubclla,  il  quale  et 
fèndo  à mezza  Brada  non  volle  renderli  le  non  dopo  d’olTcr 
battuto  , haurebbero  fatta  deteriorare  di  conditionc  la  fua 
Imprclà  ; s'elTo  giunto  lòtto  di  Verrua  , in  vece  d’andar  di 
primo  tratto  d bordo , e d'occupar  di  volata  Terra  si  debole, 
e sì  mal  gucrnita  ; non  fi  fbflc  dato  (come  le  in  faccia  d'vn’- 
Elcrcito  potente  hauclTe  voluto  cfpugnarc  vna  gran  Piazza  ) 
d fbrmarui  d’intorno  trincero,  ed  alloggiamenti  ; & ad  alpet- 
tar  lènza  far  atti  bollili,  le  prouuigioni  che  lentamente  iuano 
giungendo.  Tanto  che,  hauendoui  il  Duca  fubbito  che  vide 
li  Feria  condotto  d Verrua,  inuiato  il  Marchelè  di  S. Rerano 
con  vn  Reggimento  di  mille  Fanti  ; non  fi  vide  alcuno  che 
nc  anche  li  mouelTc  d prohibirgli  l’acrollarlì  , ne  ad  impe- 
dirgli punto  l’entrata  . Onde  il  Rerano  da  mezzo  giorno  , 
c lotto  gli  occhi  del  Campo  Spagnuolo , c ciò  ch’ò  più  no- 
tabile , per  la  porta  del  Borgo  vicina  d gli  alloggiamenti, 
con  non  piccola  nota  di  chi  tanta  comoditadc  gli  perniile  ; 
lè  n’enaò  Icnz’altro  dentro . 

Giacca  Verrua  filila  lommitd  d’vn  breue  Colle,  affai  rapi- 
do, ed  ifcolcelò  da  ogni  parte  , fliorche  da  mezzo  giorno; 
per  doue  Icndo  men’alpcllrc , c meno  dirupato  , Ibllcnea  vn 
piccol  Borgo,  che  llendcndofi  d’alto  à ballo  , quali  tutto  Jo 
Ijiatio  di  quella  pendice  ricopria . Bagnaua  il  Pò  le  prime 
radici  del  colle  dalla  parte  di  Tramontana  ; e polcia  allar- 
gandoli da  effe , lalciaua  trd  mezzo  vna  piccola  pianura , 
che  di  folci  alberi  fi  vedea  vcllita. 


Non 
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Non  hauea  quefta  sì  fatta  Terra  , fòrte  alcuna  di  Fortifì- 
catione , eccetto  vn  piccolo  Callello  filila  cima  d'vn  Colle  ; 
à cui  fc  fi  toglieua  vn’antica  Torre,  più  d’vn  vecchio  Calà- 
taento , che  d’vna  Fortificatione  hauea  fembianza . Il  Borgo 
che  feendea  dal  Colle , era  cinto  da  vn  muro  del  pari  vec- 
chio , e dcbohllìmo  i ne  altro  d’ameno  fi  vedea  intorno  à 
quello  luogo  , che  vn  coltiuato  giro  di  Collinette  , che  à 
guifà  d’vna  mezza  Corona  il  Colle  di  Vetrua  circondauano. 

Attendea  il  Goucrnatore  à far  baricatc  , ed  à fortificarfi 
filila  collina  4 quando  il  Duca  lafciato  il  Principe  Tomaio  al- 
la difefà  d’Ade,  & ordinato  al  Marefciallo  che  tenendogli 
dietro , fi  vnilfe  con  elTo  feco  in  Crclccntino  ; con  molta  ce- 
lerità s’inuiò  vcrfo  quella  Piazza . lui  in  vn’occhiata  vido  ,• 

0 prouucduto  à quanto  facea  di  mediere  ; palpando  il  Pò  alla 
volta  di  Verrua, e vedendo  che  il  Feria  fòlameme  filila  Collina 
era  riuolto  à fortificarli  ; prefa  la  fponda  del  Fiume  , ed  oc- 
cupata la  poco  dianzi  mentouata  pianura  finto  il  Colle  ; an- 
ch’egli colà , come  in  Podo  molto  neceltitio  , e molto  vtile 
àlla  difelà,  cominciò  à fortificarfi;  ed  in  tanto  il  Marefciallo 
giunlc  con  5000.  Fanti  à dar  vigore,  e corpo  alla  fila  Armata. 

Configliaronlo  i fuoi , che  ridringendo  la  difefa  alla  parte 
fuperiore  di  Verrua , abbandonalTc  il  Borgo  Ibggiacente  ; co- 
me quegli  che  per  elTer  debole  di  mura  , c per  fc  delfo  in- 
difendibile , non  poteua  elfer  d’alcun  rilieuo  alla  lòmma  del- 
le cole. 

Ma  egli  conofeendo  contro  il  parer  d’ogn’vno  , quanto 
porca  importare  chc’l  Nemico  in  qualunque  luogo  troiullc 
oppofitione  , così  per  rintuzzar  le  di  lui  forze  , come  pcV 
cagionargli  dracchezze,  e dilationi,  dalle  quali  polcia  gran- 
di accidenti  alla  lòmma  di  quell’Imprelà  poteano  rifultare  ; 
fi  diede  con  ogni  dudio  à fortificarlo . 

E dopo  d’hauer  ridotti  à perfettione  vn  Riuelino , che  già 

1 Terrazzani  alla  fronte  del  Borgo  haueano  cominciato  à fab- 
bricare ; affine  di  coprire,  ed  in  parte  di  fiancheggiare  il  mu- 
ro della  delTa  fronte  ; mettendo  il  Duca  in  elso  vn  Prefidio 
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fufficientc  j terrapieno  il  medefimo  muro  , c con  triplicato 
ordine  di  trincea  egualmente  tra  se  dillantc  j cinfc  intorno , 
intorno  tutto  il  Borgo  j perche  quando  il  Nemico  hauefse  4 
calò  occupato  il  primo  giro , rcftalse  a*  diFcnfbri  il  fecondo, 
c 1 terzo  j ed  hauefsero  comoditade  in  clTi , non  folo  di  prou- 
uedere  alia  propria  lìcurczza;  ma  di  ibraccarc  il  Nemico,  e 
di  riacquillar  il  primo  Pollo . 

Indi  collocando  alcuni  pezzi  di  Cannone  , nelle  parti  del 
Colle  più  eminenti , i quali  Icruifscro  di  dilèlà  al  Borgo  , ed 
al  Riuelino  ; c nei  medelìmo  tempo  offendelscro  il  Nemico 
nelle  oppoflc  Colline  giù  accampato;  gittù  vn  Ponte  di  Bar- 
che (òpra  il  Pò  tra  le  riue  di  Crelcentino , e’I  piano  lotto  Ver- 
rua  ; per  onde  potendo  cfercitare  vna  continua  comunicatio- 
ne  da  vna  Piazza  all'altra  ; lì  potclsero  riccucr  tutte  le  co- 
modità di  rinfrclchi , di  foccorli , e di  mutatione  di  combat- 
tenti in  luogo  de’  llracchi,e  de’ feriti;  ed  in  cotal  guila  ren- 
der la  difefa  di  più  focile , e di  più  lunga  durcuolezza  . 

E per  vltimo,  non  volendo  tralalciar  colà  alcuna  fattibile, 
ch’egli  per  difenderli  non  efequifse  ; à maggior  lìcurezza  del 
Ponte  eretto  fu’l  Pò , e del  Prefidio  collocato  fu’l  piano  ; alzò 
vn  grofso Trinccrone  tra  la  punta  del  Colle,  che  lì  volgeua 
à Lcuantc,  e le  riue  del  fiume  che  fotto  Verrua  li  dillendca- 
no  ; e con  efso  li  coprì  in  quella  miglior  forma  , che  fù  lli- 
mata  per  quel  Pollo  neccfsaria. 

In  tal  maniera  dilpolle  dal  Duca  le  proprie  cole  ; il  Go- 
Uernatore  dopo  d’hauerlo  villo  ben  prouueduro,  e ben  pollo 
all’ordine  ; diede  principio  ad  oppugnarlo  co’l  tentare  l’ac- 
quillo  del  Trinccrone  ; come  quegli  che  per  la  prima  colà  ' 
volca  leuare  il  Nemico  dalla  riua  del  fiume , c dal  Pollo  del- 
la piccola  pianura  ; attionc  che  non  gli  harebbe  collato  nè 
tempo , nè  pericolo , ne  gente  ; le  da  principio  haucisc  egli 
prima  , chc’l  Duca  occupato  l’vno,  c l’altro  Pollo  . Ma  ve- 
dendo dopo  alcuni  alàalti  che  riulciua  molto  vana  la  fotica; 
con  più  vtilc  conliglio , non  già  con  miglior  fortuna  , li  ri- 
uollè  ad  elpugnare  il  Ponte , per  Icuar  coll’vlb  d’efso  la  gran 

comodità 
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comodità,  che'J  Duca  nc  riccuea.  Ed  in  fatti  D.  Filippo  fi- 
gliuolo del  Marchcfc  Spinola  dirizzata  contro  di  quello  vna 
batteria  , affondando  con  clFa  due  delle  Barche  che’l  fbfie- 
neano  ; e rotti  i legami  che  compaginauano  le  rimanenti; 
dilcioUè  il  Ponte  ; e poco  men  che  no’l  disfece . Ma  fbflitui- 
te  dal  Duca , in  luogo  delle  affondate  altre  nuoue  Barche  ; c 
raccozzati  vn’altra  volta  con  ogni  diligenza  i legni  ; affinché 
più  non  fòggiaccflc  à fimilc  accidente  , fc  tirar  il  Ponte  vn 
poco  piu  à baffo,  oue  il  Bofeo  del  piano  dalla  villa  di  quel- 
la batteria  tutto  il  ricopriua . E benché  indi  à p>oco  ingrot 
landò  la  piena  del  Fiume , e tirando  con  cfTa  fcco  vn  Moli- 
no, il  Ponte  dall’vrto  d’effo  di  nuouo  rimaneflc  conquaflato; 
ad  ogni  maniera  fù  fenza  indugio  rifàrcito,e  pollo  in  piede. 

Conofocndo  adunque  il  Feria , che  le  prone  de’  (iioi  ten- 
catiui  erano  fin  qui  fiate  tutte  vane  ; filmando  la  più  profit- 
teuole  delle  fue  rifolutioni  l’applicarfi  ad  cfpugnare  il  Borgo; 
perche  co’l  venire  acquiflato , à poco , à poco,  apriflc  la  fira- 
da alla  fommitù  del  Colle,  oue  la  Terra  co’l  Caflello  rifede- 
ua  ; trouò  che  anche  quiui  le  difficoltadi  erano  grandi , men- 
tre non  folo  oflauano  al  tentatiuo  il  Riuellino  , c le  triplica- 
te trincete  del  Duca;  ma  etiandio  la  qualità  del  fito  . Con- 
ciòfia  colà  che , fendo  la  fàlita  che  foflicne  il  Borgo  dall’vno, 
c dall  altro  lato  poco  men  che  inaceffibile  ; facea  ncceflario 
l’attaccarlo  di  fronte  ; c quello  attacco  richiedendo  per  la 
flrcttezza  della  fronte  poco  numero  di  difenfori , contro  gran 
moltitudine  di  oppugnanti;  auueniua  , che  al  Duca  riufeiua 
molto  gioueuole  il  valerli  in  ciò  di  poca  gente , cd  al  Feria 
era  di  molto  danno  l’impiegarucne  gran  quantitade . 

Ad  ogni  modo  fperando\  egli  che  le  fue  fatiche  , e dili- 
genze doueffero  ai  fine  fuperare  ogni  difficoltà  ; dirizzò  pri- 
mieramente alcune  batterie  contro  la  fronte  del  Borgo  ; c 
nel  medefimo  tempo  accoflatofi  con  gli  approcci  , venne 
finalmente  alla  forza  dciraffalto. 

Fù  il  Pollo  per  alcune  volte  con  gran  vigore  dall’vna , c 
dall’altra  parte,  e ptefo,  e ricouerato  ; ma  dopo  varie  vicende 
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aiutati  grandemente  quei  di  dentro  dal  Riuelino  } fi  fecero 
padroni  d’alcuni  approcci, c trincee  del  Gouernatorc  . Onde 
il  Riuelino  per  molti  giorni  inceffantemente  afsalito , c dife- 
fo  ; fu  la  Scena  ou’hora  quei  del  Duca  , hora  quei  del  Go-  j 

uernatore  rapprefentarono  fiincftifiìme  tragedie  ; à talché  co- 
me troppo  controucrlò  , e troppo  dannofò  , fu  fu’l  fine  da 
gli  vni , c da  gli  altri  competitori,  egualmente  abbandonato. 

Vifto  il  Feria  in  proua,che  la  continuationc  de  gli  afsalti, 
gli  hauea  cagionato  molto  maggior  danno  , che  beneficio} 
voltando  la  forma  del  Guerreggiare  all’cfcrcitio  del  Canno- 
ne , c del  Mofehetto , non  più  contro  le  Fortificationi,  ò con-  I 

tro  le  trinccre  ; ma  contro  le  cale  del  Borgo , e contro  i Sol-  | 

dati  che  faceano  le  guardie  , impiegò  i colpi  delle  batterie . 

Però  auuenga , che  le  Cafe  per  efser  molto  deboli  ruinafsero 
con  facilità  ; ad  ogni  maniera  conofeendofi  che  quella  ruina 
nulla  montana  alla  fòrama  deirimprcfà  , e che  troppo  inu- 
tilmente fi  conlumaua  il  tempo,  e le  munitionijfi  diede  prin- 
cipio al  lauoro  delle  mine  ; fperando  che  per  mezzo  d’efsc  , , 

lenza  tanto  danno  , e perdita  di  gente  , folse  per  agcuolarfi  j 

la  ftrada  alla  fine  dell’efpugnationc  . j 

Ma  ne  meno  quello  ripiego  riufeì  di  maggior  profitto  ' 

dell’altre  diligenze  ; perche  quei  di  dentro  vigilantiflimi , ed 
attenti  ad  ogni  sforzo  de’  Nemici  ; cauando  contrarie  mine , 
ed  incontrando  quelle  del  Feria,  le  fàceano  fuentare,e  le  ren- 
dcano  affatto  vane,  ed  inefficaci  ; ed  in  tato  i difenfbri  refi  ar- 
diti dalle  lunghe  pugne, c perciò  fdegnado  di  più  impiegarfi 
nelle  fòle  difèfè  ; fi  diedero  à far  grofse  fòrtite  , con  afsalire 
i Quartieri,  ed  i ripari  del  Nemico  ; ma  ne  riportarono  graui 
danni  , e particolarmente  in  vna  notturna  incamifeiata  di 
1500.  Francefì,  lòtto  la  condotta  di  Monf  di  Valentiencs  . , 

Perciòche  fendo  quella  andata  ad  inueflir  le  trincee  degli  j 

Italiani,  le  quali  per  efser  più  lontane,  e più  remote  , parea  | 

che  douefsero  efser  le  più  sfornite, e men  guardate}  fu  così  r 

virilmente  fòflenuta,  pofeia  ributtata , che  oltre  il  reftarui  il 
Valentiencs  prigione  , 400.  de’  fùoi  vi  rimafero  morti . j 

Da  1 
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Da  quedo  fucccflb  eruditi  i difenfòri  à contcnerfi  per  l’au- 
uenire  ne’  termini  della  loia  difelà , e del  vantaggio  del  lìto, 
e delle  Fortificationi  ; non  hebbero  più  ardimento  di  mqle- 
ftar  il  Nemico  con  gli  infulti  ; contcntandofi  lòJamentc  di 
tenerlo  difeofto  colla  Molchctteria , e co’l  Cannone . 

Dall’altra  parte  gli  alTalitori  , conolccndo  in  latti  quanto 
Tindullria , la  diligenza , ed  il  valore  del  Duca  , accoppiato 
alla  fortezza  del  lìto , ed  alla  qualità  del  di  lui  alloggiamen- 
to folTero  a le  loro  forze  fuperiori  ; e perciò  perdendo  ogni 
giorno  maggiormente  la  Ipcranza  di  condor  Tlmprcfa  affine; 
iuano  trà  se  medefimi  conlìderando  , che  era  imponìbile  il 
fopcrar  Vcrrua,  fe  prima  non  fi  elpugnaua  ralloggiamcnto 
di  Crelcentino.  Però  lindo  per  làr  ciò  , alTolutamentc  nc- 
cefiario  il  diuidere  l’Elèrcito  ; non  folo  la  diuifione  ripugna- 
ua  al  Genio  del  Gouernatore , c de  gli  altri  Capi  j ma  daua 
inlùpcrabile  fallidio  la  fortezza  del  medefimo  alloggiamento. 

Perciòche,  hauend’cgli  alle  (palle  Crelcentino , alla  fronte 
il  Fiume , ed  il  Ponte  , che  con  quella  Piazza  comunicaua  ; 
alla  delira  la  Dora  Baitca  con  vn  Ponte  di  Barche  , per  cui 
dal  Piemonte  gli  veniuano  tutte  le  vettouaglie,  e miinitioni, 
che  à mantener  il  Campo  erano  neceflarie;  c dalla  finillra 
venendo  da  vna  lunga  trincea  de  Baluardi  fiancheggiata  , e 
le  mie  dalla  parte  di  Grefccntino , tanto  di  (òpra , quanto  di 
fotto  da  vari)  corpi  di  Guardia  relè  forti  ; parca  lenza  dubbio 
imprclà  molto  più  dilperata.e  molto  più  difficile, che  quel' 
la  medefima  di  Verrua,  ou’all’hora  trauagliauano . 

Trouando  adunque  il  Feria  da  per  tutto  infupcrabili  dif- 
ficoltà , haurebbe  forlc  con  ottimo  configlio  ritirate  le  fiic 
' armi , c tiuolto  il  penficro  ad  altra  Imprelà;  fc  l’cllerfi  tante 
volte  mutata  rifolutione,  con  dar  fembianza  di  mouerlì  bora 
contro  di  quella,  bora  contro  di  quell’altra  Piazza,  non  l’ha- 
uefse  obbligato  à perlcuerar  in  ogni  modo  ncH’attacco  che 
fi  hauea  eletto  . Tanto  più  che  nel  concatto  del  Mondo , 
efib  era  (limato  il  più  focile,  ed  il  più  elcquibile.  Lufinga- 
ualo  à voler  perfiftere  in  quell’attacco  , ( oltre  il  timore  di 
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lafciarui  co*l  patirfcnc  troppo  di  ripucatione,  ) la  fpcranza  di 
rinforzarli  con  nuoua  gente  j Icndo  che  ed  in  Napoli  faceanfì 
frefehe  Icuate  , e trà^  poco  douea  giungere  dalla  Germania 
nello  Stato  di  Milano  con  4000.  Fanti, e looò.  Caualli  Carlo 
vno  de’  Conti  di  Mansfclt  ; e da  Genoua  cominciauano  già 
ad  arriuarui  4000.  altri  Fanti, di  que’chc  in  foccorlb  (òtto  il 
Guafeo , e lotto  il  Pccchio  v’erano  Itati  i meli  addietro  dal 
Feria  medefimo  tramandati . Conciòfia  colà  che  veggendofi 
dilciolti  i Gcnoucli  dalle  (trettezze  in  cui  poco  prima  i loro 
Nemici  gli  haucan  polli , non  era  più  loro  d’huopo  d’clTcr 
aleniti  da  tante  genti . 

Con  quelli  sì  latti  aiuti,dauafì  il Gouernatore  lenza  dub- 
bio à credere  di  douer  far  due  Campi  j c con  l’vno  tirar  in- 
nanzi Telpugnationc  di  Vcrrua  , c con  l’altro  applicarli  d 
quella  deiralloggiamcnto  di  Crelcentino . E tanto  più  Ipera- 
ua  per  quella  via  la  Vittoria  delìderata,  quanto  che  hauen- 
do  dato  ordine , che  fi  facelTe  vna  gagliarda  diuerfione  all’- 
armi  del  Duca  ; fapea  che  il  Marchefe  S.  Croce  , pollo  in- 
fieme  vn’Elercito  di  8000.  Fanti,  parte  Regi]  , parte  datigli 
dalla  Repubblica  ; non  douea  tardare  coll'cntrar  nel  Contado 
del  Mondeuì,  ad  àllàlire  il  Piemonte. 

Ne  era  vcrifiraile,  che’l  DiKa  folTe  per  douer  hauer  forze 
da  contraflar  nell’vno , e nell’altro  luogo  allarmi  del  Gouer- 
natorc . Perciòche  , ò bilbgnaua  ch’clTo  abbandonafic  Ver- 
rua  , ò lafcialse  il  Piemonte  in  preda  all’Efercito  Nemico. 
Aggiungeafi,  che  perdendo  à poco»  à poco  in  difelà  di  Vcr- 
rua , le  genti  che  la  Francia  gli  hauca  in  foo  aiuto  Ibmmini- 
llratc  ; non  porca  più  Iperarne  da  quella  Corona  delle  nuoue,’ 
per  le  grani  turbulenze  , che  da  per  tutto  in  quel  Regno 
erano  lulcitate  . 

Nondimeno  il  Duca , pcrfillcndo  con  vna  non  men  mara- 
uigliolà,  che  imperturbabile  collanza,  contro  tante  macchi- 
ne, e tante  forze  nella  difelà  di  Verrua  5 quali  c’haucfic  in- 
namorata la  Fortuna  co’l  fuo  valore,  c colla  lùa  brauuraj  alla 
fine  cominciò  à prouar  più  benigni  i’fucccffi  della  lùa  forte. 

Già  i 
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Già  i difàgi  accrbiffimi  fofFcrti , c la  penuria  de’  viucri , la 
maggior  parte  de’  quali  venendo  condotti  per  il  Pò , erano 
dal  Duca  fouente  intercetti,  e molcftati  i haueano  per  tal  gui- 
là  macerata  la  gente  del  Campo  , che  aggiiuigcndouili  la 
maligna  influenza  dciraria , corrotta  in  qucll’Eftate  focofiflì- 
ma  da  putridi  vapori  di  molti  luoghi  pantanofi,  che  ini  era- 
no d’intorno  ; non  fi  vedea  altro  pe’  i Quartieri , c per  le 
barracchc  de’  Soldati , fc  non  quantità  d’infermi  d’ogni  for- 
te , che  dauano  di  se  medefirai  vn  mifèrabilc  efempio  della 
caducitadc  Humana. 

, Languiuarto  iij  gran  numero  gli  Vffìciali  fteflì  ; c dopo 
d’eflèrfi  la  Morte  fotta  fornire  tra  i Sergenti , e Capitani , è 
d’hauer  atterrato  tre  Maftri  di  Campo  ; diede  anche  fogno  di 
volér  aflàlir  Tifteflo  Gpucrnarorc  . Pcrciòche , ammalandoli 
anch’egli, fu  coftretto  à farli  portare  àPonteftura  per  curarli, 
ed  à lafciare  al  comando  dcll’Elcrcito  D.  Gonzalo  con  in- 
tentione , ch’egli  doueflc  più  torto  ritirarli , che  infiftere  nel- 
l’òppugnatione.  Di  maniera  che  non  vedendoli  da  ogni  par- 
te del  Campo  , fo  non  atti  lugubri  di  feppellir  morti , àlfi- 
ftere  a’  Moribondi,  e curar  infermi;  e non  vdendofi  alrro  che 
penurie  di  vcttouaglic  , e (carfezza  di  rtrami , e biade  per  i 
Caualli  ; merce'  che  i Monfcrrini  non  celTauano  d’infellar  cru- 
delmente quei  che  partendoli  dal  Campo  andauano  per  fo- 
raggiare; entrò  in  tutta  la  gente  vn’horròre  , 6c  vna  coller- 
natione  d’animo , che  incredibilmente  gli  Ibernò  il  coraggio, 
cd  auuilì  quella  nobiltà  di  Ipirito , e di  viuezza  , ch’c  vna 
delle  più,  necclforie  qualità , che  debba  hauere  ogni  Soldato. 

Fini  di  colmar  in  eccelTo  le  foiagure  del  Campo  , la  foar- 
. Pezza  del  contante  ; perciòche  non  venendone  più  da  Spa- 
gna quantità  quali  veruna;  e delle  fomme  già  venute  fondolc- 
ne  Ipefo  parte  nelle  prouuigioni  che  hoggimai  erano  coliima- 
te,e  parte  nelle  condotte  de  gIiAlcmani;e  non  corredo  nell’- 
Eforcito  non  pure  paga  alcuna,  ma  ne  meno  vn  minimo  lofi 
fidio  ; era  cagione , che  i Soldati  ridotti  per  altro  à termine 
di  miferia  , non  potean  ne  anche  riparare  alla  nudità  del 
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proprio  corpo  . Onde  fi  come  da  gli  ccccflìui  caldi  erano 
Ibn  fieramente  trauagliati  ; cosi  co’l  mutarli  la  Stagione , cd 
approlfimarfi  il  Verno  , malageiiolmcnte  potean  fcherraiiiì 
dal  freddo , che  già , già  cominciaua  ad  irrigidire  . 

Dalle  quali  calamitadi  , originandoli  in  confeguenza  la 
penuria  de  gli  apparecchi , c delle  munitioni  , l'inolTeruanza 
della  difciplina  militare , e la  poca  vbbidienza  in  ogni  qua- 
lità di  Soldatclca  -,  gli  Vlficiali  mezzo  ammalati , c per  tanti 
linillri  poco  meno  che  llorditi  , horamai  non  valeano  più  à 
farli  vbbidire  dalle  truppe  , mal  vcllite , afràmate , c per  la 
priuationc  delle  loro  paghe,  tutte  piene  di  rabbia,  c di  mal 
talento . 

Ciò  che  diede  poi  l’vltimo  tracollo  alle  languide  fperan- 
ze  del  Campo  del  Feria;  fù  il  vedere,  che  i rinforzi  ch’elTo 
Ipcraua  da  Napoli , riulciuano  di  gran  lunga  inferiori  al  bi- 
Ibgno,  cd  airelpcttationc ; c le  genti  del  Man$fclt,che  nello 
Stato  di  Milano  erano  comparfe  molto  tardi  , ricufàuano 
d’andar  al  Campo , le  prima  non  veniuano  delle  lor  paghe 
foddislàtti  ; cofa  che  in  vn  certo  modo  fù  caulà  , che  la 
diucrlione  del  S.  Croce , nella  quale  fi  fàcea  il  maggior  fon- 
damento , venilfe  anch’cfla  à riufrir  del  tutto  vana , 

Perciòche , poco  curandoli  quello  Capitano  per  le  priua- 
tc  emulationi,  che  pallauano  tra’lDuca  di  Feria,  c lui,  che 
1 elpugnatione  di  Vcrrua  tcrminafic  felicemente  ; c non  cf 
fcndogli  punto  difearo , che’l  di  lui  emulo,  poco  , ò nefiun 
honore  da  qucll’Imprefa  riportalic  ; allegando  prima  che 
accingerli  ad  entrare  nel  Piemonte,  che  oltre  non  haiier  egli 
pronte  le  nccelsarie  prouuigioni , non  era  conuencuole  il  la- 
Iciarli  addietro  vn  palmo  di  terra  pofseduto  dal  Nemico  j. 
volle  in  ogni  modo  riuolgcrfi  à ricuperar  la  Riuicra  di 
Genoua . 

Pollo  dunque  in  piede  vn  Corpo  d’Sooo,  Fanti  , e due 
Compagnie  di  Caualli  •,  gente  parte  del  Re , c pane  della  Re- 
pubblica ; ma  tutta  pagata  dal  pubblico  di  Genoua  ; parten- 
do da  Sauona  circa  la  metà  di  Luglio  in  compagnia  d’Ago- 

flino 
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(tino  Centurione  , e Gio.  Banifta  Saluzzi  all'hora  Senatori,  1^15. 
e per  qUcirimprefa  Commiflat'j  eletti  dalla  Repubblica  ; il 

pticQO  luogo  fono  dt  cui  li  poforo  fu  la  Città  d’Albenga  ; an-  

corche  pochi  giorni  innanzi  forte  quefta  da  alcune  G^ee  di 
Francia  vfcitc  da  Marfiglia,. fiata  di  vettouaglie,  c di  genti  at  firiutlfc  i rÙK- 
ùi  bene  prouueduta. 

Cominciòflì  l’oppugnatione  delle  bombarde  dalle  Galere,  imen» 
le  quali  tirando  verlò  le  Cale  della  Città,  lontana  dalla  fpiag- 
già  poco  men  di  mezzo  miglio,  recauangli  più  terrore,  che 
danno;  ed  in  tanto  sbarcando  la  gente  con  due  grolTi  Can- 
noni di  batteria  ; dirizzati  quefli  verfo  la  porta  , e’I  muro , 
che  miraua  la  parte  del  Mare,  dicrono  principio  à farli  (èntire. 

Onde  i difenfòri  dubbiort  dcll’artàlto,  che  già  vedeano  pre- 
pararli; venendo  à parlamento,  in  poche  bore  pattuirono  la 
relà  , con  fàcoltadc  a'  Capitani  di  poter  vlcir  coll'armi , e 
bagaglie  ; ed  a'  Soldati  colle  fole  Ipade , e di  più  che  per  * 

quella  Ellatc  , non  potcflcro  ne  contro  il  Ré  , né  contro  la 
Repubblica  militare . 

Riacquillata  in  quello  modo  la  Città  d’Albenga  ; trouan- 
doli  tutte  le  rimanenti  Terre  fino  al  Porto  Mauritio,  com- 
ptclà  anche  Oneglia,  sfafeiate  di  Mura,  ed  abbandonate  da’ 

Prclidi)  del.  Duca;  (che  perciò  da  per  tutto  fe’n  fuggiuano) 

{òtto  l’vbbidienza  della  Repubblica  immantinente  ritorna- 
rono ; auuenga  che  il  Cartello  d’Oneglia  volelTe  prima , che 
venire  alla  deditione,  fentir  qualche  colpo  di  bombarda. 

Di  là  palsòlli  airdjjugnationc  del  Porto  Mauritio , la  qual 
Piazza  per  elTcr  lituata  in  vn  giro  di  Terra , che  come  Peni- 
fola  , hà  quali  da  tutte  le  parti  Tacque  del  Marc  che  la  cir- 
condano ; non  folo  era  forte  in  ordine  al  Porto  , ma  in  ri- 
guardo anche  al  Prclidio  , ed  alle  prouuigioni  d’ Artiglieria, 
c d’ogni  altro  arredo  da  Guerra , che  dentro  hauea. 

Piantaronli  intorno  ad  erta  , non  lènza  molta  dirtìcoltà 
per  il  procliuc  della  Collina  per  doue  bifognaua  rtrafoinare 
il  Cannone,  tre  gagliarde  batterie;  cioè  due  per  fianco,  ed 
vna  dalla  parte , per  doue  co  1 continente  li  concatenarla  . E 
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dopo  d’hauerla  per  due  continui  giorni  battuta  con  gran  fiK 
ria , reggendo  quei  di  dentro  , che  per  clTcrui  già  fatta  gran 
breccia  Itaua  il  Nemico  pronto  per  dar  l’afTalto  ; pauròii  dì 
rimaner  priui  di  quelle  prede  > che  molto  ricche  haucan  fat- 
to in  Voltaggio , e nella  Pieuc  ; il  terzo  giorno  fecero  la  chia* 
mata , e 0 arrefero  » patti  di  buona  Guerra . 

Sdegnaronfi  in  gran  parte  le  Soldatcfchc  del  Campo,  mat 
/imamente  quelle  del  Rè  , che  per  non  hauer  voluto  i Capi 
prender  la  Piazza  à viua  forza , hauelTcro  perduto  quel  boti- 
no , che  giuftamente  toccaua  alla  loro  fetica , ed  al  loro  ri- 
fchio.  Per  lo  che  volcandon  contro  molte  delle  vicine  Ville  fi 
dicrono  à làcchcggiarle , con  gran  lèntimento  de’  CommiP 
fitif  j come  quei  che  non  poteano  /offerire , che  sù  gli  occhi 
loro  con  tanto  /capito  della  pubblica  riputatione,  i Sudditi 
del  Genoue/àto , patifl'ero  vn  tanto  danno . 

Quinci  veggendo , che  i Capitani  del  Rd  poco  badaua- 
no  à sì  graue  inconucnientc;  Tornalo  Raggio,  Gcntil’huomo, 
che  in  tutte  le  occafioni  hauca  con  molta  fiia  gloria  dimo- 
/Irato  di  qual  affetto , c di  qual  zelo  foflc  accc/ò  ver/ò  la  fua 
patria  ; addolTandofi  il  penlìcro  co'l  confen/ò  de’  Commiffa^ 
ri]  di  reprimer  l’inlòlcnza  de’  Soldati  ; polle  inlìemc  diuerlè 
Compagnie,  s’inuiò  per  le  Ville  contro  d’eflì  ri/blutiffìmo  di 
caftigargli  , ed  hebbe  lòrte  di  mettergli  in  tal’apprenfiohc , 
che  /limarono  conuenenole  il  ritirarli  . Si  che  imbarcatili 
filile  Galere  co’l  S. Croce,  che  pe’i  caldi  cccelfiui  della  fta- 
gionc , e per  le  malattìe  delle  fuc  genti,  non  volle  più  con- 
tinuare neU'lmprefa  ; parte  le  ne  andarono  à Sauona  , e parte 
à Genoua  ritornarono. 

Alla  fama  dclfa  deditionc  del  Porto  Marnino , tijttc  le  Ter- 
re lino  à Ventimiglia  abbandonate  da’  Prelidij  del  Duca  , ri- 
conobbero liete  l antico  Impero  de’  Gcnoue/i  , Ma  in  tanto 
auucgcndoli  la  Repubblica , che  quantunque  il  S.  Croce  hàu- 
rebbe  potuto  felicemente  sbrigarli  dalla  ricupcratione  della 
Riuiera  , c riuolgerli  alPingrelfo  del  Piemonte  per  /blleuar 
l’Imprejfà  di  Verrua;  nientedimeno,  fiali,  ò per  il  poco  affètto 

c’hauea 
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c’bauea  vctfò  il  Duca  di  Feria  , ò per  lo  fdegno  conceputo 
contro  la  dimollracionc  di  Tomafo  Raggio,  prcndea  ogni 
pretcRo  per  non  mouerfì  da  Sauona,  prima  che  i caldi  non 
s’incepidiirerojc  delìderolb  di  non  confumarc  trattanto  inutil- 
mente il  Tempo;  ordinò  che  s’occupaflc  Pigna, Terra  grof' 
Ci  del  Duca  (opra  Ventimiglia  ; oue  molte  delle  genti  vicitc 
d’Albenga,  e dall’alrre  Terre,  dauano  Pegno  contro  raccor- 
dato delle  loro  deditioni , di  voler  ifturbar  l’imprelà  di  Ven- 
timigiia . 

MolTolj  per  tanto  il  Baron  di  Battiuille,  i cui  fii  commeP' 
(à  quella  Ppeditione,  con  quali  3ooo.Fanti  vcrlb  quella  par- 
te ; dicdeli  incclTantemente  d battere  alcune  trincee,  che  cóti- 
gue  alle  Calè  haucano  eretto  i dilclòri;  di  maniera  che  fatta  in 
elU  comoda  apertura, e preparato  vn  furiolò  alTalto;  quei  di  de- 
tto lenza  punto  afpettarlo  vennero  alla  relà  ; e neH’atto  del 
conlcgnar  la  Terra  al  Battiuille , pigliando'  fuoco  d calò  vn 
barriglion  di  polucrc  , poco  maiKÒ  che  non  ardclTc  aUàcto 
Ciò.  Antonio  Sauli  , Generale  dell’Artiglieria  della  Repub- 
blica, che  per  grand’infortunio  vi  fi  trouò  vicino;  reftò  però 
dall’incendio  per  maniera  offefo  , che  non  fenza  gran  peri- 
colo di  vita  durò  trauaglio  à rilànarfi. 

Già  in  tanto,  celTati  in  buona  parte  i caldi,  e giunti  3000. 
Aleraani  leuati  da'  Filippo  Spinola;  ripigliando  il  Santa  Cio- 
cc  l’vlcita  colle  fue  genti  , andò  con  tutte  le  forze  circa 
la  metà  di  Settembre  aU’clpugnatione  di  Ventimiglia  ; ne 
durò  fatica  à condurla  à fine  ; perciòchc  à pochi  colpi  di  Ar- 
tiglieria, rimanendo  la  Città  abbandonata  dai  Prefidio,  come 
quegli  che  alla  lòia  difelà  del  Callello  fi  rifirinlè  ; non  tardò 
ad  aprir  le  porte  à gli  oppugnatori , 

Venne  più  lungamente  battuto  il  Callello  da  tre  parti  ; 
però  attillati  quei  di  fuori  in  otto  giorni  d’oppugnatione  al 
fòflò  , ed  attaccato  il  Minatore  alla  Muraglia  , per  tal  guilà 
Igomentarono  colle  minacele  di  forgli  andar  in  aria  i difèn- 
fori  ; ch’elfi  parlamentando  , procurarono  d’accordar  la  rclà 
a’  lòliti  patti  di  buona  Guerra.  Ma  gli  oppugnatori  infiftendo 
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che  gli  volcano  d dilcrctiione  ; così  coftantementc  in:  ciò 
perfifterono , che  fu’l  fine  vinfcro  non  meno  colla  negotiar 
rione,  che  coll’armi;  lèndo  che  fecero  vlcir  gli  Vfficiali  coU 
le  Iole  ipade , e gli  alrri  rurri  difarmari . 

Ciò  ferro , non  redando  alno  in  mano  de’  Nemici , che'l 
piccolo  Marchefero  di  Zuccarello  , prima  origine  di  queda 
Guerra  ; mandarond  conrro  d’edb  mille  Fanti  ; a’  quali  fi  re- 
fcro  rurr’i  luoghi,  eccerro  che  Cadeluecchio.  Faceua  d quefti 
molto  di  bifògno  l’Artiglieria  per  batterlo  ; però  il  dirupo 
delle  dradc,  e l’altezza  del  fìto,  diedero  non  poco  nauaglio, 
e dilationc  j fuperati  nondimeno  tutti  gli  intoppi  dopo  Ixeoi 
colpi  di  batteria  ; quiui  ancora  fi  patteggiò  la  refe , la  quale 
fu  fetta  in  mano  di  Gio.  Ambrogio  Caièlla,  Senatore , che  da 
que’  dì  era  vno  de’  Commiflarij  della  Repubblica  , adìdentt 
nell’Efercito  , in  ifeambio  d’Agodino  Centurione  , c’hauea 
finita  la  dia  vicenda  . 

In  queda  forma  tra  lo  Ipatio  di  pochi  mefi , la  Repubbli- 
ca da  potentidìme  forze  adalita,  e da  diuerfi  Principi  Italiani 
con  occulte  macchine  infidiata  ; co’l  fólo  aiuto  del  Rd  di 
Spagna  , non  pure  fi  liberò  da  gli  sfòrzi  hodili  di  tannarmi 
contro  d’eda  apparecchiate,  e dalla  Lega  di  tanti  Principi  al- 
la di  lei  mina  vniri  ; ma  confcruando  la  natia  libertade , ri- 
acquidò  in  breue  tutto  il  fuo  Stato  dall’armi  Nemiche  telò 
oppreflo;  e di  più  entrando  nelle  Terre  del  medefimo  Duca, 
vi  fè  danni  no  inferiori  à que’ , che  dal  Duca  hauea  riceuurì. 

Sbrigatofi  il  S.  Croce  dall’intera  ricuperatione  dello  Stato 
della  Repubblica  ; non  tardò  ad  inuiare  al  Marro  (Terra, 
come  già  fi  c detto  , poda  nel  centro  della  Valle  d’Oneglia) 
diuerfe  truppe  di  Fanteria;  da  cui  fu  quel  Cadello  con  poca 
diffìcoltadc , infieme  colla  Valle  di  Prelà  occupato  ; fu’l  finir 
della  quale  Imprcfa , credendo  ogn’vno  ch’egli  douede  en- 
trar in  Piemonte  , e colia  tante  volte  fòfpirata  diuerfione , 
ageuolare  al  Feria  l’acquido  di  Verrua  ; ritirandòfi  di  nuouo 
in  Albenga  , di  là  vn’altra  volta  pafsò  à.  Sauona  , ed  iui  fi 
trattenne  diuerfi  giorni. 


Non 
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Non  ccflàiw  in  quefto  mentre  il  Feria , di  follccirarlo  con 
lettere,  c con  preghiere,  e di  fargli  conoicerc  con  viuiflìme 
ragioni , che  altra  (peranza  egli  non  hauea  , merce'  le  infu- 
pctabili  diflìcoltadi  incontrate  nelloppiignatione  di  Verrua , 
ic  non  ch'eflb  inuadendo  con  vigore  lo  Stato  del  Piemonte, 
necedìtallc  il  Duca  ad  abbandonar  la  ditela  delPoppugnata 
Piazza  ; protcllandogli  che  in  altro  modo , egli  era  per  eflcr 
coftretto  à,  ritirarli  con  poca  gloria  dall’Imprefa  ; 8c  ad  olcu- 
rarc  in  quella  forma  quello  Iplendore  dell' Armi  Regie  , che 
fin  a quel  di  s]  chiaramente  haucano  lampeggiato  d gli  oc- 
chi d'ogn’vno. 

Il  S.  Croce  adunque  non  potendo  più  contraltare  à sì  fatti 
protedi , ed  a si  fatti  prieghi  ; e parendogli  hoggimai  che’l 
relìfterc  di  vantaggio  , non  l’haurebbe  fatto  dente  da  vna 
nou  di  manifcfta  fellonia  j finalmente  fi  rifolue'  di  raouerfi 
lenza  indugio  vcrlb  il  Piemonte . 

Ma  mentre  llaua  per  marchiare,  toccandogli  talento  vn'al- 
tra  volta  di  dilatar  la  Tua  andata  quanto  più  fblTe  polTibilc; 
fi  applicò  à voler  prima  occupar  Ormea  , Terra  del  Duca 
confinante  alla  Repubblica  ; la  quale  non  eflendo  tutto  che 
fblTe  molto  popolata , e di  Contado  alTai  capace  di  nelTuna , 
ò almeno  di  poca  confeguenza  alla  lèmma  della  Guerra  ; vol- 
le tuttauia  che  fi  aflaltalTc , e fi  prendelfc . 

Sedea  quella  Terra  tra  mezzo  à due  Montagne  in  vna 
Valle  per  cui  feorrea  il  Tanaro , che  da  più  alti  principi;  tra- 
hea  i fuoi  fonti.  Onde  ellcndo  ilPaelè  aH’intorno  molto  pre- 
cipitofo  , e dirupato  , non  folo  rendea  difficilifllma  la  con- 
dotta del  Cannone  ; ma  toglica  parimente  la  fecoltà  dell’ado- 
perarui  Caualleria . Si  che  bilògnò , che’l  S.  Croce  vi  fi  ac- 
coftalTe  fu’l  principio  fenza  bombarde,  e fenza  Caualli  ; quan- 
tunque poi  nell’arriuo  ch’cifi  fecero  , gli  mandalTc  per  non 
poter  far  altro,  ad  alloggiar  due  miglia  indi  lontano. 

Accampatoli  appena , e prclò  alloggiamento , vfccndo  da 
Garrellìo  con  2.000.  Fanti,  c too.  Caualli  D.  Carlo  figliuo- 
lo naturale  del  Duca  di  Sauoia,  cd  il  Marchelè  di  S,  Triniti; 

tentarono 
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tentarono  d’entrare  in  (òccorfo  dentro  d'Ormcajcd  inueften- 
do  perciò  il  Quartiere  di  D.  Antonio  del  Tuffo  , Maftro  di 
Campo  di  Napolitani  ; vi  fecero  tariropreffione,  che  per  poco 
no’l  ruppero,  e non  pafTatono.  Ad  ogni  modo,  accorrcndoui 
alla  meglio  co’  fuoi  Caualli  il  Capitano  Spatafuora  , huomo 
di  valore  , c con  efso  altri  fullìdij  da’  Quartieri  iui  vicini  j 
furono  i Pierhontefi  con  grane  loro  danno  ributtati  ; c molto 
maggior  perdita  v’haurebbero  anche  fatto  , fc  la  Caualleria 
alloggiata  indi  non  lungo  , hauefsc  potuto  accorrerui  tutta , 
6c  adoperarfi. 

Giunta  pofoia  dopo  molta  difficoltà  l’Artiglieria  ; comin- 
ciòffi  con  efsa  à batter  da  due  parti  ; e già  hauendo  fatto  fuf- 
ficiente  breccia  , ne  feorgendo  alcun  fogno  ne’  difenfori  di 
venir  à patti  ; fi  diede  l’afialto , c fù  combattuto  con  ifeam- 
bieuolc  vigore  . Ma  toccando  finalmente  la  meglio  à que’ 
del  S.  Croce , rimafe  la  Terra  prefà  con  molta  fttage , e fàc- 
cheggiata  con  bottino  non  inferiore  à quello , che  i Piemon- 
tefi  cauarono  dalla  Pieue. 

Acquiftata  Ormea , il  giorno  apprefso  fi  refe  il  Caftello  ; c 
l’vno , e l’altro  fù  fubbito  confégnato  a’  Senatori  , ch’erano 
nel  Campo  ; i quali  riceuuto  il  tutto  à nome  della  Repub- 
blica , vi  pofèro  di  Prefidio  600,  Fanti  , lòtto  Marc’Antonio 
Brancaccio,  in  queU’occafione  per  Maftro  di  Campo  da’ Se- 
natori eletto. 

Voltaronfi  di  là  l’armi  verfo  Garreffio  , luogo  non  meno 
popolato  , c ricco  d’Ormea , in  cui  fi  trouaua  vn  buon  Pre- 
fidio lotto  Monfi  di  S.  Flefcc;  ma  l’cfscrfi  faputa  la  brauura, 
e la  fierezza  con  cui  poco  dianzi  fi  era  acquiftata  Ormea  ; 
non  pure  impauri  grandemente  i Terrazzani  , ma  difanimò 
per  guifa  il  Prefidio  ftcfso  , che  prima  che  afpcttar  l’arriuo 
del  Nemico  , mandarono  le  chiaui  incontro  al  S.  Croce  . 11 
Caftello  però  volendo  foftenerfi;  dopo  d’haucr  per  noue  gior- 
ni , prouati  i tormenti  del  Cannone , c’I  danno  delle  mine  ; 
venne  finalmente  anch’egli  alla  refà  , e fù  dal  S.  Croce 
fatto  demolire. 


In 
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In  tanto  la  Caualleria  (correndo  per  que’  contorni  fino  à 
Cena  predò , e fece  molti  danni  alla  Campagna  . Perloche 
addottrinati  que’  di  Bagnafeo  da  gli  altrui  pericoli  , manda- 
rono anch’efli  à renderli  al  S.  Croce. 

Erali  di  gi^  auan^ata  la  fiagione  alla  metà  di  Nouembre , 
e le  pioggie  che  cadcano  , ed  il  freddo  che  homai  comin- 
ciaua  ad  efier  rigorofò,  parea  che  configlialfero , più  ad  ab- 
•bandonare  , che  3 profèguirc  la  Campagna . 

' Vdiuafi  oltre  di  ciò  vna  voce,  chc’l  Principe  Vittorio  vfei- 
to  da  Afte  con  groflb  di  Fanti , e di  Caualli , ed  vnitofi  à 
D.  Carlo  filo  fratello , ed  al  Marchefe  di  S.  Trinità  , veniua 
alla  volta  di  Ceua  per  batterfi  co’l  S.  Croce  » onde  quelli  fi>- 
fpefo  sù  quello  che  douea  fare  , irta  Ipellb  confultando  co’ 
fuoi  Vfficiali , c co’  due  Senatori  , la  rifolutione  che  più  fi 
douea  prèndere  ; quando  gli  giunic  vna  lettera  del  Feria,  nel- 
la quale  gli  dicea  , che  non  eflendogli  più  pofiìbile  il  pcrlc- 
ucrarc  (otto  Verrua,  c perciò  hauendo  di  già  sloggiato , non 
òccorrea  ch’egli  s’inoltralTe  più  per  quella  parte. 

Alla  lettera  s’aggiunic  vna  fama  , la  quale  fèndo  per  al- 
tro molto  verifimilc , prefe  gran  Campo  ncU’altrui  concetto; 
cd  era  che  il  Duca  di  Sauoia  , sbrigatoli  dalla  difcfà  di  Vcr- 
rua , ed  vdito  che  il  S.  Croce  malmcnaua  le  file  Terre  , ve- 
niua à gran  pafii  alla  di  lui  volta,  per  vnirfi  co’l  rimanente 
delle  Tue  armi  guidate  da’  Tuoi  figli , e per  veder  di  coglier- 
lo , e disfarlo . 

Ciò  diuulgatofi  per  l’Efcrcito , tutto  che  la  molla  del  Du- 
ca riulciflc  aflàtto  vana  , imprelTe  tanto  di  terrore  in  ogni 
petto  , che  le  Soldatelche  con  pochifiìmo  ordine  , e quali 
poco  meno  , che  fuggendo , fi  ritirarono  fenz’hauer  punto 
d’impaccio  à lalciar  per  la  llrada  parte  della  preda  fatta  in 
Garrclfio , ed  infieme  vn  grollb  pezzo  di  Cannone , che  per 
k difficoltà  di  que’  Monti  afpriHìmi,  non  puotero  in  conto 
alcuno  condur  con  elTo  loro . 

Così  terminòlTi  l’inualione  fatta  dal  S Croce  ne!  Piemon- 
te j onde  il  Principe  vdito  ch’ei  fi  ritiraua  , fi  affrettò  per 
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s6if.  andar  /òpra  Fclizzano,  Terra  del  Marchefàto  di  Finale,  ^bt- 
topofla  al  Rè  Cattolico  j ma  hauendo  haiiuto  auuiib  per 
cammino  , che  il  S.  Croce  v’hauca  inuiato  in  difefa  buon 
numero  di  gente  con  prouuigioni  ; e già  inalprcndofi  forte- 
mente il  Verno  colla  caduta  delle  pioggic  , e ncuij  hebbe  il 
Principe  anch’egli  per  conucneuolc  il  ritirarli  addentro  del 
* Piemonte . 

Tali  erano  i lucceflì  che  auueniuano  in  quelle  parti, quan- 
campoieiFtrit  do  ò poco  prima, ò ncl  medefimo  tempo,  non  hauendo  po- 
**  Campo  lòtto  Verrua  con  quanti  sforzi  v'hauelTc  fat- 
rnrHd . ti , e di  batterie  , e di  mine , e di  frequenti  alTalti , penetrar 
nel  Borgo  più  che  ii.  piedi  ; e trouandolì  per  le  morti  , fo- 
ghe , e malattie  non  lòlo  ridotto  à poco  numero  ; ma  per 
l’altezza  de’  fanghi,  e rottura  delle  ftradc,  quali  impoflibiJi- 
taro  al  ritirarli  ; riloluto  di  non  continuar  più  in  vna  mani- 
fella mina  di  se  mcdelimo  ; li  preparò  per  leuar  l’aflcdio . 

Era  giunto  nel  Campo  Nemico  di  ritorno  da  Torino,  oue 
^2to  infermo , il  Conteftabilc  Dighiera  ; onde 
peto!c  trincee  dei  conofccndo  l’opportuniilima  occalione  d'alTaltar  le  trinccrc 
ykunhMuiZ  Spagnuole,  priue  di  ditele,  d’Artiglicrie  , e negligentemente 
da’  Soldati  culludite  ; nel  cambiar  delle  guardie,  che  nei  pian 
lòtto  Verrua  li  facea  alle  trincero  del  Duca  j vnendo  i Sol- 
dati ch’entrauano  con  que’  che  vicinano  di  guardia  , andò 
con  tal’impcto  ad  inueflir  la  nemica  linea  , che  occupando  i 
primi  Polli,  giunlc  quali  ne’  Quartieri  de  gli  Alcmani  del 
Mansfclt  , arriuati  di  frelco  in  Campo  j c per  il  numero,  c 
per  la  bramirà  molto  atti  à qualliuoglia  più  gran  fattione. 
Però  quelli  facendogli  gagliardiflima  refillenza,  e con  molto 
valore  ributtandolo  ; non  pure  difcfero  i propri;  lor  Qiiar- 
ticri  ,ma  il  fecero  ritirare  da  i Polli  nella  linea  già  occupati; 

. ed  haurebbero  proceduto  più  oltre  , le  D.  Gonzalo  , come 
‘ già  riloluto  di  sloggiar  in  ogni  modo  , non  hauelTe  llimaro 
inutile  di^endio  , l’auucnturar  la  vita  di  tanti  Soldati  va- 
lorolì  per  vn’acquillo  , che  incontanente  volca  abbando- 
nare. 
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Venuta  la  Notte,  e prohibito  ogni  Tuono  di  trombe, c di 
tamburi , cominciòflTi  co’l  maggior  filcntio  che  fù  polTìbile 
ad  abbandonar  l’odiato  alfedio  , Sc  ad  vicire  dalle  trincete; 
leruendo  per  fegno  alla  quieta  marchia , il  rumor  delle  pie- 
tre Tvna  contro  l’altra  percoflc;  ed  il  lampo  de’  razzi  , clic 
di  tanto  in  tanto  fi  làcean  volare . 

Auiredutofì  il  Duca  la  mattina  ben  per  tempo  , della  fur- 
tiua  ritirata,  mandando  dietro  al  Campo  Nemico  vn  groflb 
numero  di  gente,  procurò  d’infcftar  la  Retroguardia , c d’vc- 
ciderne  quanti  potea  . Ma  gli  Alemani  del  Mansfclt , ripa- 
rando ad  ogni  infulto , cagionauano  che  le  genti  del  Duca 
non  poteano  incrudelir  in  altri , che  in  coloro , che  per  clTcr 
infermi , od  hauer  qualch’altro  impicchio  , rimanendo  mifè- 
ramente  per  le  ftràde , non  erano  habili  à lèguirc  il  groifo . 

In  quella  guifa  camminando  il  Goucrnatorc , giunlé  alla 
perfine  à ripararli  dentro  di  Noiiàra  ; debole  , c (tracco  per 
tal  modo  , che  ben  s’auuidc  tolto  ch’ei  fù  in  ficuro , che  le 
il  Duca  con  tutto  il  Campo  l’haueflè  feguitato  , haurebbe 
ottenuto  da  lui  pienillima  Vittoria . Ne  per  alcuni  giorni  fù 
iciolto  dal  timore  d*e(Tcr  attaccato  in  quella  medefima  Piaz- 
za ; pcrciòchc  venendogli  auuilb , che  ncll’illcfib  tempo  ch’- 
egli fi  ritiraua , era  calato  dalla  Francia  fu’l  Piemonte  vn  rin- 
forzo di  6000.  Fanti  lòtto  MonT  di  Vignolcs  ; c che  quelli 
già  era  arriuato  ad  alloggiar  nella  Città  d'Inurca;  tenne  quali 
per  collante,  che  vnitefi  quelle  forze  con  quelle  del  Duca, 
c del  Contellabile,  folTero  per  venire  ad  alTalirlo  nel  Nona- 
refe  . Mi  dal  vedere  ogni  dì  maggiormente  inafprirli  l’in- 
uerno , alficuratoli  che’l  tempo  più  non  permettea  il  cam- 
peggiare;  daNouara  Cc  ne  andò  à Milano,  ou’entrò,lè  non 
con  titolo  di  Vittoriolò, almeno  con  fama  di  cauto;  facendo 
correr  voce  da’  fuoi  partiali  , che  s’egli  non  hauea  vinto  il 
Duca  , hauea  licuramente  prelcruato  lo  Stato  di  Milano , c 
liberato  quello  della  Repubblica  ; perche  collo  dar  lòtto  Vcr- 
rua  benché  perdente , hauea  fenza  dubbio  molto  ageuolata 
la  ticuperationc  della  Riuiera  ; la  quale  era  certo  che  farebbe 
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per  altro  riufcita  molto  difficile, quando  il  Duca  ffiiolto  dall- 
obbligatione  di  Vcrriia , hauclTe  potuto  alFifterc  alla  difelà  de 
gli  acquifti  in  cfl'a  fatti . 

Ma  d'altra  maniera  in  tanto  fèguiuano  le  cole  nella  Vai- 
tellina.  Perciòche  dopo  che  il  Papenaim  ( lòlfituito  come  gii 
fi  difi'c  al  Serbcllone  nella  difclà  della  Riua  ) fi  fù  trattenuto 
alcuni  giorni  otiofo,  à mirari  vani  sforzi, che  contro  d’cflb 
tentaua  di  fare  il  Coure  ; e vifto  che  allVltimo  Icnz’haucr 
quegli  potuto  approfittarli  in  colà  alcuna  , ritirandoli  nella 
Valtellina,  c prefidiando  Iblcnnementc  i Polii  di  Saflb,  Cor- 
be, Vico,  c Vereej  hauca  dillribuito  il  rcfto  delle  fue  genti 
nc’  Contadi  di  Valtellina , c di  Chiauenna  ; deliberò  magna- 
nimamente di  Icgnalarfi  con  qualche  cofpicua  attione  . 

Sapea  egli , clic  ! Coure  non  hauca  fortificati  i fudetti  Po- 
lli , fe  non  da  quella  parte  che  miraiia  da  fronte  il  Lago  ; 
perciòche  hauendo  clll  contigue  alle  Ipalle  , le  alprczzc  , ed 
i precipitij  delle  inaceflibili  Montagne  ; llimaua  che  per  la 
parte  delle  Ipalle , fiUfoifouerchia  ogni  Fortilicatione,  & ogni 
riparo . ° 

Mandati  adunque  alcuni  huomini  à riconofeer  la  làlita  de’ 
Monti , ed  hauuto  per  relatione  da  clli  , che  , benché  gran- 
demente prccipitofi  .nulladimeno  però  fi  poteano  lènza  gran 
fatica  traghettare  ; inuiò  per  quella  parte  mille  Fanti  j ordi- 
nando loro,  che  nel  tempo  ch’egli  con  alcune  Barche,  e Ber- 
gantini  fi  diefic  per  il  Lago  ad  alTaltar  da  fronte  i Polli  ; at 
làltandogli  eflì  dalle  ffiallc , vedeficro  in  ogni  modo  di  ren- 
derfene  Padroni.  ^ 

Ne  fù  diuerlo  l’cfito  dal  Configlio  j perciòche  perdutili  i 
difcnlòti  d’animo,  dal  vederli  contro  ogni  loro  credenza  ad 
faliti  alle  Ipalle  ; abbandonando  vilmente  i Polli , e le  Fortifi- 
cationi , li  diedero  à fuggire  verfo  la  Valtellina  j ed  il  Pape- 
naim rellò  fenza  fpargimento  di  fangue  alcuno.  Padrone , c 
de’  Polli,  e d’vndici  pezzi  d’Artiglieria  con  molte  Munitio- 
ni,  e Vettouaglie,  che  vi  lafciarono. 

Ricoucratili  poi  la  maggior  parte  de’  Francefi  nelle  Forrifi- 

cationi 
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cationi  di  Traona  > c di  Morbegno  ; accoftandofi  il  Papcnaim 
d quella  volta  colle  fuc  gemi, (pedi  Corriere  al  Duca  di  Fe- 
ria , chiedendogli  licenza  di  quello  che  douca  fare . Ma  tro- 
uandolì  il  Duca  all’hora  ne  gli  impicci  di  Verrua,  c non  ifti- 
mando  bene,  che  il  Papenaira  s’impcgnafse  nell’oppugnatio- 
ne  di  quelle  due  Piazze , per  non  metter  à ripcncaglio  la  di- 
difelà  della  Riua,  tanto  importante  allo  Stato  di  Milano;  gli 
rilpoic  che  non  s’auucnturailc  più  à colà  alcuna;  ma  che  at- 
tendelTe  à mantenerli  in  polTcflo  di  quello,  che  lin’all’hora 
bauea  acquihato . Ond’eflb  cornando  addietro  ad  aflìftcrc  a' 
Polli  della  Riua , ed  à tutti  quei, che  i Francelì  tcneano  fulla 
Riuiera  del  Laghetto  ; rimale  per  confeguenza  incero  Padro- 
ne di  tutto  il  Lago  Supcriore . 

Così,con  quelli  poco  felici  auuenimenti, fu  molto  notabi- 
le, e degno  d'artencione,  che  il  Coure  proualTe  nell’Imprc- 
fà  della  Riua  in  Valtellina  , quella  fòrte  che’l  Feria  ha- 
uea  prouato  fotto  Verrua  ; 8c  il  Duca , c’I  Contcllabilc,  nello 
Stato  de'  Genouelì* 

Ma  non  volle  il  fine  dell’anno  1615., che  qui  finilTero  i 
fuccclTi  più  ammirabili  del  di  lui  corlo  ; perciòche  fendolì 
polla  in  Mare  fu’l  principio  d’Occobre  l'Armata  Inglefe , 
numerofa  di  9}.  Naui,  fòpra  di  cui  s’erano  imbarcati  da 
ipooo.  combattenti  ; portatali  fu'l  principio  di  Nouembre 
ne’  Mari  di  Spagna , entrò  nella  Baia  di  Càdefi  ; e pofe  nell’- 
Ilòla  buon  numero  di  genti,  e cinque  pezzi  d’ Artiglieria , 
con  dilegno  di  fortificaruifi  bene  , ed  iui  afpettar  la  Fiotta , 
la  quale  co’l  Iblito  Telòro  dell’ America , douea  età  pochi 
giorni  giungere  à que’  lidi. 

Datili  per  tanto  gli  Isgleli  ad  cfpugnar  la  Fortezza,  che 
chiamano  del  Puntale  ; finalmente  in  tre  , ò quattro  giorni 
rottennero  à patti  ; e poi  fi  riuolfero  ad  impadronirli  del  Pon- 
te , che  la  Terra  ferma  all’Ilòla  di  Càdefi  congiunge  . Ma 
per  le  dirotte  pioggie  che  li  dicrono  à cader  dal  Cielo,  c per 
la  moltitudine  delle  genti , che  in  difcfà  del  Ponte  da  molte 
parti  accorfero , non  arrilè  la  lòtte  al  loro  intento  ; ed  oltre 
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i6x6.  di  ciò  venendo  in  quefto  mentre  traghettata  con  Galee  mol- 
to. foTiDitrCi-  ta  Soldatcica  in  Càdefi  j D.  Ferrante  Girone  che  n’era  il  Go- 
uiicidefi.  ucrnatore , munita  con  ella  ottimamente  laCittade^  vici  fuo- 
ri , e venne  alle  mani  co’  Nemici . E benché  la  zuffa  noli 
foflè  di  gran  momento,  con  tutto  ciò  non  fegui  lenza  qual- 
che danno  dcll’vna,  e dell’altra  parte. 

' Veggendo  per  tanro  gli  Inglcfi  , che  ne  quiui,  ne  in  ve- 

run’altro  de’  vicini  luoghi,  per  elTer  tutti  ben  muniti,  e for- 
confeguirc  i loro  fini  ; partitili,  e fatta  vela 
c»*yi.  verfb  Ponente  , dicrono  grand’occafionc  i gli  Spagnuoli  di 
lòlpcttare  , in  conformirà  di  quello  , che  da  alcuni  prigioni 
haucan  riccuuto  , ch’clTi  andalTero  alla  volta  del  Capo  S. 
Vincenzo , il  più  foraneo  Promontorio  della  Spagna  verfò 
Ponente,  per  ini  inconrrar  l’arriuo  della  Flotta  . Onde-non 
cnauit  rftéitt  poco  anfiofi  di  qualche  difàftro , fpedirono  alcune  Carimele 
diuerfe  parti  per  ricercarla,  e darle  auuilò  del  vicino  peri- 
colo de  gli  Inglcfi  ; e che  perciò  in  ilcambio  di  venire  dome 
folca  al  Capo  S.  Vincenzo  , cntralle  nella  CorUgna  j Porto 
cftrcmo  della  Galitia . Incappò  vna  d’eflc  Carauelc  nelle  Na- 
ui  Inglcfi  , le  quali  dall’cfaminarla  ftrcttamentc  , venendo  à 
notitia  de  gli  ordini  per  tante  parti  mandati  alla  Flotta,  non 
tardarono  a dirizzar  il  loro  cammino  verfo  la  Corugnajcon 
eli piu  che  infallibile  Iperanza , che  imbarrendofi  alcuna  delle 
JF.ottM^BACorih  Carauelc  mandate  nella  Flotta,  doucllc  certamente  far  ch’cfià 
zw*  riuolgclTc  la  nauigationc  alla  volta  della  Corugna. 

Ma  in  ciò  con  efempio  per  vcritadc  ammirabile  , fi  vide 
quanto  la  forte  fupera  fouentc  qualunque  auucdutczza , e 
prouuidenza  humanajpcrciòchc  non  intoppandoli  niuna  del- 
le altre  Carauele  nella  Flotta  , e gli  ordini  che  à lei  douean 
peruenire  , peruencndo  folamcntcà  gli  Inglcfi,  furon  cagio- 
ne eh  elfi  fi  lìiiaftero  molto  dalla  firada  , ch’elsa  contro  il 
foliro  fu  quell’anno  coftretta  di  fare  ; e che  infieme , inficme 
fi  allontanafscro  dal  Porto  di  Càdefi  , intorno  a’  Mari  del 
quale , e non  altroue , per  ogni  legge  di  ragione  , doueano 
alpcturla . 

Concor- 


.Ou  , 
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Concorkro  à render  vani  i loro  difegni,  non  meno  il  lìic- 
cclTo  delle  Caraucle,che  il  viaggio  difulàco,  che  quella  volta 
la  Flotta  fu  collretta  à fare . Conciòliache,  folcndo  elFa  ncll’- 
ylcir  dal  Canal  di  Bahama  nauigarc  ordinariamente  vcrlb 
Tramontana  fino  al  quarantèiimo  grado  dcirclcuationc  del 
Polo  ; c di  li  declinando  verfb  Leuante  , c mezzo  giorno , 
dirizzare  il  filo  corfb  tri  le  Ilòlc  Terzere,  e’I  Regno  di  Por- 
togallo , ed  accoftarfi  al  Capo  S.  Vincenzo  ; quclPanno  per 
rinfòlita  fòrza  de’  venti  Boreali , non  hauendo  potuto  entrar 
tri  le  Jlble  fudette,  c’I  continente  ; fu  neceflitata  nel  tempo 
appunto , che  gli  Ingicfi  fiotto  Càdefi  fi  trattcneano , à palfiar 
per  di  fuori  , ed  a traficorrerc  nell’ Africa  fino  alle  Rine  di 
Marrocco  . All’incontro  poficia,  quando  gli  Inglefi  toltili  da 
Càdefi  andarono  in  traccia  d’clla , Icndoli  melfi  i venti  di 
mezzo  giorno  molto  gagliardi  -,  auuenne  clic  fi  come  co’l 
fauorc  d'elTl  la  Flotta  da’  lidi  di  Marrocco  felicemente  in  Cà- 
defi fi  condulTc  i così  i Nemici  laficiatalafi  addietro, quanto 
più  daU’impcto  de’  mcdefimi  vcrìti  verfb  la  Corugna  fpinti, 
fpcrauano  di  trouarla  j tanto  più  inauucdutamentc  jfc  ne  al- 
lontanalTero  , c la  perdelficro , 

Hauuta  dunque  da  colloro  notitia , che  la  Flotta  vana* 
mente  attelà  era  di  licuro  giunta  in  Caddi  j diljxrando  di 
poter  più  farne  acquillo,  come  indubitatamente  fi  credeano; 
verfio  Inghilterra  nuollèro  le  prore  . Ma  fiorgendo  rantolio 
vn’atrociirima  tempclla  per  tal  guifà  gli  trauagliò , che  mol- 
te delle  lor  Nani  ruppero  negli  ficogli  ; e le  rellanti  tutte  la- 
cere, c malconcid,  à gran  fatica  in  Inghilterra  fi  condulficro. 
Si  che  i fiuccellì,  e gli  aftàri  della  Lega,  vno  de’  quali, c non 
il  minore  era  qudl’Armata  ; per  fègrcta  volontà  del  Ciclo, 
riulciron  non  meno  infelici  in  Marc  , di  ciò  che  in  Terra 
fblTcro  riufeiti , 

Ritornò  in  quello  mentre,  fiu’l  principio  del  i6x6.  dalla 
fua  Legatione  di  Francia  à Roma,  il  Cardinal  Francelco Bar- 
berino , poco  fbddisfatto  delle  colè  trattate  co’l  Re' , e meno 
di  quelle  hauute  co’l  Cardinal  Minillro  , Pcrciòchc  , dopo 

d’hauer 
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d'hauer  procurato,  di  far  conofeer  in  qucHa  Corte,  con  quan- 
to torto  di  se  medefima  ; c con  quanto  vilipendio  del  deco- 
ro Pontificio, haucflcro  l’armi  Chriftianilfimc  aflaltati  i For- 
ti, c le  Piazze  della  Valtellina , di  comune  con(cnfi>  di  Fran- 
cia , c Spagna  , nelle  mani  del  Papa  depoCtati  ; e ciò  ch’era 
poicia  molto  peggio  con  quanta  ingiuftitia  gli  haucano  indi 
a poco  prefi , c porteduti  ; altro  dal  Re  non  potè  ricauarc , 
fc  non  ch’egli  haurebbe  rclbtuiti  i Forti  occupati  , con  con- 
ditionc  che  douclTero  incontanente  demolirli^  e con  patti  che 
di  nuouo  i Valtellini  fi  fottomctteflero  al  giogo  de  Giigiont 
loro  Signori , e colla  di  lui  Corona  confederati . Dichiaran- 
doli apertamente  , che  non  tanto  hauca  dato  aiuti  al  Duca 
di  Sauoia  per  elfer  fuo  confanguinco,  e per  vederlo  da’  Gc- 
nouefi  ingiuriato  ; quanto  per  fine  di  trattener  l’armi  , e le 
forze  Spagnuole  nella  difclà  dello  Stato  di  Gcnoua  , perche 
alle  file  nella  Valtellina  non  contt-aftalTcro . 

Cole  tutte  , le  quali  fendo  dal  Pontefice  vditc  non  fènz*- 
aftio  , ed  amarezza  più  che  ordinaria , non  folo  non  volle 
conlcntirc  a'  partiti  così  duri , ed  alla  Cattolica  Religione,  ed 
vlHcio  di  Pontefice  sì  ripugnanti  i ma  penfando  con  qu^l  for- 
ma potclTc  rifentirfi  contro  il  Chriftianillìmo  , deliberò  di 
mandare  il  medefimo  Cardinal  Barberini  Legato  in  llpagna} 
perche  rapprclèntando  viuamcntc  d quel  Re  co’I  di  lui  mez- 
zo le  manifclle  olFele , che  dalla  Corona  di  Francia  riccuca  ; 
vedeflero  d’accordo  con  quali  forme  fofle  loro  per  riulcire  il 
cofiringcria , e ridurla  a’ termini  del  doucre. 

Ma  flimando  i Minillri  Spagnuoli , che  troppo  altamente 
folTc  per  doucr  rcflar  pregiudicata  la  Madia  del  loro  Re , le 
la  Lcgacionc  di  Spagna  hauclTc  domito  parer  acedsoria  , e 
da  quella  di  Francia  dipendente  ; ed  ofFendendofi  non  poco 
nel  vedere  , che  per  vna  medefima  negotiatione  fofic  fiato 
prima  fatto  Capo  d quel  di  Francia  , che  à quel  di  Spagna; 
protertauano  che  il  Rè  non  l’harebbc  in  maniera  alcuna  ac- 
cettata . Si  che  dopo  vari)  dibattimenti,  rimafero  le  difficoltò 
con  quefio  ripiego  fuperatc  ; ciò  è , che  il  titolo  della  Le- 

gatione 
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gadone  fc(Ié  per  tenere  ih  nome  del  Pontefice  à battcGmO 
vna  fàncuUla  da  que'  tempi  nata  al  Re  >,  e niccclTìuaiiiente 
per  mence  in  tauoia  la  negotiatione  della  Pace . , 

r Approfiò  ^ quella  Legatione,  parendo  pur  troppo  duro  al 
P«pa.  chd’iiMiimdo  douefle  vedere , che  dopo  che  i Francefi 
gli  haueahò.  così  ardiianacnte  perduto  il  rilpetto  nella  Vat- 
tellina,  co’l  leuargli  per  fòrza  di  mano  i Polli  confegnad.i 
•^rappaaaar  dei  rde  Arroi^  .e  le  fuc  Inlcghe  ; egli  lènza  iarne 
-alcuna  xlimoftrationc  quietamente  ic  la  portalFe  in  pace  ; c 
.chejqlff«,al  iò^erirc  il  poco  conto , che  in  Francia  fi  era  to- 
,nuto  deU^.fiia  L^gationq,  douclTe  con  animo  fedato  lòppor- 
tare  ledinpcrtineod  dondjtioni,  con  cui  fi  contentaua  ilChri- 
■flianiintia^  di^riUlciar  U Valtellina;  dandoli  d preparar  armi, 
■e  genti: in  r^uanutade  > irebbe  per  conueneuole  il  collituirfi 
in  taie.illiito^  diipot^  dopo  d’hauer  teniad  con  pocoi  frutto 
gli  vlfici  omoreupli,  e potami,' dimofirar quegli  fpirid  di  gc- 
nerofiti>ie  di  rilcniìnieivio>  che  il  Mondo  fin  da  principio 
.qucftiimqtioj  hauca  indui  dcfidcrato.  ■ 

Liedip(ir|;tahto  gU  Spaghuoli»  dallo  Icoigcr  dilpollo  il 
Papa  airefccudpnc  di  qua’  àmèdij  , che  foli  eflì  llimaaano 
ipiopordopad.pet.  guarict,  i deiirij  de’  Ftancclì;  c perciò  con- 
,tinuando:nclk  primiere  cjtfcrtc  d’alTifierc  à S.  Sandtà  con  tut- 
■ee  quelle  fprzCich’clfi  ppteano,  ; furon  tcagionc  , che  lenza 
perder  tempo , figli  inuialTe  6ooo.  Fanti  nello  Stato  di  Mila- 
Ino  , lòtto  U comando  di  Torquato  Conti,  figliuolo  del  Du- 
ca di  PoH,  acciòchc  vncndoli  coll’ Armi  di  Spagna,  andalTcro 
-idla  ricùpetatfodc  della  Valtellina . 

Però  non  iftauano  in  quello  mentre  odofi  il  Duca  di  Sar- 
{loia,  p.gli: altri  Collegati  circa  il  prepararli  per  la  ventura 
Campana  . .Pcrciòche  , penlàndo  elli  di  rinouar  con  più 
(gagliardi  rinforzi , la  Ouerra  che  l’anno  innanzi  poco  feiicc- 
mentc  ihaueano  mofià;  non  folo  nel  Piemonte, ma  in  molt- 
altri  luoghi  » ed.  in  particolare  nella  Francia  fi  laccano  prepa- 
ramenti grandi  ; alja  fama  de’  quali  non  volendo  la  Repub- 
blica di  Genoua  licrouarfi  in  ogni  euento  Ipiouucduta  , non 
-j’-y-j  Nnn  lì  allon- 
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fì  allontanò  dal  dare  orecchio  a’  Marche!!  di  S.  Croce  > e 
Caftagneda , che  la  perflialèro  d hu:  vna  Lega  àsUa  Corona 
di  Spagna  à difefà  de'  comuni  Stati,  con  conditione,  che!! 
douclTc  metter  vn’Efercito  in  pie  d’8000.  Fantin  e di  buon 
numero  diCaualli  ; e che  le  {pefe  da  mantenetlo  fbflcro  per 
le  due  terze  parti  pagate  dal  Rd , e per  l’altra  dalla  Repub- 
blica . 

Pollo  dunque  inlicroe  quello  tì  latto  Efèrcito,  ed  appo^ 
giatone  il  comando  d Fr.  Lelio  Brancaccio,  con  titolo  diOi- 
po  , c Gouematore  dell*  Armi  de'  Genouefi  ; la  Repubblica 
oltre  il  darE  à tranenere  co*  Tuoi  ftipendij  molti  Tedelchi, 
ed  Italiani;  fece  anche  leuar  due  *ferzi  Ivno  da  Filippo  Spi» 
noia  bora  Marchelè  d’Arquaca , e l’altro  da  Hettore  Raui^ 
Ichiere  Principe  di  Satriano  , che  per  fax  più'  ipiocar  il  Tuo 
a&tto  verlb  la  Patria,  de*  Tuoi  propri)  denari  il  >pt^  inlìeme. 

Quelli  apparecchi , e quelle  prouuigioni  , tilbnando  da 
per  tutto  con  grido  forlc  più  graffe  di  quello  ch’era  il  vero; 
e dando  motiuo  alle  Corti  dc*'.«  Potentati  pià'^  temuti-, 
di  dubitar  che  lotto  l’vnione  del  Pontefice,  di  Spagna,  e de* 
Genouefi , fi  celalTero  macchine  più  grandi , e più  fondate; 
fecero  che  il  Re  di  Francia , ò mollb  da*  fuccelfi  poco  felici 
prouati  nella  Lega  , ò dalle  turbolenze  del  proprio  Regno, 
che  fatalmente  parca  che  più  viue  nfòrgclTero'  ; fi  applicalàe 
d rìpenfare , quanto  poco  gli  conueniua , cb'efso  pc*-  i Venò- 
tiani,  c Grigioni  nella  Valtellina,  e per  il  Duca  di  Sauoia  nel 
Genouelàto , oltre  quella  de  gli  Spagnuoli  in  Lombardia, pi- 
gliafse  à fbllcncr  nuoua  Guerra  in  Italia  co*l  Pontefice , ali- 
armi Cattoliche  di  frefeo  vnito  ; e per  molti  conti  dalle  di 
lui  oflèfc  con  grandilfima  ragione  commolk>]  «d  irritato.  £ 
confiderando  nel  medclìmo  tempo , quanto  difiScili,  e di  po- 
co frutto  erano  per  riufeire  i dilegni  de*  Collegati;  e quantp 
biafimcuoli  , c dannofi  i configli  c’hauelscro  potuto  ararlo 
aH’abbandonamento  del  Tuo  Regno,  per  afiìllere  à gli  atten^ 
tati  altrui;  hebbe  per  molto  meglio  U procurar  la  ficurezza 
delle  colè  proprie  ; c polti  in  dilparte  tutt’i  fini , ed  interelC 

de*  Còl- 
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<lc’  Collegati  , corcare  in  qualunque  modo  di  rappacifìcarlì 
colla  Corona  di  Spagna . Ónde  fatto  con  dcftrezza  rifonar 
i primi  fenfi  di  quello  fuo  defiderio , alle  orecchie  de  gli  Spa- 
gnuoli  ; non  potendo  la  Corte  di  Spagna  vdit  voce  più  gra- 
, che  quella  che  le  portaua  il  nome  di  Pace  j molto  volen- 
tieri fi  applicarono  ù trattar  le  forme  de*  negotiati  che  ven- 
nero propolli  ; la  conclufione  de’  quali  merce  la  reciproca 
dilpofitione  delle  parti,  rellò  làldata  à 6.  di  Marzo  del  1 6t6. 
in  Monfonc,  Terra  del  Regno  d’ Aragona  ; ouc  per  tener  le 
Corti  di  quel  Reame  , fi  era  il  Re  da  que’  giorni  trasferito . 

Furono  gli  Articoli  più  principali:  Che  fi  confèrualfe  nel- 
la Valtellina,  ed  in  Ipccic  in  Bormio  , ed  in  Chiauenna  co’ 
fooi  Contadi  la  Religione  Cattolica,  c Romana.  RitornalTe- 
ro  gli  affari  di  quello  Stato  in  que’  termini  medefimi  in  cui 
l’anno  1617.  fi  trouauano  j.potcllcro  però  que’  Popoli  eleg- 
gere i loro  Macllrati , c Gouernatori  da’  quali  fodero  retti , 
Icnz’ alcuna  dipendenza  de’  Grigioni . Appartenellc  a’  Gri- 
gioni  il  contermar  gli  Eletti  ; i quali  dopo  otto  giorni  non 
confermati  , potelfero  amminillrar  giulUtia  , ed  elcrcitare  il 
loro  vflìcio,  c Giurildittione . Mancando  i Grigioni  per  due 
volte  di  confermare , s’intendelTero  fcaduti  per  Tempre  dalla 
facoltà , ed  elèrcitio  della  confèrmatione . PagalTero  i Valtel- 
lini , ed  i Compagni  a’  Grigioni  per  ricompenlà  della  Giu- 
rildittione in  sé  llein  trasferita  , certa  annua  fomma  da  di- 
chiararli ad  arbitrio  loro  ; c non  accordandoli  nel  numero , 
folse  dalle  MM.  loro  dichiarata  . 

Approualsero  i Grigioni , ed  acccttafsero  con  giuramento 
il  contenuto  di  quelle  Conuentioni , e ne  promettelsero  rofi> 
feruanza . 

Fofsero  i Forti , che  l’armi  dell’vna  , e dcU’altra  Corona 
in  quelle  parti  pofsedeano  , nelle  mani  del  Pontefice  rimellì; 
il  quale  rellituitc  a’  Minillri  Spagnuoli  le  Artiglierie  , e le 
Munitioni , che  v’erano  al  tempo  del  depofito , douelse  im- 
mantinente demolirgli  ; e che  i Rè  non  potelsero  ritardarne 
la  demolidonc  per  il  mancamento  della  conlcgna , attelà  la 
N n n t parola 
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j6t6.  parola  che  ne  xiauano,  Airincontro  douelsero  i jdue  Rè,  in 
cafo  che  il  Pontefice  ne  difFaific  la  ficmolitione  , fiipplicar- 
nclo  vnitamcmci  affinché  in  fatti  rimanefsero  demoliti.  Non 
potefsero  i Grigioni  entrar  armati  nella  Valtellina  ; nc  dall'- 
) altro  canto  gii  Spagnuoli  tener  più  dell’vfiito  i confini  del 

Milanele  in  armi . 

Quanto  alle  differenze  tri  Genouefi , e*l  Duca  di  Sauoiaf 
, procuraf^ero  le  loro  MM.  ciafi;heduna  co'l  fuo  Collegato , 
che  fi  veniGe  ad  vna  tregua  di  quattro  meli , ed  all’elettione 
di  due  arbitri  j i quali  nel  termine  pure  di  quattro  meli , le 
loro  differenze  terminafseroj  ed  in  calò , che  nel  detto  tem-  . 
po  non  rit^nefsero  terminate  , fi  addofnGero  il  Cattolico, 
e’I  Chrifitaniffimo  la  cura  del  terminarle , e farle  ciafchedu* 
no  dal  fuo  Collegato  adempire  lenza  dilatione . 

Douefiero  vnitamcnce  le  medefime  MM,  metter  fèfto  , è 
* diffinire  tutte  quelle  liti , e diflèrenze  , che  tra*  Grigioni , e 
Valtellini  potcGero  nafccrci  e non  permettere,  che  tri  di  lo-  ' 
IO  veniGero  all’armi . 

Vertendo  in  Italia  diGenfioni  tra  gli  amici  dell'vna,  e del- 
l’altra Corona  , veruno  de’  due  Rè  non  poteGc  fàuorir  coll*- 
armi  il  fuo  Collegato , fe  prima  l’vno  d’effi  non  haucGe  trat- 
ato nella  Corte  deH'altro  , e procurato  l’amicheuolc  corapo* 
linone , 

Tali  in  fbfianza  furon  gli  accordi  della  Pace  di  Monfòne, 
ritéigithtitU  «juanto  a’  punti  più  principali  . E veramente  la  Corona 

potea  à se  fteGa  defiderargli  nè  più  vóli, 
conM  nè  più  honoreuoli  ; fendo  che  nel  negotio  della  Val- 
tellina  veniua  certamente  à confeguire  tutto  ciò  che  ne  ha- 
uea  prctefò;  tanto  in  riguardo  alla  Religione  Cattolica  , che 
molto  bene  vi  veniua  afficurata  •,  quanto  in  ordine  allo  Stato, 
c libertà  di  que*  Popoli , che  altresì  dal  giogo  , c lèruitù  de’ 
Grigioni  non  meno  ficuramente  rimaneano  liberati  • 

Ne  potea  veramente  dirli , che  le  cole  dello  Stato  loro  al 
termine  del  i6ij.  nel  quale  i Valtellini  flauano  all’vbbidien- 
za  de’  Grigioni  Ibttopolli,  di  nuouo  IbGero  ridotte  j perciòche 

quantun- 
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quantunque  cosi  ^ pattuito  , ad  ogni  maniera  quedi 
patti  erano  piu  d’apparenza,  che  di  realtà}  fendo  che  l’clet- 
done  de’  Maedrati , la  loro  ncceflaria  confcrmadone,  c l’efcr- 
cido  libero  , c dalla  loro  giurildittionc  independente  , erano 
allo  Stato,  c Signoria  del  1617.  eccettiopi  così  grandi , che 
quali  alFatto  l’annicntauano . Oltre  che  que*  .Popoli  IcolTo 
l'andco  giogo  1 per  il  beneficio  della  libertà  dal  Rè  di  Spa* 
gna  conlèguito;  per  la  vicinanza  del  Forte  di  Fuentés,  e per 
la  necefittà  c'haueano  del  commercio  con  lo  dedb  Stato; 
non  pure  veniuano  perpetuamente  codreid  à dar  vnid  alla 
Corona  di  Spagna;  ma  altresì,  à (bggiacerc , à dipendere 
dall’autorità  de’  Gouernaton  di  Milano , 

Così  rimanendo  con  sì  fatta  Pace  , il  padb  della  Germa- 
nia per  la  Valtellina  aperto , c chiuib  ad  ogni  cenno  de  gli 
Spagnuoli  ; c nell’idedb  tempo  didrutta  l’Annata  d’Inghil- 
terra ; difeià  la  Spagna  ; allìcutata  la  Flotta  ; ncuperato  11  Bra- 
ille; c confèruato  lo  Stato  di  Genoua;  fi  vide  con 
ciempio  quanto  ageuolmente  redadfe  diffipato  , ed  in  qual 
poco  tempo  Iparidc  quel  turbine  tempedofilfimo  , il  quale 
con  Lega  di  tanti  Principi  tutti  vniti , era  riiòrto  all’irrepara- 
bile eccidio  della  Cala  d'Audtia.  Onde  non  leggendoli,  nè 
bauendofi  memoria  da  molt’anni  in  qua  di  Pace , ò d’aggiu- 
ftamento  alcuno  dalla  Corona  Cattolica  con  tanto  vantaggio, 
c riputatione  condotta  à fine;  malfimamente  in  tempo , che 
le  macchine  ordite,  c gli  apparecchi  de’ Collegati , facendoli 
temere  per  più  fiirmidabili  , che  mai , cagionauano  auguri 
quali  certi  dell’intera  didruttionc  di  quella  Monarchia  il. 
vanto  , c la  foddisfattionc  de  gli  Spagnuoli  riufeì  fopra  il 
creder  de  gli  huomini  ammirabile,  e gloriolb. 

Ma  la  confulione,  c lo  dordimento  de’  Collegati,  nel  ve- 
derli quando  edi  meno  il  -credeano  dal  Rè  di  Francia  loro 
Capo , podi  in  abbandono  ; c nello  fcorgerc , che  co'l  dilcio- 
ghmenco  della  Lega , rimancano  dilciolti  gli  interelli,  e i fini 
à quali  con  tant’anlia  elfi  afpira4ano  ; riulccndo  altrettanto 
grande  , c tormencolb  , quanto  liete  , e giubilanti  erano  le 
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glorie  de  gii  Spagnuoli;  c indicibile  lo  fdegno,  ed  il  crucio, 
onde  lì  diedero  d fremere , & à dolerli . 

I Grigioni  adunque  tra  gli  altri  , a’  quali  più  che  ad  al* 
cuno  il  danno  della  Valtellina  appartenea  ,*  non  potendo  in 
verun  modo  digerire , che  dopo  tanti  trauagli , e pericoli  lò- 
ftenuti  *,  e tanti  pregiudicij  nella  loro  libertà  fòfFerti , douedis 
ro  rimaner  priui  di  così  nobil  parte  di  Dominio , di  cui  già 
per  tant’anni  erano  al  podedb  ; e non  fàpendo  come  ridurli , 
ne  anche  à penlàre  che’l  Rè  di  Francia  loro  Protettore  con- 
tro l’aperta  profèlTione  fattane,  non  fòlo  hauede  acconlcntito 
à Pace  così  fuantaggiofa ; ma  che,  lenza  l'interuento,  e par- 
ticipatione  loro  con  tanto  pregiudicio  delle  cole  comuni 
rhauelfe  conclufa}  apertamente  ne  riculàuano  le  conditioni . 
Allegando  che  non  era  mai  per  eder  vero , ch’elfi  con  tanta 
loro  perdita , c vergogna  douelfero  rimaner  codretti  d rinun* 
tiarc  alle  ragioni , e pertinenze , di  vno  Stato  , per  tanti  capi 
loro  sì  importante . 

Con  non  minor  rammarico  di  quello  che  Icntiuano  i Gri- 
gioni , dolcalì  tra  le  ftedb  il  Duca  di  Sauoia  j perciòchc  tra- 
lalciando  , che  in  ilcambio  del  rifentimento  contro  de’  Gc- 
nouelì  pretelò , e dell’acquido  lòpra  i loro  Stati  Iperato , ve- 
niua  per  quella  Pace  d riportare  la  perdita  di  molte  delle  fuc 
Terre  patrimoniali  j delle  Artiglierie  lafciate  in  Gaui,  e della 
Galera  collo  Stendardo  di  Marc  ; nulla  hebbe  forza  di  pun- 
gerlo più  viuamencc , che  la  pubblicationc  della  Pace  fatta 
in  Francia,  in  quel  tempo  appunto,  chc’l  Principe  fuo  figlio 
fi  era  condotto  in  Parigi , per  mantenere  il  Re',  c la  Corte 
nella  fede  della  Lega  ; e per  procacciar  nuoui , e più  gagliar- 
di apparecchi  di  Guerra  , da  rinouarll  l’anno  venturo  con 
tanto  maggiore  iperanza  di  miglior  fortuna , quanto  che  per 
non  foggiacerc  alla  dipendenza  d’alcun  Capitano,  ò Genera- 
le Francefe  ( come  con  tanto  fuo  danno  co’l  Conteftabile  gli 
era  auuenuto  ) parca  che  dal  Ré  foflc  flato  collituito  al  lù- 
premo  comando  dcH’Elcrcito  di  qud  da  Monti  , con  titolo 
di  Generale  deU’armi  ChriflianilTime  in  Italia. 


Non 
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Non  gran  fatto  minori  di  quelle  del  Duca , erano  poi  le  t6^6. 
doglienze  che  ne, Oceano  i Venetiani } pcrciòche  ricordandoli 
quanto  poco  luuca  loro  Icruito  in  ordine  al  procurar  la  lìcu- 
rezza,  del  proprio  Stato , e della  liberti  d’iólia  > l’oro  c’ha- 
ueano  i|>arlb  > i trauagli  c’haueano  Ibdcrti , e le  macchine 
che  era  loro  nulcitoi  di  porte  in  operai  noq  finiu^o  di  ram- 
maric^aifenc,.  •' 

varia  pc’l  contrario  era  la  voce  , ed  il  concetto  , che 
pelle f Corti,  e nelle  adunanze  ogn’yno  facea  del  Pontefice.  i 

Condòfiache  , molti,  ch’erano  di  lui  finifttamentc  imprelfi,  ..,1.^* 

haue^o  prima  d’ali* hora  creduto  , ch’egli  con  profbndiflì- 
ma  dililmulationc,  per  fine  di  iòtttar  l'Italia  dall’imminente 
feiuitu , c d’abbattere  la  Grandezza  Spagnuela  , hauellè  la- 
iciato  che  i Francefi  entralTero  coH'armi  nella  Valtellina } nel 
veda  poi  vna  Pace  co»  impenlàta,,  iftimauano  lènza  dub> 
bio  , ch’egli  fèndlTe  viuamente , che  il  Chrifiianifiimo  dopo 
d'elTerfi  co’l  jfiio  Legato  telo  si  duro  , ed  impraticabile  nell’- 
a^iuftamento  de  gli  aÉ&ri  della  Valtellina  ; mutando  in  vn  è 
fubbito  configlio  folTc  fiato  nella  Corte  di  Spagna  così  là- 
Cile,  che  fenz’altro  hauelTe  ceduto  il  pofiefib  di  qucll’acqui- 
fio,  che  Sua  Beatitudine  etiandio  con  pregiudicio  della  prò- 
pria  Nbefià , e Grandezza , hauea  procurato  di  mantenere . 
yHggiungeano  quefii  tali  oltre  di  ciò  , che  vedendp  il  Papa , 
che  là  neutralità  da  lui  apertamente  profeilàta,  q le  fórme 
del  fiio  procedae  in  ogni  occorrenza  tenute  , non  fòlo  non  .? . • , , 

etano  fiate  bafieuoli  (come  parea  che  folTc  ragione  ) à rcn-  » 

dalo  aibitro , c componitore  delle  agitate  controuerfie  } ma  , 
nè  meno  hauean  hauuto  punto  forza  di  moucre  i Re'  à non 
fin  Pace  fenza  la  di  lui  participatione  i non  era  imprudenza  ; 

a|r|ina  fi  crederli , che  vn’ accordo  cosi  improquifamenre 
(acceduto , rwn  gli  hauefic  apportato  verun  contento . 

Coloro  dall’altra  parte,  che  non  badando  punto  alle  ap- 
parenze , s’appigliauano  alla  (bfianza  delle  cole  ; ridendofi  futili  ebt  pii  i»- 

chiunque  finifiramente  volea  intaprctar  l’animo  del  Pontefi- 
ce;  tencqno  ptt  più  che  indubitato , ch’cflb  hauefiè  motiui  fa it  tufi. 

da  ri- 


« - 


; 
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i^iS.  da  rimaner  fòddisfàttiflìmo.  Perciòchc  vctiicAàò  egli  d con* 
! fcguirc  per 'mezzo  di  qiièlla  Pace,  il  punto  principale  della 
i-  rrputationc,  e dcll’cflctto/  ipercé  la  rcftlflitiòne  de’  Forti  che 
doueano  eflcr  rimedi  nelle  fite' mani  ; pdtea  di  più  pretende- 
1*6 , che  l’ajiparccchio , e mofttf'delle  die  Armi,  hauedè  ha- 
uuto  gran  parte  nel  dTlpQrrc*'il  Rd.di  Francia  à troncar  le 
fperanze , Sc  i no^i  della  Lega , iC  ad  accordarli  fn  vii  fùb- 
“/*  biro  con  gji  Spagniioli  Cosi  con  opiniorii  non  meno  va- 
Sf  'fc  «piS  rie,  & infuifidenci , che  cbn  dflcDrfi  mólto  dùbbij , c molto 
incerti;  fi  indaua  per  l'Italia  fauellandq' di  quefta  Pace,  trd 
que’  che  non  ne  fentiuano , né  pregindrclò,  né  danno  alcuno. 

• I Colfegàti  poi  à cui  per  tanti  fini  efla  n'ulciua  indicibil- 
mente graue,  c dolorofaj  non  delsando-collé'tjucrelc  , e co' 
gli  Vffici  di  procurar , che  àllneno  non 'fi  elcc^uidcro  i'patd 
del  concertato;  non  tralalciatiano  nè  ddigciìÀ',  né  artificio 
alcuno , che  in  órdine  à cip  non  ponels'erd'  ini  òperà . Però  i 
due  Rè  códantidimi  in'  quello  c’hau^o  ferrò  , lalciandó 
nlmaifotmti.  j malcontenti  borbdtafsero  à loro  Iciino  attendeano  à 
, rafsettar  gli  afferi  delle  lor  Corone,  8c  à dar  faldi  fbnda- 
\ ^ menti  alla  dureuolezza  del  loro  accordo.  ’ 

Ma  fi  come  è Icmpre  ftato  confiietol  che  le  atooni’graiw 
xli  fian^rdfrate  dal  più  de  gli  huomini  con  rabbia  , c con  li- 
tfort]  CQsl  auuenne  , che  trd  più  fieri  yetrattori  che  procu- 
rafsero  d’ólcurar  le  Glorie  dr  qnefta'Pacc  ,-nefsunó  auanzd 
Pafiìo,  e'I  veleno  de’  Fraricefi’ dedì;  come  que*  che  aùueizi 
trattori  deSa  i fpcrar  ì maggiori  pròfltti  della  lor  fortuna  da’  prolcgui- 
della  Guerra  , in'null’altro  che  hcll’clcrcitio  dcll’armi 
• fondano  i loro  defiderij; 

Codoro  per  tanrò  abbomcndo  del  pari  , e la  Pacc^i'cd  il 
Re,  che  n’era  dato  principale  Autore;  furono  cagione  che 
alcuni  de*  più  mal  foddisfettr  del  Goucrno  , c de’  più  defi- 
di  cofe  nuoue  ; prendendo  quiùdi  occafione,  c pcte- 
faftuM di  , benché  afsai  fì'iuoli  , fi' diedero  é colpirarc  contro ‘li 
ViiUtii,  Reale  , c contro  quella  del  Cardinal  di  Rtchicliù  , 

primo  MiniAro  , c Configlicro  Regio  j l’autotité  del-  quale 

come 
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come  auualorata  dal  grandilTimo  credito  c'hauea  apprellb  -il 
Rè,  Icndolì  condotta  a’  più  cofpicui  gradi  del  Regno,  c del- 
ia Corte , e làlita  alla  perfine  al  maggior  colmo  di  coman- 
do, e di  riputatiotie  ; era  per  confèguenza  anche  giunta  al 
più  grafi  legno  di  quell’odio,  c di  quell’inuidia,  onde  loglio- 
no  elTer  macerati  i Miniftri  più  Grandi  , e più  eminenti . 

Fù  fama  nel  concetto  de  gli  huomini  molto  diuuigata , 
che  il  Duca  di  Satioia  accelb  d’implacabile  /degno  per  la 
Pace  in  quella  guifà  conchiulà , non  lòlo  fbflc  partecipe , ma 
principalillìmo  Capo  della  colpiratione  nella  Francia  ordita  ; 
c che  le  macchine , e radici  più  fondamentali  d’elTa , folTero 
da  lui  gettate  per  mezzo  dcirAbbateAlelTandro  Scaglia  fuo 
Refidente  in  Parigi  , co’l  mandarlo  in  Olanda , e pofeia  in 
Inghilterra , i rrattar  con  quegli  Stati , c con  quel  Re , affari 
non  penetrati  à fauore  de’  rubelli;  e particolarmente  de’Ro- 
cellelì , che  in  quel  tempo  fi  trouauano  polli  dal  ChriflianiA 
fimo  in  vn  duro  , e pcricolofò  alfedio . Onde  l’Inglefe  in 
Virtù  delle  negotiationi  hauute  con  Sauoia  , non  tardò  à 
mandar  tre  Armate  per  /occorrer  la  Rocella  ; quantunque 
tutte  tre  veniflcro  l’vna  dopo  l’altra  ributute . 

Comunque  però  quella  colpiratione  andaffe;  egli  è certo, 
che  Icndofi  /coperta  in  Nantes , quattro  meli  dopo  la  con- 
clufionc  della  Pace,  i primi  carcerati  furono  il  Duca,  & il  Ca- 
ualiere  di  Vandomo  fratelli  naturali  del  Re;  e che  oltre  che  il 
Conte  di  Suiffbns  Principe  del  Sangue,  hebbe  fortuna  fiibbito 
d’affentarfi,  infieme  con  altri  principali  Caualicri;  cor/c  pub- 
blica, c reiterata  voce,  che  il  fine  della  congiura  era,  che 
eflinto , ò depollo  il  Re  , s’inalzaflc  alla  Corona , per  non 
hauer  il  Re  figliuoli,  il  Duca  d’Orleans  di  lui  fratello . Il  cui 
genio  fendo  più  trattabile , ed  all’hijmor  de’  Congiurati  più 
vnjfbrme  ; daua  maggior  luogo  alle  fperanze  di  coloro  , che 
alle  cofe  del  Mondo  procurauan  nuoui  moti  ; e la  reintegra- 
tone della  Lega  ù pregiudicio  della  Pace  con  ogni  anfia 
defiderauano . 

11  Duca  di  Sauoia  adunque,  dando  al  Duca  di  Roano  Capo 

Ooo  de  gli 


i6z6. 
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i6l6.  dp  gji  Hcrcrici  contro  il  Ré  follcuati  grofll  fonncnti  ; ricc- 
ucndo  in  Torino , c trattcncndoui  il  Conte  di  Suiflbns  ; ed 
Je  fu/ì  fi  àieblé’'  offerendo  al  Duca  d’Orleans  la  Scurezza,  e rupremo  conian- 

in  cfTo  per  timore  del  Re 
*i4.  eleggere  di  ritirarfi;  fi  refe  così  aperto  Nemico  aliai  Corona 

di  Francia , che  venendogli  in  mente  ch’era  del  pari  rotto 
con  quella  di  Spagna  j e perciò  dubitando  di  reftar  tra  mez- 
zo l’vna  , e l’altra . egualmente  fuflùcato  , ed  infi-anto  } co- 
minciò à procurar  nuouc  vnioni  , 8c  aderenze  colla  Corte 
di  Madrid . 

Fu  da  principio  la  pratica  aliai  ben  riccuuta  , e bene  in- 
’vut  ili  fMoia  tela , come  quella  che  rapprefèntando  il  Duca  come  ottimo 
ftromcnto  per  la  ficurczza  de  gli  aftki  d’Italia , e come  vni- 
co  riparo  a’  graui  inconuenicnti , che  dalla  di  lui  alienationc 
erano  rifultati  j ogn’vno  applaudeua  al  penfiero , e daua  ma- 
no alla  negotiatione . 

Ma  fendo  molto  conlucto  che  le  cofe  grandi  , e nuouc, 
polle  in  Confulta,  e fminuzzatc  co’l  dilcorlo  , habbiano  in 
se  medefime  durezze, e dilficultadi  tal’hora  inluperabili  ; cosi 
auuennc,  che  introdottali  la  propolla  nel  Supremo  Configlio 
trèno  ii$aiit*~  di  Stato  , non  mancò  d’intoppare  in  qualche  diffidenze-,  e 
• contradittioni . 

Daua  fallidio  il  genio  del  Duca , in  tante  proue  conolciu- 
to  per  ttoppo  attiuo  , e fpiritolb  , e per  amico  di  tutto  ciò 
che  in  qualche  maniera  pptea  far  rifplendcr  la  fua  viuacità; 
e con  particolar  riflclfione  fi  confidcraua , che  le  prima  che 
colla  Corona  fi  rompclsc,  egli  era  flato  sì  difficile  di  maneg- 
gio, e sì  dilicatOjC  rifentito  di  conditionc,  come  hauea  fat- 
^ìftìsuioii  Gouernatori  di  Milano  ; che  colà  potea  di  luì 

^4gn».  ' Iperarfi  dopo  ch’cfso  rotto  il  freno  al  rilpetto,  ed  afsuefatto 

l’animo  à rifentimenti  , hauea  già  in  tanti  modi  trauagliati 
gli  allàri  della  Monarchia  ? Conchiudeuafi  per  tanto , che  sì 
fetta  riconciliationc  era  per  elTer  poco  ficura , e poco  perma- 
nente ; e che  quantunque  per  le  ofifefe  fette , e riccuute  ( ol- 
tre che  con  molta  difficultade  haurebbe  potuto  reintegrarli  ) 

doucfsc 
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doucfTe  ad  ogni  modo  rimaner  reintegrata  ; non  eflèndo  più  i6x.S. 
poffìbilc  il  ridurre  il  Duca  airolTequio , ed  all'ollèruanza  pri- 
miera , ogni  atto  di  rinouata  amicitia  era  per  recar  più  noie , 
e più  trauagli , che  (bddisiàttionc , e ficurczza  i gii  Stati  del- 
la Corona . In  così  clàtta  dilcullìonc , e bilanciamento  del 
Coniglio,  prcuaKè  tuttauia  rautorità  del  Conte  Ducaj  pcr- 
ciòchc  l'cruendo  à lui  per  grand’efèmpio , dic  i Duca  di  Lcr-  , 
ma  fuo  antecclTorc  nella  priuanza  , per  haucr  voluto  vlàr 
fouerchi  rigori , ed  alterigie  , hauea  priuata  la  Corona  dall’- 
aderenza di  quel  Principe , dalla  cui  alienationc  tante  turbo- 
lenze , c ruinc  eran  poi  nate  ; c giudicando  che  la  di  lui  ri- 
conciliationc  douefTc  riufeire  in  altrettanto  beneficio  di  Spa-  fhUiJciuD»- 
gna , in  quanta  riputationc  era  per  ridondare  alle  glorie  del  “ ■ 
proprio  nome,  l’elTcr  fucceduta  ne’  fuoi  tempi , e per  mez- 
zo delle  file  negotiationi  ; tanto  fi  adoperò  ancorché  contro 
il  parer  di  molti,  che  finalmente  conchiulè  il  trattato. 

luafi  in  quello  mentre  tirando  innanzi  l’ adempimento 
della  Pace  di  Monlbne  ; c tutto  che  il  Marchelc  di  Courc 
llorcendofi  lòtto  varij  pretelli , andaisc  interponendo  tutte  le 
polfibili  dilationi,  perche  volea  che  prima  di  rellituirgli  ,•  fbC- 
fero  1 lòrti  demoliti  ; tuttauia , non  aderendo  mai  il  Papa  al- 
la demolitione  , prima  che  vcnilsero  rellituiti  ; furono  con- 
Icgnati  in  quell’clscrc  in  cui  prima  dcll’occupationc  fi  tro- 
uano  ù Torquato  Conti , in  nome  del  Pontefice;  e da  elTo  TtrifiiMtCmtt 
immantinente  vennero  demoliti  , infieme  colle  Fortificationi 
tutte,  e della  Riua,  c di  Chiauenna.  Si  che  gli  affari  della 
Pace  runatcro' da  quella  parte  , con  vicendcuolc  fodaisFaedo- 
tic  di  tutti  interamente  faldati , ed  efequiti . 

Rcllaua  à trattarli  , ed  à conchiuderfi  la  Pace  tra’  Geno> 
uelì , e’I  Duca  di  Sauoia  ; perche  finita  quella  , douca  tanto-  • c 

Ilo  hauer  luogo  la  riconciliadone  poco  dianzi  trd  la  Spagna, 
c’I  Duca  llabilita . Ma  di  gran  lunga  più  difficili  , ed  inc- 
llricabili  erano  le  difficoltà , che  in  sì  fatte  negotiationi  s’in- 
contrauano . 

Pretendeua  il  Duca , che  prima  d’ogni  colà  , gli  fi  rcfli-  -, 

Ooo  X tuilsero 
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tui(sero  le  Terre  occupate  •,  le  Artiglierie  ; la  Galera  ; ed  i 
Prigioni  i e che  poi  iàrtafi  vna  tregua , fi  vcnil'se  iuccelliua* 
mente  alla  dcciiione  delle  difièrenzc  ; in  ordine  alle  quali 
eleggendo  Arbitro  dalla  fiia  parte  Claudio  de'  Marini  j operò 
che  vcnifsc  da  Francia  in  Piemonte  il  Prefidente  di  Ciranoble, 
perche  in  compagnia  d'vn’alrro  nominato  dal  Re  di  Spagna, 
alfifiefic  in  nome  del  Chrifiianilllmo  alla  decifione , ch'era 
per  douerfi  fare , e dal  Marini , e da  quell’ Arbitro  c’hauelse 
per  se  eletto  la  Repubblica. 

All'incontro  riciilàndo  la  Repubblica  il  cominciar  dalla  re* 
fiitutione  ; volca  che  primieramente  fi  eleggefsero  gii  Arbitri; 
i quali  prima  di' venire  d qual  fi  fia  efccutionc , terminafiero 
le  controllerie  differenze . Non  ammetteua  oltre  di  ciò , che 
il  Marini  fuo  ribelle,  tutto  che  neU’occafione  della  Pace  Ibf^ 
fe  fiato  in  gratia  di  Spagna  per  intercefiìone  del  Chrifiianifi 
fimo  liberato;  douelse  intender  ne’  Puoi  afferi.  Perche  hauen* 
do  egli  efèrcitata  la  carica  d’Ambafeiadore  del  Re  di  Fran- 
cia , in  tempo  che  quella  Maefii  era  nemica  de’  Genouefi; 
ed  efsendofi  poi  trouato  neirElcrdto  de*  Collegati , all’hora 
eh  ’elsp  era  entrato  hofiilmentc  nel  Dominio  Ligure  ; ogni 
ragione  le  inlcgnaua , che  non  douelse  fidarli  del  di  lui  arbi- 
trio , ne  ammetterlo  all’efccutione  di  veruno  de’  Puoi  inte» 
reHì . Onde  per  mofirare  ch’ella  non  fi  Pcofiaua  dal  ragio- 
neuole  ; offeriua  primieramente  la  tregua , e polcia  il  com- 
promefio  ne  gli  Arbitri  ; elclulà  però  la  perlbna  del  Marini . 

Replicaua  il  Duca,  che  giammai  haurebbe  conPentito  alla 
tregua  , le  prima  i Genouefi  non  refiituiuano  le  fùc  .Tene; 
Si  che  rimanendo  per  tale  impiccio  incagliata  la  negotia- 
tione  , il  Marchelè  di  Cafiagneda  vi  trouò  quello  ripiego; 
cioè,  che  lènza  dare  elprefia  , e formai  parola,  cialoheduna 
delle  parti  fi  fielfe  ne’  Puoi  Polli  Armata  ; ma  con  ordine  a* 
Capitani  che  fi  afieneficro  da  qualunque  hofiilitade  ; e che 
in  calò  che  gli  habitapri  de’  Villaggi  confinanti  veniflcro  à 
contelc  tra  di  loro , nefiuno  de’  Capitani  in  aiuto  de’  fiioi 
fi  tramettefiè. 

0 Così 


LIBRO  SETTIMO.  477 

Co.c}  haucndo  il  Caftagneda  colla  Repubblica  determina- 
to , che  dalla  di  lei  parte  fuccederebbe  -,  nc  fcrifTe  aH’Arnba- 
Iciadore  di  Francia  nella  Corte  di  Torino  , il  quale  non  tar- 
dò à rilponderc , che  lèndo  flato  volentieri  dal  Duca  vn  fi- 
milc  temperamento  ammefTo , hauea  dato  anch’egli  a'  Tuoi 
Capitani  commifTioni  , ÒC  ordini  conformi. 

In  quella  guifà  venendo  benché  con  apparenza  diuerfà 
conchiulà  la  tregua  j rellaua  il  tirar  innanzi  il  rimanente  del- 
le negotiationi , circa  gli  altri  intereffi  che  concemeano  alla 
lòdanza  della  Pace,  e dciraggiuflamcnto . 

Ma  elTendo  in  così  fatto  mentre  fpirato  il  termine  di  quat- 
tro meli  pc’  i Capitòh  di  Monfbnc  à gli  Arbitri  ftatuito  j fù 
di  raeftieri  che  i negotiati  della  facenda  fi  trapportaflero  nel- 
la Corte  di  Madrid  , ouc  fendofi  condotto  il  Marchefe  di 
Rambulliet , per  complimentar  à nome  del  jfùo  Rè  la  nafei- 
ta  della  bamÙna  Infanta  ; il  Chriflianifiìmo  gli  ordinò  , che 
infieihe  co’l  Conte  Duca,  che  agitaua  per  la  parte  della  Re- 
pubblica , onninamente  affifleffe  à quell’affare . 

ineontraronuifi  da  principio  molte  durezze  j perche  ricu- 
fàndo  i Genouefi  il  reflituire  le  Artiglierie  , e la  Galea  dal 
Duca  dimandate,  come  cole  che  tolte  advfò  di  buona  Guer- 
ra, giammai  non  fi  praticaua  il  reflituitle;  i Francefi  bramofi 
di  placar  l’animo  del  Duca,  per  la  Pace  di  Monfòne  non  po- 
co , come  già  fi  è detto  , offefb  ; c gli  Spagnuoli  defiderofì 
altresì  di  gratificarlo  in  quello  ch’era  più  d’apparenza , che 
di  fbflanza  , per  dargli  qualche  caparra  dell’imminente  , c 
profTuna  riconciliationc  ; non  ceffauano  d’efòrtat  la  Repub- 
blica , che  in  grada  alle  due  Corone , che  ad  altro  non  ten- 
dcano  che  ad  vna  buona  Pace , voleffe  cedere  qucflo  punto . 
Ond’ella  confiderando  fu’l  fin  de  i fini  , che  l’atto  della  re- 
ftitutione  era  vn  teflimonio  della  gloria  dell’acquiflo  , ed  vn 
legno  del  trionfo  già  goduto  j e vedendo  che  dalla  parte  del 
Duca , le  veniua  offerto  il  medefimo  patto , circa  il  reflituire 
le  Artiglierie  nelle  Riuiere  à lei  occupate  ; con  tanto  maggior 
volontà  fi  tidufsc  à conlèntirc  alla  tcflitutionc , quant’ella 
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non  hauba  bifògno  né  d’ Artiglierie , nè  di  Galere . 

Però  molto  maggiori  erano  le  difHcolti  che  fi  prelcntaua- 
uano  intorno  al  punto  principale  di  ZuccarcUo. 

Chiedea  il  Duca,  che  fendo  quel  Feudo  fua  cofà  propria, 
come  da  eflb  anticipatamente  comperata  , era  ragione  che  i 
lui  fo(Tc  reftituito  , ò almeno  che  ncirequiualente  di  tante 
Terre  foiTe  ricompenfato . 

La. Repubblica  all’incontro  , negando  afiblutamentc  d’a- 
derire all’vnojod  all’altro  parrito,  allcgaua  dal  fuo  canto  vi- 
uiflìme  ragioni  , tutte  fondate  fopra  antiche  fcritture  ; onde 
dopo  d’efierfi  quinci  , e quindi  con  follecite  negotiationi 
agitata  la  faccnda  ; conuennero  per  l’vltimo  l’vna , e l’altra 
parte  , che  la  compenlàtione  fi  douefse  far  in  denari  ; ma 
diicrepauano  rroppo  circa  la  fomma.  Perciòchc  il  Duca  non 
folo  prctcndca  il  prezzo  altre  volte  sborfato , ma  di  più  gli 
intcrclfi  i fopra  di  che  fatto  il  calcolo  , fi  vedea  che  la  fora- 
raa  à troppo  eforbitantc  fogno  fi  riducea.  Ma  nel  medefimo 
tempo  , dandoli  l'Ambafciadore  Francefe  à pretendere  che 
fofscro  rifatti  i danni  à Claudio  Marini  , per  la  Cafa  che  in. 
pena  del  foio  delitto  gli  fi  era  atterrata  j e ricufando  la  Repub- 
blica di  ridurli  à sì  fatte  Conuentioni  j il  Rambulliet  che  con 
impaticza  à tutt’i  Franceli  naturale,  era  hoggimai  rifiucco  dal 
proiiar  tante  durezze  j villa  la  collanza  della  Repubblica , la- 
foiando  le  negotiationi  foonclulè , ed  imperfette , poco  raen 
che  improuiiilàmente  verfo  Francia  fi  parti . 

Per  quelle  angullic  adunque  palsando  nella  Corte  di  Spa- 
gna i negotiati  della  Pace  ; paruc  che  i loro  moti  infondef- 
foro  qualità  d’inquietudini , e di  foompigli  nell’otio  della  ta- 
cita tregua  in  cui  all’hora  ripolàuano  l' Armi  ; conciòlìa , che 
mentre  il  Mallro  di  Campo  Marc’ Antonio  Brancaccio  arrena 
dea  à trattenerli  in  Ormea  al  comando  di  quella  Terra  , d 
nome  della  Repubblica;  riceuuto  improuuilàmcnte  vn’ordi- 
ne  dal  General  Brancaccio  fuo  Zio  , andò  con  i zoo.  Fanti 
parte  gente  pagata , c pane  Militie  , per  forprcnder  Briga , 
Terra  grofoa  del  Duca,  e làccheggiarla  . Ma  giunto  ad  vn 

Ponte 
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Ponte  ch’era  quafi  contiguo  alla  Terra,  e trouatolo , contro  1616. 
ciò  ch’egli  lì  credea  , ottinumcntc  fortificato  j v’hcbbe  in-  H«fiUUir:n<,u>- 
toppo  sì  lungo,  e sì  gagliardo,  che  tutto  ch’egli  di  già  Ce 
ne  IblTe  infieme  con  alcune  vicine  Cafe  telo  Padrone  ; ad 
ogni  modo  il  combattimento  durò  per  guifa,  che  foprauc- 
nendo  dal  luogo  di  Tenda  alcune  Compagnie  di  Soldati  in 
difefa  ; così  furiofamente  ributtarono  gli  alfalitori , che  furo- 
no forzati  con  morte  di  più  di  cento  d’dlì , à ritirarli  ad  Or- 
mea  d’onde  poco  dianzi  erano  venuti . 

Dando  per  tanto  quello  fuccelTo  al  Duca  grand’occafionc 
di  reclamare , eh  egli  contro  i patti  llabiliti,  era  in  tempo  di  s^deinmdt. 
tregua  manomelfo  ; la  Repubblica  che  non  hauca  in  ciò  ne  wLS/Vjf».' 
dato  ordine  , ne  hauuta  parte  alcuna  ; volendo  com’era  ra- 
gione finccrarfi  ; oppolc  che  oltre  , che  il  General  Brancac- 
cio hauca  Ipinto  fuo  Nipote  à qucll’lmprcfa  prima  che  à 
lui  vcnilTcro  gli  ordini  della  folpcnfionc  accordata  ; vna  Ga- 
lea  del  Duca  vfqita  dal  Porto  di  Villaftanca  , in  tempo  di 
tregua,  hauendo  data  caccia  ad  vna  Barca  Gcnouclc  fin  Co- 
pti 1 Ifola  d’Albenga;  ed  hauendola  quiui  prcla,  e condotta 
in  Villafranca;  giammai  nò  i Padroni  delle  merci  , ne  meno 
quegli  delia  Barca  medefima,  puotcro  elTcrnc  reintegrati. 

Però  il  Duca  auuenga  che  pienamente  conolcellc  la  ra- 
gione c’hauca  la  Repubblica  ; tuttauolta  non  potendo  folfo* 
rire  atto  alcurx>  d'bollilicadc,  tenne  Icgretamente  trattati  in 
Zuccarcllo  co  1 Capitano  di  quel  Prefidio  j e dopo  d’haucr 
inabilita  come  defideraua  l’occulta  trama  , inuiò  600.  Ca- 
nalh  con  éoo.  groppe  nel  luogo  di  GarrelTio  , poco  difcollo 
da  quel  di  Zuccart Ilo , con  ordine  che  ammelfi  nafeofamen- 
tc  filli  imbrunir  dell  aria  da  i congiurati  , douellcro  vccidcre 
il  Prefidio , ed  impadronirli  della  Terra;  e che  pofeia  parte 
d’elfi  fiotto  la  guida  d'vno  de  gli  Vfficiali  di  Zuccarcllo,  s’in- 
camminalTcro  la  medefima  Notte  verfo  Albenga,  Còlo  cinq; 
piccole  miglia  di  là  lontana  , douc  il  General  Brancaccio  *'*■*''* 
fidandoli  sù  i Prelidij  della  Pieue , e di  Zuccarcllo , con  po-i 
chilTifna  guardia  li  ripolàua.  Di  più  che  atterrando  co’l  pet- 
■'  ^ tardò 
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i6i6.  tardo  la  porta  della  Cleti,  ed  introducendo  per  élTa  i Com* 
pagni , dopo  d’hauei  fatto  prigione  il  Generale  , s’itnpadro- 
niffero  della  Piazza . La  qual  ^ofa  riufeita  che  IblTe , era  in» 
dubitato  che  apriua  la  ftrada  all’occupatione  della  Pieue,  e 
di  tutte  l’altrc  vicine  Terre,  fino  al  Porto Mauritio  ; ne  v’era 
probabilmente  dubbio, che  occupata  Albenga,  hauclTero  po- 
tuto efle  Terre  fer  veruna  refiftenza. 

Ma  feoprendofì,  conform’é  folito  delle  Congiure,  la  mac- 
china  ordita  poco  prima  che  veniflc  il  tempo  di  porla  in 
fina.  clècutionei  e facendo  pafTar  per  le  picche  l’autore,  e i com- 
plici i co’l  mutarli  i Prefìdij  , e rinforzar  i Podi  più  impor- 
tanti fì  diede  occaflone  alle  genti  del  Duca  , di  perder  la 
Iperanza  dell  attentato , e di  ritirarli . 

Finita  queda  , forfè  yn  altra  facenda  d metter  di  nuouo  in 
qualche  apprenlione  la  quiete  de'  Genoueli  ; c ciò  fu  l’im- 
dì  GUft  prouuilà  vfeita  del  Duca  di  Ghifà  con  lètte  Galeoni  da  Mai- 
imitdJr'lHo-  figlia  > l’Almirantc  era  non  meno  riguardeuole  per  • 

fiatiUTtn^dei-  la  vadezza  del  Corpo,  che  per  la  numerodtà  delle  Artiglie- 
abbondanza  delle  genti,  che  portaua  lòpra  ; c tanto 
più  facea  dar  lòfpefi  gli  animi  circa  ì di  lui  moti  , quanto 
che  non  fi  fapea , nè  con  qual  difègno , nè  con  qual  line  d 
fodc  pedo  in  Mare . Nauigando  adunque  vicino  a'  Mari  di 
Coifica  venne  per  sì  fatta  maniera  afTalito  da  vn’improuuifà 
borafea  , che  fù  da  effa  non  fènz’ammiratione  , fpinto  alla 
vida  di  Genoua  . Onde  la  Repubblica  dubbiofà  di  qualche 
lòpramano  in  quel  Regno , fpedì  cold  celeri  auuifi  , perche 
in  ogni  cafo  li  riparaffe  il  colpo  *,  e podc  lùbbitamentc  in 
punto  dodici  Galere , parte  fue  , c parte  del  Rè  di  Spagna , 
draordinariamente  prouucdutc.  d’ogni  apparecchio  di  Guer- 
D.  Carlo  Dorit  ra;  nc  diede.il  comando  con  titolo  di  Generale  à D.  Carlo 
Doria , c le  fece  vlcire  due  giorni  dopo  che’l  Ghifà  togilien- 
fw*-,  doli  da’  Mari  di  Genoua,  fi  era  ricouerato  nel  Porto  di  Li- 
* uproo  , per  rifardrfi  d’alcuni  pochi  danni  dalla  Tempeda 
patiti . 

t D.  Carlo  per  unto,  dirizzate  in^  fèguimemo  d’effo  le  prore 
■ diede 
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diede  fendo  à Marzocco  ricetto  di  Mare  , due  miglia  da  Li- 
uorno . Ma  facendo  il  Ghilà  di  là  indi  à tre  dì  partenza  , e 
volgendo  le  prore  in  alto  alla  volta  di  Marfiglia  ; il  Doria 
poHod  à Icguitarlo  à tiro  di  Cannone, per  tal  modo  gli  ten- 
ne dietro  , che  vfeendo  il  Ghifà  dal  Mar  Liguftico  , entrò 
nell'acquc  di  Prouenza  , c fenza  più  altro  in  Marliglia  fi  ri- 
tralTc  ; con  lafeiar  concetto  aliai  riceuuto , che  non  per  altro 
che  per  foddisfar  in  apparenza  a*  difcgni  del  Duca  di  Sauoia , 
cd  alle  obbligationi  de’  denari  l’anno  innanzi  dal  medefimo 
riceuuti , fi  fofle  condotto  à fare  quell’  inutile  dimoftratipne , 
fenza  commetter  altr’atto  hoftilc  , che  lo  fparar  alcune  can- 
nonate alle  Galee  che  andauano  fcguitandolo  - 

Già  in  quello  mentre  fi  accoftaua  il  fine  del  iéz6.  quan- 
do ammalatoli  grauemente, dopo  alcuni  giorni  d’infermità,, 
venne  à morte  Ferdinando  Duca  di  Mantoua  ; il  quale  non 
lafciando  figliuoli , hebbe  per  fucceflbre  il  fratello  Vincenzo, 
vnica  prole  della  linea  di  Guglielmo  Auolo  di  lui  ; e poco 
dopo  entrato  l’anno  161.7.  portò  carattere  di  memorabile  per 
la  feoHà  , che  in  ellb  hebbero  le  priuate  fortune  de’  Geno- 
liclì . Conciòfia  colà  che  andando  creditori  coloro  , che 
colla  Corte  di  Spagna  negotiauano,  di  poco  meno  che  di  die- 
ci millioni  ) cd  elTendo  loro  flato  conforme  era  Iblito  , alfe 
gnato  il  pagamento  fui  Telòro  delle  venture  Flotte;  variata 
per  decreto  del  Re  l’aflcgnatione  del  contante  effettiuo  in 
tanti  giuri  ; c inclplicabile  il  danno  , c’I  pregiudicio  che  da 
ciò  hebbe  il  commercio  Vniuerfale  de’  Genouefi . 

Pcrciòche , fendo  debitori  di  grolTc  Ibmme  ad  altri , e non 
venendo  dal  Re  pagati  in  contanti,  non  poteano  dar  Ibddil- 
frtrtione  a’  creditori , fe  non  per  via  de’  medefimi  giuri  , ò 
con  lunga  dilatione  di  tempo  ; co'l  cui  beneficio  arriuando  à 
vendergli , potelfcro  rimborlàre  il  prezzo  , e valcrfcnc  nelle 
loro  obbligationi.  Accrebbe  di  gran  lunga  il  danno  , e l’in- 
conuenicnte  , il  Decreto  con  cui  nel  medefimo  tempo  il  Re 
pefilse  a’  giuri  il  prezzo  maggiore  della  giufla  , c vera  lor 
Valuta;  atcelà  la  moneta  di  rame  in  cui  clH  conlìflcano.  Dal 
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che  nafeendo  la  ncceflìtà  di  coniiertir  cfla  moneta  per  fiirla 
pagabile  fuori  de’  Regni  di  Spagna  in  argento  , od  oro  j na- 
fcea  per  confeguenza  la  forza  del  douerui  patir  danno  cc« 
ceflìuo  ; merce  la  differenza  del  valore  c’hauca  l’vno , e l’al-i 
tro  metallo. 

Nondimeno  fc  qui  fi  fòflero  fermati  i rigori  de  gli  ordini 
Regi) , farebbe  ancora  fiato  manco  male  j però  con  altro  De- 
creto il  Re  comandò  , che  fi  trattcneffe  il  reddito  d’vn’anno 
{òpra  tutt’i  Giuri , che  i forafiicri  pofiedean  ne’  Regni  di  Spa- 
gna , e di  Napoli  ; dichiarando  che  quefio  reddiitìirattcnuto, 
fi  douefic  dalla  Regia  Camera  pagare  in  due  anni , ciò  e me- 
tà per  anno . Onde  riftringcndofi  tutt’i  foraftieri  quafi  a’  fòli 
• Gcnoiiefi  j Riccuerono  perciò  quelli  da  sì  fatto  Decreto  dop- 
^pia  percofià  ; l’vna  per  la  fò^cnfionc  del  reddito  , l’altra  per 
lo  diferedito  in  cui  da  fimile  folpenfionc  vennero  i Giuri . 
Sendo  che  temendofi  , che  il  Rè  dall’haucr  pofia  vna  volta 
mano  nelle  ritentioni  de’ redditi  de’ Giuri  , porefTe  facilmen' 
te  continuare  j il  loro  prezzo  , fi  fminul  lenza  dubbio  più  del 
Tardità Rniide  tcrzo,di  qucllo  chc  prima  erano  fòliti  adeficr  venduti;  e più 

fitti  di'  Caunf  ,,  * . , , »LJ«  •• 

fififti  icitri,  d vn  terzo  conueniua  perdere  a tutti  que  , che  da  negotij 
di  Giuri  fi  voleano  sbrigare. 

Di  qui  fu  in  Genoua  ncccffario  il  fòfpcndere  i pagamenti» 
c dar  proroga  a’ debitori  ; e perche  quafi  tutta  la  Cittadinan- 
za per  varie , c rileuanti  fomme  iua  creditrice  di  coloro  , che 
colla  Corte  negotiauano  ; il  danno  , e la  percofsa  così  gene- 
ralmente afilifsc  tutta  la  Cittade , che  molti  furono  fenza  ri  • 
medio  alcuno  cortretti  à fallire, con  miferia  eftrcma  di  molte 
pouerc  famiglie,  di  molte  vedoue , e pupilli , i quali  ad  ho- 
ncllo  interefse  haueanoloro  i propri)  denari  confidato. 

La  cagione  d’vna  tanta  ruina , e nouitade  , nacque  dalla 
poca  intelligenza , chc  palsò  tra’l  Conte  Duca , e i Genouefi, 
perciòche  veggendo  egli  la  gran  penuria  della  Corte, e l’vr- 
gente  necedìtà,  che  per  le  Guerre  d’Italia,  di  Fiandra,  e di  Ger- 
mania , efso  hauca  di  ritrouar  denari  ; e parendogli  che  i Ge- 
nouefi per  gli  aiuti  di  Spagna  fomminifirati  à confcruatione 
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dello  Stato , e libertà  loro , e per  le  continuate  ricchezze  dal  1 6xj. 
non  mai  interrotto  commercio  co'  Spagnuoli  acquiftate,  do- 
uertero  volentieri  lòttometterli  à qualunque  partito  per  fou- 
uenir  di  denari  la  Corona  in  tanti  bilògni  coilituita  ; chiedea 
da  elfi  grolfi  fulfidij , c per  lo  contrario  ofFeriua  mal  ficure , 
c tenui  fòddisfattioni . Dal  che  auucnne , che  non  potendo  i 
negotianti  lènza  manifefia  lor  ruina  à dimando  di  tanto  pre- 
giudicio  condilcendcre  i commollb  à grauc  /degno  , comin- 
ciò il  Conte  Duca  ad  hauergli  in  odio  , ed  abborrirgli  ; ed 
operando  più  conforme  il  proprio  dettame  , che  fecondo  il 
bifogno  de*  Regi)  affari  ; fi  diede  à perlcguitargli , 8C  ad  op- 
porli in  tutto  ciò  che  ^oteiia  elTcr  loro  di  giouamento  ; ogni 
dì  fembrandogli  viepiù  vero , che  llicciando  i Gcnouefi  con 
grauilfimi  interelfi  le  Regie  facnltadi , non  pure  haueffero  il 
Regio  Telbro  impouerito  j ma  ridotta  la  Corte  à ftrettezzc 
tali,  ch’era  forzata  à lòccombere  à qualfiuogiia  conditionc, 
ogni  volta  che  co’  lor  denari  le  bilbgnaua  d’elTer  foccorlà . 

Così  facendoli  à credere  quel  gran  Miniftro  , che  ne  più 
vtile , ne  più  opportuno  rimedio  per  la  Corona , ne  più  glo- 
riolb , ne  più  ammirabile  Configlio  per  se  medefimo  potclfe 
ritrouarfi,  che  il  liberare  il  Patrimonio  Reale  da  tanti  debiti 
co’l  ripiego , che  in  ciò  egli  hauea  prelò  ; hebbe  per  indubi- 
tato, c per  collante  , che  non  /blamente  relpirerebbe  il  Ré  K»m°' 
da  tanca  opprclfione  ; ma  che  collituito  in  fomma  afiluenza 
di  ricchezze , pe’  i denari  delle  Flotte  ch’erano  per  giunger- 
gli alle  mani}  haurebbe  nell’auuenire  lènza  più  indebitarli,  c 
fonza  più  granare  il  fuo  Patrimonio,  larga  facoltà  di  fiippli- 
re  i gli  Elcrciti  di  Terra , e Mare  , e di  far  que’  più  grandi 
apparecchi  di  Guerra,  chc'l  tempo,  e l’occafione  folTero  per 
richiedere . ' ' 

Ne  v’hà  da  dubitare,  che  con  quella  rilblutione  non  ilcle- 
bitalTc  per  ail  hora  il  Ré  ; ma  è bene  anche  cofa  indubitata , 
che  ncll’illcfso  tempo  lo  Icreditò  per  sì  fatto  modo  ; che  non 
potendo  fupplire  alle  ordinarie  prouuigioni  ne  le  Regie  En- 
trate , ne  i Tclbri  delle  Flotte  , non  trouò  polcia  la  Corona 
^ Ppp  X chi 
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1617.  chi  ne’  bifògni  più  vrgcnti  la  (bccorrcflc.  In  guilà  tale,  che 
retile  che  delie  per  l’addietro,  co’l  credito  , e colla  corrilpondenza  de’ 
Gcnoudì,  l’oro  tutto  dcU’Europa  prontamente  correa  in  qua- 
éUt  UQMrehia.  Junquc  occalìone  à Icruire  il  Re;  dopo  che  per  gli  accennati 
Decreti  rimale  il  commercio , e la  contrattatione  dilòrdinata, 
. e per  conl'cgucnza  i Negotianti  colle  Spagne  , (ereditati  ; le 

Nationi  che  à gara  Ibmminillrauano  à quelli  i loro  Tclbri; 
ritirandogli  lenza  indugio , e non  volendo  loro  più  fidargli , 
pofero  la  Monarchia  in  vna  non  mai  creduta  , e non  mai  i 
ballanza  deplorabile  llrettczza  . 

nelle  Ducato-  Conolcendo  adunque  il  Conte  Duca,  i danni  irreparabili, 
dall’haucr  ilcreditati  i Genouefi  cominciaua  il  Re  à fen- 
cimmeia  i tire  ; e veggendo  che  in  ciò  non  fi  porca  trouar  altro  rime- 

mettcr  la  creili*  . r 

iTortushefi.  «IO,  chc  1 reintegrar  di  nuouo  rmterrotta  contrattatione , c 1 
rimetter  in  credito  i Negotianti  colla  Corte  ; cominciò  d dar 
mano , ed  à tirar  nel  Regio  commcrfcio  i Portughefi  ; c ca- 
rezzandogli, ed  inalzandogli  con  fauori  (Iraordinarij  ; profcfsò 
di  voler  per  l’auucnire  Icruirfi  dell’opera  loro  in  vece  di  quel- 
la de’  Genouefi  ; da  clTo  al  più  alto  Pegno  ogni  dì  più  ab- 
boniti , ed  hauuti  in  odio  . 

Ma  non  gli  riu/ccndo  ne  meno  quello  fuo  nuouo  confi- 
. • gl'o  (perche  i Portughefi,  ne  per  habilitd,ne  per  ricchezze, 
ne  per  il  credito , ò corri (pondenza  con  altre  Nationi , erano 
a tanta  mole  di  negorij  lufficienti  ) fi  accorlc , benché  tardi, 
e quando  già  ogni  rimedio  era  inutile , ed  intempclliuo , ch’- 
egli co’l  tenore  d’vn  fatai  Decreto  , non  pure  hauea  minati 
gli  affari  del  Rò  ; ma  dillrutta  inficme  quella  macchina  di 
cM’^fie^u  «egotio,  c di  corrilpondenze,  chc  lèndo  lenza  dubbio  il  più 
falde  fondamento  dcirimprclè  , c deH’Armi  di  quella  Coro- 
na ; e dando  su  gli  occhi  à gli  Emuli  della  di  lei  Grandezza; 
ne  le  Leghe  , ne  gli  sforzi  di  tanti  Principi  inlìemc  vniti, 
non  haucan  potuto  negli  anni  antecedenti , ò abbattere , ò 
crollare . 

E non  andò  molto  , chc  cominciò  d Icntir  gli  effetti  di 
dclibcrationc  cosi  dilàcertata;  perche  non  fi  trouando  forma 
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di  màndar  prouuigioni  di  contanti  in  Fiandra  , c perciò  non  1617. 
hauendo  rÉfcrcito  colà  potuto  vicir  quell’anno,  al  Ibljto  in 
Campagna  j non  folamentc  non  vi  fece  progrelfo  alcuno  ; stcttUi  fiiìd  de 
ma  gli  Olandefi  vfccndo,  ancotche  con  forze  mediocri,  s’im- 
padronirono  di  Croi  nella  Contea  di  Zuften  i Piazza  per  fito,  ermìM  come 
c per  foltezza  di  molta  conlègucnza . 

£c  oltre  di  ciò  fanuo  lèguente  , alTicurati  che  l’Efercito  ; 

Spagnuolo  continuando  à non  poter  vfeire,  non  era  loro  per 
dar  moledia  alcuna  ; riuolgendo  tutte  le  forze  c'haurebbero 
impiegato  in  Terra  à preparar  Armata  in  Mare  ; pofero  in 
punto  ottanta  Vafcelli  da  Guerra  ; c gli  inuiarono  vcrlò  l’ A- 
merica  . Ed  entrati  nel  Golfo  del  McQìco , occuparono  le  ne^co: 

Naui  della  Mcrcantia;  le  quali  pattiteli  conforme  il  confue- 
to  da  S.  Gio.  di  Lua  , iuano  per  giuntarli  co’  Galeoni  all’- 
Hauanna  ; (òpra  le  quali  trouando  vn  valfente  che  buona 
parte  in  merci,  ed  il  redo  Argento  à 5.  millioni  di  Ducati  li 
calcolaua;  in  Olanda  à man  ialua  le  condulTeto.  E di  più  in  ' 
diuerlè  altre  parti  dcH’Occano  , predarono  altri  Valcelli  di 
ricchilfimc  portate  ; i quali  dall’Indie  Orientali , e dall’ Ame- 
rica palfauano  in  Ilpagna. 

Perdite  per  cui  come  da  ruinoli  fonti  ,molt’altri  maggiori 
danni  s’originarono.  Perche,  tralafciato,  che  per  l'intcrrom- 
pitnento  del  traffico  deirindic,e  dell’America  , i Mercatanti 
Spagnuoli  , c Portugheli  rimalcro  così  Ipallati  , ed  clàufti , 
che  non  poteano  contribuir  aiuto  alcuno  alla  Corona  ; gli 
Olandcli  pe’l  contrario  diuenuti  ricchi  per  tanta  preda,  heb- 
bero  agio  ne  gli  anni  feguenti  , d’accrclcer  le  forze , c d’a- 
Uanzarli  a’  maggiori  acquilli , come  furono  quei  delle  Piaz- 
zc  di  Vezcl,  e di  Bolduc  , importantiffime  nella  Ghcldria,  fiàedtg&ou^-: 
e nel  Brabantc. 

Ma  l’Elcrcito  Spagnuolo  tutto  al  rouefeio  , entrato  in 
Olanda  per  la  Velua , non  potendouili  in  modo  alcuno  man- 
tenere , fù  nccolTitato  fenz’alcun  profitto  à ritirarli . 

Tali  fendo  i danni,  e le  Iciagure,  che  nacquero  da  i pre- 
giudieij  fotti  alle  priuate  fortune  de'  Genoueli  ; non  andò 
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16x7.  molco,  che  à quefte  fi  aggiunfc  vn  nuouo  pericolo  in  cui  fi 
trou^  la  Repubblica , di  rinouar  più  che  mai  fiera  la  Guena 
contro  il  Duca  di  Sauoia. 

Dopo  la  Pace  di  Monfone  tra  le  due  Corone , e la  tregua 
tacitamente  accordata  tra  Sauoia , c Genoua  ; parue  al  Gene- 
ral Brancaccio  bene  il  mandar  ad  alloggiar  nel  luogo  di  Pi- 
gna occupato , come  già  fi  dille  da  Genouefi , alcune  Com- 
pagnie di  Tedelchi  ; i quali  non  meno  per  propria  foddisfàt- 
tione  , che  per  maggior  ficurezza  di  quella  Terra , tutta  di 
gagliarde  trincee  la  cinterò , e fortificarono  . Dopo  adunque 
alcuni  meli  che  colà  s’ erano  con  ogni  quiete  trattenuti  ; au- 
V « • uenne  che  conducéndofi  alcuni  d’clfi  , fofiefi  , ò per  cagion 
di  faccnda , ò di  ricreationc  al  Bullb  piccolo  Villaggio  della 
Giuriidittionc  di  Pigna,  vn  fòlo  miglio  da  efla  diftante;  tro- 
Iff  f’neerni-  uarono  che  douc  prima  quegli  Iblea  render  pronta  vbbidierv- 
za  al  Capitano  di  Pigna  j all’hora  contro  il  confueto  , dalle 
*»/»•  genti  del  Duca  fi  i^edea  prefidiatoi. 

Ciò  primieramente  rifterto  al  Capitano , e dopo  del  Ca- 
pitano al  General  Brancaccio,  diede  à quelli  motiuo  d'ordi- 
nare che  fi  andafle  fubbiro  à fcacchr  di  là  sì  fatta  gente. 
AtTaltato  per  tanto  il  luogo  , ed  eflb  con  ogni  coraggio  ri- 
uoltoli  alla  difcfà,  non  potendo  i Sauoiardi  alla  perfine  refi- 
rcmmtflprn-  ftcrc  , furono  per  la  maggior  parte  infieme  con  alcuni  Ter- 
TtrrTdc^i'".  *^“zzani  , tanto  mafehi , quanto  femmine  , crudelmente  ta- 
gliati à pezzi . 

Il  Duca  che  poco  prima  oifdbfi  altamente  del  fucceflò 
della  Briga  , non  hauea  potuto  sfogarli  punto  colla  riufeita 
' dell’attentato  di  Zuccarello  j quando  vide  quello  fecondo  au- 

ucnimcnto , pieno  al  maggior  legno  d’ira  , c di  feandefeen- 
za , non  tardò  à riclamarnc  à tutto  potere  appreflb  a’  Mini- 
iti  fin  di  Spagna , nella  Corte  di  Roma , e d’altri  Principi,  con 
PkctéStHoit.  yj,  rifentito  Manifcfto  ; doue  accufando  i Genouefi  come 
rompitori  di  tregue , e di  Ibfpenfioni  accordate  5 elàggeraua 
che  non  contenti  d’hauer  afiàltata  la  Briga  ; dato  il  guaito 
alla  Campagna  ; trauagliati , ed  cllorti  i funi  Sudditi , e ta- 
gliato 
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gliato  loro  gran  quantità  di  Caftagni  nelle  vicinanze  d’Or- 
nica  ; colla  barbara  arcione  fatta  vitimamente  nel  , ha- 
ucano  dato  à conofcerc  , quanto  piccioi  conto  ciTi  facd'scro 
fli  lui,  de’  Miniftri  Cattolici,  della  tède,  della  parola,  e del- 
la  fofpenfione  d’armi  , per  mezzo  de  gli  ftefli  Miniftri  ac- 
cordata . Onde  chiedendone  l’emenda  , e la  foddisfàttiooc  , 
tninacciaua  ritcntimenti  , Ce  quanto  prima  , come  gli  parca 
decente  , non  gli  veniua  data . E non  contento  del  Manife- 
fto  mandò  à Genoua  l’Abbate  di  Virges  , per  trattar  co’ 
Marchetì  di  S.  Croce , e di  Caftagneda  o per  dolerti  con  et 
fi  cftremamcnte  delle  oftefe  ch’egli  pretendea  haucr  riceuute 
da’  Gcnouefi 

La  Repubblica  dunque  vdite  le  graui  querele  del  Duca  ; 
fece  tbrmar  procefso  contro  que’  che  nel  Bufso  haueano  in- 
crudeJito  nelle  Femmine  , e ne’  fanciulli  ; ma  non  fcndofi 
trouati  rei  di  sì  fatto  eccelso  altri  che  alcuni  pochi  Corti  , i 
quali  per  loro  ventura  haueano  hauuto  modo  di  fuggirfene  ; 
pià  oltre  non  fi  procedé,  fc  non  quanto  vno  d’cfti  che  pcr- 
uenne  in  mano  de’ Giudici  fu  giuftitiato. 

Ma  parendo  al  Duca, che  per  le  molte  Ibddisfattioni  ch’- 
egli pretendea  , il  giufto  procedere  della  Repubblica  in  al- 
tro finalmente  non  confiftcfsc , che  in  mere  apparenze  di  lic- 
uitfimc  dimoftrationi  ^ rifoluto  più  che  mai  di  rilcntirli,  daua 
fembianza  di  far  grotfi  apparecchi  per  afsalire  vn’altra  volta 
lo  Stato  Genouefe. 

Era  da  que’  giorni  fucceduto  nel  Goucrno  di  Milano  al 
Duca  di  Feria  , D.  Gonzalo  di  Cordona  ; perche  il  primo 
fiati , a per  la  poca  forte  , ò per  la  poca  habilità  raotlrata  in 
quella  carica  , era  fiato  , non  lènza  qualche  rigore  , richia- 
mato in  Hjiagna. 

Il  Cordioua  per  tanto  , dubbiofo  di  qualche  improuuilà 
aouitd  , e moto  del  Duca  ;-c  ftimandoti  per  la  nuoua  lega 
colla  Repubblica  qonchiutà  , ftrettamente  obbligato  alla  di 
lei  difetà  i inuiò  nella  Riuiera  di  Ponente  il  Conte  Luigi  Trot- 
to co’l  filo  Terzo  i e diede  intieme  niolt’  altri  ordini  , per 
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poter  più  efficacemente  affifterc  al  Tuo  aiuto.  Della  qual  cofa 
il  Duca  commofso  à grauc  fdegno  , ne  fece  nel  Manifefto 
altiffimi  rumori  ; pretendendo  che  il  Rè  , non  Iblo  non  do- 
uefse  per  titolo  veruno  dar  mano  coll'armi  à chi  coiriiauet 
violate  le  leggi  della  tregua  , daua  giullilfima  occafìone  al 
rifentimento  ; ma  che  nc  meno  potefse  farlo  lenza  contrauc- 
nirc  efprefsamentc  al  Capitolato  di  Monfònc  ; in  virtù  di  cui 
rimanea  flabilito , che  nafccndo  qualche  rumore  in  Italia  trà 
Collegati  dcllVna  , ò dell’altra  Corona  , non  potefse  alcuna 
d’efse  porgere  aiuto  al  fuo  Cliente  , che  prima  non  hauefse 
nella  Corte  dell’altra , trattato  de’  motiui  della  differenza , c 
procuratane  la  compofìtione . 

Ma  mentre  trà  l’vna , c l’altra  parte  limili  dibattimenti  fi 
agitauano  ; morendo  Vincenzo  nuouo  Duca  di  Mantoua  ; 
cagionò  colla  fua  morte  moti  , e turbulcnze  all’Italia  di  tal 
rilicuo  , che  fetuirono  fenza  dubbio  per  diuerfìont  à quei  , 
che  in  riguardo  alle  nuouc  minaccio  del  Duca  di  Sauoia , in 
breuc  contro  la  Repubblica  parca  che  fi  douefsero  vedere  . 

E>euoluti  gli  Stati  di  Mantoua,  e di  Monferrato  per  la  mor- 
te del  Duca  Vincenzo  , à Carlo  Gonzaga  Duca  di  NiuCrs , 
nato  da  Ludouico  , che  fu  fratello  di  Guglielmo  Auolo  de’ 
tre  Duchi  vhimamcntc  motti  ; tanto  più  limafcro  dichiara- 
ti fuoi  , quanto  che  non  precedendo  alcuno  nella  linea  de’ 
Gonzaghi  legitima  , c mafehile  à Carlo  } il  Duca  Vincenzo 
comandò  il  giorno  innanzi  alla  fua  motte  al  Popolò  Man- 
touano  , che  per  efser  all’  bora  Carlo  afsente  , giurafse  in 
nome  dì  lui  fcdeltade  al  Duca  di  Rcthcl  , primogenito  del 
medefimo.  E per  maggior  ficurczza  della  fucccffionc,  volle 
che  allo  fteffo  Duca  di  Rcthcl,  fi  fjxjfafTe  oltre  di  ciò  la  Prin- 
cipefTa  Maria  figliuola  del  Duca  Francefeo  } quella  per  cui 
da  principio  come  fi  è narrato  , nacquero  i primi  rumori  trà 
Sauoia  , c Mantoua  j fendo  che  già  prima  d’all’hora  n’era 
fiata  à quefio  fine  fcgretiffimarticnte  impetrata  la  difpcnfà 
del  Pontefice. 

Turbatonfi  per  quefio  Matrimonio  egualmente  il  Duca  di 

Sauoia , 
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Sauoia  , cd  i Miniftri  di  Spagna  ; c Ivno  > e gli  altri  fc  nc  ^ 

dolfcro  altamente  i non  cefl'ando  di  rimproucrarc  , che  quan-  a«<4 

tunque  il  Re  , c'I  Duca  fodero  per  ifttctta  parentela  intcccf-  rfiW4. 
fati  colla  Principclsa  Spola  ; ad  ogni  modo  , ella  fofsc  Hata 
maritata  non  pure  icnz'aljjcttarnc  il  beneplacito  loro  ; ma  di 
più  fenza  ne  anche  far  la  dimoftrationc  di  darne  loro  parte  • ’ 
alcuna . 

Ma  fi  come  quelli  erano  meri  pretcfti  , cd  apparenze  di 
quel  fimulato  (cntimcnto  che  moftrauano  d haucre  ; cosi  il  ^ 

vero  fonte  delle  amarezze , e delle  alterationi  loro , fi  era  ( fc 
vogliamo  mirar  al  Duca  , ) ch’cfso  hauca  dcllinata  quélla 
Principefsa  in  moglie  al  Principe  Cardinale  i e fpcraua  per 
mezzo  d’elsa  d’aggiungere  -in  foa  Cala  quello  nuouo  titolo 
alle  antiche  prctenfioni  del  Monferrato  ; al  cui  acquillo  in 
vna  così  bella  congiuntura  com’era  quella  della  morte  del 
Duca  Vincenzo,  ogni  ftiraolo,  cd  ogni  inccntiuo  parca  che 
lo  Ipingcfse  ad  afpirarc. 

E fé  fi  riuolgiamo  d gli  Spagnuoli , abborrcndo  cllì  cftrc- 
mamentc  la  fucccflìonc  del  Niuers  in  quegli  Stati , Ipcrauano 
anch’eglino  grandemente  che  quella  Principefsa,  douefse  vn 
giorno  fcruire  per  attilfimo-  llromcnto  di  llurbargli  vna  sì  ’ 

ricca  , e per  gli  affari  d’Italia  sì  pctniciofa  hcrediti . 

Ne  andò  molto  , eh:  gli  Spagnuoli  per  la  loro  parte  au- 
tenticarono coll’opée-la  giufta  auuerfione  d animo  , che  vet- 
fo  di  quello  noucllo  Principe  profefsauano.  Perche  quantun- 
que nel  mouerfi  da  Francia  verfo  Mintoua  , calando  per  gli 
Suizzeri,c  pe* i Grigioni  nella  Valtellina , e di  Id  nello  Stato 
Veneto , egli  fofte  in  ogni  luogo  riccuuto , ed  honotato  come  mo/ìriit:cne  ti- 
Principc  fucccfsorc  al  Defunto  Duca  Vincenzo;  ad  ogni  ma, 
nicra,  riculando  i Minillri  di  Spagna  di  riconofcerlo  per  tale,  u,i. 
non  vollero  ne  meno  appellarlo  Duca  di  Mantoiia . Ed  in 
tanto  hauendo  elfi  , c’I  Duca  di  Sauoia  , che  in 
procedeua  con  fentimenti  vnitimmi  a quei  del  Kc  , ipcaiti 
follcciti  Corrieri  in  Ifpagna , e nella  Corte  deli’Imptradorc, 
per  riccucr  le  tifolutioni , e gli  ordini  di  quello,  che  intorno 
^ Q^q  q quella 
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queda  faccnda  G douea  efèquire  ; (pcrauano  fenza  dubbio, 
che  le  delibcrationi  douelfcro  venire  in  cucco  conccaric  alla 
fuccedìone  del  nuouo  Duca;  fendo  che  già  prima  della  mor* 
ce  dei  Duca  Vincenzo, li  era  ncll’vna , e ncllalcra Corte  ven- 
cilaca  , e poco  meno  che  riloluu  la  forma  , che  in  ciò  li  do> 
uca  cenere . 

Il  refcricco  adunque  dell’  Imperadore  lu  , che  douendo  la 
rucccilionc  di  quegli  Scaci  deuoluerfi  nel  prclèncc  calo  i li- 
nea cranfuerlàle  ; e concorrendo  molti  à sì  fatta  fuccelliooe, 
à lui  come  à Signor  Sourano  , e come  à Giudice  fupremo 
de’  pretenfori , le  ne  douea  confcgnarc  il  poirdlb;  perch'egli 
pofeia  ne  haurebbe  dilpofto  à fauor  di  quegli , ò cui  pe’i  ter- 
mini di  ragione  folfc  giudicato  appartenere.  .Tale  clTcr  lo 
Itile  della  Camdra  Imperiale  , e così  ridiicder  Ib  quiete  , ,e'l 
pacifico  Stato  d’Italia.  Oltre  che  s’era  il  mcdc^o  olTeruaco 
ncHa  fuccdiloncidel  Monfètratoi;  quando  mojrto.Gio.  Giofi- 
gio  Palcologo,  tra  molti  competitori  iii  vna  fimil  caulà-lun- 
gamente  agitata  , e poi  decilà.  1 ' 

Con  quella  rsTpoda  innanimandoli  i pretendenti  , (òrferp 
à concorrer  co  l Duca  di  Niuccp  nella  fuccellione  del  Mon- 
ferrato , non  pure  il  Duca  di  Sauoia  fui  vigore  delle  antiche 
pretenlioni  , ma  cciandio  Margherita  , Dticheira  Vedoua  d| 
Ltìreno,  maggiof  forella  de  gli  vltimi.tijc,  Ducili  fendo  qh’- 
ella  pretcndea  in  virtù  della  propinquità  dpe.l  grado , non  taiv- 
to  d’cfcluderc  il  Duca  di  Nìucbs  ; ma  anche  la  Principellà 
Maria  figliuola  del  fratello;  haiuito  riguardi?  che.  non. li  trac- 
tana  al  prefentc  del  Duca  Franccico  {’adre  di  Mbria  i à cui^ 
efclufa  lei,  Ferdinando  , e pofeia  Vincenzo  erano  fucceduti; 
ma  ben  sì  dal  Duca  Vincenzo  vitimamente  morto . 

Rilpctto  poi  al  Ducato  di  Mantoua , di  cyé  le  femmine  fo- 
no incapaci  ; concorrca  D.  Ferrante  Gonzaga,  Nipote  di  quel 
D.  Ferrante  , Capitano  di  chiaro  grido  , che  fù  fratello  mi- 
nore di  Federico  Duca  di  Mantoua  , Auolo  paterno  del  nuo- 
uo Duca  ; in  ncflùn’altra  colà  ibndando  i motiui  della  (uà 
concorrenza  , che  full’ intcrpretationc  d’ alcune  parole  delle 
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-antiche  inuefticure;  c fiitt’incapacità  > ch'egli  opponca  al  prc- 
ièncc  Dica  di Niucrs,  di‘(uccedcr  in  quegli  Stati, per  hauer 
quegli»  c'I  di  lui  Padre  ancora  , portate  Tarmi  contro  il  Sa- 
cro Imperio , di  cui  i medclimi  Stati  Iòno  antichiirimi  Feudi. 

Erano  quelle  pretenlìoni  di  D.  Ferrante  , non  Iblo  non 
punto  mal  (entitc  dalTlmperadore  ; ma  di  più  vcniuano  da 
gli  Spagnuoli  con  gran  femore , ed  autorità  protette  ; perche 
-bramando  Tvno  , c gli  altri  per  molti  conueneuoli  rilpetti 
Tcfclufionc  in  ogni  modo  del  Niucrs  ; dauano  mano  à qua- 
lunque occorrenza  di  ragione , c di  Giullitia  , che  loro  ve- 
tiiua  prefentata . 

Aggiungcafi  , che  i Signori  della  Cafa  Gonzaga  , molto 
volentieri  vedeano  anch‘4:glino  le  pretenfioni  di  D.  Ferrante; 
parendo  loro  che  quella  volta  , chc’l  Niuer-s  folTe  rimafto 
efcli^,  elfi  lenza  dubbio  fi  habilitauano,  e fi  approflìmaua- 
no  maggiormente  alla  fuccellìone  . Onde  non  mancò  di 
correr  filma , che  alcuni  d’eflì  oltrcpalTando  i termini  del  de- 
fiderio  , hauelTero  tenute  con  D.  Ferrante  pratiche  fègrete , 
per  introdurla  (fubbito  morto  il  Duca  Vincenzo)  al  pofl'efl'o 
di  quella  Città , ed  al  Trono  di  quel  Ducato . E per  verità- 
de  al  tempo  della  morte  fc  ne  videro  alcuni  inditij,  da  qual- 
che (cgteti  apparecchi , che  furono  poco  lontani  da  efcquirfi; 
però  venendo  dal  Niucrs  profondamente  diifimulati , e con 
contrarie  prouuigioni  opportunamente  opprelfi,  rimafero  fen- 
za  che  fc  ne  fàcefle  dimollratione  aicùna  con  ogni  quiete 
difiìpati  . 

Alla  piena  di  tanti  pretenfòri , opponca  il  Niucrs  la  chia- 
ra, ed  indubitata  dilpofitionc  delle  leggi  ; per  la  quale  etian- 
dio  innanzi  à ragione  conofeiuta,  Thcrede  più  prolfimo  delT- 
vltimo  Padrone,  douca  efler  ammeflò  al  Dominio  del  Feudo; 
non  Iblo  contro  gli-  Agnati  che  afpirauano  alia  fùcccifionc  ; 
ma , ciò  ch'ò  molto  più,  contro  il  Sourano , c diretto  Signo- 
re d’clTo , quando  la  dcuolutionc , c caducità  del  Feudo  egli 
prctcndclTc . 

Allcgaua  in  riguardo  al  Duca  di  Sauoia  , la  fentenza  che 
C^qq  ^ già 
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l6^i.  gii  fece  Carlo  Quiftto  , tri  gli  an|Cenau  dclJ'vno  , c <Jciral- 
mmit  Duct  ero  Competitore i con  dire,  che  non  hauendo  quel  Duca  ae- 
di sMia . quiftato  nuouc  ragioni  alcune , non  potcua , fuorché  per  ter- 
mini giudiciarij,  profeguire  le  fuc  antiche  pretcndenze,  con- 
poH'eiro  hereditato  da*  fuoi  maggiori.  E con- 
tro alla  Ducheila  di  -Lorena  prouaua , ch’efla  rimanca  efclu- 
fa  da  gli  Agnati  del  Ceffo  Virile,  eciandio  più  rimoti,  come 
alcuna  volta  era  accaduto;  ò per  lo  meno  dalla  Nipote;  co- 
me in  grado  più  accodato  alla  fùcceflìonc, 
ctttnD.  rer-  Ma  circa  D.  Ferrante , che  lenza  difputa  alcuna  difecndea 
° dal  fccondogenito  del  comune  Anteccflorc  ; raouendofi  à ftra- 
ordinaria  marauiglia,  dicca,  non  Caper  con  qual  titolo,  ò ra- 
j gionc  egli  potefle  f mentre  per  anche  non  era  dilcuflb,  e di- 

chiarato  che  la  di  lui  linea  fbfle  oriunda  dal  primogenito) 
venir  dalle  antiche  inueftiturc  chiamato  ; volendo  effe^  che 
i Primogeniti , ed  i loro  fùcceffori  con  perpetuo,  ed  inuiola- 
bile  ordine  di  primogenitura  , à tutti  gli  alai  fodero  prefè- 
i/ffluer/rtiifir-  riti.  £ quanto  airincapacitadc  oppoftagli  ,ncgaua  adòluta- 
haiieteflb.ò  pure  fuo  Padre , veftite  giammai  l’armi 
k cuairiti  Im-  foiìrro  il  Sacro  Imperio  ; e moftrando  le  cicatrici  imprdsc 
frtJìint  fette . ^ pj.|.  Guerre  d'Vnghcria  ri- 

ceiuitc,  nelle  quali  con  eftremi  pericoli  della  Vita,  hauca  in 
fauore  della  Maeftd  Gelàrea , e della  Ca/à  d’ Auftria  guerreg- 
giato ; foggiungea,  che  quando  anche  vn  Umile  fuppofto  fof- 
Ce  vero  ; non  potcrglifi  ad  ogni  modo  opporre  alcuna  inca- 
pacità per  le  Paci  pofeia  fuccedute  ; nelle  cui  Capitolationi 
fi  contcnea  ampia , e larga  perdonanza , à chiunque  in  aiuto 
della  contraria  parte , hauelse  in  quelle  Guerre  militato . 

Però,  tutto  che  quelle,  e molt’altre  ragioni  del  Niuers  fbC- 
Vtlùcbirim-  (ero  incontraftabilmcnte  lòde,  & euidenti  , potean  nulladi- 
meno  molto  più  prefso  l’Impcradore  gli  vffici  in  contrario 
•^cyreil^ij.  de’Minillri  Spagnuoli.  Perciòche  confiderando  efli  il  Niuers 
come  Principe  nato , e nodrito  in  Francia  ; allenato  co’  co- 
ftumi  Francefi;  per  iftretto  parentado  congiunto  al  Ré;  c.pet 
gli  Stati  mole  ampi)  in  quel  Regno  polseduti , Feudatario  di 
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quella  Corona  ; mirauanlo  per  pegni  , e per  vincoli  troppo 
grandi  poftq  in  obligo  » di  ftar  perpetuamente  alle  parti  di 
Francia  vnittì;  e da  gli  arbitrij  del  GhriftianilTimo  in  ogni 
occorrenza  dipendente  . ^ 

Parendo  adunque'  loro  ióuerchiamente  pcricòjolò  il  lòfFc- 
rirlo  nel  cuore  d’Italia  .^Padrone  di  due  Stati,  e poflciibre  di 
due  fortidìme  Piazze  a’  confini  del  Milaneiè  ; perche  coU'- 
appoggiojC  coll’adercnze  di  Francia,  haurebbe  potuto  arma- 
re, ©ifuicitar  in  Italia  nuoue  turbolenze, e nuoue  fàttioni;  in 
virtù  della  cui  fòrza,  l’autorità  del  loroRà  venilTc  à declinar 
da  quella  Grandezza i e da  quella  Rima,  nella  quale  era  cer- 
to che  più  facilmente  fi  farebbe  mantenuta,  quando  i Fran- 
cefi  non  hauefTero  in  Italia  hauuto  piede  j tanto  più  dauan 
luogo  a’  timori  di  quella  fatta,  quanto  che  il  tenore  de’  tem- 
pi che  all’hor  correano,  gli  rendeano  più  probabili  , e più 
certi . 

Pcrciòche,  per  l’ambitione  nc’Franccfi  in  molte  delle  pat 
fate  occorrenze  difeopertafi  ; e pe’i  fomenti  ad  alcuno  de* 
Principi  Italiani  da  elfi  fòmminiflrati  ,fi  feorgea  più  che  chia- 
ro , che  ad  altro  non  tcndeano  i loro  feopi  , che  à fer  che 
la  loro  autoritadc  à quella  di  Spagna  preualefTe  ; ò almeno 
vn  gagliardo  contrapefb  le  cagionafTe  . 

L’Imperadore  per  tanto , mollo  non  Iblo  dallo  llimolo  in 
quello  calo  de’  comuni  interelfi  ; ma  dal  merito  che  prcHo 
di  lui  haueano  gli  Spagnuoli  per  gli  aiuti  potentiffimi  di  gen- 
te, e di  denari , da  elfi  nel  maggior  colmo  delle  turbolenze 
della  Germania  fòmminillratigli  j e molTo  oltre  di  ciò  dal 
continuo  bilbgno , che  per  non  elTcr  ancora  que’  moti  affat- 
to fedati , egli  hauea  delle  loro  forze  ; ordinò  mentre  ancora 
viuea  il  Duca  Vincenzo,  che  venendo  à morte  procuraflcro 
di  pigliar  il  pofTclTo  di  quegli  Stati . 

Ma  venuto  il  calò , fi  come  gli  Spagnuoli  per  non  veder 
roccafionc  ben  matura , ne  gli  affari  à loro  modo  dilpolli,  c 
preparati , fi  allennero  dall’cfcquire;  così  l lmperadorc,  dopo 
la  morte  del  Duca  fucceduta  , raffreddandoli  dal  primo  fet- 
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uorc  di  compiacer  in  ogni  modo  i lor  voleri  j cominciò  « 
proceder  con  maggior  tepidezza  } e volle  che  prima  ch’elfi 
venilTero  ad  ^cfecutione  alcuna  , precedeUe  il  procelTo-,  e la 
Icmcnza  della  dcuolutionc. 

Quindi  'fu  , che  auocando  à sé  medefimo  con  pubblico 
Decreto  il  poflefso  di  quegli  Stati  ; mandò  in  Italia  con  tito- 
lo di  Comminano  Impelale  il  Conte  Gio.  di  Naniào  , per- 
che il  pigliafse  in  via  di  termini  ciudi  , quando  lenza  olla- 
colo  gli  vcnilse  dal  nuouo  Duca  confegnato  ; ordinandogli 
all’incontro,  che  quella  volta,  che’l  medefimo  Duca  faccfse 
qualche  rcfillenza,  procedefse  contro  di  lui  colle  citationi,  e 
co’  libelli  ; polaa  co’l  bando  Imperiale  , e ruccelTiuatQcnte 
coll’armi . 

Dall’altra  parte  la  Corte  di  Spagna,  tutto  che  preueden- 
do  ciò  che  potea  partorire  la  morte  del  Duca  Vincenzo,  ha- 
uelsc  deliberato  di  non  Ibpportarc  , che  l’autoritd  Francelc 
per  mezo  della  fuccelfione  del  Niuers  piglialse  vn  tanto  pie- 
de nciritalia;  ad  ogni  modo,  ò ritenuta  dal  rilpetto  dell’in- 
giuftitia  , ò fallidita  daH'infelicitsl  de’  lùccelfi  delle  pallate 
Guerre;  abborrcndo  di  farne  con  tanto  Icandalo  fulcitar  del- 
le nuouc  ; fi  attenne  fu’l  principio  alla  più  giulla  , e più  be- 
nigna lèntcnza  ; c rilbluc  non  Iblo  di  conlentire  alla  nuoua 
ruccelfionc  del  Niuers  , ma  di  riceuerlo  lòtto  il  patrocinio 
della  Corona,  c di  renderlo  à se  medefiraa  colla  prontezza 
de’  benefici)  amico  , c confidente  . E di  già  in  ordine  à sì 
faggia , e si  Chrilliana  rilòlutione  , hauea  polli  in  pronto  i 
neeelsari)  Ipacci. 

Ma  fi  come  nulla  è più  atto  ad  eccitar  il  defiderio  fiuma- 
no , che  la  prohibitione  delle  cole  ; così  i Minillri  Spagnuoli 
ch’erano  in  Italia  , e particolarmente  D.  Gonzalo,  vedendo 
la  tepidezza  dcll’Impcradore , c gli  ordini  c’hauea  dato»  che 
fi  procedere  per  vie  ciùili  ; inferuorandofi  più  che  mai  ad 
occupar  coll’armi  quel  polsclso,  che  in  verun  modo  non  vo- 
leano  che  rellalse  occupato  dal  Niuers;  e parendo  loro  più 
facile  il  cacciar  fubbitamente  di  Stato  vn  Principe  nuouo, 

che 
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cHe  afpcttarc  à cacciarlo  , quand'  egli  flabilitofi  in  elfo , rcn- 
defsc  con  gli  apparecchi  > e colle  Forrihcationi  , più  diflìcile 
rimprefa;  fi  dicrono  à Icriiiere  alla  Coree  con  viiie  ragioni, 
reiùdente  vcilità  , anzi  la  mera  necdlìcà  che  la  Corona  ha- 
uea , d’elcludei  colla  forza  fenza  maggior  dimora , il  Duca  di 
Niuers.  o 

Aggiungeano  in  dii  per  motiuo  à sì  fatta  perfuaflone 
gli  (limoli  grandi  del  Duca  di  Sauoia  ; il  quale  protedan 
do  di  voler  Icmpre  (lare  vnito  alla  lor  Corona  , molte  cole 
di  se  medefimo  à prò  della  nuoua  Imprela  promctrea . Ma 
più  di  qualunque  af&re  mouea  i Miniflri  à follccitar  la  Cor- 
te :di  Spagna  ; il  veder  che’l  Re  di  Francia  , che  (olo  in 
quello  calò  potea  far  gagliarda  oppoficione  , impegnato 
con  tutte  le  forze  (òtto  la  Rocella  , non  potea  molto  ap- 
plicarli alle  colè  d'Italia  , nè  fomminillAr  Ibccorfi  al  nuo- 
uo.Duca. 

Da  tutto  ciò  inferuorato  al  maggior  fegno  D.  Gonzalo  ; lì 
diede  à tener  pratiche  in  Calale  per  la  conlègnatione  d’vna 
delle  Forte  della  Città  ; e conchiulo  felicemente  il  trattato, 
(crifse  nella  Corte  molte  colè  delle  intelligenze  che  tcnea  in 
quella  Piazza  i e dando  per  lìcurifiimo  l’ottenala  , daua  in 
confeguenza  per  indubitato  l'acquillo  in  breuc  di  tutto  il  ri- 
manente di  quegli  Stati . 

Giunlcro  quellolettere  fatalmente  in  qucll’hora  , che  non 
fi  erano  per  anche  da  Madrid  Ipediti  in  Italia  i dilpacci , che 
come  li  c detto  fi  trouauano  nella  Regia  Cancellaria  appa- 
recchiati. Onde  mutata  in  vn  fubbito  co’l  lor  tenore  la  men- 
te della  Corte  ; e per  vn’apparente  vtilità  del  nuouo  acqui- 
no , polle  da  parte  le  premiere  rilòlutioni  , e gli  accertaci 
proponimenti  ; fu  llabilito  che  lì  facelTe  gagliarda  rclillenza 
al  Duca  di  Niuers  , e con  aperta  Guerra  fi  clcludclse  dalla 
fuccelfionc  di  quegli  Stati. 

Indi  à D.  Gonzalo  principal  Autore  dell’infclicilTimo  con- 
figlio , co‘l  Goucrno  afsoluto  à cui  egli  alpiraua  dello  Stato 
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di  Milano  , fu  la  cura  della  nuoua  Ipcditionc  per  via  di  volo* 
cilTimi  Corrieri  fenza  perderai  tempo  appoggiata . Si  che  ri- 
ceuuti  da  cfso  non  lenza  flio  grandidìmo  contento , gli  ordi- 
ni , auuenga  che  per  anche  Tlmpcradorc  non  fi  mofirafie  ri- 
(bluto  affatto  di  confentirui  5 cominciò  in  nome  di  lui  i pub- 
blicar la  Guerra  , cd  à far  con  ogni  fiudio  prouuigioni  d’ar- 
mi , e di  gemi . 

Diuulgò  poi  per  titoli , c per  giufie  cagioni  di  quelli  nuo- 
ui  moti , il  Decreto  dell’auocatione  latto  da  Cefare. 

Allegando  che  il  Duca  di  Niuers , in  vece  di  afpettamc  il 
confenfo , e di  riccuer  dalle  mani  Imperiali  il  polsefso  di  que- 
gli Stati  ; le  n’era  di  fatto  , e di  propria  autorità  contro  il 
tenore  del  medefimo  Decreto  , fenza  vcrun  rilpetto  impa- 
dronito . 

E che  ciò  potefldo  intorbidar  la  Pace  d’Italia  , e la  ficu- 
rezza  della  Cattolica  Corona  , come  quella  che  con  parte 
de’  fuoi  Stati , era  contigua  à gli  Stati  del  Niuers  ; dalia  ài  lui 
giullo  motiuo  di  prender  l’armi  , e di  procurare  che  il  pot 
lelso  prefo  dal  nuouo  Duca , paisalse  per  que’  termini  di  Qiu- 
(litia  , c di  conuenienza  , che  maggiormente  riebiedeano  le 
leggi  , c lo  Itile  deirimperio. 

Apprefso  à ciò , più  per  via  di  rimpronero  , che  di  legià- 
ma  occafione  di  nuoua  Guerra  > lòggiungea  il  poco  rifpecto , 
che  fi  era  vfaro  vcrlo  la  Madia  Cattolica  , nel  conchiuderc 
il  Matrimonio  della  Principefsa  Maria  , lenza  daricne  punto 
parte  , come  richiedea  il  vincolo  del  Sangue,  che  con  cTsa, 
e co’ Duchi  fuoi  parenti  il  Re  profcfsaua.  * 

Così  fani  adunque  lèndo  i titoli  , e le  cagioni  della.pre- 
(énte  Guerra  , qual  fama  rifucgliafsero  apprdso  à tutti  gli 
huomini  poco  bene  affetti  alla  Cala  d’Aufiria  , ed  in  qual 
concetto  mettefsero  Tarmi  Spagnuole  , c le  deliberationi  fin’- 
alThora  fiimate  prudentifiìmc  della  Corte  Cefarca  ; non  eda 
dirlo . 

Solo  puoflì  alTermare  , che  llimando  il  Mondo  , che  il 

Duca 
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Contenuto  de H' ottano  Libro, 


Iconciliatione , e patti  tra  gli  Spagnmli  , e'I  Duca 
Sauoia  . iArttficij  de'  Francefi,  Frante  fi  licen- 

Niuers  al 

Cattolico  ài  Dura  di  Sdàòik:  '^fègua  kìrA-Àta  tra  Sa- 
uoia i e ^enouefi.  D.  Gonzalo  va  fiotto  Cafiale . Vanj  fiuc- 
cefii  intorno  al  detto  attacco , Alba  , e Frino  prefi  dal  Du- 
ca di  Sauoia.  della  Paglia  prefia  anch’ejfa  dall' ar- 

mi di  D.  GonZjalo . Preparamenti  di  Francia  a fiauore  del 
Muers . Sentimenti  de  gli  Spagnuoli  contro  il  Duca  di  Su- 
mia.  Ordini  deli' Jmperadore  à gli  Spagnuoli,  fS  al  Duca. 
Congiura  macchinata  in  ^enma.  Spagnuoli  intercedono , ma 
in  vano  k prò  de  Congiurati . Mafia  de*^  Francefi  in  aiuto 
del  Niuers^  Oppofittione , e Vittoria  del  Duca  di  Sauoia 
contro  d'efit.  Dubbij  de'  Cenouefi  contro  degli  Spagnuoli. 
Profieguimento  dell'  Afiedio  di  Cafiale.  Operationi  del  Duca 
di  Niuers.  Duca  di  Rethel  fi  prefienta  a(ì' Imperadore.  Ap- 
parecchi del  Rè  di  Francia  per  fioccorrere  il  Niuers . Cafial 


Magiare  Occupato  dal  Niuers . Arriuo  del  Chrifiianifiimo 
à Sofia . Zuffa  tra  le  di  lui  armi,  e Cfuelle  del  Duca  di  Sa- 


uoia . Abboccamento  in  Sofia , ed  intercefiioni  di  M.  Crtfii- 
na  di  Francia  Nuora  di  Carlo  Emanuclle  k fauore  del  So- 
cero . Capitolationi  trk  il  Rè  , il  Duca . Sciogttmento 
delC Afiedio  di  Cafiale.  Ambaficiadori  dtuerfi  fipedtti  al  Rè 
in  Sufia . Ritorno  del  Rè  in  Francia.  Duca  di  Sauoia  poco 
Joddisfatto  de' Francefi.  Marchefie  Ambrogio  Spinola  fiucce- 
de  k D.  Gonzalo  nel  Gouerno  di  Milano  . V Jmperadore 
manda  Efiercito  verfio  Jtalia . Amarez>Zje  trk  gli  Spagnuo- 
li , e i Genouefi.  Negotiationi  introdotte  dallo  Spinola  co'l 
Sfijjiers . Efiercito  Cefiareo  arrtua  fiul  Milanefie  fiotto  la 
condotta  del  CoUalto , e vi  porta  la  Pefte  . 

' DEL- 


**  * ta 


I 


499 


DELLE 

GVERRE*  E SVCCESSI 

D I T A L I A 

DESCRITTI 
L CAVALIEKE 

LVCA  ASSARINI 

LIBRO  OTTAVO. 


luiilgate  le  cagioni  di  quella  nuoua  Guerra , e 
già  riuold  gli  occhi  di  tutta  Italia  à mirar  con 
non  minor  odio,  che  rammarico  i funediflìmi 
fuccefTì,  che  fourallauano  all'Altezza  di  Man- 
toua  ; defiderando  i Miniftri  Spagnuoli  di  fa- 
cilitare à se  Acffi  rimpreià,  e di  (pianar  la  ftrada  all’acquifto 
di  Calale  , da  eflì  con  lòmma  auuidità  bramato;  apprefero 
per  più  che  certo,  che  non  cfsendo  il  Duca  di  Sauoia  per  do- 
ucr  iftarlène  in  queft’occafione  colle  mani  a cintola  ; ne  per 
gcttarfi  dietro  alle  (palle  , e tra(curare  le  prctenfioni  ch’egli 
banca  fii’l  Monferrato  ; ogni  debito  di  ragione  volca  , che 
prima  d’ogni  cofa  (1  riconcilia(scro  con  cfso  (eco . 

Dall’altra  parte  (corgendo  il  Duca,  ch’egli  non  potea  nulla 
Rrr  1 meglio 
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meglio  approfittarfi  della  congiuntura  de’  tempi , fuorché  col 
braccio, c co’l  calore  della  Corona  di  Spagna;  auuennc.che 
tralafciati  l'vno  , c gli  altri  tutte  l'amarczze  , c didcnlìoni  > 
che  poco  dian:ti  tra  d’eflì  liaucano  cominciato  i pullularci 
nelTun’altro  partito  hebbero  per  più  opportuno , che  Taccclc- 
rare  la  conchiufionc  de  gli  accordi,  molto  prima  vicendeuol- 
mcntc  tra  di  loro  trattati . Ne’  quali  accordi,  diuidendo  d sè 
mcdelìmijc  calcolando  le  portioni  del  Monferrato,  rimafero 
aflegnati  al  Duca  Trino , Alba  , S.  Damiano  , c molt'altrc 
Terre  del  Monferrato,  di  quelle  che  per  elTer  più  inuifeerate 
nel  Piemonte  , molto  comode  gli  riulciuano  all’vnionc  di 
quello  Staro. 

Toccò  all’incontro  i gli  Spagnuoli  quella  parte  di  Paelc, 
che  comprendea  Cafale,  Ponteftura,  Moncaluo , Nizza,  Ai- 
qui , Ponzone  , e vicinanze  ; le  quali  per  efler  contigue  al 
Marcheiato  di  Finale  y ed  alla  Riuiera  di  Genoua,  tidondaua 
loro  à molta  comoditadc  l’impadronirfènc , 

Accordarono  oltre  di  ciò , che  per  dar  calore  all  occupa- 
tione , di  sì  fatte  Terre , c per  cohoneftare  la  brama,  che  gli 
vni  , c l’altro  haucano  d’acquiftarlc  ; douefie  cialcheduno 
d’dfi  cominciare , c prolcguirc  Tlmprefà  à nome  di  Cefarc; 
c di  più  , che  non  fofsc  lecito  al  Duca  il  fortificare  alcuno 
de’  luoghi  occupati  ; nc  che  l’vna  parte  potefse  per  titolo 
veruno  , efser  d’impedimento  all’altra  nell’occupationc  di 
quello,  che  in  virtù  della  diuifione  le  toccafie. 

Haucano  i Francefi  procurato  già  molto  prima  , di  flur- 
barc  quelli  sì  fatta  riconciliationc  ; come  quei  che  cauta- 
mente preuedeàno  di  quanto  nocumento  ella  potea  cfserc  à 
quel  feguito  , & aderenza  , che  in  Italia  pretendeano  d’ha- 
ucre  per  far  contrapollo  à gli  Spagnuoli . 

Onde  fa  fama , che  per  far  che  il  Duca  ftcfse  Tempre  lo- 
ro vnito , mentre  s’agitauano  le  negotiationi  della  Pace  tra 
lui , e la  Repubblica  di  Genoua  , e per  cancellar  l’ingiuria 
fattagli  nella  Pace  di  Monlònc , tenelscro  Icmpre  molt’alte  le 
prerenfioni  eh  egli  hauca  ; ficuri  che  non  conchiudendofi  ac- 
cordo 
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cordo  alcuno  co  Genoucfi  j la  riconciliationc  tri  lui , c gli 
Spagnuoli  doucfsc  non  haucr  luogo, cd  ifuanirc.  Nc  di  ciò 
paghi,  per  renderlo  a se  medeiìrai  più  dinoto  , e più  parria- 
Ic;  anche  prima  che  1 Duca  Vincenzo  vcnilsc  à morte  intro- 
dufsero  ncgotiati  di  parentado  , tra’l  Cardinal  di  Sauoia , e 
la  Principelsa  Maria  ; e tri  la  Vedoua  Infinta  Madre  di  lei , 
8c  il  Duca  di  Niuers , con  qualche  aggiuftamento  delle  pre- 
• tendoni  del  Monferrato  . Ed  i quello  fine  , con  loccafione 
che’l  ChriftianifTimo  mandò  Monf.di  S.  Chiaumond  Amba- 
feiadore  Straordinario  al  Duca  Vincenzo,  per  condolerfi  della 
morte  del  Duca  Ferdinando,  e per  congratularfi  della  di  lui 
afiuntione  al  luogo  del  defunto  -,  pafsando  rAmbalciadore  i 
Torino,  e pofeia  giungendo  i Mantoua,  nc  tenne  q coH’vno, 
e coll'altro  flrettiffimc  pratiche  i nome  del  Rè. 

Giunfe  anche  indi  à poco  nella  Coric  di  Torino  , Monfi 
di  Guron  ; il  quale  fecendo  à nome  Regio  nuouc  offerte  di 
potentiffimi  aiuti , non  folo  in  ordine  alle  frefehe  pretenfioni 
chauea  il  Duca  fu’l  Monferrato;  ma  in  riguardo  anche  della 
Guerra  che  tuttauia pendea  tra  lui,  e la  Repubblica,  perche 
co'l  calore  del  braccio  Francefe  potefse  più  Ipcditamcntc  ri- 
acquillare  le  Terre  della  Riuiera  à lui  per  i Capitoli  di  Sulà 
fenza  contradittione  alcuna  afsegnaci  ; diedero  i Francctì  à 
diucdcrc,  che  non  tralafciauano  vfficio,  ò diligenza  alcuna, 
onde  potclsero  con  ficurezza  renderfi  obbligato  l’animo  del 
Duca . 

Per  le  quali  dimoftrationi  vedendoli  egli  fupplicato  nella 
propria  Corte  da’  Miniftri  di  due  potentiffimi  Rè,  e con  of- 
ferte de*  più  vantaggiofi  partiti  tentato  , perche  alle  parti 
d’ogn’vno  di  loro  fi  accofialle  ; -non  poteua  à meno  di  go- 
dere tra  le  ftclsOr  ncllo  Icorgerc  che  quali  da  lui  folo  il  mo- 
to delle  cole  prefenti  dipendefse  ; e che  in  lui  lòlo  il  fonda- 
mento , c la  ficurezza  de  gli  afferi  d’Italia , li  appoggiafse . 

Ma  poco  innanzi  la  morte  del  Duca  Vincenzo,  penetran- 
do i Franceli  i negotizti  , che’l  Duca  hauca  per  le  mani  con 
gli  Spagnuoli}  ed  il  rappattumamento,  e diuifione  del  Mon- 
ferrato , 
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ferrato , che  con  eflb  loro  difègnaua  di  fare  ; c da  ciò  trahen- 
do  fcnfi  di  non  minore  fdcgno  , che  marauiglia  ; ftimarono 
per  molto  conucneuole  , già  che  non  era  loro  polfibile  il 
guadagnar  quel  Principe , lo  llringerfì  almeno  con  doppij 
vincoli  co'l  Duca  di  Niucrs . Onde  per  quello  fine  ,•  e per 
render  al  Duca  di  Sauoia  il  concracambio  di  quegli  artifici , 
co'  quali  elfo  hauea  fin’all’hora  dilUmulare  , e nafcollc  le 
male  lòddisfattioni  , che  contro  della  Francia  egli  nodriua  ; ■ 
rollo  che’l  Duca  Vincenzo  chiufe  gli  occhi  , feoprirono  il 
Matrimonio  conchiulb  co’l  Duca  di  Rethel , e ne  fecero 
pompa  , ed  allegrezza  grande  . Della  quale  attiene  , come 
di  colà  oltremodo  inalpettata,  ( fendo  che  nulla  punge  mag- 
giormente vn  petto  fiumano  , che’l  vederli  dclulb  con  que’ 
mezzi  ftclfi  , co’  quali  egli  procura  di  deluder  gli  altri  ) ri- 
manendo il  Duca  molto  offefo  ; non  potè  per  tal  guifa  c^ 
lame  lo  fdcgno  , che  grauemcntc  non  le  ne  dolelTe  prima 
co’l  Sanchiaumond,  e polcia  con  Monf  diGuron.  Indi  veg- 
gendo  chiaramente  da  quello  fuccelTo  , le  vantaggiolc  con- 
ditioni  , che  dall’vnirfi  co’  Spagnuoli  erano  per  rifulurgli  ; 
conchiulc  , come  fi  c detto  , la  propria  riconciliatione  , c’I 
ripartimcnto  de’  Paefi  5 c pofeia  diede  parte  a’  Minillri  di 
Francia  dell’accordo  co’  Spagnuoli  llabilito  ; e con  tacito 
rimpiouero  della  Pace  di  Monlbnc  fatta  dal  loro  Ré , lenza 
ne  meno  participarla  a’  Collegati  , c fenza  cenere  vn  mini- 
mo conto  de  gli  incerelft  loro , ingegnoftmente  motteggian- 
dogli j diflc  , c’hauea  imparato  dal  Chriflianifiìmo  l’abbrac- 
ciar prontamente  l’amicitia,  c l’vnionc  della  Cotona  di  Spa- 
gna , perche  crouandofi  ella  all’hora  con  tanta  laidezza  à 
quella  di  Francia  congiunta  , quanta  ne  dimollrauano  gli 
aiuti  da  quella  à quella  nell’Imprelà  della  Rocella  fòmmini- 
llrati  5 non  era  da  porre  in  dubbio  , che  PelTcrfi  anch’eflb 
alla  medefima  Corona  appoggiato  , potelTc  , ò douefic  mai 
diliinirlo  da  quella  di  Francia  , ò recargli  danno  , ò dillurbo 
di  rrianiera  alcuna . 

Con  quelli  /enfi  licenciati  nò  pure  i Minillri,  ma  ctiandio 

i Solda- 
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t Soldati  Prancefì  , che  a*  fuor  (lipendij  tratccnea  ; ritenendo 
doìó  aj^efso  di  tè  i* Ambafciadorc  Claudio  Marini , perche 
tacitamente  feruilk  come  per  oAaggio , lino  à che  ritornalse 
ét  Parigi  il  Refìdcnto  Tuo  } rimale  perFcttamente  la  riconci- 
liacìone  co’  Spagnuoli  (labilità  j c rellarono  per  confeguenza 
gii  inKteffì  del  nuouo  Duca  molto  abbattuti  di  fperanza , e 
d'opinione.  Concidiiache  « quantunque  rabbattimento  di 
quei  Principato  , cpcr  Tclèmpio,  eper  le  conicguenzc  fofsc 
a'  Principi  d’italia  molediirimo  i ad  ogni  modo  vedendo  c(Ti 
quanto  vnitamente  camminaiscro  contro  il  Niuers  l’impera* 
dorè  , Spagna  , e’I  Duca  di  Sauoia  ; non  (ólo  gli  codringea 
à gir  molto  cauti  nel  dichiararli  ; ma  di  più  ad  adenerlì  dal 
porgergli , ò romminidrargli  qual  d da  benché  minimo  (bl- 
licuo. 

Era  rauforità  dell’Imperadore  da  que’  tempi  ( per  efser  ri* 
'Imado  fuperiorc  alle  parti  coinrariè  del  Palatino  , e de’  di  lui 
pattiali  ; per  vn  continuato  corlb  di  molc’altre  Vittorie  bauu  • 
ie;  e per  vn’Elcrcito  potentidìmo  di  più  di  i oo.  m.  combat* 
tenti  in  varie  parti  della  Germania  didribuito,)  molto  gran* 
de,  e formidabile.  Onde  non  v’elscndo dubbio  , che  volta- 
te le  forze  full  ltalia , non  d folte  fatto  prontamente  vbbidirc; 
il  Pontedee  , e i Venetiani  ne’  quali  fenza  fallo  ( fendo  il 
Ré  di  Francia  all’  bora  molto  inhabile  ad  aiutard  ) tutte  le  di 
lèi  maggiori  forze  d tiduceano  *,  erano  codretti  à procedere  in 
dio  fàuore  con  molta  cautela, e circolpcttionc.  11  primo,  per* 
che  riufeendo  grandemente  necedarìa  alla  Repubblica  Chri* 
diana  la  Pace  tra’l  Pontedee , e gli  Imperadori , non  idimaua 
punto  conueneuole  il  romperla  , per  lodenere  in  pofsefso  il 
nuouo  Duca;  i fecondi, per  non  aggiunger  nuoue  ingiurie  i 
gli  antichi  fdegni  , e nemidadi  con  quedo  defso  Impcrador 
^contratte  , quando  per  cagione  de  gli  Vfcocchi  , tentarono 
con  odinata  Guerra  di  priuarlo  de  gli  Stati  Patrimoniali , che 
nel  Friuli  p>ofsedea . 

Aggiungea  oltre  di  ciò  fplendore  alla  riuerita  autoriti  di 
Ccfarc  , la  Pace  che  da  que*  tempi  egli  hauca  ditu  co’l 
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Turco, c co’l  Tranfiiuano;  c Jo  vancaggiofe  x:onditÌoni  , che 
gli  veniuano  oficrcc  da'  Tuoi  ribelli , c dal  Ré  di  Danimarca 
loro  Capo  -,  il  quale  più  voice  rotto  in  battaglia  , c Ipogiiato 
in  gran  parte  del  proprio  Regno  , nulla  maggiormente  deli, 
deraua , che’l  rimetterli  in  Pace  con  eflb  feco.  Perlocbe,  non 
mancauaho  molti  di  temere  , che  fcdace  quelle  curbuicnze  > 
per  cui  Iblo  la  Germania  era  tuteauia  in  qualche  agicacioaea 
e finito  il  procefib  , e pubblicato  contro  il  Niuers  il  bando 
Imperiale;  douefse  Tlmpcradore  con  forze  molto  potenti pa^ 
far  in  Italia  , per  mantenere  in  elTa  la  Tua  autoricade  ; e pa 
far  vedere  à chi  che  fblTc  , quant'  era  da  temerli  la  Maclli 
del  Sacro  Impero.  1 jt.  , 

Seruiua  polcia  per  gran  motiuo  à far  che  ivPciticipiJcaiis^ 
ni  andalfcro  lenti  nel  dichiararli  d fauore  del  nuouo  Ouca^ 
la  gran  ragione  che  dalla  parcerdi  Celare  li  feorgja.  Petaìò- 
che  , fendo  quella  Maellà  Supremo  Migliòre  non  meno  da 
gli  Stati  di  Mantoua  , che  del  luiooo  Duca  ; non  .Vj’eraiialctt' 
no  che  potefle  , ò doueflc  le^cimamcot»  introraeccerfi  tri 
clTo  , c’I  ValTallo,  ne  pretender  di  correggere-}  a di  rigettare 
qual  fi  lia  deliberationc , ò atto  giudicialo,  che  ne  fuccedeflci 
non  v'elscndo  airro  Tribunale  i cui  per  autbntd,  ò,  giurili 
dittione  , potelse  il  Duca  in  qualunque  calò  fae  ricorlb. 

Conliderate  per  tanto  dal  Niuers  tutte  si  fatte  colei;  e vi- 
llo che  mancandogli  l’appoggio  del  Chriftianiflimo,  difficil- 
mente potea  mantenerli  in  piedi  contro  gli  vrcidtquelle  for- 
ze , che  à danni  fuoi  s’apparccchiauano  ; oflèriua  varie  for»' 
me  d’aggiullamento  tanto  ai  Re,  quanto  al  Duca  di  Sauoia; 
pregando  il  primo  che  nella  gOifa  , che  co’  Duchi  fuoi  An-. 
tecelsori  egli  bauea  fatto  , fi  compiaccfse  d’accetrarlo  nella 
lolita  protettione  della  lùa  Corona  ;e  volelse  crederli,  che  in 
tutte  le  cole  , ed  in  tutte  le  occafioni , elio  era.  per  dipende- 
re dalla  fua  autorità  , e da’  lùoi  voleri. 

Indi  per  non  raollrarfi  contumace  al  Decreto  Ccfarco  , e 
per  torre  à gli  Spagnuoli  la  gelofia.chepotefsero  haucre  del- 
la Cittadella  di  Calale  ; elibiua  di  riceucrcin  tutte  le  Terre, 

c Piazze 


LIBRO  O TT  A V O.  J05 

e Piazze  de’  fuoì  Stati  que’  Prendi; , che  più  piacefle  allìin- 
peradorc  di  mandami  ; e d’erger  in  dii  le  Inlègnc  Imperialij 
eccettuata  Mantoua  , che  non  era  , com’egli  dicca  , Piazza 
d’Armi , e Calale  j douc  in  vece  di  Prefidio  fi  contentaua  di 
demolire  quella  parte  di  mura,  e di  Baluardi  > che  la  Città 
dalla  Cittadella  diuideano;  affinché  formando  d’entrambi  vn 
corpo  iftefib , più  fecili  fi  rendeflcro  all’elpugnarfi , 

Ma  non  venendo  quelli  partiti  punto  accettati  ; ne  tratte- 
nendoli il  corlò  del  proceflb , e delle  citationi  per  lo  bando 
Imperiale  dal  CommilTario  Cefàreo  , che  già  era  giunto  in 
Italia, ogni  di  maggiormente  minacciatogli;  hebbe  per  con- 
uencuole  il  darli  i munire  al  meglio  che  potea  le  Piazze  di 
Mantoua,  e di  Calale; e villo  che’l  cedere, e fpontancamen- 
tc  Ipogliarfi  del  pollcllb  de  gli  Stati  , era  la  pclliina  delle  ri- 
Iblutioni  à cui  giammai  potefse  <lar  di  mano  ;,  riiòluc  di  Ila- 
re apparecchiato  , e di  conferuarfi  fin’aircllrcmo  delle  lue 
forze . j 

Era  flato  da  que’  di  coflituito  dal  Duca  di  Niuers  a la 
General  fòuraintendenza  de  gli  Stati  di  Mantóua,  e di  Mon- 
ferrato Traian  Guifeardi  Gran  Cancelliere  ; huomo  ne  gli  af 
fari  del  Mondo  molto  verlàto , e de  gli  interefli  del  Padrone, 
e del  nome  Francefe  pattialilfimo  „ Onde  attendendo  quelli 
infieme  co  Marcheli  di  CanolFa  , e di  Rinàta , Gouernatori 
Pvno  del  Monferrato,  e l’altro zlella  Cittadella  di  Cafalc  , à 
far  tutte  le  poffibili  prouuigioni  pet  la  dlfefà  ; non  lafciauano 
nè  fludio,  né  vigilanza  (particolarmente  il  Canofia,  che  go- 
uernaua  anche  1»  Città , ) che  tutta  non  mectelsero  in  opera 
per  quello  fine . 

J Auuenne,  che  non  efscndofl  fotta  dal  Gouernatore  di  Mi- 
lano, ne  da  gli  altri  Minillri  di  Spagna  prohibirione  alcuna, 
dopo  la  morte  del  Duca  Vincenzo  per  ouuiare  che  Genti, 
ò Suddite , ò Straniere  entrafsero  in  difefo  di  quelle  Città  ; 
erano  per  la  Valtellina,  e per  le  Terre  de'  Venetiani  , c de’ 
Genouefi,  entrati  in  Mantoua  dou’ era  il  Niuers  , molti  Sol 
dati  alla  sfilau;cd  cranfi  in  Caèlc  introdotti, parimente  molti 
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di  quc'  Franceiì , che  dopo  la  Tua  riconciliatione  con  Spa^ 
gna  , erano  Aati  dal  Duca  di  Sauoia  liccntiati . Si  che  il  Ni- 
uers , prima  che  la  Guerra  cominciale  H trouò  hauer  circa 
^ éooo.  Fanti,  c looo.  Caualli,  parte  naturali  , c parte  ftra- 
nicri , c quelli  per  lo  più  Francclì  ; cd  in  Calale  4000.  Fanti, 
di  qtie’  che  come  lì  è detto , erano  da  Sauoia  Hati  licentiàti . 
A D.  Gonzalo  all'incontro  , cd  à Carlo  Emanucllc  ogni 
venurUdìfmxt  d)  lì  accrclccàno  le  llrcttczzc , c le  penurie  ; pcrciòchc  non 
I .Ondalo,  0 rrouando  nello  Stato  di  Milano  più  che  2.100.  Caualli , c 
iiooo.  Fanti , de'  quali  douca  tener  in  Como  per  difclà  de' 
partì  verlb  gli  Suizzeri, e Grigioni  1000.  c4-m.c6  800.  Caualli 
almeno  fu’l  Cremonefe  a’  confini  del  Mantouano;  non  altri 
che  6000.  Fanti  -,  c 1400.  Caualli  da  far  giuocare  in  Cahi- 
pagna  gli  rimancano, 

Aggiungcafi  alla  Fearfezza  delle  genti  quella  delle  vetto- 
uaglic,  e del  contante-;  la  prima  cagionata  dalla  flraordina- 
ria  llerilità  di  raccolto  in  quell’anno  occorfà;  e la  feconda 
dal  difbrdinc  della  contrattationc  per  gli  accennali  Decreti 
del  Re  , c dal  poco  credito  in  cui  cran  caduti  i NcgotiaìHi 
Genouefi  colia  Corre  dii  Spàgna. 

In  quelle  cbnditioni  colliiuico  il  Gouernatorc,  conlìderan- 
do  che  non  gli  era  pollìbilc  il  metterli  con  sì  deboli  for^e 
lòtto  Calale , Ti  Piazza  forte  per  se  medellma  , ma  molto  più 
per  la  Cittadella, che  penclTer  di  filo  molto  grandeie  capate, 

' c di  tutta  pianta , e con  tutte  le  regole , c tutte  le  forme  del- 
le moderne  Fortificationi  iauorata,  veniua  tenuta  per  la  piu 
''  ' inelpugnabile  di  quante  in  .Italia  lì  troualTcro  ) dicdelì  con 

ogni  lludio  à procurar  Soldatefche  da  Satdigna  ; Sicilia  c 
Tr^iu  uccardt,  Napoli . E riiifccndogli  l’accordar  vna  tregua  di  6,  meli  tra 
Repubblica  di  Gcnona  , &c  il  Duca  di  Sauoia,  gli  venne 
ta,e’iD»c*  du  fitto  parimcntfc  l’ottener  da  Genouefi  5000.  Fanti,  che  raier- 
cc  la  lìidctta  tregua  parcano  Ibucrchi  ; co’  quali  rauuiuate 
grandemente  le  fùe  fpcranfee  ; fù  conlìgliato  che  prima->di 
metterli  lotto  Gafale  , procuralTc  d’impadronirll  di  Niz^ , 
Moncaluo,  Panzone, c d’altre  Tetre  il  quella  Piazza  conut- 
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xSiHti  Perche’, nòti  ftndo  ii^'éfte  |)cr  coftarglr  nc  gran  fatica, 
M^gran  difpèndio  di  geriti' «{mpà’dronito  die  fi  foflc  d’cfte, 
hàOfcbhe-pttrtmiWiera'drcottdàto  da  ogni  parte  quella  Piaz- 
JtS'l'  chc  non '^tehdo  tri  elsa  entrare  cos’^cuna  ; tri  brcui 
lieti  era  forza  -j  che  come  Concimata  da  sd  ftcflà  , cadefse 
nelle  di  lui  marii'.  E che  pi’l  contrario  , fe  di  primo  colpo 
vi  ti  mettcua  (òtto »- correa  gran  riichio  per  la  fua  fortezza, 
di  confiimarui  tutto  vn’intcro  Eicrcito  J'  e per  vitimo  non 
acquifiarla  ; ilche  quando  fofse  accaduto,  farebbe  flato  il 
hiaggior  de  gli  errori  ch'egli  hauefite  mai  potuto  commette- 
re . Ma  parendo  à lui  quello  configlio  di  lunga  riufeita,'  c 
volendo  corrfbrme  le  promefscifette  alla  Corte  di  Spagna, 
dar  tra-  breuij'fcttimanc  l'inlprcfa  terminata  ^ tanto  maggior- 
mente prcfeririai’attacco  di-  Calale  à qualunque  altra  ^edi- 
tióìicj  quanto  per  alcuni  vani;  lauUifi  fiiccifi  certamente  à cre- 
dere , che  con  -trouatfi  coli  dentro’  poche  iritifhitioni , vi  fol^ 
fòro  di  più  alcune  intelligenze  à fùo  fàubrfc.  ^ 

Lufingaila  anche  sd  medefimo  'riel  ripcrifafe,  che  conflan- 
do  la  maggior  parte  del  Prefidio  di  Calale  dlMonfirrini  ( gen- 
te meta  grtìgaria , ed  incfperta  dd  meftier  dell’armi  ) tantoflo 
che  quelli  vcdcficro  dar  il'guallo  a’  loro  poderi  , ed  abbru- 
ciar in  Campagna  le  loro  Calci  ; atrerriti  da  i danni  , ed  op- 
prcin  dal  dolore  delle  iattiite  , non  haurebbero  potuto  nella 
difirfa  della  Piazza  lungatrierite  perfcucrare'. 

Però  fallaci  gli  rìulcirqtio  ratti  quelli  fondamenti,  e que- 
lli calcolivconciòfia  còla  che  pet  lè  negligenze  còmmclsc  nel 
chiuder  gli  aditi  alle  introductioni , le  Vettouaglie,  e i viueri 
fiitono  molto  maggiori  di  quello  ch'ci  fi  credea  ; le  intelli- 
genze venendo  per  la  vigilanza  de’  Capi  Icopertc , non  heb- 
bcro  effetto  ; ed  i Monfcnrini  contro  la  fua  opinione  valorofi, 
ed  agguerriti,  fi  foccro  conolcer  di  maggior  fede,  e di  mag-- 
gior  collanza  , di  quello  che  vcrlb  d’vn  Principe  nuouo  , c 
non  più  villo , altri  haarebbe  potuto  in  ogni  calò  promet-* 
terfi,  e defiderare.  ' 

Alzati 'la  Città  di  Calàlé  lungo  la  Iponda  del  Pò,  fòpra  vn 
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piano , che  lo  fiupip,i^cj!jlilYPgariì..dj»|lc;  ,Q)Uin«  k -niB- 
no  delira  lì  lafti?,  più  tpl^  i»nd4  ;»xbp 

d’alcra  gui^àj  cinta  inronjo  di>#urr}i,  -(i,j6?^.,^rchc  dwp 
accollandoli  d%  Tramontana  il  Pò,.pocOffppi;^(^  à latpkir 
le  mura  , co*i.  f^o  Icrto  IpformB  vn  ben  ficurodbllb.,  Hìbia 
Cittadella  lituata  dalla  parfc  di  facixo  giornp,pd:  il  CaUpllp 
da  quella  di  Settentrione  dpue  àme^o.  miglia  yerlb  Foocq^ 
tc,  le  Colline  gli  li  accollano.,;" 

Vlcito  dunque  fu*l  finé,4i  Marzo  in  Campagna  il  Goucr- 
natore,  e traghettato  à Valenza  ilPò>,condiillclì  cori  rEferarq 
à Fralfincto  prima  Terra  del  >JqnfcrratQ  ».  due  miglia*da  Car 
falò;  ou’crctti  j Magazini  per  lejvetiouaglto^  e tnunicioni  da 
guerra,  dando  rnoftra  alle -fue> liniere,  non  contò  in  dTc  piò 
di  lette  in  8oo<^  Fanti  , cotnprefi  aooow^  Napolitani , che 
fotte  D.  Antonioidél  Tùfifoiprirnidi  tutti  dallo  Stato  do’  Gpy 
noqeli  fopraueonfro  > e 1 500,  6 più  .CauaJlj.'  ,-  3 .u 

Sull’accampar^  Ch'egli  fece  , iC  fu’l  prendere  i primi  ,po* 
Hi  intorno  alla  Cict^  ; vfcixi  q^e*  di  dentro  in  grolTo  nu- 
mero à piedi,  Se  à Cauallp,  appicebiarono  con  grand’animo» 
e vigore  vna  sì  gagliarda  fearamnecia , che, durò  lino  alla 
lèra,,non  lenza  Ipargimento  di  làngug  deirvna»  c deiraltra 
parte;  c tutto  che- virilmente  ribu|tati  fi  ritiralTero  , il  giorno 
apprclTo  tuttauia  non  mancarono  d’vlcit  di  nuouo,con  mag- 
gior impeto,  c maggior  rilòlutionc.  Conciòfiachc  difeli  da 
i Cannoni  della  Cittadella  , che  df  .quclla  parte  fiiriolàmcn- 
tc  giuocauano  ; non  haucano  diflìcia|t4.  ncirauanzarfi  fin  (htif 
to  le  trincete  ; ed  iui  con  ogni  ardprc  azzuflàtili  j combatter 
fino  all’vltimo  sforzo  ; c pofora  incalzati  ritirarli  protetti  dal- 
calore  della  medefima  Artiglieria.,  <)nde  còntinuado  in  quc-.. 
Ho  modo  per  alcuni  giorni , non  ièlo  ritardarono , ed  impe^ 
direno  à quei  di  fuori  l'accollarfi  colle  fortilìcationi , c co- 
gli approcci  j ma  diedero  agio  a’  loro  fabbriccieri  di  ben 
munire, e fortificare  l’ala  nuoua,  contro  di  cui  tutto  l’impe- 
to bollile  vedeano  riuolto  ; hauendo  al  di  fiiori  d'clTa  alzare 
due  mezze  lime,  che  la  Porta  nuoua  ricopriuanQye:4uc  gran 

piattefor- 
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pi^tcefbfme  in  iétnbianz^  di  forbici;  le  quali  non  purc'ripa- 
CWanQ  Ja  Piazza  ; xna  altresì  le  Mulina  , che  più  alPinsù  à 
qazKo  al  muro  vecchio  Ibpra  il  Pò  prouucdeano  di'  macinato. 
,ji  Ma  finalmente,  accodatili  gli  oppugnatori  i fogno  di  po- 
ter erger  le  battwc  , ne  piantarono  fenza  indugio  quattro  ; 
vna  delle  quali  era  de  gli  Italiani  , à canto  alla  Chiefà  de' 
Capuc^ini  j c l’altrc  rimanenti  d?  gli  Spagnuoli  più  verlò  il 
c»llc le  quali  benché  con  gran  furif  cominciallcro  à batte- 
rò/piccolo  nondimeno  era  il  profitto;  merce  che  la  maggior 
parte  de'  colpi , non  andauano  à ferire  fe  non  nelle  più  alce 
Cale;  e tal’hora  yccidcano  qualcheduno  di  que’,  che  fulle 
fi^rtificationi  flauano  lauorando.^Onde  fendoii  veduto  dopo 
d’hauer  per  qualche  giorni  in  quella  guifa  perfèuerato  , il 
fPfO  auanzamento  che  in  tal  maniera  di  combattere  lì  fa- 
cea;  c riufeendo  molto  diuerlà  l’opera  dal  concetto  che  pri- 
ma-  le  n’era  hauutp  ; li  conobbe  , che  dalle  Colline  , come 
quelle  ch'erano  contigue  alle  Ipalle  del  Monferrato,  cntraua- 
no  tutto  il  giorno  nella  Piazza  nuoue  genti,  e nuouc  prouui- 
gionij  le  quali  i Monferrini  come  bramofi  di  conferuare  à sè 
mcdclimi  il  loro  Principe  naturale  , e come  in  ellremo  ab- 
botecnti  l’Imperio  Spagnuolo , non  celTauano  d’introdurui . 

Villo  per  tanto , che  il  tentar  Calale  lenza  prima  elTer  Pa- 
droni delle  Colline  era  Imprefà  troppo  malageuole,  e troppo 
dilperata  ; e che  per  occuparle  facea  di  melliere  il  tralafciare 
il  cominciato  lauoro,  e metter  mano  ad  altra  maniera  d’op- 
pugnatione;  conobbe  inlìemc  ilGouernatore,che  tanto  mag- 
giormente era  all’hora  ciò  riufeibile , quanto  che  oltre  PelTer 
venute  tutte  le  genti , che  dallo  Stato  di  Gcnoua  potean  ve- 
nire, erano  altresì  giunti  da  Napoli , itoo.  Napolitani  , e 
I zoo.  Spagnuoli,  700.  huomini  da  Sicilia,  e 400.  di  Sardigna. 

Ma  clTendo  per  vna  cerca  fatale  ambicione  proprio  di  mol- 
ti Capitani, il  voler  più  collo  fòggiaccre  à gli  inconuenienci, 
che  da  elle  ponno  originarli , che  il  ritrattare , e’I  correggere 
le  deliberationi  vna  volta  fatte  ; e parendo  à D.  Gonzalo , 
che  le  Iperanze  date  in  Corte  della  prellezza,  c facilità  dell*- 
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iéi8.  Imprefà  , non  gli  permettellcro  il  ricominciarla  da  capo^ 
quando  le  fùc  promclTc  il  coflituiuano  in  obbligo  di  darla 
per  finita}  con  inganno  di  sé  medefìmo,  c della  Corte,  vbU 
le  in  ogni  modo  continuare  fu’l  cammino  de’  primieri  fup- 
pofli}  e coll’aggiunta  di  qualch' altra  maggior  ^ligenza, 
afliduità,  fi  sforzò  d’andargli  foftenendo,  e fomentando* 
Sapea  egli  quant’importaua  per  ageuolare  à sé  medefùtao 
la  Vittoria  di  Ca^e,  irtorrc  a’  Nemici  le^Mulina,  e l’océua 
, pare  il  CaAello  di  Rofligliaco  ; il  quale  per  effer  fìtuato  $ò  i 

Colli,  cinque  miglia  difeoflo  dalla  Piazza,  non  folo Pruina 
per  afilo , e ricouero  de’  Monferrini  j ma  per  direttione  , ed 
incamminamento  di  tutte  le  vettouaglie,  che  di  là  fi  manda- 
uano  alla  Cittade  ; oltre  la  molefb'a , che  per  eficr  buona  par- 
te alloggiata  imque'  contorni , ne  riceuea  la  Caualleria  Spa- 
gnuola.  Si  che,  rifoluto  d’accingerfi  all’vno,  ed  all’altro  ac- 
ót»tì  mtnitie  quiflo  , inuiò  D*  Federico  Enriquez  , con  lèi  Compagnie  di 
, e tre  di  Caualli  verfo  Roilìgliano  ; ed  al  Mafiro  di 
M-  Campo  Luigi  Trotti  raccomandò  la  fàcenda  delle  Mulina. 

Ma  né  l’vno , né  l’altro  di  quefii  due  affari , forti  l’efito 
2>.  Fedtrìco  £ji-  che  fi  defideraua;  perciòche,  foruendofi  l’Enriquez  d’vna  gui- 
òa  Monfcrrina , che  malitiofamcnte  gli  fé  allungar  la  ftrada} 
non  potè  giungere  à Rofiìgliano,  mafilmamente  coll’impic- 
cio d’alcuni  pcttardi , che  trahea  feco  , fc  non  quando  già 
Icuato  il  Sole , fu  neceffariamente  fooperto  da’  Nemici . La 
onde  dopo  vn  leggiero  tentati uo,  lafoiandoui  otto  morti,  e ri- 
portandone 15.  feriti  , tra’  quali  per  vn  licue  colpo  di  làflb 
riccuuto  in  capo  fi  contaua  eflb  medefimo  j fu  cofìretto  à ri- 
zmgi  Tntùmm  hrarfi  j cd  il  Trotti  impedito  dalle  due  tenaglie  che  le  copri- 
nano,  ad  auanzarfi  à dirittura  verfo  le  Mulina;  pafTando  con 
Un».  3000.  Fanti  , e too.  Caualli,  guidati  da  Gherardo  Gamba- 

corta neirifola,  che  dirimpetto  à quelle  formaua  il  Pò;  ben- 
ché in  erta  alzalfe  vna  batteria , non  fece  cofii  di  momento. 
Perciòche,  hauendoui  trouato  eretto  da’difenfbri  vn  grand’ar- 
gine , fopra  vn  banco  d’arena  , che  riparaua  tute’  i colpi  ; c 
, venendo  molefiato  da  vna  reiterata  piena  del  fiume, che  ac^ 

foiuto 
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due  volte  allagò  grap  parte  dcirifòJa,  e polè  in  peri- 
colo non  pure  il  medefimo  Trotti,  ma  v’àrtbgo  alcune  delle 
genti  jfù  coftretto  à ritirarli  nell’altra  Riua  ; oue  parimen- 
te sforzatoli  d’alzare  vn’altra  batteria  , ne  meno  fece  con 
erta  alcun  prpgrertb  ; sì  perche  le  palle  per  la  lontananza  nò 
potean  colpire  ; sì  anche  perche  quei  di  dentro  tirando  le 
Mulina  alquanto  più  in  sù.,  le  nùlcro  al  coperto  della  fua 
vilta^  li  ch’egli  necelfitato  à tralalciare  ancora  quiui  la  co- 
.paiociata  Impecia,  li  ritirò  nel  primiero  alloggiamento» 

Ma  con  più  lieti  aulpici  hauendo  il  Duca  di  Sauoia  in 
quello  mcdelimo  tempo,  dato  principio  alla  conquilla  della 
patte,  che  pe’  i patti  della  diuilione  a lui  toccaua  ; leelta  per 
la  ifua  prima  Impecia  la  Città  d’Alba  , in  cui  non  erano  al- 
tri che  due  Compagnie  di  Soldati  , ( Prelidio  al  gran 
giro  molto  inferiore)  dopo  vna  leggiera  fcaramuccia  , nella 
quale  tra  gli  altri  venne  vccifo  il  Conte  della  Trinità , le  ne 
rclel  fubbito  Padrone . Occupata  Alba  co’l  luo'  Contado,  aii- 
etó  con  4000.  Fanti, c 1000, Caualli  a metterli  (òtto  Trino; 
c muntolo  con  lunga  linea  da  quella  parte  che  rimiraua  verfo 
, CalWc,  per  ^ui_  falamcnte  poteano  haucr  adito  i Ibccorli,  con 
ip,  pezzi  cretti  in  ,9Ìnque  batterie  fi  diede  à tormentar  le 
Jtmra;  c pòlcia  apprortimatofi  colla  Zappa  al  folTo,  procuro 
di  léu^r,  le  difelc  a tutt’i  ripari  che  fi  vedea  opporti, 

rtentro  di  Trino  altri  che  Fanti  di 
fortuna,  di.ldilitia,  c due  Compagnie  di  Caualli;  ed 
era  sV  fcarforaentc  orouueduto  delle  colè  ncccrtaric , che  non 
iiauendo  altro  che  tre  piccoli  pezzi  di  Cannone , ed  alquanti 
barili  di  polucrc  ; non  tardò  il  Duca  ad  arriuarc  con  gli  ap- 
procci al  forto.  Quinci  refofi  Padrone  d’vna  piccola  mezza 
luna , e riuolco  ad  elpugqarnc  vn’altra  molto  maggiore,  eh  - 
era  dirimpètto,  alla  Porta  ; non  indugiando  à minarla  da  vn 
papq  all’altro  , minacciò  i difenlòri  di  farla  volare  , fe  ran- 
tolio non  Ycniuaho  alla  deditionc.  Pcrloche  il  Capitano  at- 
fortito  dal  pencolo,  e condotto  al  fine  delle  munitiom  , au- 
udiea  chela  breccia  fatta  dalla  batteria  non’  forte  molta  , e 
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che  hauefTc  altri  ripari  di  Terrapieni,  c di  tagliate  ; chie(è  ad 
ogni  modo  di  poter  eflb , e’I  Prefidio  vicire  coll'armi , e ba- 
gaglio ; e d’efler  accompagnato  fin  dentro  di  Cafàle  . Però 
fiipulati  qual  fé  ne  fofiè  la  cagione  i Capitoli  con  parole  am- 
bigue, e termini  afiai  dubbi)  \ altro  non  fij  conceduto  al  Ca- 
pitano , che  l’entrar  con  cinque  fòli  Vfficiali  dentro  di  Mon- 
caluo  ; e di  dare  al  rimanente  de’fùoi  Soldati  vna  piena  liber- 
tà di  poterli  condurre,  oue  più  loro  fblTc  tornato  in  acconcio. 

Rimallo  per  tal  guilà  il  Duca  dopo  l’acquillo  di  quelle 
due  Piazze , in  pofselso  di  tutto  ciò  che  in  virtù  della  diui- 
fione  accordata  co’  Spagnuoli  gli  fi  appartenea  ( perche  l’al- 
tre  Terre  del  rimanente  Paefe  lindo  più  deboli,  e perciò  non 
hauendo  bilògno  d’elpugnatione,  vennero  immantinente  à ri- 
conofcerlo,  ed  à giurargli  fedeltà)  eflb  per  maggiormente  Ha- 
bilirfi  ncH’acquillato , diede  fubbiro  principio  ad  vna  Fortifi- 
catione  Reale  intorno  à Trino  ; la  quale  condotta  in  poco 
tempo  à fine , fc  diuenir  quella  Piazza  poco  meno , che  Ca- 
lale inefpugnabile . 

Rifultaua  ciò  à gran  pregiudicio  dello  Stato  di  Milano; 
perche  non  v’era  dubbio  , che  non  acquillandofi  Ca^le,  la 
gelofia  fi  raddoppiaua  ; ed  acquillandofi  non  fi  togliea  ; ina 
fi  mutaua  da  vna,ad  vn’altra  Piazza.  Onde  fi  come  la  For- 
tificationc  era  contraria  al  Capitolato  del  già  elè^uito  ripar- 
timento  ; cosi  defiderolb  il  Duca  di  raddolcire  còn  nuoui  vf- 
fici  l’animo  di  D.  Gonzalo , mandò  ad  occupare  Ponrcllura, 
e diuenutonc  Padrone  à patti , la  confègnò  /ùbbito  al  Gouer- 
natorc,  come  Terra  in  virtù  della  diuifione  fatta,  appartenen- 
te alla  parte  Regia  . Indi  bramolb  d'acquillar  Moncaluo , 
Terra  che  pure  era  dal  ripartimento  dellinata  à Spagna,  co- 
là fi  riuolfe  con  tutto  l’impeto  delle  fue  forze. 

Amareggiaronfi  altamente  per  tanta  prellczza  di  fuccefll 
gli  animi  del  Gouernatore,  c de  gl’altri  Capitani  Regij  jcri- 
penlando  che  per  eflerfi  impegnati  lòtto  vna  Piazza,  che  ogni 
giorno  diueniga  alle  loro  armi  più  inelpugnabile,  ne  poteano 
con  honore  abbandonarla  , he  con  profitto  airoccupatione 

del 
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del  Monforaco  hoolcailfì punti  daircmulatione  de'  progredì 
del  Doca,  non  fàpeano  fenza  fdegno  fòflcrirc  , che  l'Armi 
Catcolidiu;  '^nafì  accefforio,  iòlleuanienco , ed  aiuto  da  quel- 
le deirlDaca^riceuederol. 

ih  Dii  qui  cbnoicendo  p che  le  voleano  ricominciar  l’Imprefà 
dall’occupatione' delle  Colline,  come  Iacea  di  medien  -,  ol- 
ife  che'l^alfereera  d'edto  lungo,  era  altresì  da  ogn’vno  ab- 
bot'rqo  y perché  cosi  voniua  d confedarfì  Terrore,  che  nel  dar 
principio' alToppugnatione  il  era  commeiTo  ; iàltarono  in  pen- 
lìero'  di  tcohfcguir  per  altra  llrada,  e con  maniera  più  breue, 
e mén  vlifficilo  quei  méddimo  fine , che  dalToccupar  le  Col- 
line haurebbero  potuto  (pcrare. 

Confiderato  adunque  , che  fi  come  dopo  Toccupatione  di 
Tripode  di  Moncaluo,rcfiando  tutto  il  Monferrato  fuperiore 
fiigregatof  dalla  diuotione.e  dal  commercio  di  Mantoua,non 
nocca  più  (bmmimfirarlfollicuo  alcuno  à gli  afiediati  diCalà- 
le 5 cosi .acqliiftata  dall'altra  parte  Nizza  della  Paglia,  ch’era 
quafi  A capò  , ed  il  propugnacolo  del  Monferrato  inferiore, 
tantoìipiù  fi  fiirebbero  ptohibiti  i (òccorfi  a'  roedefimi  aflc- 
diati, -quanta  che  per  elTer  Nizza  filila  firada, che  veniua  dal 
Marcittioiti  fulTidi)  per  la  parte  delle  Colline , dentro  diCa- 
fale  tramandauai^  d quefia  Imprefa  lenza  perder  tempo  ti- 
nolfero  Tanimo..' 

Aggiungea  fiimoli  d sì  fatta  rilòlutione  , il  grido  che  da 
que’  giorni  fi  era  /parlò , che  i Francefi  veniuano  in  Italia  ; 
pcrcióchc  non  rimanendo  loro  altro  ricouero  che  Nizza;  fi 
correa  rifehio  , che  mcttendouifi  dentro  , e fortificandouifi  ; 
di  là  poteficro  grandemente  fiurbare  con  varie  guife  Tafiedio 
di  Calale . 

Mandòuui  per  tanto  D.  Gonzalo  il  Conte  Giouanni  Ser- 
bellone  con  4000.  Fanti  la  maggior  parte  da  làido  ; & indi 
d poco  v'aggiunfe  500.  Caualii,  e diece  pezzi  d’ Artiglieria* 

Trouauafi  Nizza  in  quefi'occafione  aliai  fprouifia  ; con- 
ciòfiache  non  contandoli  in  elTa  altro  che  vn  Prefidio  di  Mi- 
lidc  Monlenine  poco  numerofo , due  làgri , ed  vn  pcdrcro , 
. wT  Ttt  con 
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poche  tnunicioni  da  Guerra;  in  altro  non  ibndaoa  oia^ 
giormcncc  la  Tua  di(èfà,che  nell’aiTiftcnza  del  Conte  d’Aga« 
monte  Francefe  ; il  quale  con  altri  VfHciali  delia  jnedeiìma 
Natione  , partendoli  da  Mantoua  alla  sfilata  , cd  in  habito 
Iconofciuto  ; c pall'ando  per  le  Terre  de’  Genouefi , dentro  di 
Nizza  alcuni  giorni  prima  fi  era  Venuto  i porre. 

Colioro  adunque,  nellauuicinarfi  che  fecero  gli  Spagnuo* 
li , facendo  gagliarde  fòrtite  , e fcaramucciando  à tut;a  polTa, 
fi  sforzarono  d’impedir  loro  il  pigliar  porto  , ed  alzar  linea. 
Però  tutto  che  su  i primi  di  cagionartero  dirturbo  , e ritar- 
dalfero  in  qualche  nunicra  i progredì  de’  Nemici  ; nulladt- 
meno  non  puotero  far  tanto  , che  finalmente  non  piantalTcro 
da  tre  lati  le  batterie. 

Haucano  quei  di  dentro  alzata  vna  mezza  luna  dirimpec-i 
to  ad  vna  parte  del  muro  più  debole  . e ruinofo,  alia  qualo 
come  à Porto  importante  accortandofi  gli  SpagnuoU  i tutto 
potere  colla  zappa , tentarono  di  notte  tempo  di  forprcnder« 
la  ; ma  hauendoui  trouata  maggior  refirtenza  di  quella  che 
s’haucano  prefuporto , e perciò  fendo  cortretti  à ritirarli  j vi 
ritornarono  indi  à poco  con  maggiori  fòrze  . Quiui'  venuti 
dopo  diuerli  adaiti  al  Minatore,  quei  didentro  che  fi  accor* 
fero  delia  Mina  , furono  così  diligenti  nel  rimedio , che  nel 
darle  fuoco  da  gli  Spagnuoli,la  fuentarono.  Pure  non  man> 
cando  i primi  d’andar  airadaito,  fi  attaccò  aà  gli  vni,e  gli 
altri  vna  fiera  zuSk  ; fu’l  fine  della  quale  fendo  maggiore  U 
danno  di  quei  di  fuori , furono  di  nuouo  necelfìtati  à ritirarfi 
non  lenza  perdita  per  i molti  Soldati  de’  più  valorofi , che 
vi  lafoiarono. 

Con  tutto  ciò  rimanendo  gli  alTalitori  alloggiati  nel  fodb 
della  mezza  luna , ed  iui  procurando  co’  fornelli  di  disfarla  ; 
quei  di  dentro  ridotti  horamai  à non  hauer  più  poluere  , e 
conofeiuto  perciò  che  non  v’era  più  luogo  alla  difcfà;  fi  ri- 
fbluerono  di  renderli  ; e capitolata  con  molto  honore<  la  de- 
ditione,  vfoirono  dalla  Piazza  dopo  d’hauerla  virilmente  lo» 
ftcnuta  quindcci  giorni , 
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Perderono  gli  Spagnuoli  (òtto  Nizza  da  500.  huomini,  i^J.8. 
oltre  i feriti  ; tra  eguali  il  Conte  Serbellone  di  mofehettata 
in  vn  braccio,  e nella  cofeiaj  ed  il  Conte  Trotti  Icggieriin- 
mamente  in  volto.  Caduta  Niz?a,  feguitarono  d renderli  icn- 
za  diiKcolta  tutte  le  Terre  del  Monlcrrato  inferiore,  fuorché 
Ponzonc.j  il  quale  vantando  fortezza  di  fito  più  che  ordina- 
ria, deliberò  di  voler  fòftenerfi  per  il  Niuers. 

In  tanto  il  Duca  di  Sauoia,  che  come  fi  è detto  fi  era  con  Due»  dì  sìmoU 
tutte  le  file  genti  condotto  lòtto  Moncaluo  ; dopo  d’hauer 
con  poca  alifficoltade  occupata  la  Terra  5 dandoli  colle  bat-  • 
terie,  c colle  mine  à trauagliare  il  Caftello,  in  pochi  giorni 
fc  ne  fc  Padrone  ; e perfiiafo  dall’opportunità , e fortezza  del 
fito  , fendo  che  tri  Alle , e Trino  fi  vedea  fondato  ; contro  i 
pani  del  ripartimento , c contro  la  credenza  del  Goucrnato- 
re  (il  quale  flimaua  che  come  di  Pontellura  douelTc  dilpome) 
per  se  il  ritenne  ; e fattoui  entrar  Prefidio  di  Picmontefi  , fè  - 

intendere,  à D.  Gonzalo  , che  fc  ne  aggiullercbbc  co’l  Re , 
dandoglilin  contracambio  altre  Terre  equiualcnti. 

Colpi,  grandemente  1 animo  del  Goucrnatorc  quella  riten- 
tione  di  Moncaluo , fi  come  prima  l’hauca  colpito  l’impcnfa- 
ta  fbrtificationc  di  Trino.  Però  confidcrando  clTo,  e gli  al- 
tri  Minillri  di  Spagna  , che  gii  che  per  acquillar  con  mag- 
gior  facilità  Calale  , haueano  pcrraclTo  à quel  Duca  la  diui-  sfoiutUeiicf. 
fionc  del  Monferrato  j non.  era  ragione  che  co’l  dilgullailo, 
lendelTero  à se  llclll  più  dura  di  quello  che  all’hora  la  pro- 
uauano  rimprelà  di  quella  Piazza  ; tanto  più  hebbero  per  be-  , 

ne  il  chiuder  gli  occhi , qnanto  che  vdendofi  a’  confini  del- 
la Francia  gagliardi  apparecchi  di  genti  , e d’armi,  fi  porca 
temere  , che  vnendofi  egli  co’  Francefi  , folTc  per  cagionar  ‘ 

pregiudici;  impcniàti  alla  Corona  . 

Non  erano  ignote  al  Duca  le  dilfimulationi , che  con  elio 
/eco  viàuano  gli  Spagnuoli  ; onde  prendendo  animo  dalla  lo- 
ro loffèteza;  non  Iblo  attelc  d ritenere,  & ad  accrefeere  qual- 
che fortificatione  in  Moncaluo  j ma  pigliando  pretello  da’ 
tumori  che  fentiua  a’  fiioi  confini,  circa  gli  apparecchi  mi- 
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litari  che  faccano  i Francefi  ; fi  diede  con  molta  inftanza  i 
chieder  aiuto  di  Soldatefche , e di  denari , per  potcrfi  oppor- 
re à gli  impeti  di  quella  Natione  , à cui  per  efler  più  de  gli 
altri  vicino,  correa  gran  rifehio  di  Ibggiacere. 

Ed  in  tatti  veggendo  il  Duca  di  Niuers  , che  per  efler  il 
Chriftianiflìmo  tutto  occupato  fiotto  la  Rotella , era  per  all- 
hora  imponìbile  il  poter  riccuer  da  eflb  aiuto  j impegnando 
alcuni  de’  fiuoi  Stati  in  Francia , e perciò  cauando  grofla  tbm- 
ma  di  denari,  fc  con  cflì  metter  infieme  ix.m.  Fanti, e 1 500. 
Caualli  Francefi  j a’  quali  per  ordine  Regio  douea  vnirfi  il 
Maretciallo  di  Chrichì , Gouernatorc  del  Dclfinato,  colle  or- 
dinanze della  fila  giurifilitcione,chc  arriuauano  d quali  5000, 
Fanti  , c 500.  Caualli, 

In  tanto  egli,  hauendo  atteló  in  Mantoua  à raccoglier  con 
ogni  diligenza  quanta  gente  gli  era  fiata  pofllbile;  hauea  po- 
llo lotto  le  lue  Infiegne  vn  Corpo  di  8000.  Fanti  . c poco 
più  di  500  Caualli  j co’ quali  nell’vdir  l’arriuo  de’  tuoi  Fran- 
cefi in  Italia,  minacciaua  d’attrauerlàr  lo  Stato  di  Milano  jSC 
vnitofi  con  cflì  procurar  la  liberationc  di  Calale , e la  ricu- 
pcrationc  del  Ilio  perduto  Stato , 

Mettcan  , non  fi  può  negare  , quelli  proflìmi  fiucceflì  , in 
gran  penficro  l’animo  non  meno  del  Gouernatorc  , che  de 
gli  altri  Minillri  Spagnuoli  ; come  que’  che  trouandofi  con 
poca  gente , pochi  denari , c minor  crediro  , impegnati  lòtto 
Calale , Piazza  di  non  meno  incerta  , che  lunga , c diflScilc 
cfipugnationc  ; non  vedeano  con  qual  Ibrma  potefle  loro  riu- 
ficire  il  fioddisfàrc  alle  ncccflaric  richicllc  del  Duca  ; c ripara- 
re alla  piena  de’  rifichi , e de’  trauagli  , che  all’Italia , ed  in 
particolare  alle  cole  loro  fòurallauano . 

Ma  lenza  paragone  più  d’ogn’altro  rammarico  gli  angu- 
lliaua  il  dubbio  della  lede,  c collanza  del  Duca  ; e la  tema 
c’hauend’cgli  all’hora  ottenuto  buona  parte  del  Monferrato , 
morto  daH’auuidità  di  conficruarla , c d’auanzarfi  d cole  mag- 
giori ; ò pure  llimolato  da  dcfidcrio  d’ouuiar  qualche  nuoua 
Guerra  ne’  fiuoi  Stati;  tiuolgcflc  i penficri  aitrouc,c  macchi- 
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na(Te  qualche  co/à  à pregiudicio  deH’vnionc  poco  prima  co’l  iéx8. 

Re  con  chiufà  ; tanto  più , che  non  tornaua  bene  à gli  intc- 
reifi  del  fuo  Stato , che  gli  Spagnuoli , s’impoflcflaflcro  di 
Cafale . 

Subodorauand  le  (ègrete  intelligenze  , che  nella  Corte  di 
Francia  tuttauia  egli  tcnea  j e le  minaccie  che  per  vna  parte, 
c le  grandilOme  offerte  che  per  l'altra,  contro  de’  GenouclI 
gli  veniuano  &tte;  e (limandoli  il  Mondo  motiui  potentiffimi 
d (conuolger  qualunque  più  che  falda  volontà  , ed  à far  va- 
cillare qual  (I  (la  ben  fondata  codanza  -,  parca  che  con  ragio- 
ne (ì  porcile  dubitare , chc’l  Duca  non  folTc  per  dar  mano  d 
tutto  ciò  che  d maggior  vantaggio  della  propria  fortuna, 
haueffe  potuto  promouerlo  , ed  allcttarlo. 

Non  paffaua  lenza  Ibljjetto  , che  Claudio  Marini  Amba- 
foiadore  di  Francia  , continualTc  ( quantunque  lòtto  pretcllo 
quali  d'ollaggio  inlino  al  ritorno  del  Relidente  del  Duca  da  /petto  thìiaipie 
Parigi)  d trattenerli  nella  Corte  di  Torino  j c gli  jfpeculatiui 
che  olTcruauano  le  di  lui  anioni , non  folo  diccano  che  ciò  'aU‘ltit,tfei€. 
non  porca  feguirc  fenza  midcro  ; ma  di  più  acculàuano  lo 
ftello  Duca  ; affermando  che  tuno  che  nelle  ellerne  dimo- 
llrationi  lludioliffimo  de  gli  affari  del  Cattolico  li  sforzaffe  , 

d’apparire  ; c della  nuoua  riconciliationc  , fiC  amicitia  con 
maniere  di  particolar  offeruanza , verfo  quella  Corona , c di 
ffngolar  rifpctto  verfo  i Minillri  di  lei , contentilfimo  fi  pro- 
fclTalTe  ; con  tutto  ciò  , tanta  , c cosi  ccccffiua  bcncuolenza 
in  vn  Principe , che  poco  dianzi  era  ncmicilTimo  del  nome 
Spagnuolo  , non  porca  clTct  fc  non  firaulatione  , ed  effetto  # 

di  doppiezza. 

Accrcfocanli  quelli  fofpctti  da  vn  fulTurro,  che  tacitamen- 
te s’andaua  Ipargcndo , che  ne  meno  il  Goucrnatorc , ne  gli 
altri  Minillri  Spagnuoli  linccramcntc  al  Duca  corrilpondeano; 
allegando  effer  poco  probabile,  che  impadronitili  di  Calale,  pir  U 

foQcro  per  fopporcarlo  nel  poflelso  di  quei  nuouo  acquato  , xn$uGftrentU^ 
che  all’hora  l’hauea  refo  maggiormente  Grande  ; fendo  che 
i patti  della  diuilione  tra’l  Duca,  ed  il  Goucrnatorc  d nome 
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del  Rè  {blamente  Rabiliti  , oltre  il  non  efser  giammai  nella 
Corte  di  Madrid  (lati  accettati  ; non  eran  ne  anche  (lati  in 
quella  di  Germania  dalla  Cefarca  Mac(là  pcrmclTi . 

Prendea  vigore  la  fama  di  quede  augurate  contingenze; 
dal  vedere  quanto  altamente  (ì  dolcfse  il  Duca  di  Niuers,  che 
(cnd'egli  (limato  appre/so  il  Mondo  il  più  pro(Timo , Sc  indù» 
bitato  herede  de  gli  Stati  di  Mantoua  ; lìmpcradore  eriandio 
colla  cominationc  del  bando  Imperiale  , ne  pretcndcfsc  quel 
pofscfso , nel  quale  egli  (cnz'alcuna  violenza,  c con  applaufi 
così  grandi  de’  Popoli , c d vna  buona  parte  de’  Principi  d’I- 
talia , (ì  era  pòdo . E che  per  lo  contrario  ai  Rè  , che  non 
hauea  vna  minima  giuditia  di  pretendere  in  quegli  Stati  ; c 
che  al  Duca  di  Sauoia , che  da’  più  lontani  principi)  cauaua 
i pretedi  delle  (he  pretenlìoni , già  dalla  fentenza  di  Carlo 
Quinto  rigettate  ; nnn  pure  permptrefte  la  ritcntione  di  quel- 
lo , che  di  fatto , c di  propria  autorità  per  mezzo  deh’armi , 
c della  forza  haueano  occupato  ; ma  che  con  pubblico  Ican- 
dalo , e con  nota  di  manifeda  partialità  foffetifse,  ch’edì  con- 
tinuafsero  ad  occupare  il  rimanente. 

Imprimendo  adunque  quede  sì  fatte  doglicnze  altiflìmo 
concetto  nella  generalità  de  gli  huomini , che  il  Duca  di  Ni- 
uers fo(se  contro  le  leggi , c contro  la  ragione  delle  genti  op- 
prd'so  j cagionarono , che  non  potendo  Celare  fenza  c(prelsa 
cuidenza  di  Tirannia,  proceder  rigorolàmcnte  corro  deli’vno, 
e sù  gli  occhi  propri;  dilTimularc  le  attieni  de  gli  altri;  fece 
intendere  al  Duca,  che  anch’egli  rcdituiisc  il  tolto;  8c  à gli 
Spagnuoli  , che  dall’occupatione  di  Cafale  fi  adenefsero  . 
Colla  forza  de’  quali  ordini  venne  à far  credere  quello  ap- 
punto , che  le  improuuilc , ed  inafpenatc  Fortificationi  di 
Trino , Alba  , c Moncaluo  dauano  à diuedere  ; ciò  c tche  il 
Duca  facefie  trà  se  medefimo  quel  concetto  della  mente  de 
gli  Spagnuoli  ver(b  della  fua  perfbna  , che  gli  Spagnuoli  fa- 
ccano  de’  di  lui  pcnficri  vcr(b  gli  affati  del  Re . E che  perciò 
l’vnione-chc  trà  gli  vni,  e gli  altri  pafsaua,  benché  iri  appa- 
renza fofsc  vedita  di  dimodrationi  di  fondato  affetto  , c di 
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(àlda  bcneuoicnza  ; altro  intrinfccatncnte  no  contencflc>  chc’l 
fine  d’ottener  con  reciproco  inganno  Tacquiffo  gli  vni  di 
Calàlc  , e l’altto  di  buona  pane  del  Monferrato  ; e che  all 
lèguito  il  loro  intento,  altro  non  fblTero  per  fare  Ce  non  l’im- 
pedire  {ottomano,  e viccndeuolmente  attraucrlàrlì  a'  fini,  ed 
intcrcrtì  [del  compagno . 

E: per  verità  quelli  sì  fatti  fulTurri,  c lòlpettioni,  non  di- 
Ipiaccano  punto  al  Duca  -,  pcrclic  fend’egli  già  impofTelTato 
di  ciò  che  pretcndea  i Himaua  pef  più  . che  cerco,  che  quan> 
to  più  s’ingelofiuano  gli  animi  de  gli  Spagnuoli,  più  che  mai 
bilògnofi  in  que’  tempi  delia  Tua  amieicia , ed  alianza  ; tanto 
maggiormente  erano  per  renderli  foUccid  nel  procurare  le 
di  lui  Ibddisfàccioni . . 

Nc  itiancaua  egli  nelle  occorrenze,  benché  con  modi  mol- 
to dilicacii  di  nodrire  in  proua  quelli, dubbif,  c quelle  gclo- 
fic;  à legno  , che  aggiungendoli  loro  ila  ritentione  rdi  Mon- 
caluo,  le.Forcificacioni  delle  Pizzze  acquillate  , contrarie  a* 
patti , c contrarie  airclèmpio  di  Pontellura  ; de  prcienlioni 
grandi  che  in  lui  Hicorgeanoi  le  dimande  che  tutto  il  dì  Ia- 
cea ; e la  fiera  tcmpella , che  dalla  Francia  parca  che  gli  (of- 
fe minacciata  ; daua  ocfcalione  che  già  per  lo  Campo , c per 
le  Città  dello  Stato  di  Milano  pubblicamente  li  conlideralfc, 
cx«nc  hoggi-  mai  dalla  Regia  amicitia  alienato  , ed  à quella 
di  Francia  per  più  capi , e per  più  fini  riunito . 

Quinci  non  v’era  alcuno  , che  mal  affetto  contro  d’elTo 
non  dicefsc  clTer  troppo  pericololò  il  continuar  amicitia  con 
elfo  feco*;  c*l  fomminillrargli  aiuti  contro  Franccli  ; perche 
fcnd’cgli  pur  troppo  d’accordo  con  elfo  loro , il  porgergli 
denari , non  era  altro  che  Ipolparlì  per  dar  à lui  commodità 
d’impugnare  maggiormente  l’armi  in  pregiudicio  di  chi  lo 
fòuueniua;  lì  come  il  confentirgli  genti  , era  vn’ifmcmbrare 
le  fòrze  R^ie  , ed  vn’efpotre  lo  Stato  di  Milano  Ipogliato 
di  Prclìdij , à gli  cuidentifiìmi  pericoli , che  lì  potean  temere 
dalle  barbare  genti,  colle  quali  il  Duca,  era  llimato  di  niio- 
uo  llrcuo. 
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Ma  cuttó'  che  cosh  grandi  fbfsero  le  voci  , ed  i fuisurri 
contro  dpi  Diic^  ; ad  ogni  modo  fendo  maggiore  la  nccclTicà, 
che  gli  Spagnucli  haàeano  di  Ilare  à lui  vnito  j fu  cagione 
che  dando' ’eilt  faldi  nella  diilìmulacione , e modrando  inalte* 
rabile-«óntìdenza  in  lui  f non  pure  lòfFcrfero  in  canta  pcnu* 
ria  di  Soldatcfche  di  priuarfi  di  5000.  de’  migliori  Fanti  , c 
d'inuiargii  in:  Piemonte  itt'òppolìtione  de’  Franced,  che  già 
fi  fentiuaino  vicino  all'AIpi^  ma  di  più  con  pubblici  ban^, 
c lòtto  gtauiflìme  pcne'prohibirono  il  fentire,  non  che  il  par- 
lar diuerlàmcntc  del  iDuca  5 impeghandofi  in  conlèntirgli 
etiandio ^ualuhque  dimanda,  bencho  grande, c benché  con- 
traria à gli  incefedì , fini  principali'cielle  colè  loro<;  come 
lì  vide  poco  apprefso  in  vn’accidcnte  che  occorlc  in  Cenoua. 

Modìf«IrtWii  de'  Popolari  di  quella  Città-,  parte  da  prìua- 
te  ingiurie, 'da  alcuni  della  Giouentù  Nobile  riceuutc  j e par- 
te dali-paretlì'^ll'amminidrationc  della  Repubblica  tenuti 
lontani  pcofpirarono  contro  il  pubblico  Gouerno  . Ed  ha- 
uendo  in  ordine  à a:idi:  tenute  Icgrete  intelligenze  co’l  Du- 
ca di  Sauoia  j hcbbwoida  efso  per  refecutione  dell’attentato, 
non  leggiere  promelse  d’aiuti,  di  genti,  e di  làuori  ^ Onde 
datili  à Ipargtrc' lòtto  i vari)  prctelli  denari  in  alcuni  del  Po- 
polo minuto , ed  in  molti  delle  vicine  Ville , perche  Riman- 
dogli di' natura  lèditicG , credeano  di  poter  fàcilmente  tirargli 
nella  colpiratione  ad  alcuni  d’cllì  participarono  il  fègreto , 
6C  ad  altri  diedero  ad  intendere , che  fi  voleano  valere  della 
lor  opera  in  vn  prillato  rilèntimento  . Di  qui  tirati  ancora 
con  efso  loro  diuerfi  forulciti , che  per  occafione  di  fèruire  in 
Guerra,  haucano  ottenuta  remilfione  d’enormilfimi  idelitti  ; 
non  lènza  fpcranza  che  oltre  à tutti  quelli , torto'  che  fi  fof- 
Ic  porta  mano  all’elccutione,  fofsero  per  hauer  dalla  loro  l’in- 
tera comunanza  di  tutto  il  Popolo  ; rtabilirono , che  vccilb  il 
Senato , ed  eftinta  la  maggior  parte  della  Nobiltà  , fi  douefi 
fero  fondar  nuoue  leggi;  e con  nuoue  forme,  e nudui  modi 
di  gouerno , reggere  , &C  indrizzarc  il  Dominio  Gtrouelc . 
Però  fcopcrtofi  il  trattato,  c venuti  alcuni  de*  Congiurati  alle 
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mani  della  Repubblica;  mentre  contro  d’effi  per  dar  loro  il  i6i8., 
calligo,  fi  andana  formando  il  procedo  ; il  Duca  dichiaran-  si  feoprtua- 
dofi  autore  della  Congiura,  fi  diede  à pretendere , che  rei  di  iTfèxedìcixàa 
qualità  sì  abbomineuolc  douedero  andar  dènti  dal  fupplicio; 
fiotto  pretefto  c’haucnd’egli  in  rificntiincnto  del  fiuccedo  del 
Budb , fatta  con  fina  intelligenza  , c fina  participatione  ordire 
la  Congiura  ; lòprauenendo  polcia  la  tregua , n'era  data  di 
comandamento  fuo  lòfipefia  rdccutione.  E che  perciò  hauea 

rr  ^ r ' Il  " slle^Jle  per 

a Congiurati  promedo,  che  come  a comprcli  nella  tregua,  coone/ìdrcUcì-^ 
haurebbe  lenza  dubbio  fatto  godere  del  beneficio  d’elfia , 
quella  volta , che  per  qualche  finiftro  accidente  , edì  fodero 
flati  dificopcrti . 

Grandi  per  tanto  edendo  le  inftanze , e grandi  le  protefte, 
e le  efclamationi , che  in  ordine  à far  liberare  i Congiurati , 
fece  il  Duca  co’l  Gouernatore,  c co’l  Marchclc  di  Santa  Cro- 
ce ; tant’oltre  fi  auanzò  per  conicguir  quefto  fino  fine  , che 
fatti  rinlèrrarc  nelle  Carceri  più  flretie  quattro  principali 
Gentil’huomini  Genouefi  fiuoi  prigioni  da  Guerra,  che  lòtto 
parola  di  non  fiiggirc  padeggiauano  per  la  Città  d’Allc;  mi- 
nacciò  rifolutamente  di  fargli  decapitare  , fie  contro  i Con-  uberm  i cigìn- 
giurati  fupplicio  alcuno  fi  elcquifle.  raiidMeaSUsp. 

All'incontro  promettea , che  perdonandoli  loro  il  delitto , 
haurebbe  conchiufia  Pace  colla  Repubblica  con  patti,  c con- 
ditioni  per  elTa  di  molto  decoro  , c di  molta  lòddisfattione . 

Ne'  contento  di  ciò,  riuolgendofi  à D.  Gonzalo , ed  à gli  al-  gnmii,. 
tri  Miniftri  Spagnuoli , caldamente  fi  polc  à pretendere , che 
lindo  edl  flati  i mediatori  della  tregua  fetta  , collringcllcro 
la  Repubblica  ad  ofiseruarla;  c per  maniera  alcuna  non  com- 
portafisero,  che  co’l  fiipplicio  de’ Congiurati  fi  venilse  à rom- 
perla , e gettarla  à monte  ; potendo  elfi  crederli , che  quindi 
larebbero  per  originarli  conlèguenze  non  mai  peniate. 

Trouauanfi  il  Gouernatore  , c gli  altri  per  così  grani , 
e rilòlute  inftanze,  ridotti  à partito,  ed  à cimento  molto  pe- 
ricciolo',  perche  lenza  punto  elàminare  fie  le  prctcniioni  del  grìdiucmfitrih 
Duca  fofiscro  giufte,  ò nò  j abborriuano  contradicendo  d’alic- 
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narlo , e perderlo  dalia  loro  vnione  ; ò confentendo  > di  ca- 
gionar nuoue  turbuicnzc  tra  di  lui , c la  Repubblica  ; in  or-  * 
dine  alle  quali  il  He  fi  crouafsc  poi  coftrecco  à dichiararfi  in 
fauore,  ò dell’vno,  ó dell'altro  ; con  euidentifiìmo  pericolo, di 
rompere  il  corfb  à gli  incamminati  afiàrìic  di  (coprire  quel- 
la protenda  difl'imulatione , onde  hauea  co’l  Duca  fin’all’hor 
trattato  . 

Pure  dopo  grauiflìrae  confidcrationi  , conoicendo  gli  Spa- 
gnuoli  viuamentc  quanto  danno  potea  loro  rifìiltare  dal  vo- 
ler foftener  le  parti  della  Repubblica  ; che  alla  perfine  in  ciò 
non  importauano  altro  te  non  il  femplice  caftigo  di  quattro 
rei  ; fi  applicarono  per  dubbio  di  perder  l’amicitia,  c l’vnionc 
del  Duca , à procurar  con  ogni  maggior  fcruore  la  liberatio- 
nc , cd  impunità  de'  Congiurati . E non  contento  il  Goucr- 
natore  di  prefentarc  a’  Genouefi  lettere  in  ciò  del  raedefimò 
Re,  quantunque  dalle  circoftanze  de'  tempi , c d’altro  appa- 
liuano  vergate  sù  que’  fogli  bianchi,  che  fi  fogliono  per  oc- 
cafioni  grandi  conlègnare  a’  Minifiri  più  autoreuoli  ; mandò 
à Genoua  D.  Aluaro  di  Lulàda,  perche  trattando  di  quefi’af- 
farc  con  effì  cfiìcacemcntc  loro  dimofirafie  -,  quanto  il  per- 
dono de'  rei  fofse  per  riulcirc  opportuno  ad  indurre  l’ani- 
mo del  Duca  ad  vna  buona , e ficura  Pace  con  efso  foco  ; e 
quanto  per  lo  conttario  fi  douea  temere  , che’l  fupplicio  de’ 
medefimi,  fofoe  per  irritare  quel  Principe,  e riaccendere  nel 
di  lui  cuore,  nuoui  rootiui  di  turbolenze,  certamente  molto 
maggiori  di  quelle,  che  fin’aU'hora  fi  erano  prouatc. 

Ma  fdegnata  la  Repubblica  per  pretenfioni  al  di  lei  defi- 
dcrio  sì  contrarie;  come  quella  che  beniHìmo  rapea,chc  non 
lolo  non  s’erano  mai  li  Congiurati,  dopo  la  tregua,  afienuti 
dal  profoguirc  Tlniprefà  ; ma  che  anzi  fo  non  veniuano  foo- 
perti , tra  pochi  giorni  doueano  metterla  ad  effetto  ; ed  cfo  , 
fondole  più  che  noto  , che  le  ragioni  addotte  dal  Duca  , era- 
no tutte  mcndicatiffimi  prctefti  ; perche  confcfsando  i rei  di 
propria  bocca  i trattati  hauuti  con  efso  foco  in  Torino,  giam- 
mai non  haucano  allegato  per  loro  difofà  « nc  tregua  , nè 
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ordine  alcuno  hauuto  dal  Duca  , di  (òuralcderc  , nc  parola  iéi8. 
benché  minima  d’impunità  (òurafedendo  ; congregato  fullc 
propofte  dd  Lu(àda  il  minot  Configlio  ( cosi  chiamato  per 
il  numero  più  firctto  de’  Confultori  , non  già  per  lo  iplen-  nfifià. 
dorè,  ed  autorità;  mentre  fendo  compofio  de’  più  qualificati 
Cittadini, in  efib  fi  trattauano  le  facende  di  Stato  più  impor- 
tanti ) fu  in  quella  ragunanza  chi  del  pati  intrepido  , e nc. 
mico , fàuellò  con  quelli  lenii . 

„Se  giammai  fòlle  pofiibile  il  darmi  à credere  , che  per  n<,gm,mnto 
V,gran  Iciagura  nollra, alcun  Giulio  Celare  intra  noi  fi  ritro- 
„uaire  , il  quale  con  più  che  troppo  temerario  ardire  , per 
,,1’impunità  di  quelli  Nouelli  Catilini  aprilTe  bocca; ogni  ra- 
,-jgionc  correrebbe  à perlùadermi  , che  tutti  noi  quali  tanti 
^zelantilTimi  Ciceroni , contro  si  clccrando , &C  abbomincuo- 
,,lc  Confultorc , con  altro  ché  con  fierillìmc  inucttiucal  tuon 
,, primiero  delia  mal  nata  bocca , vnanimamentc  fi  Icaglieria- 
„mo . Ma  perche  la  Dio  mercede , al  giullillimo  caftigo  di 
„cost  detàllabile  parricidio  gli  animi  di  tutti  incitatilTimi  io  " 
j^corgo  ; tralafciatc  come  fupcrfluc  quelle  declamationi  , che 
i,in  qucll’aflàrc  farebbero  per  auuentura  (limate  conuencuo- 
^i  , rillcingcrò  il  mio  dire  al  punto  della  Quillionc  , che 
;i;nclia  prefencc  confulta  propriamente  cade; ciò  c , quello  che 
^ noi  conuenga  di  rifòliicrc  , intorno  alle  dimando  , che  à 
„ptò  di  quelli  leellaati , ÌC  ad  inlligationc  del  Duca  princi-  ^ 

„pal  Promotore  della  Congiura  , auuolorate  co’l  nome  , ed 
^autorità  Regia , da’  Minillri  Spagnuoli  ci  vengon  latte . Di- 
,^tnandc  per  verità , quanto  più  difufate , tanto  più  (Itane  ; c 
^,quanto  più  fenza  elèmpio , tanto  più  eccedenti  in  horrorc , 
in  obbominàtionc  la . Congiura  (lelTa  . Conciòfia  che 
,,nc«i  v'hà  nclTuno  che  non  làppia , che  altro  non  farebbe  il 
„perdonare  à quelli  rei  , le  non  vn’ilpargcrc  tra*  Popoli  vn 
jifccondilTimo  &me  di  perpetue  cofpirationi  ; dalle  quali  il 
,',nollro  Stato  , ed  il  nollro  Gouerno  , verrebbe  lenza  fine 
„pcrturbato  ; vn  confentir  loro  vn  potentilfimo  Capo  per  le  ' t r’/l 
,^ure  lèditioni  ; & vn’autorizzare , c metter  il  Duca  nollro  ' • ? 
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„Ncmico  al  pofleflo  contro  di  noi  medcdmi  >,  di  quella -prò* 
jjtcctionc  de’  noftri  Popoli  , à cui  egli  con  ogni  ftudio  prc- 
„(cncancamente  a/pira.  In  goifà  cale , che  rotto  pofeia  il  frc'^ 
„no  al  rirpetto,  aperto  il  varco  airinidlcnza , e tolto  il  cimor 
„rc  del  caftigo  , verrebbe  la  Maedi  di  quedo  Goucrno  abr 
„battuta  ; i'autoricil  di  qoclV Ordine  conculcata^  el'vbbidicn- 
„za  de’  Popoli  totalmente  ridotta  al  nulla  . ’^E'vi  làrà.quì 
„pctto  alcuno, che  con  sì  inique  conditioni  potrà  Ibpporcar^ 
,,1'vdir  parole  di  Pace  ì Troucrafiì  .alcuno  sì  poco  zelante  del 
„pubblico  bene,  e così  empio  Nemico  della  Hcpubblicaril 
„qualc  non  elegga,  più  todo  d’itKoncrar  qualtinqdc  più  la- 
„grimeuok  inibrtunio,  e Ibdctir  ogni  qual  d iìa  morte  più  fpa- 
„ucncoraichc’l  coaTcncirc  ad  vna  Pace  proceduta  da  dimaor 
„de  SD  detcdabjli  r.l^ì  non  fi  craoca  più  delia  lòia  dignità;^ 
„non  ideila  fcmpliccriputaciooedclb  Repubblica  ,pcrlaqib,T 
,Jc  farebbe  ragione  eh ’cI(x>nd2mo',ctiandio  mille  vitcquw- 
,i,do  pgn’vno  di  noi  niillc  ne  haucfiè  jima  d parla  afeli  imoca 
„lbcnma  della  pubblica  raluccydelilanima.c|ella  dedà  libcnàj. 
„c  de  gli  fpirici  vitali  del  Qoiin^o  prelcncc-li  il  quale  rric't/^ 
„uiita  così  4notcaideritay  cha  altqoidiQcrrebbe  che'vn  corpo 
«cadauwofo  pieno!  .di’  horrori  , c inon  alui  Ipirantcìflfènoft 
„ruine  , Icditioni  ^àrrimcdiabilidìmè  morti  ^ ' llcpardonac 
„CoDgiure  giouò  ial’  bora  ; :ma  à iViiKipì!  di  ' freìco.  afeefi 
,,Pnncipato.  Di  Augudo  Celare  .fi  legge , c'ilaùtiujo  trooa^ 
„il  cadigo  , c ila  vendetta  eder  più  cèdo  incitamento  ,‘o^ 
,, freno  à niioue  Congiure  ;.pcr  cònlìgiió  della  nlògliiccpolq 
„in  opera  il  perdono  ; c trouollo  rimedio  più  lalu|cuoÌ8(pp 
,,prefcruatitio  più  opportuno  alia  qualità  del  malcvcha  in'qtte* 
jytienipi  corroa'cQsìtmaligno , e peticòloìb  .iPcrciòchc  il  buom 
i.nomc  , che  per  lùfar  clemenza  {ic  ibenigniradc  s^acquiftò» 
,, fucile  dall’animo  dc’Popoli  imperuerfeti  co’l  timorojl'odiq, 
,,rhe  fiailfimo  gli  portauauo  ; c v’aipccfe  vn  cordiale  adèttn^ 
„sì  che  qucbPrincipc  , che  poco  dianzi  pcn  la  ircqacnzà  d^’ 
„lupplici  era  da  Ogn’vno  abborrido,  c con  legrccei  macelline 
jjinlidiato  ; todo  ohe  li  fc  conolccrc  per  benigno?  diucni^c 
--  ’/  „da  tutti 
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,,<lactutx)  incdlàncemeni^ -atnaco  , c coA  ogni  dìuotione  riiitfr 
^rito.  Ma  i noi  quai  ^iouamenco  ■ roohcrcbbe  ncHe  iprcrcnii.- 
^contingenze  il>  perdono  , qudnda  noi»  motiutf  di^cltìmcnza,- 
,jné  deiìderio  di  rirpattimar  fangac  cinilc  ; ma  poro  timore 
^dle  minaccic  ckl  Duca  , c mero  dùbbio  d'inconwir  mali 
^moJwraaggiori^  farebbero  credute  le*  cagioni , che  éi  haueft 
telerò  coftretto  alla  pc'rdonanza  ? I\)ttebbc(ì  forfè  negare  , che 
ntutto  il  merito  del  benefìcio , mera  Infama  dctlì  benignità, 
,,tuda  i'aura  della  demenza  , fi ‘aferiutrebbe  al  Duca  noflro 
j,Nomico  ? E che  fi  come  à loi  fole  comfc  à pio , & aftèttuo- 
Afo , ed  à porcnté  liberatore  de  gli  opprelTi , non'  pu^e  da’  rei 
„protecci  j ma  da  tutt’i* maligni,*»  malcontenti  li  proftirareb- 
wbc  ogni  gratitudine,  ed  ogni obbligatione  j così  à rtoi  ani- 
y,mc  vili  , rdlando  ilinomc  d’opprcflbrl , di  crudeli , c di 
nfànguinarij  ; rimarrebbe  in  qorilègufenjji  l’odio  d<?  Popoli, 
,slo  fcheeno  de  gli  flraJiieri,  e’I  dilpK>zo9  cl’abbominatione- 
„di  tutt’  in  generale  ? Chi  non  vede  adunque  jji  clic  fe*  il  pcr- 
ndonafe^^m  tanto  delitto  , farebbe  grand Icrrortf* , ed  vn 
jjgiaÀofe^ò  di  debiltafdc  ; il  farlo  ard^inflartzà  Idei  iDuca  , c? 
nd&^Minùh>ii  Rt^j  vmolciplibarèbbei  dettamente  H'  noi'co'l< 
jtticokitdi >idggùffo2>z4  y ildanncK^ò  la  if’iirgogni?  O^dc  quaitr, 
„co!piàtbiuL>  finodigli  .ylfioi'.’*>  qiìanMopiù' calde  dc'inlianze  , 
ncaitodlmdgglDtéicmoniòbbamp  còlfdraf'r(diriendi>ncl  con> 
^femicla,  d^iinflèffibiliaaeli  dinegàilé',*tdner  pfetpià'  che  cer>, 
;]iaij$)]pèc  piò^cho  lihdubitato , cheutfifluno  ibrorcunio  ^ e naf- 
Aforv^dlfài^o  oosÌF.grahde  ' porrebbe  mai  stie^Ooflimoflre  at- 
^tnourfarfì ^chèndd'  perdor^nr  à quaftitei  iènza  dubbio  non 
iltóflenlninpre  J:  Dio  briono  ; per  vn '^ccolo  Feudo  poco  ,.ò. 
^hDÌla;a9ha  fomnoa' do’rnoflri  affari  hJeuante , non  tememmo 
ide^Ainaccie  iapebbiìiìme  del  l^ica  jiall’hora  vnito  in  iftret- 
»cà<iega)  co’Fraiice$9  .lènza  l’appoggió  de’ quali»  giammai 
Aium  iidurcbb»  arditò'.d!alfalirci  i ed  bora  tmttàndofl  dipiin- 
,Ao  ch’ditócca^^viuodb  fpirito^iieda'  fbflanza*  dcircifcr  no- 
iiftio,fidltempo  che*ài  ‘Duca  hà  giil'prouatO' <][uanco  ila  du- 
^oufl  coazap  con' qtirfti  ’Momii  i e'  ohcM'  vtfggramo  nella 


ldz8; 


■-4 


* ib 


lattpUe^A 

yAmmtntAta^ 


Kiijq-j^h^ 


„Gucrtc 


DE'  SFCCESSI  D'ItALIA. 

\6x%.  „*Gucrredel  Monferrato  bene  immerfb;dal  Re  di  Franciaùr-. 
,,riconciliabilmcntc  alienato  ; ed  alla  Corona  di  Spagna  cosi 
>,poco  nnceiamcntc  vnito  j ibfFerircmo  da  lui  dimande  cosi 
„impcrcmenti  , c così  ingioile  i Ma  darà  forfè  adi’alcuno. 
,,qualche  occaiionc  di  temere  , il  dubbio  che  la  Corona  di 
j>Spagna  c'hoggidì  mira  per  auucntura  i nollri  intcrelll  con 
„occhi  poco  ben'afFctti , polla  vnirlì  Go‘l  Duca  , c pigliarlall 
„contro  di  noi  in  fauor  iìio  ì Veramente  chi  nc  dubitalTc  , 

' ^mollrcrcbbc  à parer  mio , quanto  lìa  poco  intendeste  delie 
„cofe  del  Mondo  -,  tèndo  che  la  tpcrienza  ogni  giorno  ci  in* 
^lègna  quanto  agcuolpicntc  Tire  , c gli  /degni  de*  Principi 
„in  nulla  (t  rifoluono  , quella  volta  che  da  gli  interefl'i  de’ 
„lorp  Stati , non  prenclano  origine , e fomento . Giouanni  di 
„Bcrnaiielt,  il  maggiof  Minillro  de  gli  Stati  d’Olanda  ; hlio- 
„mo  d’  EccclIcntilìimQ  contìglio  , Oracolo  delle  Prouincic 
,,vnitc  i inuecchiato  nc  gli  aflàri  più  graui  , e nc’  gradi  più 
‘ Metnineniji  di  quella  Repubblica  ; c chiaro  per  l’Amba/cie- 

„rie  di  negotijjimportantitllmi  appreflb  a’  maggiori  Rè  , e 
„Potentati  del  Settentrione  efcrcitatc  ; venne  non  hà  molt'an* 
„ni  per  ale  uno  cmulationi  dal  Conte  Mauritfo  pollo  ii/Car> 
ifiaifio  di  eh-  „ccte  5 c preualendo  TaiKoritl  del  più  potente  alla  viitù  , c 
talli-  ^meriti  d'vn  cantihuonao,.  fo.  alla  fine  à morse  condannato. 
»,Compatirono  leidrlulifoiagure  i Principi  di  quelle. Regio* 
nOi } e t'u'l  rimbombo, dèlia  foa  foma  , c buon'odoib  delle 
„fue  attioni  , il  Rè  di  .FnaBcia  tra  gli  laltri  non  co’ fogli  in 
^bianco  Ibtcolcritti  ^ma  con  vn’Ambafciadore  elprcÙb , per; 
,Ja  di  lui ifalute  viuamdntc  s’adoperò.-  Ogn’vno  si  quanta 
,,lìa  rautorità  di  quel  l^è , c quanto  i meriti  dclla.di  lui  C»- 
,u:ona  apprctlb  alle  Prosincie  vnite;  c nbndimeno  rigettate  le 
„Rcgie  inicrcetlìoni  , limatè  il  Bcrnauclt  decapiuto.;  Qual 
„ruina  attendete , ò Signori  j che  tanta  ^ipultà  i gli  Qlandetì 
«partorilfe  ì Aipcttatc  forfè  d’vdire , che  vna  fùria  France/è 
„più  tcmpctlolà  , c più;  terribile  che  la  crctccnza  dclK  Ocea- 
,^o  , quelle  Prouincic  diuoralTe  ? Niestc  meno.  Il  Rè  non 
>,folo  non  tè  nc  commolTc  punto , nè  punto  fi  ruppe  eoo  quella 

,,Rcpul> 
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,, Repubblica  amica , e cliente  della  fìia  Corona;  ma  ciò  che  1618 
„anch'ò  maggior  colà , non  la  priuò  ne  meno  de’  foliti  fa- 
„uori,  ne  de'  foccorfi  ch’egli  era  vlàto  darle. 

„Hor  riuolgiamci  à confidcrare  quanto  fìa  dileguale  il  pa- 
„ragone,  ò fe  fì  riguarda  la  qualità  de’  delinquenti , ò le 
,,1’enormità  de'  delitti , ò le  la  cagione , c’I  motiuo  delle  di- 
„mande . £d  hauralTi  da  noi  dubbio  in  caulà  fenza  compa- 
,,rationc  migliore,  di  ritrouare  nella  Corte  di  Spagna  minor 
„moderatione  di  quella  che  nella  Francia  trouarono  gli  Olan- 
„ddì?  Stimeremo  che  quel  Re  debba  giammai  à cosi  ini- 
,,que,  ed  elbrbitanti  dimando  del  Duca,  e de’  Tuoi  Minillri 
,, d'Italia  non  lòlo  lóttolcriuerlì  , ma  ancora  contro  noi  co’l 
„Duca  vnirfi  , per  vendicar  coll’armi  la  giuftilfima  ripulfa , 

,,d|c  noi  fiam  tenuti  à dargli  ? Oh  quanto  , quanto  fono 
„lontani  lìmiglianti  concetti  da  i portamenti  di  quella  Corte! 
„Quanto  alieni  dalla  fede,  e magnanimità  che  quel  Gran  Rè 
,,profcira  , e mantiene  con  gli  amici  ; e che  verlò  di  noi  in 
„tutt*  i tempi , ed  in  tutte  le  occalìoni , e particolarmente  in 
,,qucft’vltimc  Guerre  , hà  profdTato  , e coHantidlmamentc 
„c5  gli  effetti  mantenuto.  Rimoflb  adunq;ilvano  timore  del-  . 
„lo  Idegno  di  quella  Macfld , che  altro  ci  rella  di  cui  teme- 
„re, quando  à cosi  sfacciate  dimande  non  conlèntiamo!  La 
„vita  per  auucntura  de’  nollri  Cittadini , che  trattiene  il  Du- 
„ca  prigioni?  Oue  lòno  i Bruti  i quali  per  la  libertà,  ou’i 
„Torquati  che  per  la  difciplina  militare  , alla  vita  de’  proprij 
«figliuoli  non  perdonarono?  Voi  chiamo  in  teftimonio  ani- 
,,me  generolc,  veramente  Romane.  E voi  altresì^  ò Curri), 

„ò  Deci) , i quali  per  la  Patria , c per  la  falute  delle  Legioni 
«Romane,  le  proprie  vite  volontariamente  fàgrificafle  . Deh 
«citati  , comparite  fòb  per  confufione  d’alcuno  , fc  alcuno 
«ve  n’haueffe  trà  noi , al  quale  , ò tenerezza  di  fàngue,  ò 
«affetto , ò dubbio  vano  del  pericolo  de’  congiunti  , potcfTc 
«à  finiflra  dcliberatione  l’animo  perfuadere  . Ma  che  ffò  io 
«à  dire  de’  dubbi) , e de’  pericoli  della  Vita  de’  noftri  Prigio- 
^,nieri  ? Chi  farà  mai  quegli  che  pofTa  credere  così  brutta,  c 
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6ii.  „barbara  attiene , in  vn  Principe  Chrifliano  ; la  quale  in  vii 
„Scitha,  in  vn  Trace, in  vn  Gambale  farebbe  infame,  e be- 

. j,ftialc  ? Pure  quando  l’haucre  quel  Principe  con  così  hor- 
,, renda  Congiura  alle  noilre  vite  inlldiato,  facede  il  calo  affai 
„dubitabilc , c pericolofo  ; deh  che  faremo  ? Solìcriremo  per 
jji'incertillìmo  pericolo  della  vita  d’alcuni  pochi  , benché 
^mcritcuoliiTimi  Cittadini  , il  mandar  la  pubblica  falute  in 
„maniteda,  SsC  indubitatilfima  ruina?  £ chi  non  c certo,  ch- 
,,eirt  medefimi  ( tanto  della  Virtù  d’ogn'vno  di  loro  c lecito 
j,promcttcrci  ) giammai  il  fòfferirebbono  ? Anzi  c da  dimarfi, 
,,chc  fc  folto  la  fc  di  ritornar  prigioni , fbffe  loro  il  compa- 
, rir  quà  tra  noi  dal  Duca  conceduto  i mi  alficuro , che  quali 
„tanti  Attilij  Regoli,  everrebbero  , c lìipplicherebbero  che 
,,alla  fallite  loro  priuata  , la  pubblica  anteponendo  , dimo- 
jidraifmio  quella  codanza  , à cui  per  Ibbbligo  che  habbia- 
,,rao  à noi  mcdcfìini  , ed  alla  Patria  comune  j ogni  ragione 
„ci  adringc;  ed  ottenuto  da  noi  l’intento, al  fupplicio  appa> 
,,recchiaro,  con  animo  codantc,  c generofb  ritornerebbero. 
,,Per  lo  contrario  s’edl  fodero  così  infelici  , che  per  via  del 
„perdono  vedeifero  la  Vita  di  quedi  feiagurati , redenti  dal 
,',Duca , c da*  Minidri  di  Spagna  , à prezzo  d'infòlentiflìme 
,, dimando , e d’indegne  pretenfioni  ; nel  confidcrar  la  Repub- 
,,blica  per  vn  tanto  fregio  sì  bruttamente  deformata , odian- 
„do  mortalmente  la  propria  Vita,  nulla  meno  haurebbero  in 
5,odio  tutti  que*,  che  per  la  loro  priuata  làlute  hauedero  la 
„pubblica  così  vitoperolàmente  tradita . Ma  che  ? Quando 
„di  loro  così  lode  nel  Cielo  preferitto  , diranno  edi  mai  al- 
,,tro  che  vn’honoratidima  iattura  di  quella  Vita,  di  cui  dan- 
„do  nella  Patria  tra  le  mani  de’  loro  più  congiunti  , vn  ca- 
jitarro  , vna febbre, od  vn  Icggieriflìmo  accidente,  con  fine 
,,ofcuro  potrebbe  fare  ? E ciò  non  douerallì  ad  vna  fclicif- 
„fima  fortuna  afcriucre,  mentre  quando  pure  cosi  fegua,  vi> 
„iiranno  immortali,  e fempre  gloriofi  , non  fblo  per  hauerc 
«colle  prillate  fortune,  c colle  Vite  alla  Patria  nelle  ptelcnti 
«Guerre  feruito;  ma  per  eder  dati  quali  vittime  innoccti  per  la 
«pubblica  làlute  làgrificati  ? Vdito 
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Fu  fàcile  1 imprimer  negli  animi  degli  Vditori  con  sì  con-  i6iS. 
citato  ragionamento  vn  confenfo  Vniucrfale  ; sì  perche  fu  . 

fatto  in  vn  congreflo  tutto  compoffo  di  Nemici  ; sì  anelici''  ammi  Gtno~ 
perche  non  vi  fu  nè  vi  potcua  cfTer  alcuno , che  pcroralTc  in  f 
contrario  a fàuor  del  Duca.  Onde  fattali  la  Ipericnza  de’ 
fuftagi  fopra  il  vedere  fc  li  douea  acconfentire  alle  richiellc 
de  Nlinillri  Spagnuoli  ; o vero  dando  loro  la  negatiua  lafciar 
tagliar  la  tclla  à que' quattro  Gentil’ huomini  j ne  meno  ri-.  , ^ ^ 

portò  vn  fòlo  voto  ripugnante . Dalchc  più  che  chiaramen- 
te fi  conobbe  quanto  folle  Tabborrimento  che  fi  hebbe  (an- 
corché non  con  molta  conuenienza  ) contro  le  prctenlioni , 
e maniere  tenute  dal  Duca  j c quanto  lo  Idcgno  contro  i Mi- 
niffri  Spagnuoli  , perche  portando  le  di  lui  dimando  col- 
r autorità  del  Rè, fi  sforzalTero  di  venirne à Capo.  Si  che  in 
conformità  della  Icntenza  contro  i Cofpiratori  pronunciata,  '■> 

fenza  dar  loro  vn  punto  di  dilationc  , fuorché  quella  che 
dalle  leggi  ordinarie  viene  lèatuita  ; furono  decapitati  quat-  Qu,itrodc'prk: 
tro  de’ rei  , il  delitto  de’  quali  , era  per  lo  procellb  antici- 
patamentc  verificato. 

Per  la  qual  cola  acceló  il  Duca  d‘ inelplicabile  fdegno} 
ordino  lenza  indugio  , che  follerò  decapitati  i quattro  Prin- 
cipali Genouefi  eh  egli  hauea  prigioni . E già  venendo  prei 
parati  gli  ftromenti  del  fiippitcio  , non  v'era  quafi  dubbio  j 
che  1 di  lui  ordine  non  fi  elcquifle.  Ma  alla  perfine  , 6 la-  ' 

fciatofi  vincere  dalle  inllanze,e  preghiere  de’lùoi,  ò dal  ri- 
morfo  d’vna  sì  rigorolà  j ed  'intempeftiua  attione  , ò pure 
che  tri  fc  ftclTo  diucrfamentc  hauefle  Aìhilizo  - comimdò  . 

che  il  filo  ordine  fi  folpcndclTc.  tfo. 

Ma  non  meno  di  lui  il  Goucrnatorc,  c gli  altri  Minilhri  fi  Mmtffri  spt- 
moftrarono  commoflì  contro  la  Repubblica,  noif  tanto  per. 
che  camminando  co*  (enfi  del  Duca  haueano  à caro  l’ollcn.i 
tarch  elfi  participauano  delle  di  lui  male  (bddisfattionii  quan- 
to perche  hauendo  in  quella  occorrenza  impegnato  molto 
dell  autorità  del  Re  , pareua  loro  eh’  efia  folTc  Hata  in  così 
libera  , ed  allbluta  efècutionc  , non  leggiermente  dalla  Re- 
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j6».8.  pubblica  pregiudicata . E tanto  s’inoltrarono  nelle  dimoftra- 
tioni  di  (degno  j e di  mal  talento  , che  quantunque  il  Go- 
uernatore  , prima  chc‘1  Duca  fi  folle  in  ^uote  della  Congiu- 
ra fcopcrto , foflc  dato  quegli  che  haucllc  fatto  peruenire  in 
mano  della  Repubblica  due  de’ rei  già  decapitati  -,  ad  ogni 
modo  » elTendo  dato  dalla  Repubblica  pregato  che  le  conce- 
defle  alcuni  altri  de’  Congiuraci  > che  alle  mani  frefeamentf 
gl»  erano  pctuenuti , fenza  tener  vn  minimo  conto  delle  di 
• lei  inftanze  , nè  del  coftumc  in  occorrenze  di  rei  anche  di 
molto  minor  conditone  tra  Principi  v6to,non  pure  gli  roi^ 
ic  in  libertà  } ma  acciòche  alcuni  altri  ch’etano  citati  hauef- 
/ero  giufto  precedo  di  Icanlare  il  giudicio  , e la  condanna- 
gione , furono  lòtto  graui  pene  > e con  vincoli  di  groflc  cau- 
tioni  nello  Stato  di  Milano  trattenuti . 

CnzmrtH  fitb-  Oltre  di  ciò , Icndofi  alcuni  altri  de’  Colpiratori  nella  Cor- 

»e  di  Tonno  ricoucrati  ; il  Duca  trattenendogli  apprclTo  di  sè 
con  fauori  draordinarij , ad  onta  della  Repubblica  gli  innalza- 
jrri«i(r«y?ai»J».  uj  . peimcttendo  loro  di  più  , che  con  ileritti  fcditioli  per 
l’Italia  in  iftampa  pubblicati , parlalTero  contro  lo  Stato  , c 
tff utilità,  Goucrno  prefentc  •,  c comouendo  à feditione  il  Popolo  Gc- 
nouelc  , ralficuraflcro  che  il  Duca  in  làuore  della  di  lui  li- 
bertà lì  dichiarerebbe.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  veniua  fti- 
mato  grane  > ed  importante  , quantunque  venidc  da  più  in- 
uhtìf tritio»,  tendenti  tenuto  per  fàlfo  , era  che  il  Duca  procuraua  di  fe- 
***  minar  difcprdic  , c d’accender  fuochi  tra  la  Repubblica ,,  e 

gli  Spagnuoli  ; dando  loro  ad  intendere  per  maggiormente 
rendergli  irritati  , ch’cflb  nodriua  in  Gcneua  molte  intelli- 
genze ; le  quali  douendo  hauerc  trà  breue  tempo  cfecutionc, 
non  s’haiiea  punto  dubbio  che  i Francefi  per  non  lafciare 
andare  à voto  occorrenza  si  opportuna  > haurebbero  concor- 
ro con  cllblcco  con  ogni  calore,  ed  ogni  aiuto.  E ciò  (con- 
forme ne  correa  vna  bugiarda  fama  ) molto  artificiofamcntc 
egli  fi  lafciauavfcir  di  bocca,  per  necclfitar  gli  Spagnuoli  ad 
vnirfi  con  elio  lui  nella  medefima  Imprelà  ; e per  far  ch’clTi 
in  quella  puilà  lì  mouclTero  ad  deluder  totalmente  i Francefi 
^ dairita- 
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dairicalia , cci  à toglier  ogni  occalione  al  Duca  , che  per  ri- 
fenurlì  contro  i Gcnouefi , fb(Te  corretto  vn'aitra  volta  à dar 
loro  mano,  c richiamargli . 

Faccan  non  fi  può  negare  gran  breccia  nell’animo  di  D. 
Gonzalo , c de  gli  altri  Minifiri , sì  fatti  titoli,  e motiui  i tan- 
to più  che  hauendo  efiì  alle  mani  i’Imprefa  di  Cafale  , ogni 
dì  fi  rendean  più  bilògneuoli , d’hauer  con  efio  loro  vniro  il 
Duca  . :Ondc  parendo  che  Genoua  foflc  la  pietra  dello  (ban- 
daio , ii>  cui  andaficro  ù ferir  tutti  gli  vrti  de  gli  Emuli  del- 
lo. lor  Grandezza  ; rimafe  molto  incerto  appreffo  ad  ogn'vno, 
ciò  che  dalla  Corte  di  Madrid  folTe  intorno  à sì  fatte  occor- 
renze rifoluto } non  potcndofi  con  gli  effetti  comprendere , 
ne  co’l  difcorlo  penetrare , in  qual  patte  ella  inclinaflc  ; tant’- 
era  grande  il  contrailo  delle  caufe,  e delle  ragioni^  che  per 
l’vna , c per  l’altra  pane  militauano . 

O"  Era . nondimeno  concetto  molto  coflante  appreffo  à chi 
che  fia,  che  Taugumcnto  fitto  dal  Duca  per  b nuouo  acqui- 
fto  della  parte  del  Monfenato  , cotninciaffe  à diuenire  alla 
Corte  Cattolica  bfpetto , ed  in  corilcguenza  odiofb . 

E neffuno  potea  probabilmcte  credere,  che  i Miniflri  Spa- 
gnuoli  coH'aderire  a’  di  lui  concetti , e co’l  deprimere  la  Re- 
pubblica tanto  partiale  della  Corona  Cattolica  , c canto  co- 
moda , ed  vtile  i gli  interefft  del  Ré;  volefTcro  aggiunger 
fcandali  , il  fbandati  ; ingelofire  affano  l'Italia  ; e -perder  la 
Gloria  d’hauer  poc’anzi  difcfà , c confcruata  fifldlà  Repub- 
blica ; per  ingrandire,  e far  più  potente  vn  Principe, da  cui 
oltre  l'hauer  riceuuto  infinite  gelofic  , e trauagli , erano  per 
riceuerne  molt’altri  tanto  maggiori  , quanto  più  grande  do- 
uea  riufeir  lo  flato  in  cui  foffero  per  coflituirlo , e collocarlo. 

Nondimeno , perch’c  molto  naturale  del  più  de  gli  huo- 
mini , fia  ò per  defiderio  d’efser  tenuti  ingegni  perfpicaci , à 
fia  per  inclinatione  d’interpretar  fempre  finiflramcnte  qualun- 
que cofa,  Tclscr  diuerfi  da  gli  altri  di  fenfb  , e d’opinione; 
fò  da  molti  creduto  férmamente  , che  la  Corte  di  Spagna 
DOB  fblo  preflafsc  l’orecchio  a*  partiti  del  Duca;  ma  che  v’ap- 
)(  Xxx  z plaudefse, 
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i6r8,  J>laudefic,c  vi  confèntifs».  Egli  <?  però  vero,  che  tri  colo- 
ro rima/c  tuteauia  molro  in  dubbio  , fe  in  ciò  da  gli  Spa« 
Tirtpruinnit  fenuoJi  fì  fofsc  finccramcntc  procicduco:  pfe  pure  con  appa> 
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renze , e con  nntioni  ; affane  di  trartcnerc  il  Duca  nelilmpre- 
ià  di  Calale  bcn’afFctto,c  d’allontanarlo  dalle  praciefae,  che  i \ 
prcgiudicio  della  JRepubblicadì  come  fi  mofiraua  rifoluto  d’in> 

^ traprchdcre,  porca  cò’  Francefi  àgeuoljTiente  cominciare.  Ma 

. Je  querimonie  , ed  cfirlamationi  del  puca  , vnite  a’  finillri 
‘ rapporti  de’  Miniflri  d’Italia , intorno  al  fatto  della  Congiura, 
e delle  conlcgucnzc,  che  l.c  fèditipni  di  Gcnoua  poteano  ap- 
portare à gli  intereffi  Regi)  j ed  i memoriali  che  alcuni  de^ 

*i«f^  ch’erano  ili  Torino  , e diuerfi  popolari  Genouefi 

*iéiriia«irli$  mandarono  à Madrid;  fecero  in  quella  Corte  impreflìone  così 
tffnhhUe^  trifta  del  Goucrno , p dello  Stato  della  Repubblica , che  oltre 
il  render  vani  tutt’i  dubbij  , che  fin’all’hora  fi  erano  hauuti 
della  finccrit^  de  gli  Spagnuoli  yerfoiil  Duca  ; cagionarono 
che  il  Rd,  e tutt’i  fuoi  Miniflri  in  generale,  fi  dimoflraflcro 
poco  fòddisfàtti  de’  Genouefi . Onde  quando  giunfe  in  Ma- 
Pallauicino,  fatto  Ambafeiadore  firaordinario , pcf 
fùtiore  éfc*tr_  difingannarc  quella  Corte  , e renderla  capace  de  gliafwi, 
che  air.hora  erano  in  tauola  ; non  cefftndo  di  rigettare  le  di 
lui  ragioni,  fi  dolfcro  altamente  dell’affrettata  efccutionc  con- 
r'-  ' ]Cro  de'  (Congiurati,  in  dispregio  de’  prieghi  , e delle  inflan- 
2c,.che  Sua  Maefià  i prò  d’effi  fiauca  fatto  . E moflrando 
trtìca^i^  di  tener  maggior  contò  delle  fòddisfàttioni  dei  Duca  , che 
delle  ragioni  della  Repubblica  ) non  s’aflcneano  di  prorom- 
pere in  parole,  di  molto  fdcgno,c  di  molto  fcntimcntò  con- 
tro d’efla;  à fegno  tale  , che  obbligauano  i Genouefi  à for- 
mar finiflri  concetti  della  mente  di  Sua  Macfti  ; ed  à cre- 
derli ch’ella  foffe  poco  bcn  sl^ctt.#  , e molto  dalla  Repub- 
blica alienata. 

Accrebbe  non  poco  .quella  credenza  il  vedere , che  fèndo 
flato  il  Conte  di  Montcrey  all’hora  Prcfidcntc  del  Configlio 
/»:  - d’Italia  dcflinato  Ambafeiadore  al  Pontefice;  il  Re  gli  impo- 

/è , che  mcctendofi  fènza  indugio  in  viaggio  ^ arriuato  che 
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fó/Tc  in  Gcnoua  ; vi  ù tratteneiTc  alcuni  mcfi  j c cià  non  ad  al- 
tro fine  , per  quanto  ne  rifuonò  pubblica  la  Fama  , fc  non 
perche  efcquilTc  alcune  molto  iègretc  , e molto  importanti 
commifiìoni , che  intorno  gli  affari  de’  Genouefi , gli  furono 
dalla  Regia  Segretaria  con  premura  date . 

Mentre  così  pafTauano  le  cofe  , i Francefi  che  vdendo  il 
Puca  diNiuprs  pollo  alle  (frette,  volcano  in  ogni  modo  por* 
gergli  ilòceorlò  ; raccoltifi  fono  il  Marchefe  d’Vxelles  forma- 
rono vo  Corpo  di  11  m.  Fanti , e 1500.  Caualli  ; al  quale 
dopendo  vnirfi  il  Marefciallo  di  Chrichì.con  vn’altro  ncruo  di 
gente  i fù  così  fatta  ynionc  dilUirbata  per  quanto  alcuni  cre- 
dono , dalla  poca  intelligenza  che  trà'l  Marchefe  , ed  il  Ma- 
mfciallo  paffaua  j e per  quanto  altri  affermarono,  per  l’oppo- 
ntionc  flhe  gli  fece  il  Principe  ’Tomalb  con  alcune  truppe  a’ 
confini  della  Sauoia , ' 

Ma  poflofì  l’Vxclles  colla  {ua  gente  in  marchia  , dopo 
d'hauer  fuperaep  il  palTo  che  chiamano  dell’ Agnello  j c cala- 
tofi  per  elfo  in  Val  d’Vraita;  peruenne  facilmente  fino  àCa- 
ftel  Delfino;  di  jloue  per  iftrada  aliai  larga,  ed  alla Cauallcria 
molto  comoda  » porca  fenza  trottar  intoppi  fin  fulla  Piana  di 
SaluzzOj  c del  Piemonte  , incamminarli . Però  il  Duca  che 
gii  hauca  ttitt’i  paflì  dell' Alpi  molto  ben  fortificati  ; fabbri- 
cando vn -Forte  à Calici  S.  Pietro,  vicino  alla  sboccatura  del- 
la Valle  verfo  il  Piemonte;  relè  quel  pafso  per  tal  guifa  prou- 
ueduto,  che  lènza  clptignarlo,  era  airVocclIcs  affatto  impot 
fibile  il  penetrar  più  innanzi , Oltre  che  , fendo  à si  fatta 
cfpugnationc  neccfsaria  l’Artiglieria , rellaua  pe  i difficililllmi 
palli  quali  impoffibile  il  poterlaui  condurre . 

. Con  tutto  ciò  .defiderofò  il  Francefe  in  ogni  maniera  d’a- 
uanzarfi  ; ripigliato  il  cammino , ed  occupaci  per  iftrada  tre 
ridotti , /òpra  i Monti  djd  Duca  cretti , Iccndcndo  nella  Valle 
d‘Vraica,chc  prende  il  nome  dal  Fiume,  che  per  cfsa  tralcor- 
tc  ; peruenne  .à  Calici  S.  Pietro  , oue  feorgendo  che  il  Duca 
gli  veniua  colla, fila  gente  incontro,  datoli  lenza  perder  tem- 
po à Ichierare  il  fuo  Elèrcito  in  vn  luogo  , che  per  cfser  vn 
3 poco 
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poco  rilcu^nte , parca  alquanto  forte , e vantaggiofo  ; corag- 
giolamcntc  fi  pofc  ad  alpcttarlo  . Haiica  poco  prima  D.  Gon- 
zalo mandato  al  Duca  , fiotto  la  dircttionc  del  Macftro  di 
Campo  Gerì  della  Rena,  quel  rinforzo  di  genti, che  già  fi  3 
detto,  che  conftaua  di  5000.  Fanti  ; onde  trouandofi  con  cflb 
il  Duca  vn  Corpo  di  n.  m.  Fanti,  c 1000.  Caualli,  mandò 
tantofto  il  Principe  Vittorio  con  buona  parte  delle  fiuc  truppe, 
come  quelle  ch’erano  più  pratiche  del  Paefe , ad  occupar  le 
falde  de’  Monti,chc  formano  la  Valle;  ed  egli  co’l  refto  dell’- 
Eficrcito  porto  in  ordinanza , fi  fermò  à fronte  vn  quarto  di 
miglio  da  quello  de’  Francefi,  ad  ofiscruarc  i loro  mouimenti^ 

L’Vxellcs  virto  che  gli  era  ncccfrario  il  combattCfico*  Ne- 
mici fiu’l  piano,  c fiulla  pendice  de’ Monti;  inuiando  buon^ 
parte  delle  fine  fohicrc  contro  coloro  che  difendeano  le  Colli- 
ne ; fc  inueftir  co’l  rimanente  il  corno  dcrtro  del  Duca  ; oue 
trouandofi  i Napolitani , che  aiutati  dalla  Caualleria  Picmon- 
tefo  fortennero  brauamente  l’impeto  nemico  , furono  i Frati- 
cefi  dopo  qualche  fpatio  cortretti  ì rinculcarc.  Per  lo  che  ; 
conofocndo  che  lo  ipuntar  per  quella  parte,  era  impoflibilej 
guazzato  il  Fiume,  c fialiti  finirà  certa  Collinctta , iui  di  nuo- 
uo  fi  rimertero  in  ordinanza  . In  tanto  gli  altri  , auanzatifi 
per  la  falda  de’  Monti , ed  aflalite  con  grand’impeto  le  gen- 
ti che  conducea  il  Principe  Vittorio^  ; querte  facendo  fèm- 
bianza  Ji  non  poter  refirtere, coll'andare  addietro  à poco, gli 
tirarono  in  alcune  infidie  poco  prima  preparate  ; ed  iui  dan- 
do loro  addoflb  con  ine/plicabile  fierezza  , gli  pofero  non 
lenza  gran  danno  , c perdita  in  maniferta  fuga  . 

Dum  il  combattimento  dal  Icuar  del  Sole  fino  al  cader  del 
giorno  ; c benché  folle  in  fatti  ortinato , e fanguinofò  ; ad 
ogni  modo  il  danno  dalla  parte  del  Duca  fu  molto  lieue , 
Nondimeno  i Francefi  non  fi  perdendo  punto  d’animo.;  deli- 
berarono il  di  fieguentc  co’l  formare  vn’imbofcata  alle  genti 
del  Principe  Vittorio  , azzuflàrfi  di  nuouo  con  cflb  fcco;  e 
tentare  vn’ altra  volta  la  loro  fòrte  . Ma  venuti  da  capo  al 
cimento , furono  dal  Principe  rotti  à legno  , che  iafoiata  in 
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terra  parte  dell’armi  , e del  bagaglio  ; meglio  in  altro  non 
confidarono,  che  nello  fcampo  d’vna  veloce  foga.  Con  tut- 
to ciò  , fparlàfi  firma  ch'effi  fbflero  per  tentare  il  pafso  di 
Pinaruolo  ,*  ò quello  di  Sauoia , ou'all’hora  fi  trouaua  il  Prin- 
cipe Tomafo  ; già  che  quello  di  Caftel  S.  Pietro  non  era  lo- 
to riufeito;  obbligarono  il  Duca  à mandar  buon  numero  di 
truppe  ncU’vno.e  neiraltro  luogo;  ancorché  per  efser  rimafti 
i Prancefi  toralmentc  disfotti , ed  abbattuti , firoigliantc  dili- 
genza riulcifse  appieno  {buerchia . 

Per  la  fcliciò  di  fuccelso  sì  vittoriofò  , crebbero  à tanta 
fiputatione  , e confidenza  gli  affari  del  Duca  prefio  a tutt  i 
Miniftri  di  Spagna  ; yClic  parendo  loro  che  non  vi  fofic  ofic- 
fi,  che  dalla  prefefltc  attione  non  rimanefie  cancellata , ne 
premio  che  à tanto  merito  fbfie  equiualcntc  ; efio  il  braccio 
deliro  del  Ré  , efio  l’ antemurale  d'Italia  , c*l  propugnacolo 
de  gli  Stati,  e de  gli  affori  delia  Corona,  à piena  bocca  ve- 
niua  proclamato  • E*1  Re  roedefiroo  , fulla  nuoua  della  lic- 
tiflìma  Vittoria  > prorompendo  in  parole  di  molto  giubilo , 
hebbe  à dire  pubblicamente  ; Che  haucrebbe  recato  à fua 
(òmma  felicità , l’eficrfi  trouato  in  quella  occafione  con  vna 
picca  alla  mano  al  lato  del  Duca  fuo  Xio  • Onde  il 
Conte  Duca  come  principaliffimo  Autore  della  rinouata  ami- 
ftà  tra  l*vno,e  l’altro  Principe;  andaua  fopramodo  gioriofo, 
che  il  Rè  • e la  Corte  coroinciafiero  à prouare  i frutti  delle 
file  iKgotiationi , e de'  fuoi  configli . 

Quelli  applaufi  per  tanto  , e quelle  lodi , che  con  pi^ 
nezza  di  volontà  fi  dauan  dalla  Corte  di  Spagna  all  armi , 
ed  alle  attioni  del  Duca  di  Sauoia  ; feruendo  per  argomento 
a*  Genouefi  della  ptopenfione  d animo,  e dell  affètto  con  cui 
ogni  giorno  il  Rè  fi  andaua  maggiormente ‘ftringendo  al  Du- 
ca; fcruiuano  anche  nel  medefirao  tempo  per  motiui  di  cre- 
derli , che  gli  Spaenuoli  affine  di  tener  contento,  8C  vnito  il 
Duca  à gli  interefli  della  lor  Corona,  non  haurebbero  bada- 
to à qual  fi  fia  preghidicio , che  da  ciò  alla  Repubblica  po- 
oefic  ridondare. 
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t^i8.  E tanto  più  fi  confcrmauano  in  quefto  dubbio  quanto  che 
ricordandoli  della  poca  IbddisFattioné , che  palsaua  tra’l  Colt- 
re Duca,  e Gcnouefi,  delle  Fcucrità  vlàte  à gli  Ambalciadori 
di  quella  Repubblica  j de’  rigorofi  decreti  deH’anno  antece- 
dente , c di  miiraltri  dilgufii , c pregitidicij , che  la  lor  Na- 
none  cotidianamente  pretendea  di  riccuerjhaucano  innanzi  i 
occhi  quelle  maggiori  prouc  , che  in  quai  fi  fiano  altre 
occafioni  parca  loro  che  potclscro  hauerc  ddlodio, c dcU'àb^ 
xtisp^,uoU.  bominationc  , in  cui  apprclso  i gli  Spagnuoli  fi  ritrouauano. 

'*  Aggiunlc  non  poca  diffidenza,  e non  poco  .timore  a'Ge- 

‘ '■  *^ouc(i  il  vedere,  che  fendo  fiato  ne’  Mari  di  Prouenza.intcìt 

cctto  vn  Corriere  fpcdito  da  Madrid  a*  Minifiri  d’italià  ; pu- 
bhearono  i Francefi  hauec  trouato  ne*  fiioi  dilpacci, negotia- 
noni  molto  firanc  , c prcgiudiciali  alla  Repubblica;  le  quali 
tra  quella  Corte , e’I  Duca  aH*hora  feruidamcntc  fi  maneg- 
giauano  ..  E tanto  piu  ciò  aggiunfc  diffidenze  , quanto  chic 
•minati  come  molti  vogliono  quelli  di^'acci  dalla  Corte  di 
Francia  al  Duca  di  Niucrs,  c da  lui  al  Pontefice  ; fiirono  dal- 
tt^ffmhUìnéi  J’vno,  e dall’altro  participati  alla  Repubblica  ; con  auuifarlà 
Muau  i ctùt-  pericolo  che  correa , e con  auucrtirla  ndl  medefimo  ccm4 

St/crtjr  ‘=h’clla  volcfsc..vnufi  per  la  comune  li*  • 

berta  d Italia  , c do  l Chrifiianilfimo , e con  Sua  Santiti;  elfi 
fàrcbbero  fiati  prqntillìmi  àjiceucria  (òtto  la  loro  protetcionei 
& à difenderla  da  qual  fi  lìa  macchina  „tìhc  feonteo  tì’efia 
> hauefsero  potuto  tentar  gli  Spagmioli , 8c-il  Duca  di  Sauoià 

vniti  infìcme. 

La  Repubblica  adunque,  polla  in  mezzo  d sì  fatte  contini 
genze  , pelando  da  vna  parte  le.  ragioni  c’hauca  di  temere, 
c dall  altra  i motiui  c’hauca  di  fjjcrarc  tutto  che  andaflc  con 
molta  cautela  circa  il  rifbluerfi  à cambiar  amicitia , c protet- 
nulladimanco  non  diffidando  mai  della  fede,  e dell’- 
tuu,.  , animo  rcttiffimo  del  Re'  di  Spagna  ; nducea  tutt’i  fuoi  timori 
al  dubitare  , che  il  Duca  fciolto  in  qufc’  tempi  dal  dubbiti 
^ afficorato  per  l’ottima  cortifpondenza 

co  1 Re  Cattolico  di  non  haucr  oppofitione  alcuna  delle,  di 

^ lui 
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lui  fòrze  j inuadefTe  di  nuouo  la  Riuicra  di  Gcnoua.  £ che  i6i8. 
gli'Spagmioli,  ò per  non  irritarlo  nella  congiuntura  delle  cofé 
ali'hor  prefcnti>ò  per  rifcntirfl  del  piccolo  conto  tenuto  dal- 
la Repubblica  della  Regia  autorità  nei  fupplicio  de’  Congiu- 
jad  ; fenza  punto  protegger  lo  Stato  Genouefc,lafciaflero  cor- 
ner le  vendette  d’clfo,  come  più  loro  folTc  tornato  in  accócio. 

• ; Ma  confiderando  per  l’altra  parte  , che  mentre  i Francefi 
non  fòfTcro  per  dare  aiuto  al  Duca  contro  di  lci>poco  le  im- 
portaua  , che  gli  Spagnuolimella  Guerra  co’l  medeiìmo  non 
i'airiflefTcro  i fenza  più  implorar  aiuto  in  Ifpagna,  deliberò  di 
prouucdcrfi  di  fòrze  in  tutto  da  fé  dipendenti  ;. ed  ottenun 
looo.  Fanti  dal  Papa,  e mill’altri  dal  Duca  di  Bauiera;con 
eflt , c con  molta  gente  pagata , che  ancora  trattcnca  a’  Tuoi 
ftipcndi)  , e colle  Militie  Nàtionali.,  andÒLrinforzando  i più 
importanti  luoghi  dello  Stato,  e mettendoli  in  difefa  per  reg- 
ger-è qualunque  tcmpefla , che  contro  d’cfTa  folTe  per  ifca>' 
rtearh.  i n.  i-  , i.  n 

< >Cosi.  fluttuaua  Taoimo  de’  Genoueft  , quando  giunto  in 
Gcnoua  il  Conte  di  Montercy,  nel  quale  per  la  fama  poc’an- 
zi fparfà,  ch’egli  venifTe  ad  eccitar  turbolenze,  flauano  riuol- 
ti  gli  occhi  d’ogn’vno  ; in  vece  delle  temute  tempefte  recò 
alla  Repubblica  ' tanta  tranquillitadc  , che  difTipati  i nuuoli 
delle  Oniflre  imprefTioni  ; iIkc  apparir  . la  vanità  de'  rumori 
^arfi  ; e dimorò  nella  Città  quali  due  meli  con  tanta  mode- 
flia,  e fòddisfattione,  che  non  fece  ne  anche  motto  di  cofa 
alPamniiniflradone  , ed  al -pubblico  Gouerno  appartenente  . 
Onde.il  Duca  non  iolo  per  la  di  lui  venuta  non  li  molfc  ,nc 
cagionò  alcuna  nouità  contro  de'Gcnou^fi;  ma  il  Conte  con. 
l’occalionc  d’andare  in  Lombardia  à trattar  con  elio  fico  de’ 
comuni  affàri^'-offerendo  alla  Repubblica  l’opera  fùa  circa  il 
procurar,  (gualche  compofitione  co’l  Duca  ; maneggiò  i di  lei 
iritetellì.  appreflb  à quel  Principe  , con  tutto  queU’affetto  , c. 
quel  zelo',  che  maggiormente  fi  poteardcfidcrare  ; benché 
trooando  il  Duca  tuttauia  cfàfperato  , c.^iono  d’odio  pet  il 
fiipplicio  efèquito  contro  de’  Congiurati-,  non  potè  venire  d 
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i6z8.  conclufìone  alcuna  d'aggiuftamento . Però  comando  à Ge* 
nona , c rapprcfcncando  al  Senato  il  prcgttidicio  grande , eh*» 
era  per  cagionare  a’  ncgotiaci  di  Pace , che  nelle  Corei  dell’- 
vno  , e dcH’alcro  Re  molto  caldamence  s'iuano  agitando, 
^tra  l’clccutionc  contro  due  de’  rei  Colpiratori , che  non  erano 
rttiforp^^p'^  ancora  flati  condannati } fece  inflanza , ed  ottenne  che’]  loto 
^alligo  ù fòfpendefsc.  Indi  poflofì  in  viaggio  per  l'Amba- 
feieria  di  Roma , lafciò  le  cofe  in  Genoua  verfo  gli  ìntcreffi 
del  Re  tanto  meglio  dilpoflc  , c ridotte  in  fello  -,  quanto  più 
differenti  le  haucrebbe  trouatc  , fc  vi  fbfse  venuto  con 
pcnlieri,  arcioni  diuerfè  , da  quelle  che  moflrò  quando  vi 
venne. 

Profeguiuafì  in  quello  mentre, tutto  che  con  molto  difòr* 
Tn/.pMÌ^i0  dine,  in  particolare  dopo  che  s'erano  mandar’ i 5.  m.  Fanti 
‘‘‘  foccorlò  dcl-Piemonte , l’Arsedio  di  Calale  ; ed  efsendofì 
colà  dentro  in  più  volte  introdotte  per  la  negligenza  de  gli 
j 8 m.  facca  di  grano,  la  maggior  parte  condot- 
ntttMaotnct,  taui  per  qucllo  che  da  molti  fi  fòlpettò,  con  tacito  confèniò 
del  Duca  3 non  furono  pofeia  in  tempo  delle  Vindcmic  mcn 
numerofe  l’vue  , ed  i vini  che  parimente  penetrarono  nella 
Città  ; in  guilà  ch’elsa  hbn  venendo  ne  percofsa  dalle  batte- 
rie, ne  moleAata  da  gli  afsalti,  ne  rillrecta  dairAfsedio;  era 
• ncccfsario  che  con  poca  riputatione  de  gli  Spagnuoli , folsc 
per  mantenerli  più  lungamente , di  qucllo  ch’ella  medefima 
poteua  fperarc , ^ 

Ma  ritornate  al  Campo  fù’l  principio  di  Settembre  le  genti 
mandate  in  fòccoifò  del  Duca  ; ed  clscndo  nel  medefìmo 
UfyLoTjMdt  giunto  da  Spagna  D.  Filippo  figliuolo.,  del  Marchclc 

Jtefe  fatta  Cete-  Spinola,  con  carica  di  Generale  della  Cauallcria;  dopo  d’ha- 
ripigliato  miglior  ordine  ncH’All'cdÌD  , deliberarono  gli 
Spagnuoli  due  Imprcfe  , cioè  à dire  l’vna  delle  Colline,  c 
l’altra  di  Ponzone  . Era  quella  vna  Terra  forte , polla  fòlla 
cima  d’vn  Colle,  à mezzo  appunto  la  Rrada  per  cui  dal  Ma- 
rc di  Sauona  fi  viene  in  Aqui . Onde  fèndo  mttauia  polTc- 
duta  dal  Picfidio  di  Mantoua , non  pure  cagionaua  danno  à 
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quc*  Villaggi  circonuicini , che  già  riconoiccano  , & vb- 
bidiuano  al  Goucrnacorc  di  Milano  ; ma  pocca  agcuolarc , 
od  impedire  alcuni  abbondcuoli  lòccorfi  , i quali  s’iuano 
apparecchiando  nella  Prouenza  , non  fenza  voce  che  per 
via  di  Marc  potcflcro  efler  portaci  in  aiuco  del  Duca  di 
Niuers . 

Furono  adunque  à quella  fpcdicionc  deputati  il  Conte  Lui- 
gi Trotti,  e Marc' Antonio  Brancaccio  co’  loro  Terzi.  Tro- 
uauanlì  dentro  di  Ponzone  45  o-  Soldati  di  Prclìdio;  150. 
Fanti  parte  Terrieri , e parte  delle  vicine  Ville;  e circa  cento 
Francclì  la  maggior  parte  huomini  di  conto , i quali  vlciti 
di  Mantoua,  e parcitiH  dal  Scruigio  del  Niuers,  quali  vian- 
danti le  ne  ricornauano  in  Francia,  Icnz’haucr  trouaco  intop- 
po alcuno. 

Vnitilì  per  tanto  tutti  colloro  , con  molta  rilblucione  alla 
difeCk  della  Terra;  dieronlì  à circondarla  tutta  di  trincete , e 
fbrtilicando  le  parti  pili  alce  del  Colle  , munirono  ancora  di 
ripari  vna  Chiefà , che  a pie  d’ellb  lì  ritrouaua . Ma  dirizza- 
te da  gli  Spagnuoli  le  batterie,  e venuti  in  capo  à due  giorni 
ali  alTalto  delle  trincete  ; quei  di  dentro  abbandonando  con 
poco  contrailo  a Nemici  la  Terra  , fi  ritirarono  nel  Cartel- 
lo ; e la  Icra  accordarono  anche  d'vlcir  da  eflb  , con  facol- 
tade  à gli  Vfficiali  di  portar  via  le  lor  armi  , e bagagli , ed 
a*  Soldati  non  altro  che  le  Ipade.- 

Fù  la  Terra  incontanente  làccheggiata  ; ne  di  ciò  paghi  i 
Vincitori , allàlcando  fieramente , e contro  i patti  il  Ptelidio, 
che  fi  ritiraua , e che  non  era  ancora  due  miglia  lontano 
da  Ponzone  ; così  auidamence  tutto  lo  Ipogliarono  , che  à 
molti  non  fii  lalciaca  ne  anche  la  camilcia  ; e ciò  non  Icguì 
lenza  vn  ricco  botino,  merce  la  quantità  de’  danari , che  in 
ilpecic  crouaron  ne’  Francefi,  i quali  veniuano  da  Mantoua; 
come  quei  che  in  buona  parte  erano  loro  flati  dati  dal  Duca 
di  Niuers  , perche  andalfcro  in  Francia  à procurar  gente  à 
Tuo  fauorc . 

Ritornati  gli  Spagnuoli  dail'acquirto  di  Ponzone  , appli- 
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candofi  fcnza  perder  tempo  à quello  delle  Colline  ; comin- 
ciarono l’imprcfa  della  Terra  di  ’S.  Giorgio , (òpra  d'efle  fi- 
tuata  > la  quale  tutto  che  hauclle  dentro  vna  Guemigionc  di 
joo.  Fanti , con  buona  quantitd  di  viueri , e di  munitioni} 
ad  ogni  modo  vedutali  circondare  con  diuerfe  Fortifìcatiorri 
da  gli  oppugnatori , e minacciar  dell'vltima  ruina  , le  fenZa 
dimora  alla  refa  non  fi  piegaua;  accordando  con  poco  con- 
trailo la  deditionc , fi  refe  al  terrò  giorno  j SC  il  Prefi^io  Ireb- 
be fiicoltà  di  rientrare  in  Calale,  * 

Voltaronfi  quindi  l’Armi  contro  di  Rofligliano  , luogo  , é 
per  fito , e per  arte  telo  aliai  tòrte  ; oue  tacendo  i dilenlori 
gagliarda  relillenza , non  puotero  però  far  si , che  D.  Filippo 
ch'era  Capo  deirimprclà , Ipeditamentc  non  ergclTe  vna  bat-i 
feria,  colla  quale  dopo  d’hauer  tormentate  le  mura  per  quatti 
tro  giorni  , liiiellando  vn  grolTo  Cannone  alla  porta,  c già 
facendo  cauar  le  mine  ; atterri  per  maniera  quei  di  dentro , 
che  diffidati  di  poterli  tenere  , vennero  alla  rcià  , lalue  le 
pctiònc , 

In  quella  guifà  dinemito  D.  Gonzalo  Padrone  delle  Colli- 
ne, ad  altro  maggiormente  fubbito  non  attelè  , che  à chiu- 
der tiitt'i  palli , c tutti  gli  aditi  per  cui  da  quella  parte  fi  po- 
tefl'c  penetrare  nella  Città.  Indi  tirando  vn  lungo,  e pro- 
fóndo fonò  dal  Pò  fino  ad  vn  certo  Riuolo  , chiamato  della 
Gattola  ; crclfc  cosi  fullc  iponde  di  quello , come  fòlla  riua 
viteriorc  del  Fiume  diuerfi  Fortini  ; colla  cui  catena  rimanen- 
do l’Alfedio  di  Calale  molto  rillretto,  non  v’era  dubbio  che 
folfe  più  capace  di  riceuer  lòccorfi  . Fabbricò  pofeia  à piò 
delle  Colline  , foura  certa  fommitade  alquanto  nidiata  vn 
baflionc;  oue  eretta  vna  batteria  di  quattro  pezzi,  tiraua  co 
ciTa  verlb  il  Callello,  c vcrib  quella  parte  del  muro,  che  tra'l 
Cartello , e la  Cittadella  cingendo  la  Città , fi  riuolgeua  alle 
Colline . 

Ma  lardando  dall’altra  parte  voto  aH’intorno  tutto  della 
Piazza  vn  grande  /patio  di  Campagna  , ou’crano  praterie, 
alberi  , c ilerpi  , da  cui  gli  Afsediatì  iuano  cauando  gran 
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quantità  di  legna , di  fieni , di  ftraini  , e di  radici  , per  /ìip- 
plirc  ai  mancamento  del  bdhame  , de  caualli  , e de'  forni  -, 
ed  haiicndo  oltre  di  ciò  come  iì  e detto  , prima  d’all'hora 
introdotto  buona  quantità  di  grani,  e vini}  fu  cagione,  che 
potendo  cllì  foftenerfi  per  tutto  il  Verno,  che  già  era  comin- 
ciato, potcfTcro  in  conlcguenza  alpettarc  i foccorfi,  che  dalla 
Francia  licuramentc  /pcrauano. 

Grandi  erano  in  quel  mentre  le  Icaramuccie , che  quinci , 
e quindi  iuano  feguendo  j in  vna  delle  quali  reftando  morto 
il  Marchefe  di  Bcueronc  Capo  de'  FrancclI,  che  quali  tutto 
il  pc(ò  della  ditela  Ibftenca  ; gli  Allcdiati  hebbero  gran  dan- 
no; e grandi  erano  i diligi,  la  patienza,  e rindullria,  colla 
quale  gli  oppugnatori  in  mezzo  a'  ghiacci  del  Verno  più 
crudele , procurauano  di  llringer  quei  di  dentro  , e di  tòrzat- 
gli  alla  deditione . 

Ma  altrettanta  era  la  vigilanza,  la  regola,  & il  rilpirmio 
delle  vittouaglic , con  cui  quelli  procurauano  di  tirar  in  lun 
go  l'Alfcdio,  e di  fiancar  co' patimenti  i Nemici;  à fegno  di 
cofiringergli  ad  abbandonar  l'imprefa . F veramente  Icndo 
fiate  quell'anno  le  raccolte  molto  Iterili;  ed  hauendo  il  Du- 
ca di  Ghifa  per  dubbio  che  penctralle  al  Campo  lòtto  Cafa- 
!c,  prohibita  llrcttamcntc  ogni  cfirattionc  di  grani  dalla  Pro- 
iicnza;  fi  aggiungea  per  accrclccr  la  fame  d gli  Alledianti , 
clic  non  folo  per  l'auaritia  di  vendergli  à prezzi  più  eccefiì- 
ui,  li  nalcondcano  in  Milano  tutt'i  formenti;  ma  il  Duca  di 
Niuers  tenendo  chiulò  il  Pò,  con  due  Forti  lolle  riue  conti- 
gue al  Mantouano , impediua  la  condotta  delle  vcttouaglic, 
chcD.  Gonzalo  per  via  d'alconi  Mercatanti  Milaneli,  haiica 
fatio  venire  dalla  Puglia , e da  altri  luoghi  Maritimi  di  quel- 
le Colle.  Per  lo  che  fù  di  mcllieri  dar  nuouc  commillioni  à 
Napoli,  in  Sicilia,  e nella  Sardigna;  ma  perche  gli  ordini  fu- 
rono tardi,  e la  dillanza  delle  condotte  riccrcaua  molta  dila- 
tionc;  la  Plebe  di  Milano,  che  anch'ella  firettamente  patina, 
impaciente  d’indugi  ; veggendo  vn  di  le  botteghe  del  pane 
chiulè,  cominciò  ad  eccitar  tumulti;  in  guilà  che  D,  Gon- 
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zaio  lafciato  il  Goucrno  del  Campo  à D.  Filippo  Spinola  > 
colle  à Milano  à Icdar  le  fblleuationi . 

Con  quelli  deboli  progreflì  , e con  sì  fatte  penurie , ed 
illrcttczze , profeguendo  Tlmprelà  di  Calale  ; non  più  felice- 
mente fi  erano  nel  tempo  illcllb  polle  in  opera  le  Citationi , 
c gli  Editti  Celàrei  contro  il  Duca  di  Niuers . Conciòfiache* 
hauendo  il  Conte  di  NalTau,  che  come  già  fi  dilTe  era  venur 
to  in  Italia  con  titolo  di  GommilTario  di  Cefarc  , mandati 
Monitorij , e per  due  volte  comminato  à quel  Duca  il  bando 
Imperiale , le  colla  libera  cefiìone  di  quegli  Stati , alla  volon* 
tà  dell’Imperadorc  non  Ibddis&celTc  ; il  Duca  fenza  far  al- 
cun'atto d’vbbidicnza  , attcndemlo  à fabbricar  Icritture  in 
fuo  fauore , ed  à pubblicare  alle  Stampe  Confulti  di  Leggi- 
Ili  , co'  quali  fi  sforzaua  di  prouare,  che  non  potea  per  giu- 
llitia  venir  collretto  ad  vlcirc  innanzi  à ragion  conolciuta, 
dal  pofièlTo  de  gli  Stati  ; e dolendoli  molto,  che  non  fi  facef' 
fé  il  medefimo  comandamento  al  Duca  di  Sauoia,  ed  al  Go- 
uernatore  di  Milano  j i quali  di  latto  , e coll'armi  haueano 
violentemente  occupato  parte  de  gli  Stati,  c tuttauia  iuano 
prolègucndo  ad  occupare  il  rello  ; tanto  fece , che  venendoli 
al  terzo  Monitorio,  l'Imperadore  dichiarò  che  il  Duca  di  Sa- 
uoia , 8C  il  Goucrnatorc  rilalcierebbcro  l'occupato , quand  ef- 
fo  di  Niuers  rimettelfe  nelle  di  lui  mani  il  polscfso  di  ciò 
ch'egli  tcnea.  Di  maniera,  che  accettando  egli  il  partito,  c 
dichiarando  eh  era  pronto  à cedere  ; inuiò  alla  Corte  Cclàrea 
il  Duca  di  Rethel  fuo  figliuolo, perche  fauorito  dall'Impera- 
drice  ( colla  quale  per  elser  elsa  Ibrella  de'  tre  virimi  Duchi 
era  llrettamente  congiunto  di  lànguc  ) cercafse  la  Ipeditione 
della  caulà . 

Ma  giunto  il  Rethel  in  Vienna,  c trouato  che  l’Impera- 
dore  per  dubbio,  che  ne  il  Duca,  ne  gli  Spagnuoli  douelse- 
ro  venire  alla  rellitutionc  , mitigando  l'Editto  , ed  accomo- 
dandoli alla  congiuntura  de’  tempi , proponea  nuouo  partito; 
rimale  non  meno  deltilb  dalle  lue  ^cranze  , che  altamente 
marauigiiaco  dell'incollanza  delle  Corti. 
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Proponea  l lmperadorc , che  il  Duca  di  Sauoia , c gli  Spa- 
gnuoii  ritcneflcro  à fuo  nome  il  pofleflb  dcH’occiipato  j c che 
al  Duca  di  Niuers  folTc  conceduta  la  quieta,  c pacifica  re- 
tentionc  della  Città  > c dell’intero  Ducato  di  Mantoua  ; inen* 
tre  a'  Tedefchi , i quali  à nome  della  Madia  Celàrea  erano 
per  mandarli  in  Italia , folTe  confegnata  la  Città , Cittadella , 
c Caftello  di  Calale,  lino  à ragion  conofeiuta . 

Così  non  hauendo  il  Rethel  potuto  far  que*  profitti  nella 
fila  caulà,  ch’egli  s’hauea  immaginato  ; c non  elfcndo  ne  an- 
che dairimpcradore  fiato  ticcuuto,  ne  trattato  come  Princi- 
pe di  Mantoua  , mercè  gli  vrgcntilTimi  protefii  fattigli  da’ 
Minifiri  Spagnuoli  ; perche  con  sì  fatta  d'chiaratione  tacita- 
mente non  li  veniife  à giufiificare  le  pretenfioni  di  lui , & à 
condannare  nel  mcdelimo  tempo  la  caulà  dell’ Armi  Regie 
nel  Monferrato  ; pochilfimo  Ibddisfacto  fè  ne  ritornò  dalla 
Corte  di  Vienna.  Ne  meno  il  Duca  fuo  Padre  fi  curò  punto 
d’accettare  il  nuouo  partito;  perciòche  veggendo  ogni  gior- 
no fininuire  altrettanto  le  fòrze  del  Campo  Spagnuolo,  quan- 
to crelcerc  i felici  progrelfi  del  Rè  di  Francia;  riuolfc  l’ani- 
nao  à confidar  più  neli'armi,  e nel  fauore  di  quella  Cotona, 
che  nelle  fentenze , ò decifioni  della  Maefià  Celàrea . 

. Con  quelle  negotiationi , e quelli  accidenti , tra*  quali  li 
annouerò  la  naprte  del  Duca  di  Modena,  li  chiulè  l’anAo  del 
nella  lèrie  del  quale,  fendo  venuto  finalmente  ilChri-. 
ftianifiimo  à capo  deU’Imprelà  della  Rocclla  ; dopo  d’eficr 
cnfxato  in  quella  Piazza  vittoriolò , c trionfante  il  primo  di 
Noucrabre  ; c dopo  d’hauer  con  quello  fuccclTo  abbattuto  in 
guifa  l'orgoglio  de  gli  Hcretici  , che  non  v’era  più  dubbio 
per.  gran  tempo,  ch'clfi  poteflcro  rialzar  la  fronte  contro  del- 
la Corona  ; à null’altro  aliare  riuollc  con  più  attentione  tutt’i 
Tuoi  penlicri,chc  al  pafiàr  di  qui  dall’Alpi  in  fauore  del  Du- 
ca di  Niuers. 

Comandando  egli  adunque  , che  fenza  indugio  fi  mettefi' 
G:ro  due  Elèrciti  in  piedi  ; e defiinando  di  palTar  in  pcrlòna 
col  primo  per  la  via  del  Delfinato,  c Lionefe  in  foccorlb  del 
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i6i8,  Monferrato;  decretò  che  il  fecondo,  per  lo  Contado  di  Niz- 
za, e per  la  Rinicra  di  Gcnoua , à Calale  douciTe  condurli.' 

Parca  impolTibilc  à gli  Spagnuoli , Se  al  Duca  di  Sauoia , 
che  il  Re'  co’l  Regno  ancora  inc]uicto , coUtfercico  ftracco , 
e confumato  lòtto  la  Rocella  ; e coll’Erario  affatto  elaufto , 
e penuriolò;  potefle  di  mezzo  Verno  paflar  con  gagliarde 
forze  l’Alpi  gid  cariche  di  Neui,  e condor  per  effe  Artiglie- 
rie, VcttoiiagliCj  ed  altre  prouuigioni , ad  vn  sì  gran  moui- 
mento  bilògneuoh  . Tanto  più  ch'egli  era  certo  , ch’efscndò 
il  Duca  di  Sauoia  , e colle  fòrze,  e colle  intelligenze  d gli 
Spagnuoli  tutto  vnito  ; 'era  per  haucrio  oppofto  a’  pafli  da 
elfo  ottimamente  muniti,  e prclìdiati.  Per  la  qual  cofà,4pSe- 
rando  che  la  voce  fparlàfi  de’ ^n  preparamenti  dé’ -Frani 
cefi  , >douélsc  come  il  più  delle  volte  folca  auuenirc  , rifot» 
ucrlì  più  invanì  rumori, chfe' in  eftcttinc  folfiftcnzc;attendcai 
ho  ccTl  tnedclimro  tcnordd  tirar  innanzi  TAlFcdio  di  Càlàlb^ 
Concorrea  ad  accrefccr  quella  loro  tperanzd,  il  conlidcrat 
ré  , che  nicntr’effi  , 8C  il  Duca- di' Sauoia T:h*cftoo  al  pàcilìÉid 
poffòlso  dello  Stato  di  Miland'^  c dèi  Pit'inòhtc;  per  h 'fFerfJ 
lità  grandiflima  che  correa,  ^ròuauano  i^oftribili  penlirirdi 
viueri,  c di  vettouaglie;  ognrragione  richiédda  . che  i Fran- 
teli H'fcnendo  con  numerofo  Efercito,  e tròflàndo- tutte  le  Piaz- 
ze ferrate  , c la  Campagna  clàulla  i^Hoifelìetiò' patire  altfiftfi 
tanta  ncccffitade , ed  «fser  fenalthcnté  iftretti  drf  a’bbjindoièi 
re  ogni  qualuncjue  Imprefa,  c rhioi'harfenc  'atl'c'patcrhé‘4MÌ^ 
c che  la  lòia  conlideratione  , che  il  QinftiahilHmo  ragfoùfr> 
uolmentc  douea  tare,  circa  vn  così  ncccfsario,  éd  ineùi'ckbt^ 
le  incontro,  fófsc  per  douerlo  ritenere  alméno  pcf  quclFanhtg 
dai  moucrli  in  qual  li  lia  maniera,  contro  Parrai, che 
lia  li  agirauano.  m 

Sù  così  fatte  difficoltà  pertanto  , cpnlidata  la  Corte' d? 
Spagna  ; non  folo  non  fece  ( come  pcnuriolà  in  ellrcraò  di' 
contanti  ) veruno  di  quegli  apparecchi , che  alla  difelà  e^no 
più  necefeari);  ma  tralalciando  oi  procuijir'  diucrlioni  p^’’i<Pi- 
renei,  c per  la  Borgogna  , e di  porger  Occulti  /omenti  a’ 
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Ribelli  della  Francia,  per  tener  quel  Rè  crauagliato  , ed  oc* 
capato  nelle  dimeilichc  facende  ; non  lì  curò  ne  meno  d’in* 
uiar  al  Duca  i Ibccorlì  promcilì  per  la  difefa  del  Piemonte, 
e per  poter  opporli , ed  ouuiar  l’inuailonc  d’Italia  minaccia- 
ta da’  Francefi . 

Ma  crefeendo  ogni  dì  la  lama  de’  grandillìmi  apparecchi 
di  quel  Regno;  e correndo  vna  coftancc  voce,ch’c(Il  tòirero 
per  elFcr  maggiori  di  qiKÌ,che  da  gran  tempp  in  qua  fi  era- 
no veduti  ; gli  Spagnuoli,  c’I  Duca  alla  perfine  cominciarono 
ad  entrare  in  penfiero , ed  d temere  di  tutto  quello  che  da  sì 
grande  , c sì  potente  fpcditionc  potea  originarli  . E tanto 
più  crebbe  l’angullia  de  gli  animi  loro  , quanto  che  fendo 
gid  qualche  tempo,  che  pet  le  turbolenze  del  Regno  di  Fran- 
cia per  cui  bilògnaua  che  pairaficro  i Corrieri,  non  hauean 
nuoua  alcuna  della  Corte  di  Madrid;  fi  aggiunic  per  non  so 
qual  làtalità  di  fortuna , .che  tre  Corrieri  fpediti  da  Spagna, 
/pinti  dalia  violenza  del  Mate , e dalla  furia  de*  venti , a’  lidi 
di  Prouenza;  vi  furono  trattenuti,  e le  lettere  intercette  . Si 
che  dipendendo  in  gran  parte  le  rifolutipni  d’Italia  da’  De- 
creti di  cpiclla  Corte  ; reftauano  il  Duca  , ed  il  Gouernatore 
lòfpcfi  full’incertczza  de’  partiti , che  in  tanta  turbolenza  di 
cofe  era  fpediente  che  pigliaftcro . Non  conlèntcndo  adun- 
que la  fearfezza  de’ denari,  delle  vettouaglie , e de  gli  auuifi, 
li  dar  di  mano  ù prouuigione  alcuna  ; ne  pcrmcttcdo  il  tem- 
po, che  lì'.facelTcro  nuouc  leuate  di  genti, così  per  la  neccC' 
/ària  difefa  dello  Stato  di  Milano , come  per  gli  vrgenti  bifo- 
gni  del  Campo  lòtto  Calale,  e per  le  truppe  già  verfo  il  Cre- 
monelc  molto  diminuite  ; fù  prefo  per  vltimo  rimedio  batter 
tamburo  nello  Stato  di  Milano  , per  far  mafia  di  gente  col- 
lettiva ; affinché  co  l mandarla  al  Campo  lòtto  Calale  defic 
comoditi  d’eftrarne  la  Soldatcfca  migliore,e  di  porla  in  Cam- 
pagna per  oliare  alla  venuta  de’  Nemici. 

. - Non  riufeì  totalmente  vano,  benché  per  altro  poco  ftut- 
tuolò  il  ripiego  delle  Militie  prclò  ; perche  moltiffimi  Padani 
/pinti  dalla  fame  , Ipcrando  che  arrolati , follerò  per  hauct 
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i6t^.  comodità  di  (àtiarn  del  pane  di  munitione,quancunq;  pciCmo, 
e di  iòdanza  affatto  infaiubre  ; comparuero  in  gran  numero 
à confegnarfi  (òtto  le  bandiere . Con  tutto  ciò , conofeendo/i 
afiài  iìibbito  anche  quedo  prouucdimcnto  per  riparo  molto 
tenue , alla  gran  tempeda  che  lòuradaua  ; gli  aifui  di  quel- 
lo Stato,  e del  Piemonte,  fì  riduceano  à grandiflìmi  pericoli , 
e necelfitadi. 

Gii  s’vdiua , chc'l  Duca  di  Niuers  con  rn  Corpo  di  circa 
8ooo.  Fanti,  e iioo.  Caualli,  daua  pronto  per  vlcirc  al  pri- 
mo auuilo  della  molfa  de’  Francefi  ; e già  ingrodati  i Vene- 
tiani  a’  confini  di  Bergamo,  c di  Brelcia;  làcean  temere,  che 
''nitifi  co’l  Niuers, ò pure  da  elio  icparati, alTalendo  da  qucl- 
t4K,hinohsuu»  la  parte  lo  Stato  di  Milano,  le  forze  del  Gouernatorc  dall’op- 
iiUila*.  pofitionc  contro  i Francefi,  diuertifTero. 

Per  quedi  dubbij  D.  Gonzalo,  conducendofi  velocemen- 
te à Lx>di , c colà  facendo  Piazza  d’Armi  contro  i Venetiani  j 
ordinò  à D.  Francefeo  Padiglia  fùcceduto  al  Montenegro , 
che  podo  in  abbandono  il  Pone  di  Viadana , l’anno  addietro 
eretro  fu’l  Mantouano  ; c fatto  il  limile  di  tutto  il  rimanente 
ti  frtnrt  ii  dcl  Cremonelè;  i piccoli  Corpi  di  que’  Prefidij  alli^  fòla  di- 
mmùr crtMMt.  jj  Crcmona  vnifse.  Indi  richiedo,  ed  ottenuto  dalDu* 
ca  di  Parma  , vn  ludìdio  di  mille  Fanti , diedefi  con  queda, 
e molt’altrc  forme  à procurar  aiuti  da  molt’altrc  parti . 

Ma  perche  in  quedo  mentre  conofeea , che  quantunque  li 
troualse  codituito  in  mezzo  à tante  penurie,  ed  idrcttezze , 
era  necelsarijdìmo  il  Ibmminidrare  .qualche  Ibccorfò  al  Pie-  ' 
monte;  facendo  l’vltimo  del  polTìbile  nel  proprio  Efèrcicot 
4000.  de*  migliori  Fanti,  che  contro  la  Piazza 
di  Calale  milital^o;  e mettendogli  lòtto  la  condotta  di  D. 
Gerolamo  d’ Agodini , inuiògli  lenza  dimora  in  quella  parte. 
Erano  nel  corfò  di  quedo  tepo  giunte  à Gcnoua  da  Napoli 
IX.  Galere  con  xooo.  Fanti  ; quando  vdendo  il  Gouernato* 
rc.chcrEfcrcito,  che  in  Prouenza  fi  apparecchiauti  douca 
«fe*  rtMttft  elscr  traghettato  colle  Naui,  che  dalla  Rocella  li  a^cttaoan, 
«utitCaft  jjg,  p-y  fyfggfQ  opportuni,  per  palsat  con  pro- 
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ftróza  al)Piemontc,od  àCafalcj  fij  fenza  poter  fcruirii  d’clG, 
ncccflìcaco  à la(ciargli  fopra  le  Galere,  perche  in  qualche  mo- 
dp  impcdiflcro,  ò difficoltaflcro  il  Nemico  sbarco, 
al  Ma  anguftiandogii  piu  che  ogn'altra  colà  la  mente  il  mo» 
to  de*  Venetiani  ; c temendo  ch’elfi  vniti  per  le  ftrette  intel- 
kgeRze,ahe  già  v*haueaDo  coll'armi  de’  francefi,  inuadelTc- 
to  lo  Stato  di  Milano  j palsò  caldi  vffiói  co’l  Gran  Dùca , 
acciòchc  interponendofi  trà  eflb  , c quella  Repubblica  , la 
dilTuadcfic  dal  trauaeliatc  in  cosi  vrgentc  occafionc  eli  Stati 
del  Rp . ■ . ^ 

*'  In  tanto  il  Duca  di  Sauoia  , confidcrando  la  debilezza 
delle  difelè , c de’  lòccorlì  ; c già  Icntendo  più  da  vicino  la 
piena  dell'  Arihì  Franceiì  ,>chc  prima  i . Tuoi , che  gli  Stati  del 
iGanolicoiera  per  inondare;  inuiati  al  Rè  di  Francia  primic-t 
oamentc  il  Conte  di  Vcrrua,  c polcia  il  Principe  fuo  figliuo. 
ló,  per  trattenere  il  corfò  di  quell’Efcrcito.e  per  tentar  qual» 
che  cópolìdone  xx>n  quella Maellà; lòlpcGi  dnaUefito  di  que- 
fie  Ip^ditiooi  la  marchia  di  D.  GerolamolAgolHni  colle  gen» 
ti  Aulìliarie  del  Gouernavre  ; e fè  che  (i  fcrmalTe  nel  Con» 
rada  d:Afté  i.' . i:  -rrr.  , , . 

-’i  Ma  il  Chriftianilfìmo  collante  nella  rilblutione  di  condurli 
in  ogni  modo  in.  Italia  , rimelTc  il  Principe  di  Piemonte  ai 
Cardinale  di  Richieliù  ; i quali  dopo  d’hauer  trattato  rfiolte 
forme  di-:compofitionc  lènza  mai  poter  aggiuRarlì  in  veruna 
d’elTc  ; coDchiufero  fu’l  fine  vna  lòlpenlìone  di  cinque  gior-* 
ni , per  dar.  parte  ai  Duca  del  nulla  che  s’era  latto  . Per  la 
qual  colà  ‘feorgendo  quelli  la  filTa  deliberatione  del  Re  nel 
TbnirQ'a*  (bui'danni , ed  à quello  de  gli  Spagnuoti;  fi  diede 
con  molta  prcllezza  à fbrcificare  il  Pollo  di  Sufa;  alla  volta 
del  quaih.  Vedeua  il  Re  coli’Efèrcito  incamminarli . 

XXouendo  in  quello  mentre  il  Chrifiianiifimo  fpedire  a' 
Principi  d’Italia  vn  Mellàggicre  , per  dar  loro  auuilb  della 
fùa  venuqt,  ede'  fipi,e  delle  intcntioni  ch’elTo  hauca;  inuiò 
Mons  di  Laudò,  al  quale  impolc  ch’entrato  in  Gcnoua,  non 
pure  dal.tim9rp, e dalla  lòlpitionc  della  lùa  venuta  gli  animi 
il  Liz  1 de’ 
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i6i^.  de'  Gcnoueli  aflìcuraflè  -,  ma  che  anche  in  Tuo  nome  loro 
prometceife  , ( c ciò  ferie  per  deftar  qualche  nuoua  gelofìa 
< tri  quella  Repubblica,  e gli  Spagnuoli)  qual  fi  voleiTe  mag> 

> gior  aiuto , ed  alfìftcnza  contro  chi  fi  fblTe,  che  d'infìdiaie  la 

loro  iiberude  procurafse« 

Adempiuto  quello  vlficio  dal  Laude , pafsò  Ipeditaments 
à Mantoua,  ed  à Venetia,  per  auuifar  quel  Duca  , e quella 
Repubblica  , che  al  più  tardi  sù  i x}.  di  Marzo  il  Chridia^ 
nilftmo  era  per  trouarli  di  qud  dall’ Alpi  . Si  che  il  Niuen 
tutto  rauuiiiato  per  cosi  lieta  nuoua,  vicende  quel  dì  precilb 
diTfiiun  co’l  fuo  Corpo  d’Efcrcito  in  Campagna  ; alsaltò , c con  pò* 
fi  Céjii  ca  relìdenza  s’impadronì  di  Calai  Maggiore  , vltinu  Terra 

* del  Milanelc  verlò  il  Mantouano  ; oue  dato  il  (àcco , e polla 

le  vicine  Ville  in  contributione  , lalciandoui  buon  numero  di 
. Soldati  per  Prelìdio,  s’incaminò  alla  volta  di  Sabbionetta,  Ca* 

Hello  4/sai  fòrte  , e Feudo  Imperiale  ; ma  per  la  gagliarda 
. A gnamigione  pochi  giorni  prinu  dal  Duca  di  Parma  , ad  in* 

ftanza  dcll’Itnperadore  polhuii  dentro  ; non  gli  rhilcì  punto 
Toccuparlo.  % 

^ Trattante  il  Re  di  Francia , bauendo  con  ordini  reiterati 
fiuto  intendere  al  Duca  di  Ghifà  , deputato  Generale  dell'- 
Io Elército  di  Prouenza  , ÒC  al  Marchefe  di  Coure  fbo  Luogo* 

tenente,  e Marefciallo;  che  coHeggiando  il  Mare,  verlò  Ita- 
lia colle  genti  prendclscro  il  cammino  ) egli  He/so  in  petiòna 
colla  Vanguardia,  che  di  circa  ix.m.  Fanti,  e xooo.  Caual- 
li  la  maggior  parte  Nobiltà  Francelc  lì  facea  numeiofà  j per 
tig^diprsiitid  la  llrada  ^11’ Alpi  verlò  il  Piemonte  lì  jx>fè  à marchiare  ; e 
fuperato  il  pafso  di  Mongcneiira  , fcefe  nella  VaUc  di'  Sofà 
i 6.  di  Marzo. 

lui  li  era  già  il  Duca  poco  prima  condotto;  ed  alzato  no 
lontano  mezzo  miglio  dalla  Terra  di  Sulà  vn  gran  Trinco* 
rone  fulla  llrada  per  cui  douea  il  Rd  palsare  ; v’hauea  pollo 
^ in  difefa  il  Mallro  di  Campo  Bellone  , co’l  fùo  Terzo  • ed 

, egli  co’l  grofto  dell’altre  fue  genti,  tri  le  quali  erano  quelle 
» del  Gouernatore  di  Milano , condotte  da  D.  Gerolamo  Aoo- 
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ftini  I <lictro  al  Bellone  in  ordinanza  fi  era  fermato . 

Il  Re  occupate  tutte  le  cime  delle  Montagne  in  giro>  non 
oftante  che  fi  fi>lscro  altamente  coperte  di  ncuc  i e ripartite 
a’  porti  più  baili  roolt'altrc  genti  ; comandò  ad  alcune  di 
quelle  Compagnie  > che  profèfsando  di  non  iftimar  punto  la 
Morte  fic  hiamano  volgarmcte  huomini  perduti;  che  andalse- 
to  ad  inuellire  il  Trincerone  del  Duca . Il  che  da  elfi  fatto , 
non  trouandoui  quella  refirtenza  che  farebbe  fiata  necerta- 
ha , mercé  che  i Soldati  del  Bellone  erano  gente  nuoua , e 
nella  Guerra  poco  efperta,  ageuolmente  al  primiero  afsalto  fé 
ne  refero  Padroni. 

Di  là  crefeiuti  di  numero  per  le  continue  fchiere  che  loro 
andauano  fòuragiungendo , alsaltarono  il  Pollo  oue  il  Duca 
con  tutto  il  neruo  delle  fìie  fòrze  fi  tratteneajncl  qual  luogo 
auuenga  che  il  contraAo  riulcific  afiai  più  duro , e più  ùs)- 
guinolento  ; ad  ogni  modo  non  potendo  i difenlbri  reggere 
alla  gran  furia  colla  quale  i Francefi  s'iuano  auanzando  ; alla 
perfine  fi  trouarono  collretti  à cedere  , ed  à ritirarfi  verfò 
Auigliana  , noue  miglia  lungi  da  Torino  ; con  lafciar  Sulà 
in  poter  del  Ré . 

Credeuafi  ognVno  che’l  Chrilb'anillìmo , per  difànimar  le 
alac  Piazze  dal  refillere  alle  Tue  Armi,  rollo  che  fórse  entrato 
dentro  di  Sufà , douelTe  darla  alle  Tue  genti  à lacco  , e per- 
metter loro  che  v’vlalTero  ogni  hofliUude  ; ma  egli  molTo 
dalla  Natia  clemenza , riceuendo  come  Padre  , non  veno  i 
Soldati  che  gli  habitanti  ; con  ordini  molto  feueti  , e molto 
rigorolì,  da  ogni  danno,  ed  infulto  gli  preferuò . 

I morti  dell’vna,  e dell'altra  parte  furono  in  quella  fàttio^ 
ne  alTai  numerofi  ; però  in  légno  della  Vittoria  ottenuta  dal 
Rè,  furongli  rantolio  prefentate  guoue  bandiere,  e circa  cen- 
to prigioni  : tra'  quali  diuerfi  Capiuni,  ed  altri  Vlficiali  di 
nainor  grado,  che  tutti  da  elTo  venero  fubbito  liberati.  Il  Du^ 
ca  medefimo  corlc  anch'egli  gran  pericolo  di  prigionia,  e D. 
Gerolamo  d' Agollini  per  due  volte  perde  il  Cauallo . 

Mentre  colà  feguiuano  così  le  cofe,  l'Bfcrcito  di  Prouenza 
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1^19.  compofto  di  15.  m.  Fanti,  prouuedendofì  da  Marfigiia  d'al- 
l'Efcreito  il  cuni  pczzi  di  Cannone -,  od  accoflandofì  colla  marchia  alla 
Città  di  Nizza,  inuiò  vn  trombetta  à chieder  libero  palTag* 
gio  per  quel  Contado  , à D.  Felice  figliuolo  naturale  del 
Duca, che  aH*hora  era  il  Gouernatore: idi  quella  Piazza.  Da 
cui  Icndofi  ril^fio  non  eficriin  Tua  m'ano  il  confèncirlo  len- 
za elpreda  licenza  di  Ilio  Padre  ; gli  fiìrdato  tempo  per  ilpe* 
, dirgliene  Pauuilò;  e traitanto  l’Ercrcico  varcato  ilVaro,Fiu* 
me  che  diuidendo  l'Italia  dalla  Francia,  due  miglia  lontano 
da  Nizza  jsbocca  in  Mare;  diftelè  le  Tue  truppe  lungo  quel* 
le  vicine  Ipiaggie,  ad  alpetear  la  rilolutionc,  che  circa-àl'pah 
làggio  douca  venir  dal 'Duca u 

Comparocro  in  qucfto  tempo  alla'. villa, de*  FraiKefi  le 
Galere  di  Napoli  vfcitc’da  Genoua  , idfieme  cón  alcun'altre 
5'**°"?^' dello  ftuolo  del  Doria,*le  quali  full'otrima  occafione  , che 
Sf^inOe  fitre  loro  fi  prclcntaua , non  tardarono  colle  Artiglierie  à dinneg'* 
giare  le  Nemiche  truppe;  ma  quelle  riurandolì  rantolio  più 
à dentro  terra  , e coprcndofi'^^  dal’  berfaglio  delle  palle  colle 
mura  delle  contigue  Ville  ; quando  le  Galere  videro  non 
poter  loro  far  più  danno  alcuno  ; accollateli  à VillafraiKa  vi 
sbarcarono  da  mille  huomini;  i quali  occupati  alcuni  polli 
vicini  a’  Franceli , vennero  con  elTo  loro  à qualche  licue  lca« 
ramuccia  i 

Ma  il  Duca  IcorgeiKlo  dopo  l'auuilb  hauuto  da  D.  Felice^' 
qual  icmpella  per  la  dobilczza  delle  forze , « delle  pTouui- 
gioni,  oltre  al  poco  auuenturofo  fùccefib  di  Sulà,  Iburallaua 
al  filo  , ed  allo  Stato  di  Milano  ; llimù  meglio  per  via  di 
qualche  accordo  il  fermare  la  ruinolà’pietia  che  gli  venlua 
addollb,  che  con  vna  ficuole,  e poco  accertata  oppolìnoncii 
auuenturar  la  lòmma  di  lc^elTo,e  de’fuoi  Stati.  Per Jo che 
MaJama  Ciri-  iouiaca  Madama  la  PrincipclTà  fua  Nuora, ch'era  Sorella  del 
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tuLce  7°slfa  ^ affinché  per  la  parentela,  per  la  gratia,  c fauore» 
prclTo  à quella  Maellà  pofiedea  , placafsc-l’animo,  e lo 
’ Idcgno  del  Fratello  ; e dopo  d’elTa  ipuiaroui  parimente  il 
Principe  fuo  figlio;  introdulse  per  loro  mezzo  nuoue  pratiche 
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di  coitipodcionc  ; le  quali  auuenga  che  incontrafwro  molti 
dibaccimcnti  ; rimafèro  fù'l  fine  dal  Cardinale  di  Richieliù  in 
nome  del  Ré  accordate  , c dal  Principe  in  nome  del  Duca 
con  quelli  patti  llabilite. 

* Fohc  obligato  il  Duca  à dar  libero  palsaggio  alle  genti  Tatti  nahiin: 
del  Re  qualunque  volta  per  lòccorlb  di  Calile , c del  Mon-  ‘ ^ ** 
lèrrato  il  bifbgno  lì  prefentalsc;  lì  com’anchc  à prouuederle 
mediante  il  pagamento  di  Vittouaglie  , e di  Munitioni  per 
mantenimento  dcli’Elcrcito  Regio  , c della  Piazza  iniìeme 
fadetta  . Promcttclsc  che  il  Gouernatore  di  Milano  tra  ,» 

10  Ipatio  di  quattro  giorni  fi  leucrebbe  di  lòtto  à Calile; 

e ritirerebbe  la  gente  dal  Monferrato  , liberando  quella  Cit*  ' ' 
tà,  c quello  Stato,  da’  Prefidi)  del  Cattolico  , e lafciandonc 
al  Duca  di  Mantoua  libero  il  pofscfso  ; con  lòlcnoe  promcl- 

11  del  medefimo  Gouernatore , in  nome  del  Tuo  Ré,  di  non 
molellarc  per  1 auuenire  gli  Stad  di  Mantoua,  e del  Moferrato;. 
e che  il  Re  di  Spgoa  tri  Tei  lèttimane  quell’accordo  ratifi* 
cherebbe . MettclTe  il  Duca  dentro  di  Cafale  quindeci  milla 
lacca  di  tormenti  ; e refiituilsc  tutte  le  Terre  dei  Monferrato 

da  sé  occupate  , eccetto  Trino , ed  eccetto  taiK’altrc  Tetre,  ^ 

ohe  corri IjxHidefscro  quindeci  milla  Icudi  d'annuo  reddito 
contolrme  al  partito  offertogli  come  fi  dicca  dal  Niuers,  pri- 
ma della  Guerra  prelcnte  ; e che  ciò  gli  (èruilTc  per  intera  * ‘ 

loddisfattione  di  tutto  ciò  ( nulla  elclufo)  che  fu’|  Monferrato 
potelle  pretendere  . iConfegnalTe  ai  Chrifiiantffimo  la  Cit- 
tadellli  di  Sufa  , cd  fl  Cartello  di  S.  Francelco , per  pegno' 
dclPefccutionc  delfatcordato  5 nelle  qiuli  Fortezze  douelle 
H Ré' tener  PTcfidio  di  Suizzcri,  i quali  giuraflcro,  al  Duca  di 
reftituirglicli  fempre  ; cd  ogni  volta  j che  dal  filo  canto  ha-  , 
acirc  le  prclcnti  Conuentioni  oficruato  . Promcttcrte  il  Ré ,,  , ’ 

comc.proracttca  ,di  non  moleftare  gli  Stati  della  Maeftà  Cat- 
tolica , ne  de’  lìioi  Collegati . Riccucrtc  in  protettionc  il  Du- 
ca , c con'  ogni  pronta  alllftcnza  il  difcndelTc  , calò  che  per 
querts  Conuentioni  , p per  altri  rifpctti  da  qualunque  Poteri- 
tato  venifie  alfalico.  in  cuenio  che  il  Ré  di  Spagna  ricufartò 

di  rati- 
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jét^.  di  ratificar  qiicfti  Capitolati  , ò dopo  d’haucrgli  ratificaci, 
cspMstìcmc'..  i non  fi  compiacele  d’oficruargli  ; il  Duca  fi  vniisc  al  Re  di 
per  coflringcrlo  alla  ratificatione , ed  alloircruanza. 
merfiTriiuipis-  Accordata  in  quella  forma  la  Capicolationc , qe  fù  à(  parte 
**  ftipulata  vn'alcra,  in  virtù  della  quale  rimancano  ftreteamente 

collegati  irifieme  il  Gliriftianifltmo , il  Duca  di  Sauoia,.il  Pa- 
pa, i Venetiani,  ÒC  il  Duca  di  Niuers;  per  la  difelà,  e quie- 
to polTcfio  de  gli  Stati  da  ogn'vno  d’dfi  pofieduto . Sotto- 
fcriuendofi  àdunque  la  primiera  Capitolàtionc,  ed  inuiandofi 
#/  f^nza  dimora  al  Duca;  cfso  chiamati  à Configlio  D.  Gero 

di  lamo  Agoftini , ed  il  Conte  Giouanni  Scrbcllone  , Miniftri 

del  Re , e del  Goucrnatore  , confultò  lungara'‘ntc  con  efio 
loro,  fe  fi'douca  accettarci  e finalmehte  hauuto  riguardo, 
che  J’vrgenza  dello  (lato  ^prcrcnte  non  permettea,  che  fi  ba- 
dafic,  ne  all'vtiliti,  ne  alla  riputatione  dell’armi  comuni*,  fù 
rifoluto,  che  fi  accettafseto.  é^ondimcno  il  Duca  per  mag- 
gìòt*  cautela  , mandando^  il  Comendatofc  Gio.  Tomafo  Pa- 
cifero filo  primo  Segretario  di  Stato  , colla  Capicolationc  al 
Gouernarore,  volle  più  chiara,  e più  prccifamente  intender 
D.Gmxdo  fTf  intorno  ad  éfsa  la  volontà  di  lui;  nè  potendo  il  Goucrnatore 
«1  il  mfenfo  *1-  ^ picno  di'  accomodarfi  anch’clso  ail’vreence  necclTiiià  del 

le  CjpitolétuMi  /A  /-  tifi  1'^  » n • •!  /* 

Tempo;  ru  forzato  benché  di  mala  voglia  a prcitarui  a ino 

dkk.al.SkJk. 

In  tal  guifa  accettando  il  Duca  , e fottoferiuendo  la  pri« 
Uìftàio iickjk-  miera  Capicolationc;  fu  l’Alscdio  di  Calale  fiibbito  difoiol- 
icdijtiUto.  ^ l'armi , e la  pcrlòna'dcl  Chriftianilfimo  gloriofà  d’hauer 

con  vna  (bfa  occhiata  liberato  il  Duca  di  Niuers,  8c  il  Mon- 
ferrato; ripafsando,  come  fi  dirà , all’ vldmo  d' Aprile  iiMon- 
Cfirciikd!  Pro.  ti,  fijTon  cagionc  che  anche  l’Efercito  ch’era  apprcfso  àNiz- 
un^afinura.  j,q  di  Proiicn/ra,  HOn  mcino  che  le  Galere  Spagnuoic,  che  fi 
tratteneano  ' in  Villafranca  , pacificamente  fe  ne  tornalscro. 
addietro . 

Mkatio.i.tgi-  Fece  poij(tibbito  il  Duca  di  Sauoia  condurre  à Calale,  à 
conto  della  fomma  nella  Capitolationc  pattuita,  circa  1500. 
iacea  di  grani  ; fe  diede  il  palio  à jooo.  Fanti  , Se  à ,2.500. 

Caualli 
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Cauaili  inuiati  (otto  Mon£  di  Toràs  nel  Monferrato  in- 
feriore . 

Mentre  il  ChridianilTimo  in  Sulà  fi  tratecnea  ; andando  il 
Duca  d fargli  riuerenza,  fìì  da  ei»  mezzo  piiglio  dalla  Piaz- 
za, benché  (òtto  prctcfto  d*c(scr  vfeito  à Caccia, con  grand- 
atferro  incontrato,  e riccuuto  : onde  tornando  il  Rè  addierro, 
fu  il  cógrcfso  dentro  di  Sufà  per  la  parte  del  Duca  tutto  pie- 
no d’humiliirimc  fbmmilfioni;  sforzandoli  egli  con  tutti  gli 
fludi,ed  allettamenti,  non  pure  di  placar  1 animo  del  Rè*, 
ma  di  cattiuare  il  di  lui  genio  , e d’acquilfarll  la  di  lui  vo- 
lontade , ed  inclinatione . Ed  in  quella  guifà  andò  lòtto  va- 
ri) fotterfugi)  differendo  la  Ibttolcrittione  dell’altro  Capitola- 
to della  Lega  ; e dando  tempo  alla  partenza  del  Re  di  ritor- 
no in  Francia;  per  poi  partito  ch’egli  folfe, negar  come  fece 
à fronte  aperta  di  lòttofcriucrlo . E nondimeno,  tutto  che  in 
quella  guilà  il  Duca  lì  diportalfe  , non  fu  polfibilc  ch’egli 
potelTe  fchiuare  il  liuore  d’vna  coflantilTima'Fama,  alTai  fùb- 
bito  fparlàlì  per  l’Italia , ch’clTo  mancando  alla  fé  per  ogni 
conto  douuta  verlb  la  rinouata  amillà  , ed  vnionc  colla  Co» 
tona  di  Spagna;  folfe  quegli  che  colle  negotiationi  poco  pri- 
ma agitate  per  mezzo  del  Principe  fìio  figlio  in  Francia  , ha- 
uclTc  fatto  venire  il  Chriftianillimo  a’  confini  del  Piemonte; 
c con  vna  finta  ncceflità  impolla  à se  Hello , hauelTc  forzati 
gli  Spagnuoli  à pigliar  vn’accordo  così  fuantaggiofo  à gli 
intercifi  de’  loro  Stati  ; e così  pregiudiciale  al  decoro  delle 
lor’Armi  , com’era  quello  che  confillea  nelle  Capitolationi 
flabilite.  Ne  valle  per  turar  la  bocca  a’  mormoratori,  c po- 
co ben’affctti,  che  per  le  Corti  de’  Principi  iuano  detrahendo 
alle  fue  anioni , il  conlìdcrare  , che  nón  era  credibile  , che 
con  sì  grande  fuo  fuantaggio  , egli  hauelTc  volontariamen- 
te ceduto  nelle  Capitolationi  co’l  ChriflianilTimo , tanta  par- 
te di  quell’acquillo , che  dall'amicitia  Spagnuola  ci  veniua  à 
confeguire  . E che  non  hauendo  ne  gli  anni  addietro, quan- 
do con  potcntilfimi  Efcrciti  da  gli  Spagnuoli  fiì  alfalito , 
giammai  voluto  acconfcntirc  a’  Francefi  in  Piemonte,  nc  me- 
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. no  vna  fola  Torre  perche  il  foftcnelscro , e raiucalTcro  ; era 
tanto  manco  probabile  , che  bora  haiicflc  di  buona  voglia 
confegnata  fcnz’alcun  beneficio  vna  Piazza  , la  quale  oltre 
J cfl'ergli  vtilillìma  in  riguardo  a’  Datij  ,che  gli  tributauano  i 
continui  traghetti  delle  merci  che  andauano,  e veniuano  dal- 
la Francia  j gli  era  indicibilmente  neceflaria , per  eiler  ella  vna 
delle  Porte  del  Piemonte , 6c  vno  de'  paflì  più  facili , e più 
frequenti , che  i Francefi  pote/foro  hauere  per  condurre  Efor- 
citi  in  Italia.  L’hauer  di  più  fortificata  la  Terra  d’Auigliana 
in  quel  tempo  appunto,  nel  quale  fi  ftauano  accordando  k 
Capitolationi  co’l  Chrifrianifiìmo  j J’Artiglieria  fotto  gli  oc- 
chi d efro  dopo  d’haucr  Capitolato  fattaui  condurre  j le  genti 
di  Spagna  Aufiliarie  Tempre  trattenute,  in  fua  difefai  e moltV 
^ altre  dimofirationi  di  poco  àfrètto , e confidenza  defiramentc 
vfàte  verfo  de’  Francefi  i doucano  fcruire  per  argomento  à 
chi  che  fia  , che  ne’  maneggi  di  firaile  faconda  egli  hauea 
proceduto  verfo  gli  interellì  di  Spagna , con  ogni  finccra  fe- 
dcltade,&  ainicitia.  Ad  ogni  modo,  il  concetto  che  il  Du- 
ca apprefio  la  maggior  parte  de  gli  huomini  riportò  , etian- 
dio  nella  Corte  di  Madrid , ouc  il  Conte  Duca  per  propria 
riputationc  d tutta  pafiata  il  fofienea  i fù  , che  rifiucco  da 
qualche  m?le  foddisfattioni  hauure  da’ Miniftri  di  Spagna, 
e dubbiofo  de’  danni  che  gli  potea  inferire  il  Chriftianilfimo 
colla  fua  venuta  in  Italia;  mandafre  il  Principe  Tuo  figlio  ad 
accordar  nuoui  trattati  colla  Francia  ; e che  hauendo  ficura 
Ipcranza  ch’dfi  douefrero  reftar  felicemente  conchiufi  , chie- 
defie , all  hora  che  1 Eforcito  fotto  Calale  fi  trouaua  in  quella 
maggiore  firettezza  di  genti,  nella  quale  fi  Tolse  mai  troua- 
to,  4000.  Fanti,  c buon  numero  di  Caualli  al  Goucrnatorc; 
fotto  pretefio  di  difefa  del  Piemonte  ; con  animo  d’appartarfi 
dall  ainicitia  Spagnuola  , e d’abbandonar  la  caulà  che  con 
elfi  hauea  comune , quando  così  intcmpefiiua  dimanda  gli 
fbisc  negata . Ma  che  hauendo  D.  Filippo  Spinola  , che  in 
quel  tempo  per  1 alsenza  del  Goucrnatorc  comadaua  il  Cam- 
po fotto  Calale , puntualmente  foddisfatto  alle  lue  dimando; 
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ed  cfscndofi  egli  molto  annoiato  dcll’inalpcttata  conccfllone 
delle  fìidette  genti  ; non  pure  le  facdsc  trattenere  otiolè  sù  i 
confini  del  Piemonte  ; ma  con  modi  a(sai  rigorofi  procurale 
di  farle  tornare  addietro . E che  vedute  polcia  contr’ogni  Tua 
credenza  Iconclulc  in  Francia  le  pratiche  de  gli  accordi  j ri- 
chiamandole fubbitamcnte  in  fua  difclà  , contro  l’Efercito 
del  Re  che  con  ogni  celerità  gli  veniua  addofto  ; facelse  con 
else  quella  difc(à  , che  la  brcuità  del  tempo  , e la  neceflìtà 
imminente  à Sulà,  gli  pcrmilc. 

Ma  ndiun’argomento  parca  che  potcrsc  con  più  chiarez- 
za finccrar  ch’efio  non  hauea  co’l  Chrifiianiflìmo  collufione 
alcuna  j che  quello  delPhauer  egli  mandato  laPrincipdsa  fua 
Nuora  à Sufà  , à plac^^fcon  gli  vflfìci , c con  le  preghiere 
l’animo  del  Ré.  Con  la  cui  arcione  fi  com’egli  mofcrò  ch’efi 
fò  non  hauea  con  quella  Madia  veruna  intelligenza  ; cosi  la 
Principcrta  nel  placar  l’ira , c gli  {degni  del  Iratello,  c nel  far 
ch’egli  fofpcndcndo,  c l’armi,  c ipaÌTi,fi  contentalTe  del  Ca- 
pitolato che  fi  conchiulc  ; con  ogni  ragione  fi  acquiftò  titolo 
d’hauer  fatto  il  maggior  beneficio,  ed  veilc  all’Italia,  che  da 
gran  tempo  addietro  cll’hauefic  riccuuco  da  qualunqu’alcro 
Principe,  ò Rè  potente.  Oltre  che  fendo  molto  proprio  de' 
Principi  il  fiir  à se  medefimi  lecita  qualunque  mucarione, 
quando  fi  tratta,  ò di  fòterar  da  qualche  pcricplo  lo  Stato , ò 
d'acctefcerc  migliorare  le  condicioni  d’eflb;  non  vi  porca 
efier  alcuno, ichc  i Configli,  c le  arcioni  del  Duca  in  ciò  di 
mancamento  ' potefie  arguire . 

Comunque  però  la  Scenda  fi  portalTe  , egli  c certo  , che 
il  Rè  di  Francia  fu  generalmente  per  l'Italia  con  infinite  lodi 
celebrato  ; non  dando  fine  le  lingue  inficme,  e le  penne  d’en- 
comiarlo  con  titolo  di  giufio , di  forte , e di  gcnerofò  *,  e n5 
ceflando  di  far  marauiglie , ch’egli  fianco  per  le  fatiche  , da 
sè,  c dai  fuo  Efacito  fotto  la  Rocella  fbficnutc  j fi  fofl'e  po- 
llo à trauerfare  armato  la  Francia;  c varcando  nel  più  horri- 
do  del  Verno  l’Alpi  , fofic  giunco  inafpctraco  in  Italia  , per 
.liberarla  dairiramincntc  fcruitù  ; c per  fòllcuarc  il  Cliente 
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nelle  più  ardue  ncccflìcà  coftituito . Onde  mentr  eflb  in  Su» 
la  fi  tracenne,  venendogli  da  quali  tiitc’i  Principi  Italiani  Ipc- 
dici  Ambalciadori  per  rallegrarli  d'vna  tanta  felicità  di  iuc- 
ccll;  ) c per  ringratiarlo  d^hauer  lotratta  la  loro  libertà , da 
quel  rischio  , che  per  la  caduta  di  Calale  troppo  cuidentc- 
mcntc  le  lòurallauaj  quei  della  Repubblica  di  Venctia  , ag» 
giungendo  a’  complimenti  le  negotiationi  , non  mancarono 
per  quanto  fi  pubblicò  d’incitarlo  al  proceder  più  innanzi 
coU’armi  ; offerendo  d’vnìr  Icco  le  forze  , e le  intelligenze 
contro  rimpero  Spagnuolo;  per  conto  del  quale  così  in  or- 
dine a’  fucceffì  pallati  della  Valtellina  , come  in  riguardo  ì 
nuoui  mouimcnii  contro  del  Monferrato  Icndofi  polli  in  gra- 
ni gelolie  ; maliffìmo  ioddisfatti  fi  dichiarauano . 

Ma  il  Rè  poco  badando  à gli  vffìci  , ed  alle  gelofic  de' 
Vcnctiani , Icnz’alpcttar  che  il  negotio  del  Monforrato  rima- 
nellc  colla  rarificationc  di  Spagna  bene  llabilito , c lènza  cu- 
rarli di  lalciar  tuttauia  le  cofe  d Italia  mezzo  imbrogliate,  ed 
imperfette  ^ con  fubbica , ed  inalpcttata  deliberationc  aU’vlti- 
mo  d’Aprilc  s'incamminò  di  ritorno  vcriò  Francia  ; c nel  par- 
tirli lafciò  il  Cardinale  , e gli  altri  primarij  Vffìciali  della 
Corte  m Sufà  ; i quali  però  Icguitando  affai  peffo  il  Re , ri4 
palparono  anch’dlì  i Monti  , fuorché  il  Marelciallo  di  Cbri- 
chì , rimaffo  in  Sufa  al  fopremo  Goiicino  delle  colè  d’Iralia, 
con  6000.  Fanti , c 500.  Caiialli,  comprefi  quei  che  pochi 
giorni  prima,  erano  lòtto  Mons  di  Toràs  paflati  nel  Monfer- 
rato i i quali  pure  per  rdlrcma  penuria  di  Vittouaglie  , che 
da  per  tutto  fi  patina,  in  brciic  tempo  tutti  fi  disfecero* 

Rimale  dopo  la  partenza  del  Rè , varia  in  ogn’vno  la  Fa- 
ma , c l’opinione  , circa  la  cauli  di  moto  così  improuuifo; 
però  quei  che  con  più  fondamento  fi  appolèro  alla  verità  del 
fatto,  giudicarono  , che  fendo  venuto  il  Re  con  forze  alsai 
minori  di  ciò  che  il  grido  hauea  vanamente  fparlòj  c non 
effèndo  ballcuolc  cfsc  ad  accingerli  à quelle  Imprelè  , che 
rVniucrlalc  de  gli  huoniini  arpcttaiia  ; haucisc  prudentemen- 
te filmato  piu  /ano , c più  vtilc  configlio  , il  contentarli  della 
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Gloria  acquiftata,  che  cimentandola  à nuoiii,  ed  improuuilì 
tifehi , correr  pericolo  di  perderla  , ò di  olcurarla . 

Non  mancarono  tuteauia  molti,  c tra  quelli  i Francefi  ftel^ 
fi,  di  vociferare , che  non  per  altro  il  Rè  con  sì  fubbita  , ed 
jnafpettata  partenza  fe  ne  folle  ritornato  in  Francia  j fé  non 
perche  veggendo  il  Duca  di  Roano  , ( eh  era  il  Capo  piu 
principale  de  gli  F^eretici  , e Ribelli  d^l  Regno  ) che  per  la 
perdita  come  li  dilTc  della  Rocella  , le  fue  parti  rimaneano 
alfàtto  dillruttc;  e che  dalla  Corte  di  Madrid  oue  hauea  fpe- 
diti  più  MclTaggicri  apporta,  non  gli  erano  Ilari  per  la  penu- 
ria del  contante  Ibmminirtrati  i credbti  Ibccorli  ; hauelle  fat- 
to chiamata  per  venire,  c renderli  all’vbbidienza  Regia.  La 
qual  cofa  , perche  douea  porre  l'vltima  mano  al  fedar  le 
turbolenze  , ed  i moti  della  Francia  ; riufeina  à gli  interefli 
del  Re  di  cosi  gran  momento , che  Thauean  cortretto  trala- 
feiando  addietro  qualunque,  altro  aliare  , à correr  perfonal- 
mcnte  à quella  parte , per  irtabilire  , e confolidare  la  delidp-. 

rata  quiete . ^ 

Ma  qual  fi  folTc  la  cagione  della  fua  fubbita  partenza , nq 
v*hà  dubbio,  éh’clla  fminuilfe  molto  dell'autorità  , c riputa- 
tionc  dell' Armi  Francefi  ; malTimamente  apprelTo  à coloro, 
che  bramoli  di  cofe  nuoiie  , erano  già  per  la  di  lui  venuta 
entrati  in  efpettationc  di  fuccclfi  grandi  . Onde  colle  loro 
raormorationi  detrahendo  alle  di  lui  forze,  c facendo  apparir 
che  in  Italia  egli  non  haurebbe  potuto  operare  tutto  quello, 
che  la  f^a  era  andata  intorno  fpargendo  j cagionarono  che'l 
Duca  pentito  d’ertèr  corlb  sì  frettolofamcnte  ad  aggiurtarfi 
co’l  Rc,c  fentendo  al  viuo  la  perdita  di  Sufi,  c la  rellitutio- 
nc  della  maggior  parte  dell'acquirtato,  tutto  che  apertamen- 
te fi  dichiataife  di  non  voler  punto  appartarfi  dalle  Capitola- 
tioni;  ad  ogni  modo  pon  fi  cutò  di  fbrnire  co'l  rcrto  delle 
pattuite  Vittouaglie  la  Cittadella  di  Cafale  . E riuolgendo 
nell'animo,  che  per  elfcrgli  rtato  con  tanta  facilità  forzato  il 
paflb  dell' Alpi  ; egli  non  potea  più  vantarfi  d'elfer  quegli 
, che  tenefle  in  mano  le  chiaui  d'Italia,  ed  il  quale  folo  potclle, 
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1619.  d fuo  talento  cfcludcrc.od  introdiirui  i Franccfi  ; viàua  ogni 
diligenza  per  rimetterfi  nel  credito  primiero , e per  nccdfitar 
quella  Corona  à compofitioni  più  moderate  , e più  hono> 
rcuoli . 

Non  diflìmili  à lui  di  (énfò  , erano  in  quelle  Scende  gli 
Spagnuoli;  perche  non  potendo  anch’cflì  digerire  , che  con 
si  feuorcuole  fortuna  il  ChriftianilTimo  gli  hauefle  coftretti 
co’l  lafciarfi  folamcntc  vedere  alle  Porte  del  Piemonte,  ad 
abbandonar  l’AlIcdio  di  Calale  ; ed  à rilalciar  tutto  ciò  che 
al  Duca  di  Niuers  haueano  occupato  ; lì  polcro  in  animo, 
non  folamcntc  di  riiìutar  gli  accordi  di  Sulàj  ma  di  rilarcire 
con  nuoni  apparecchi  il  grane  danno , che  altri  ftimaua  ch’- 
Djntridtitrici.  elfi  nella  riputatione  hauclTero  patito  . Onde  fondo  da  que’ 
giunta  la  Flotta  in  Ilpagna,  ricca  più  di  io.  millioni 
parte  argento  conniato  ; il  Re'  oltre  à quello  che  à dirittura 
gli  appartenea , ritenne  vn  millicine  , c mezzo  di  contanti, 
di  que'  che  à perfonc  particolari  erano  douuti,  per  impiegar- 
gli ne'  preparamenti  d’Italia  5 & il  Duca  d'Alua  inuiando  da 
^ vna Galea Tomafo  Caracciolo,  fé  che 

e (otfmii  p.  condottoli  a Milano  confortalTe  l’animo  del  Góucrnatorc,  con 
^ lollcrta  di  1000.  Caualli,  io.  m.  Fanti,  c 700,  m.  Ducati, 

che  in  quel  Regno  tenea  pronti  per  fomminillrargli . 
Uuiil’Mifirti-  tanto  il  Duca,  fatta  gagliardamente  fortificare  Auiglia- 
fiuuiatDHca.  na , c collocatiui  8000,  Fanti  di  difcfaj  iua  foccorrcndo  ben- 
ché con  debili  prouuigioni  I3  Piazza  di  Cafale  ; sì  perche  co- 
llretta  dalla  fame  non  facelTc  qualche  moto  prcgiudicialc  a’ 
fuoi  difogni  ; si  per  dar  à diuedere  al  Re'  di  Francia , ed  à 
gli  Spagnuoli  , che  llaua  in  lua  mano  la  di  lei  caduta,  ò 
conlèruatione . 

Dall  altra  parte  bramoló  di  far  conofoerc,  ch’egli  non  vo- 
lea  punto  allontanarli  da  quello  , che  in  Sufa  hauca  Capito- 

’ ^ Rè  di  Francia,  ic 

Mnì arbitri  " Niuers  cIcggciTcro  gli  Arbitri  deftinati  z tafiarc  il  valore  di 
quelle  Terre , da  cui  fi  doucano  cauare  i 15.  m.  feudi  annui; 
che  in  vigore  delle  Capitolationi  di  Stili  , li  hauea  riforbato 
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per  /oddisfàttione  di  tutto  cip,  che  nel  Monferrato  potea  pjrc- 
tenderc.  Ma  eletti  gli  Arbitri,  e venuti  tra  tifi  alla  contercn- 
fea , riufcirono  à ^fegno  dilcordi  circa  rdlunaiione  , che  non 
potè  per  all’hora  l'arbicrio  liauer  elìctto . f 
: Conciòfiachc  , pretendendo  il  Duca  , clje  reftunationc  fi 
fàcefic  non  conforme  al  valore,  c reddito  all’hora  ptdente; 
ma  ben  sì  è mifura  di  ciò,iche  rcndeano  le  Terre  a’  tempi 
antichi  , quando  /c  di  lui  pretenfioni  hebbero  principio  j c 
riufocndo  vna  rafia  di  quella  forma  tanto  grande  , e tanto 
valla,  che  afiorbiua  vna  parte  del  Monferrato  quali  maggio- 
re di  quella,  che  per  la  diuilìonc  fatta  con  gli  Spagnuoh  cf- 
fo  hauea  à sè.  medefimo  già  appropriata  j cagionaua  che  il 
Duca  di  Niuers , riclamando  altamente  contro  sì  inalpcttate 
pretenfioni;  non  ceflaua  di  rapprdèntarc  al  Re  , che  quando 
non  rigettafie  dimando  così  irragioneuoli,  era  certo,  che  la 
di  lei  ombra , e patrocinio  , farebbe  per  efifo  diuentato  più 
opprdfione,  che  follieuo.  Per  lo  che  il  Re,  opponendoli  per 
vna  parte  alle  intentioni  del  Duca  ; c per  l’altra  parciKlo  è 
quelli , eh  efib  per  la  nccelfitd  c’hauea  di  tencrloli  congiunto 
douefic  chiuder  gli  occhi,  e fecondare  ogni  fua  Ibddistattio- 
nc;  ne  nacque, che  il  Duca  tutto  pieno  di  Idcgno,  c di  mal 
talento  ; aferiuendo  la  ripugnanza  del  Re  alla  poca  volontà 
ch’ci  credea , che  quegli  hauefic  di  terminar  quelle  fiicéndc, 
per  fine  di  trattenergli  quanto  più  fofie  polfibile  la  rcllitutio- 
ne,  8c  il  pofieflb  di  Sulà  ; fi  riuolfc  tutto  a lamentarli  della 
Corte,  6C  à gir  più  riferbafo  ncH’oficruar  le  cole  patteggiate. 

In  quelli  termini  trouandofi  gli  affari;  la  Corte  di  Spagna 
dopo  d’haucr  hauute  varie  confulte  intorno  al  fuccefib  della 
venuta  del  Chrillianilfimo  in  Sulà , ed  intorno  alle  Capitolà- 
tioni  colà  co  l Duca  llabilitc  ; non  volendo  ne  ricufare  , ne 
approuarc  il  contenuto  d’effe  ; fecife  per  ripiego  il  dichiararli, 
che  quando  rellituita  Sulà  , e lafciato  il  Monferrato  nel  pri- 
miero efferc , l’Armi  Francefi  totalmente  fi  ritirafiero  dall’Iu- 
lia;  il  Cattolico  all’hora  ccficrcbbe  dal  molellare  il  Monfer- 
rato . 
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Il  partito  era  più  dettato  da  vna  collante  rilólutionc  di  no 
voler  da’  Francctf  IbfFcrire  laflronto  grande , che  gli  Spa- 
gnuoli  haueano  riceuiito  j che  da  fpcranza  alcuna  , che  il 
Chrirtianiffimo  doiicrtè  accettarlo  . Si  che  giudicandofi  in 
Madrid  , che  egli  fofse  per  douer  clfere  indubitatamente  ri- 
fiutato; lì  hebbe  per  molto  necclTario  l'anticipar  quelle  |>rou- 
uigioni , che  al  riparo  delle  iùturc  tempefte  parcano  piu  do- 
uute;  c particolarmente  il  dar  naiouo,  e più  habile  Gouer- 
natore  allo  Stato  di  Milano  ; affine  che  le  cole  d’Italia  paisaf^ 
fero  in  altra  fórma  di  quella, che  per  l'àddietro  erano  pafsate. 

Soflituito  per  tanto  à D.  Gon:^alo  il  Marchefe  Ambrogio 
Spinola  , il  quale  ammirabile  per  le  famoiè  attioni  operate 
io  Fiandra , fi  era  di  là  condotto  à Madrid  ; ed  iui  per  alcuni 
pubblici,  c prillati  affari  apprcfso  alla  Corte  fi  trattenca  ; fc^ 
ccgli  il  Re  confcgnarc  poco  meno  di  due  millioni,  buona 
parte  in  contanti  < ed  il  redo  in  prontiflìmi  afsegnamenti  *,  e 
datagli  tutta  quella  autorità  , che  per  far  la  Guerra,  e per 
trattare,  e conchiudcrc  la  Pace  fi  potea  maggiormente  con- 
ferire, l’inuid  al  Gouemo  di  Milano  . Indi  fpediti  Corrieri 
all’Imperadorc  per  dargli  minutiffìmo  conto  delle  rifolutioni, 
che  danti  le  cole  d’itulia  , nella  Corte  fi  etano  fatte  ; c per 
petfuaderlo  che  anch’egli  dal:  fiio  canto  opcrafsc  in  guifà, 
che  il  Duca  di  Niuers , & i Francefi  non  potefsero  vantarfi 
d’haucr  perduto  il  rifpetto  alla  Maedà  dell’Impero,  e concul- 
cato il  decoro,  e l’Armi  della  Cafà  d’Aullria;  fi  polc  attento 
ad  ofscruarc  , ciò  che  fofscto  i Francefi  in  congiunture  sì 
grandi  per  rifòluere. 

L’Imperadore  adunque , che  fino  all’hora  più  colle  Cita- 
tioni,  c termini  giudiciarij , che  coll’ Armi,  e colle  fpeditio- 
ni  de  gli  Efcrciti , haiiea  verfo  il  Duca  proceduto;  non  fenza 
modrarlì  oltre  di  ciò  fc  non  affatto  contrario,  lontano  almena 
da  quelle  violenze  , a'  quali  D.  Gonzalo  , ic  il  Duca  di  Sa- 
uoia  hauean  voluto  dar  di  mano  ; quando  arriuò  ad  vdire 
non  pure  la  venuta  del  Chridianiflìmo  in  Italia  , e le  Capi- 
tolationi  di  Sufà  ; ma  che  il  Niuers  con  così  poco  rifpetto 
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della  Maeftà  Imperiale , Supremo  Signore  dello  Stato  di  Mi- 
lano , era  hoftilmcnte  entrato  in  eflò,  ed  hauea  in  Cafal  Mag- 
giore , e ne’  luoghi  circonuicini  adoperate  come  Nemico 
l’Armi,  e maltrattati  gli  habitantij  fi  lìimò  per  guifa  offefo, 
e nella  dignità , e nelle  ragioni  del  Sagro  Impero  ; che  fenza 
frametterui  dimora  alcuna  , comandò  al  Conte  di  Mcròde, 
che  con  }6.  m.  Fanti,  ed  8000.  Caualli  di  que’  che  lòtto  il 
General  Collalto  nell’Alfatia , e nel  Tiruolo  fi  ftauano  allog- 
giati i pafsalTc  fubbito  in  Italia . Per  lo  che  quelli  vbbedendo 
prontamente  ; occupato  prima  lo  Staine  , non  lènza  làcilità 
per  hauerlo  trouato  mal  prouueduto  , lòuragiunlè  così  im- 
prouuilb  à Coira , ed  à Maiafcld , primarie  Piazze  del  Paclc 
de’  Grigioni  ; ch’eticndolì  eflc  per  così  inalpcttato  arriuo  tro- 
uate  fenza  Guernigione  da  potergli  contraltare  ; furono  co- 
llrette  à riceucrlo , ed  à rinfrcfcarlo . Di  là  colla  Vanguardia, 
che  conllaua  di  lo.m.  Fanti,  fcelb  il  Conte  in  Val  diChia- 
uenna,  e nella  Valtellina,  fi  accollò  allo  Stato  di  Milano  per 
inoltrarli  poi  più  innanzi  , conforme  gli  hauefle  maggior- 
mente fatto  'intendere  il  Gouernatore . 

Ma  non  rantolio  fi  rifeppe  in  Ilpagna,  che  i Tedefchi  era- 
no arriuati  a’  confini  del  Milanelc  , pronti  per  vendicar  gli 
Idegni  della  Maellà  Celàrea  5 che  non  contento  il  Cattolico 
di  perfillcrc  ne'  penficri  di  rintuzzar  l'orgoglio  Francefe , e 
di  farli  Padrone  in  ogni  modo  di  Cafalej  rilòluc  per  diucrci- 
re  i Francefi  dal  dare  aiuto  d quella  Piazza , d’alTalire  il  loro 
Regno  verlò  i confini  della  Catalogna , e d’operar  che  l’im- 
peradore  facendo  accollare  vna  parte  del  filo  Elèrcitó  a'  lati 
della  Lorena,  da  quelle  vicinanze  anch’egli  il  medelimo Re- 
gno di  Francia  alTalilsc.  Di  qui  fu  , che  mandando  il  Duca 
di  Feria  con  mille  Caualli  , c circa  4000.  Fanti  à Barcello- 
gli  ordinò , che  raccolto , ed  afsoldato  quiuLil  maggior 


na 


numero  di  gente  che  folle  poflibile  ; con  efso  entrafse  nella 
Linguadocca , e nella  Prouenza . E l’Imperadore  impolc  po- 
co dopo  anch’ali  al  Valellain , Capitan  Generale  delle  fue 
Armi  , che  con  vn  neruo  di  gagliarde  forze , per  la  paJte 
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. della  Lorena  ad  entrar  nella  Francia  fi  apparccchiafie  . 

Non  erano  ignori  a’  Francefi  cosi  fatti  preparamenti  , e 
dilpolitioni  5 c procurando  anch’efiì  di  metterfi  in  ifiato  da 
poter  rcfìfierc  in  Italia  alle  potenze,  c di  Spagna,  c deU’lin- 
peradore  ; e di  mantener  cofianri  l’intraprdà  protettionc  del 
Duca  di  Niuersj  andauano  i cammino  di  guadagnarli  il  fc- 
guito  , e l’aderenza  di  qualche  altro  Prinopc  Italiano  j già 
che  haueano  in  prona  più  volte  conofeiuto  , che  quella  del 
Duca  di  Sauoia  era  loro  riufeita  nelle  più  belle  occafioni  in- 
ftabilc.e  titubante.  E perche  già  làpeano  i difgufti,  c diffi- 
denze, che  per  l’addietro  erano  pafsate  tri  la  Repubblica  di 
Gcnoua , c la  Corona  di  Spagna  ; le  quali  anche  per  alcuni 
nuoui  accidenti  fi  erano  in  vltirao  rinfrefeate  ; riuolgcdo  ogni 
ftudio  à vedere  fc  loro  potea  riulcirc  il  tirar  i Gcnouefi  al 
partito  loroj  il  Re  prima  di  mouerfi  coH’Efcrcito  alla  volta 
di  Sufà,  hauca  inuiato  come  già  fi  è detto  Monf  di  Laude  in 
Italia , il  quale  condottoli  in  Genoua  , non  pure  afiìcurò  la 
Repubblica,  che  le  di  lui  Armi  non  erano  mai  per  cfcrcitar 
contro  d elsa  atto  alcuno  d’hoftilità  ; ma  di  più  le  ofièrfe  in 
nome  Regio  ogni  fauorc  , ed  ogni  aiuto  , contro  chiunque 
di  toglierle  la  libertà  macchinafse. 

I Genouefi  per  tanto,  vditaindi  à non  molto  la  Capitola- 
tione  di  Sulà;  c dubbiofi  che  tra’l  Rd,  & il  Duca  di  Sauoia 
fi  fàcefle  qualche  più  firetta  vnione  à pregiudicio , c de  gli 
intercffijC  della  ficurczza  loro}  Rimando  conuencuole  il  cor- 
rifponderc  à gli  vlfici,  chc'l  Re'  hauca  verfò  d’clfi  vfati.con 
qualche  particolar  dimoRrationc  d’honore , c di  riuerenza  ; 
gli  fpedirono  con  titolo  d’Ambafeiadore  Agoftino  Pallauicino, 
che  poi  fù  Duce , per  ringratiarlo  della  buona  volontadc  à 
prò  della  loro  Repubblica  dimoftrata  ;e  per  pregarlo  che  vo- 
Icflc  mantenerli  nella  già  ftabilita  bencuolcza,  c difpofitionc. 

TralTcro  anche  moriuo  i Gcnouefi  per  mandar  sì^ttaAm- 
balcieria  dal  vedere,  che  quando  D.  Gonzalo  fi  trouò  coftret- 
to  ad  abbaJonar  l’Imprela  del  Monferrato,  c che  Rimò  le  Co- 
fc  d’Italia  dilpcraie  j fece  intendere  alla  Repubblica  , che  a' 
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proptij: affari  alla  meglio  proauedeflè.  E pure,  ceflàto  che 
fò  il  pericolo , c’I  timore  per  il  fubbito  ritorno  , che*l  Chri- 
ftianiflìmo  fece  in  Francia  , gli  Spagriuoli , che  haurebbero 
nella  Repubblica  delìdcrate  quelle  prone  di  coftanza,  e d’in- 
fleflìbilitd.che  non  hauea  dato  il  Minillro  loro;  fi  dimoffra- 
rono  mal  foddisfatti  ppr  tale  Ambafcicària  -,  argomentando  che 
per  effer  cfla  ftau  la  primiera  tri  tutte  le  Ambafeierie  de’ 
Principi  Italiani;  al  comparir  della  tempefta  , hauefle  la  Re- 
pubblica prima  d’ogn’vno  ncll’amicicia  di  Spagna  vacillato. 

I Fr^ncefi  adunque. defiderofi  di  fomentar  quefte  doglien- 
zc,  e d accreicer  le  gelbfie  da  cui  lóloipoteano  Ijjcrare  i con- 
feguimenti  de*  loro  fini  ; mandarono  tantofto  MonC  di  Sa- 
brano  i Genoua.fotto  prctcfto  ch’egli  andaflè  à prouucdcrc 
la  ficurczza  del  paflaggio  alle  Vittouaglie,  che  dalla  Prouen- 
za  in  Monferrato  fi  doucano  iriuiare;  mi  in  fatti,  perche  co- 
là fàceflè  come  loro  Miniftro  continua  refidenza  . La  qual 
colà , parendo  tatito  piii  ffrana  a gli  Spagnuoli  , quanto  che 
per  lunga  ferie  di  tempo  haueano  veduto  , efser  non  folo 
coftume  della  Repubblica  il  non  tener  preflb  di  sé  altro  Am- 
bafciadorc  ordinario,  che  quello  di. Spagna;  ma  che  quando 
alcuna  volta  era  fiata  ,f  ò dal  Papa  , ò dal  Ré  di  Francia  ri- 
cercata à tencrui  qualche  loro  Miniftro  ; colla  feufa  d’efscr 
ciò  direttamente  contrario  à qualche  fua  antica  coftitutione, 
fé  n’era  fempre  dimoftrata  aliena  ; cagionò  in  cflì  maraui- 
glia  , e Icntimento  non  vulgate. 

Ma  quando  pofeia  videro,  che  dopo  d’cfser  flato  il  Sabra- 
no  da  principio  riccuuto  , c fpefato  dalla  Repubblica  come 
Miniftro  del  Ré  ; non  tardò  ad  aprir  Cafa  in  Genoua  , & i 
dar  fembianza  di  continuar  in  efsa  per  vn  pezzo  la  Refiden- 
za; cominciando  à rumoreggiare,  pretefero,  e dimandarono 
apertamente  a’  Gcnouefi  , che  non  trattcnefsero  nella  Città 
colui  ch’era  Miniftro  della  Corona  di  Francia. 

ConfèfiD  la  Rcpublica  in  parte,  ed  in  parte  nonconfèntlà 
dimande^  e richiefte  cosi  fatte.  Cotfciòfiache  , quanto  al  ri- 
tenerlo come  Ambafeiadore  , ò Miniftro  del  Ré  di  Francia, 
B b b b z non 
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oon  anaaodo  Jiitrasiaraia  gli.andchisnftituti  j ordinò  , che 
non  fqfse;  cqrac  Itale  v-m'e  pùbblica  ^ ne  piuatamentc  i li- 
ceiuico  ; ma  quantQiaU’it^hjdcik)  dall’habitationc  della  Cittd, 
quando  come  ipduaco  ¥ale(Ìii  habitarui;  rigettò  afi&tto-lc  pt». 
tenlìuni  ; ièndo  troppo  contrario  alla  libertà  comune  dclln 
genti,  il  prohibtre  à chi. che  fia  l’vfoi  e d’habitatione  il  vna 
Città  libera,  e per  Icauià  del  gran  corf^mcFcio  apertala  tutte 
r.  •-  I le  Nationt.,  e tanto' npaggiormcntc  alla  Francclc.  i' 

■ . Però  tenendo  la  iCoetc  di  Spagna  per  piu-  che  cetto,  che 

•»  il  Sabrano  quantunque  cofticuito  in  conditione  di  pcrlòna 
priuata  , non.  haurebbe  prctcrmelso  di  nc^otiare  qual  fi  .ha 
a intcrefsc  (icl  Tuo  Re  co'  Gcnoucfi  ; ftimò  che  la  Repubblica 
per  mezzo  d’vn  fimiglicuolc  temperamento  , hauclsc  al.  Rè 
t'  di  Francia  jcon  gli  efietti,  ed  al  Cattolico  oo’l  lòlo  titolo  di 
Vana  dinjoftrationc  iòddisfatto.  ' ‘ • 

Si  che,  crciccndo  nella  Corte  il  liuore,e  laftioy  cperfiia- 
dendofi  , che  l'intraprendere  nuouc  intelligenze  co’l  Chri- 
ftianilhmo,  malfimamentc  in  ^tempo , che  gli  humori  d Ita- 
lia in  vniucriàle,  e quei  della  Repubblica  co  1 Cattolico , co- 
minciauano  ad  intorbidarli  ; folsc  inditio  chiaro,  che  i Ge- 
sptìntoiifichia  noucfi  Yolcano  flaccarfi  dall’antica  vnionc  , e buona  corril- 
pondenza  tìn’à  qucll’hora  colla  Spagna  mantenuta}  fc  ne  ri- 
fiiìit»,  ’ putò  alsai  oflfefiiic  no  cclsò  di  dolcrlcne  in  ogni  occorrenza. 

Ma  quanto  più  per  qudh  rilpetti  gliSpagnuoli  fi  .moftra- 
uano  mal  foddisfàtti  ; tanto  maggiormente  crelcca  ne’  Fran- 
cefi  la  Iperanza  di  douer  vnitfi,  e ftringerfi  colla  Repubblica. 
Onde  vedendo  il  Duca  di  Sauoia , che  non  erano  con  grate 
/'  orecchie  vditc  in  Francia  le  pratiche  eh  egli  promouca  con- 

tro d’efl'a,  tanto  maggiormente  fi  riuolgea  verlb  de  gli  Spa- 
gnuoli  per  vedere  fc  almeno  con  efl»  potea  alpirarc  à qual- 
. < che  danno,  ò prcgiudicio  conno  Genouefi.  Con  tutto  ciò, 
feorgendo  anche  da  qncfta  parte , che  quantunque  gli  Spa- 
gnuoli  fi  riputaffero  graueraentc  dalla  RepubNica  ofièfi  5 ad 
DeOnggiémnti  Ogni  tuodo  non  volcanò  per  fini  piò  Iòdi , e piu  prudenti , 
wLf****^*"  venire  contro  d’dlà  à manifefie  rotture,  òdillcnfioni}  pieno 
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tr^sc  (leflb  di  idcgno , c di  «mmarico,  andana  alla  inolio 
dcftrcggiando  coIlVna,  c «oll'alcra  Corona;  cd  afpcnaua  che 
le  occatìoni,  e Ja  congiuntura  de’  tempi,  rendeflcro  la  di  lui 
c^a,  6C  aderenza  aH'vno,od  all’altro  phì  bilògneuole; 
affine  poi- di  fargliela  pagar  tanto  più  cara , quanto  i’vrgcn- 
za  del  biiògno  la  &ccilc  più  ncce^aria . 

Ma  il.M^hdc  Spinola  giunto  da  quelli  giorni  nello  Sta- 
to di  Milano,  benché  come  già  lì  dille,  egli  hauelTc  liberillì- 
ma  autorità  di  trattar  e la  Pace  , e la  Guerra  à Tuo  talento  ; 
molte  colè  tuttauia  aflài  prello  lotto  gli  occhi  gli  li  prelcn- 
tarono,. le  quali  diffiiadcndolo  dal  Ibttoporli  à gli  incerti  au- 
uenimcnti  d’vna  pericololk  Guerra  ; a’  pm  licuri  partiti  d’vna 
benefica'.  Pace  il  conlìgliauano . 

Gónfideraoa  primieramente,  che  lo  Stato  Milanelc,il  qua- 
le douea  lènza  dubbio  dlèr  il  principal  lèftegno  , e Ibnda- 
reenco  della  Ouetra , per  trouarlì  homai  tutto  efautlo,  e con- 
fumato, nón  era  poHibile  , che  potcllc  lungamente  reggere 
ft*  uaiógli  di  nuouc  tempefte  j c turbolenze . Vedea  che  le 
Piazze  di  Mantoila^.e  di  Calìdc',  comò  llraordinariamentc 
forti  par  la  qualità  del  fito,  c pe’i  benefici  dell’arte  , richic- 
dtan  non  mcn  lunga  , che  inccrtilfima  elpugnacione.  Parca- 
gli  che  rimptelà  d’dsc,  oltre  ch’era  per  riulcire  nel  cofpet- 
to  de  gli  huomini  odiolà , a’  Principi  Italiani  folpettilfìma , 
ed  in  Anelale  da  tutto  il  Mondo  detellata  ; era  Icnz’altro 
per  richiamar  di  nnono  i Francefi,  coftantilfimi  nella  protet- 
tione  del  Duca  di  Niuers , e già,  già  apparecchiati  à ripalTar 
di  qua  dall’ Alpi.  Conolcea  il  vario,  ed  inllabilc  Genio  del 
Duca  di  Sauoia  ; l'amicitia , aderenza  del  quale  , richie- 
dendo per  tenerla  falda  vna  continua  profufionc  di  denari  ; 
(iulciua  nondimerx)  così  dubbia , che  come  fi  era  villo  l’an- 
no addietro , fi  porca  Icmpre  temere  , che  a’  primi  incontri 
douclsc  cambiar  partito . 

Ma  ciò  che  più  di  qualunque  altra  confideratione  il  tra- 
uagliaua  li  era,  il  ricorckrli  che  l’Eicrcito  Alcmano  , quanto 
più  potetne  , e più  feroce,  tanto  più  formidabile,  e per  gli 
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16x9.  affari  del  Re  pericolofò,  i gli  occhi  (boi  lì  prelèntana.  Con- 
ciòfiachc,  quantunque  per  cfser  Icco  indubitatamente  vnito, 
doucr$e  riporre  in  elso  le  maggiori  Iperanze  circa  l’efito  feli* 
ce  dcll'Imprefa;  hauuto  riguardo  ruttauia  alla  Tuperbia,  alte- 
rigia, c rapacità  di  quella  Narionc,  naturalmente  infatiabile, 
ed  impatiente  della  difciplina  Militare  ; c per  confeguenza 
facile  à gli  ammotinamenti , c lèditioni  } Rimana  mólto  ra- 
gioncuolc  il  doucrc  ftar  per  cfso  molto  più  in  timòté  , che 
in  confidenza. 

Aggiungeafi  à tutto  ciò  la  Ipcfa  intolcrabile  , i.  cui  per 
mantenere  vn  sì  fatto  Efercito,  bilògnaua  che  foggiacclse 
l’Erario  Regio  ; il  quale  per  tante,  e sì  lunghe  Guerre  afiàtto 
efauRo  , hóggimai  non  porca  più  lòmmirfiftrarc  denaro  al- 
cuno . Conlìderationi  tutte  , che  fi  come  veniuano  dettate 
dall’occulata  prudenza  del  Marchefe , così  per  necelsario  ftiv- 
dio,  &C  auuedimentok  doueano  con  molta  clàtczza  clscr  pe- 
late . < 

Però  quello  che  i qualunque  altra  più  matura  riflclfioDC 
daua  il  maggior  pelo,  ed  il  maggior  tracollo  lì  era  il  vedere, 
che  douendo  l’Atmi  Tedefche  guerreggiare  in  Italia  1 non 
come  Aulìiiare,  c condottitie  delle  Spagnuole,  ma  come  Ibu- 
rane,  c principali,  co’l  far  le  Imprelè  à nome  deirimperado- 
* rei  doueafi  in  conlèguenza  temere,  che  non  pure  non  fofsero 
per  ceder  il  luogo  all’autorità  dell'Armi  Spagnuole,  all’intcn- 
tionc  delle  quali  effcttiuamente  efse  douean  fèruire  ; ma  che 
per  la  fouranità,  che  in  Italia  tiene  Tlmperadore , per  la  qua- 
tità , e qualità  delle  di  lui  forze,  e per  Tambitione  de’  di  lui 
Capitani  , folTcro  quelli  per  voler  lòurallarc  , c per  collrin- 
ger  l’Elcrcito  Spagnuolo  à guerreggiare  à modo  loro . 

Si  che  douendo  in  cotal  guilà  clscr  l’Armi  Tcdcfchc  pc- 
ricololc  nella  Guerra  ; molto  più  doueano  cllètlo  nella  Vit- 
toria , ogni  volta  che  occupata  Mantoua  , ò Cafalc , voleflc- 
ro  fermare  il  piede  in  Italia , e collitucndoui  la  Sede  della 
vn  Macftà  Cefarea,  nccclfitarc  i Principi  luliani  per  la  maggior 

' parte  Feudatari)  dcU’Impcrio , à prender  le  leggi  dalla  fudetta 
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Macfli,  cd  a ftar  da  efta,  quaH  da  Signor  Sourano,  {ogget- 
ti , e dipendenti . 

Per  queilc  conilderationi  adunque,  diuenuto  Io  Spinola  più 
inclinato  a’defiderij  della  Pace,  che  accefo  da  i penfieri  del- 
la Guerra;  giunto  à lui  Monfignor  Scappi  Vcfcouo  di  Pia- 
cenza, che  per  parte  del  Pontefice  era  venutb  à vifitarlo;  in- 
trodufic  con  elio  (eco  , e co  1 Conte  Giacomo  Mandelli  in- 
aiatogli dal  Niuers  , alcune  pratiche  di  compofitione;  nelle 
quali  fi  olferiua  d’impetrare  al  Niuers  l’inueftitura  de  gli  Sta- 
ti, quella  volta  eh  egli  riceuelse  , ed  alloggiaflè  parte  delle 
genti  Cclàrec  {u’I  Mantouano  , e parte  delle  Spagnuole  nel 
Monferrato;  affinché  purgando  con  sì  fatta  pronta  vbbidien- 
za,  c con  quefi  atto  di  pubblica  fommiflìone  la  contumacia 
delle  andate  colè;  potefsero  l’vna,c  l’altra  Maeflà  co  loro  ho- 
nore  riceuerlo  in  gratia  ; c co  la  prima,  delle  Inueftiture,  c co 
la  feconda  della  protettionc  da  efso  Niuers  richiefta,  c defide- 
rata  , compiacerlo . 

Non  piacque  al  Duca  il  partito  ; fofsefi , o perche  diffida- 
ua  dcll’cfecutione , ò pure  perche  hauea  molta  fperanza  fuH’- 
Armi  de  Francefi , e de  gli  altri  Principi , che  à prò  di  Ini  fi 
erano  Collegati  ; i {enfi,  e la  volontà  de’  quali  profe/sando 
in  tutto  di  voler  ofseruare;  fi  lafciò  intendere,  che  prima  che 
mouerfi  à rifòlutione  alcuna,  volea  dar  parte  degni  colà  alla 
Corte  di  Francia  , cd  alla  Repubblica  Veneta  ; lenza  il  cui 
conlcnfo  , cd  il  cui  patere,  dichiaraua  non  poter  appigliarli 
à ripiego  alcuno. 

Ma  mentre  Iconfigliato  da’  Veneti  ( perche  abborriuano 
chc’l  Campo  Ccfarco  a’  loro  confini  fi  accofialTc  ) , indugia- 
no à comparirgli  anche  da  Francia  le  vltimc  rilòlutioni  ; non 
hauendo  i Tedclchi  tra  la  fierilità  dcll’Alpi  Rhetiche  più  Vit- 
touaglic  onde  cibarli  j fù  fòrza  allo  Spinola  contro  l’intimo 
fènfò  del  filo  cuore  , il  permetter  loro,  che  fcendcflcro  in 
Italia. 

Comparucro  in  numero  di  ir.  m.Fanti,  c poco  meno  di 
4000.  Caualli , comandati  con  titolo  di  General  Cclàreo,  da 
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Rarabaldo  vno  de’  Conti  di  Collalto  ; Capitano  che  per  ha- 
ncr  lungamente  efcrcitata  la  Guerra  nella  Germania , e nell’- 
Vngheria,  era  giunto  à conditione  di  molta  ftima,e  di  mol- 
ta autoritadc . 

Calati  adunque  nella  Valle  di  Chiauenna  , c di  Id  per  lo 
Lago  di  Como  peruenuti  à Lecco , fi  conduflcro  nel  Cremo- 
nelè  egualmente  funefti  alla  Lombardia , ed  al  Piemonte; 
non  tanto  per  le  rapine , crudeltà , fàccheggiamenti  , e con- 
tributioni,  che  da  per  tutto  vlàrono  ; quanto  per  la  Pelle,  che 
con  dio  loro  condulTero  . La  quale  entrata  con  elfi , 
quali  rapidillìma  , ed  incllinguibil  fiamma  , non 
tardò  à dilatarli  per  tutta  la  Lombardia  , c 
pc’l  Piemonte.  E quindi  penetrando 
per  le  Terre  de’  Venetiani, 
e della  Romagna  , 
giunlc  horhbile 
à Venctia, 

c nella  Tolcana;co’l  cagionare  in  ogni  luogo  mortalità 
sì  gtande  d’huomini  , e d’armenti , che  fu  colà 
indubitata , che  più  della  metà  de  gli 
habitatori  rimaneire*  per  così  lagri- 
meuoleContaggio  cllinta. 
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Contenuto  del  nono  Libro. 

Tìl/occamento  del  Collalto  con  lo  Spinola  in 
l.itio  . Gente  de’  Vcnetiam  in  Adantoua . Jnua- 
Jìone  del  Man  tonano  fatto  dalle  genti  Ce/aree. 
Tregua , e Negotiationi  tra  ejfo , ed  i <sSManto~ 
nani . Tfercito  del  Papa  fui  Bolognefe  . Negotiationi  di 
Alonfgnor  PanT^ruoli  co’l  Niuers , e co'l  Collalto  . Studi , 
Operationi  del  Marche fe  Spinola . Pefie  in  Mantoua , 
ed  loUilità  ne^fuorcotftorni . Efercito  condotto  dal  Card,  di 
Richiehu  in  amt'g'del Niuers  ^ (onuentioni  trai  Chrijlianif- 
fmo,  il  Duf/t  fU  Sauoia.  DiligenZjC  del  Duca  di  Sauoia 
a’  danni  dell  tEfirctto  Francefe . Oppofitioni  del  medefmo 
fatte  colPam^Jh  Campagna^  Care , e,  contentioni  nate  tra 
eJfo  , e‘l  Qard..di  Ricèteliu  . Trama  fcoperta  in  Torino. 
ManifeHo  del  ÙUca-  ./ittacco,e  pref^di  Pinaruolo.  (jenti 
mandate  dallo  Spjqpla  tn  aiuto  del  Du^a . Negotiationi  del 
Legato  co’l  Richieliu\  Forma  d’ aggiuft amento  accettato  dal- 
lo Spinola . Qjterele  del  Duca  contro  lo  Spinola . Querele 
di  M.  R.  contro  il  Richieliu.  Gare  dello  Spinola  co'l  Col- 
lalto . <sAt tacco  di  Cafale . Difefa  in  ejjo  de’  Franceft . Jn- 
uafione  del  Piemonte  . Il  Chrijiianifsimo  occupa  tutta  la 
Sauoia  fuorché  Momiliano  . Darij  fuccefsi  originati  dalla 
moffa  de’  Francefi . Fatto  d’ Armi  apprefo  à Sufa.  Arriuo 
del  MaZjarini  al  Campo  Francefe . Operationi  de’  Tedefchi 
fui  Mantouano . Genti  venute  in  aiuto  del  Jfiuers . Sor- 
preft , e facco  dt  Mantoua . Morte  del  Duca  di  Sauoia . 
Succefsione  a lui  di  Vitttorio  Amedeo . Varie  fattioni  del 
medefìmo . Hofitlttà  fitto  Carignano . Vnione  delle  genti 
del  Collalto  con  quelle  di  Vittorio  Amedeo . Cafale  ridotto 
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mIU  firette.  Dieta,  f Negotiationi  di  Pace  in  Patisbona* 
Tregua  trattata  , & accettata  fitto  Cafale  . Aforte  del 
Afarchefi  Spinola  . Succefsione  del  Afarchefi  S.  Croce. 
Tregua  accettata  dal  S.  Croce  , Difcioglimento  dell’jifie- 
dio  di  Cajale. 


I 1 

«A  Sì  t . . 


DEL- 


I 


GVERRE-  E SVCCESSI 

D I T A L I A 

-f/rj 

DESCRITTI 

Tì  A L CAVALIERE 

LVCA  ASSARINI 

LIBRO  NONO. 


CESO  il  Collalto  in  Italia  , e condottoli  itftj. 
con  buona  comitiua  dc'fuoi  più  ptincipali  UCotuitos’tt. 
ad  abboccarli  collo  Spinola  in  Milano , fù  '* 
da  elTo  con  dimoftrationi  di  molta  ftima 
accolto.  E dopo  d'hauer  lungamente  l’vno, 

e l’altro  della  lòmma  delle  cole  diuilàto  ; 

accordarono  , che  Icparandolì  gli  Elcrciti  douelTe  ogn’vno 
d’elfi  accingerli  ad  vna  particolare  Imprclà . Dal  che  elTcndo 
al  Collalto  co’  Tcdcfchi  toccata  quella  di  Mantoua  ; ed  allo 
Spinola  colle  genti  di  Spagna  quella  di  Calale  , c del  Mon- 
ferrato; compartite  fcnza  indugio  le  cariche,  c TamminiUra. 
rione  della  Guerra , come  loro  paruc  più  necelTario  ; li  riuollè 
ogn’vno  d’clfi  vcrfo  quella  parte  , che  conforme  la  dilki- 
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butione  (labiiica  gli  era  toccata  in  fòrte . Dall’altro  canto  il 
Re  di  Francia  mettendo  anch'egli  in  opera  cò*  Venetiani  la 
proteteione  cljc  del  Duca  di  Niuers  s’hauea  prelà  ; lalciò 
loro  il  pàlficro  3i  foccorrcr  lo  Stato  di  Mantoua  , & addofsd 
à iè  meaefimo  il  carico  di  difendere  il  Monferrato . L’Efcr-  ' 
cito  Celàreo  adunque  ( perche  il  CoUalto  rimafto  per  indi- 
Ipoficionc  à Lodi  , non  potè  trouarfi  alla  tefta  d’clfo)  con- 
dotto da’  Sergenti  Generali  Gajaflo,  &C  Aldtingjvcr^varcan^do 
cpn  fubbita^^llp.  l’Oglio  , ed  occupandg'  Volcngo  , lu(^i^ 
del  Mantouano  ; fi  gettò  immantinente  (opra  Caneto,  Terra 
nella  quale  fi  rrouauano  di  Prefidio  fòtt'Angclo  Cornato 
Gentil’huomo  Venctiano,  looo.  Fanti , e tra  elfi  due  Com- 
pagnie Venete  ; oltre  diuerfi  de’  più  principali  del  Faefc. 
Hauca  poco  prima  il  Duca  di  Niuers  , più  fbllecito  della 
conlcruatione  delle  Terre,  che  di  quella  della  Cittadc,  in  cui 
douea  impiegare  il  maggiore  sforzo  ; dillribuite  con  poc’vti- 
le  configlio  quali  tutte  le  fue  genti , pe’  i Borghi , e Callcllt 
dello  Stato . Onde  confidando  molto  , chc’l  Prefidio  di  Ca- 
neto per  efifer  gagliardo , doueflc  trattener  qualche  giorni  il 
Nemico , ed  in  tanto  clTo  haucr  tempo  di  prouuedere  la  Cit- 
ta di  Mantoua;  lafciò  volentieri  che’l  primo  impeto  dell’Ar- 
mi  Tcdelche  correlTe  à quella  parte.  Ma  non  finirono  appe- 
na di  comparir  le  prime  fchicre  , chc’l  Prefidio  con  non  mi- 
nor vergogna  , che  paura  , lenza  punto  combattere  venne 
alla  refa;  c feguitato  come  per  il  più  fuole  auucnire  il  di  lu*^ 
efempio  dall’alcre  conuicine  Terre  di  Gazzuolo,  Cicognara,  'i 
c Gouernuolo , che  giace  filila  foce  del  Mincio  , ouc  sbocca 
il  Pò;  i Tcdclchi  impadroncndofi  per  tanta  dapocagginc  de’ 
Soldati  Mancouani , di  quali  tutt’il  Contado  all’intorno  , do- 
po d hauerlo  mifcramcnce  faccheggiato  , non  trouarono  ve- 
runo intoppo  per  accoftarfi  alla  Città  . EiTa  in  tanto  del  pari 
confiifilfima , c dolente  per  la  poca  refiftenza  , che  da’  Tuoi 
vedeua  fatta  ; per  la  perdita  della  maggior  Ibmma  delle  gen- 
ti, che  come  fparfe  nella  difefa  di  tanti  luoghi , fi  era  in  gran 
pafte  sbandata,  ed  in  gran  numero  anche  fuggita;  c per  la 
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confermata  opinione  delia  ferocia  de’Ncmidj  Jraurebbe  fen- 
za  dubbio  come  quella  che  fi  trouaua  sfornita  delle  fuc  mi- 
gliori fijtze , corfo  gran  rifchioj  fe  auuedutifi  i Venetiani  del 
pericolo,  non  v-haucflcro  tantofto  inuiati  in  fuflidio  fotto  la 
feorta  del  Colonnello  Durante  , Francefe,  iioo.  huominij 
con  qualche  lòmma  di  contanti. 

Giacefi  la  Citta  di  Mantoua , poco  meno  che  in  mezzo  al 
Lsgo,  che  di  se  medefimo  forma  il  Fiume  Mincio  j il  quale 
vfeendo  dal  Lago  di  Garda,  e dilatando  le  lue  acque  in  quel 
giro  di  Terra  che  circonda  Mantoua  ; iui  come  laguna  fi  fta- 
gna,  e pofeia  efee  di  nuouo  à sboccar  nel  Pò.  L’ifola  filila 
quale  refta  eretta  laCittade.hi  participatione  co’l  continen- 
te per  via  d'alcuni  argini , ò ponti  , di  lunghezza  chi  più  , 
chi  meno;  conforme  la  maggiore,  ò minor  diftanza, che  da 
quella  parte  fi  troua  alla  Terra  ferma  In  capo  al  ponte  mag- 
giore , s’erge  fituato  il  Borgo , che  chiamano  di  S,  Giorgio , 
che  all  hora  fi  trouaua  molto  debole  di  muro , c lenza  ter- 
rapieno ; i cui  accoftandofi  l’Efcrcito  coll’Artiglieria  ; Fede- 
rico  Gonzaga  che  v’era  dentro,  cominciò  à nome  del  Duca 
à trattar  coll’Aldringhcr  di  compofitione;  ftiidiandofi  di  dar- 
gli à diuedcrc  , che  defidcroio  il  Duca  di  fkr  conofeer  al 
Mondo  l’vbbidicnza  , c’I  rifpetto,  che  come  fedele  Vafiallo 
douea  alla  Maefia  Ccfàica  ; non  era  per  ricufàr  di  riceucrlo, 
e dargli  quel  Borgo  in  alloggiamento. 

Ma  l’Aldringhcr  , che  conofeendo  il  luogo  indifenfibilc , 
non  volea  accettar  ù titolo  di  cortefia  ciò  che  per  ragion  di 
Guerra  non  gli  potea  vfeir  dalle  mani  ; rigettando  gli  vflìci 
del  Gonzaga , il  ridulTe  in  breuifllmi  tratti  à legno  , ch’efib 
non  potendo  più  fchcrmirfi  .^rintroduflc  liberamente  dentro; 
ritenendo  però  per  se  /blamente  la  Rocchetta  ; la  quale  non 
era  altro,  che  la  Porta  alquanto  fortificata,  per  cui  dal  Borgo 
s v/ciua  fu’l  Ponte,  che  conduccua  alla  Cittade. 

Impadronitili  i Tedclchi  di  S.  Giorgio  , conchiufefi  vna 
tregua  di  poche  horc  ; nello  fpatio  della  quale,  credendofi  il 
Duca  di  mitigar  con  vn’altra  vana  oficrta  il  furor  dell’ Armi 
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Nemiche  , fece  oblauonc  al  Coilalco  ( che  giqnto  tuttauia 
indilpodo  da  Lodi  , Tulle  riuc  di  Mantoua  , alloggiaua  nel 
Monallcro  di  S.  Benedetto  ) che  gli  haurebbe  data  la  mede- 
lima  Rocchetta , mentre  in  fórma  lolo  di  Ipontanca , e libera 
dcditionc  , volelTc  accettarla  . Ma  rifondendogli  TAldrin- 
gher,  che  non  era  meno  inutile,  che  lóuerchia  Toffèrta  d*vna 
cofa,  la  quale  non  poteua  alla  fine  coflar  altro  , che  vna  Ibi 
hora  di  lieue  alTalto  j s’inrerruppe  ogni  negotiationc } e fi  at- 
telc  fólo  à lalciar  fpirare  la  tregua. 

Auuennc  in  quello  tempo  , che  la  Retroguardia  ch’era 
condotta  da  Federico  , vno  della  Cala  di  Sallonia , accollan- 
doli fènza  làputa  deirAldringher  al  Borgo  delle  Ciregie,  che 
anch’egli  rellaua  fituato  fulla  Iponda  del  Lago  ; e non  tro- 
uando  in  cllb  altro  riparo,  che’l  principio  d’vna  mezza  luna, 
che  G era  cominciata  à fabbricare  , fcnz’alcun  contrailo , c 
fenza  punto  badare  alla  tregua  fatta  , ne  fece  acquiflo  ; e 
ciò  con  tanto  maggiore  conlèguenza , quanto  che  di  là  po- 
teano  i Tedefchi  facilmente  impolTelTarn  deU’Ilbla  del  Te  ; 
così  vicina  alla  Cittade , che  da  non  altro  , che  da  vn  gran 
follo  li  vedea  da'  lei  difgiunta . 

Eccitò  qucfl’accidentc  gran  bisbiglio,  c confiifionc  in  Ma- 
toua  ; onde  flimandofi  afsaliti  contro  la  fede  , e patti  della 
Tregua;  inuiato  fìibbito  il  Colonnello  Durante  à prouueder 
con  nuoui  ripari  dalla  parte  delle  Ciregie  ; cominciarono  dal- 
la Cittade  à Iparar  le  Artiglierie  , che  poco  prima  contro  il 
Borgo  di  S.  Giorgio  fi  erano  dirizzate  . Si  che  , quei  che 
guardauano  la  Rocchetta  , vdito  poco  dianzi  il  rumore  fc- 
guito  al  Borgo  delle  Ciregie,  e pofeia  il  Cannone  della  Città 
contro  il  Borgo  di  S.  Giorgio  ; dando  incontanente  di  mano 
alia  Mofehetteria , con  elTa  berfagliarono  all’improuuiló  que’ 
Capitani,  ed  Vfficiali  Tcdelchi.che  Ipenfierati  in  virtù  della 
Tregua  fulla  Piastza  d'Arme  lottopolla  al  fito  della  Rocchet- 
ta pafifeggiauano  ; e tra  effi  grauemente  ferirono  vn  Colonel- 
lo  chiamato  il  Coloredo . 

Non  haueano  i Tedefchi  notitìa  ne  del  fùcccfTo  occorfb 
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alle  Circgic , ne  della  cagione  c'hauea  fpinto  quei  della  Cit- 
tade  , à berfàgliarli  così  improuuifàmente  j per  lo  che  cotn- 
rnodl  a tanco  più  crudo  fHcgno  , quanto  meno  afpcctate  lo- 
ro giunfero  le  palle  della  Rocchetta  ; ripigliando  furiolàmen- 
te  l’Armi , aflalirono  con  tal’impeto  il  di  lei  porto , che  col- 
la morte  di  molti  de’  difenlòri,  tri!  breue  {patio  {c  ne  impol^ 
icrtarono.  Indi  palTati  più  innanzi  fi  refero  Padroni  anche 
del  Ponte  ; e correndo  per  erto  fino  alla  tagliata , che  co’l 
Ponte  leuatoio  fi  commette;  non  v’era  dubbio, che  fc  iMan- 
touani  non  l’hauelTcro  alzato  à tempo  , i Tedcfchi  non 
foiTcro  entrati  fùriofamente  nella  Piazza  ; però  non  potendo 
penetrar  più  oltre , fi  diedero  à forti  ficarfi , ed  à batter  colle 
Artiglierie  la  Città  ; fi  com’egiino  da  e{Ta  nel  medefimo  tem- 
po veniuano  battuti . 

In  tali  termini  trouandofi  le  cole,  i Venetiani  cui  pur  trop- 
po premea  la  libertà  di  Mantoua  , porti  inficme  mille  altri 
Fanti,  diecc  pezzi  d’Attiglicria,  cento  carta  tra  Vittouaglie, 
e munitioni , oltre  buona  {bmma  di  contanti  ; incamminan- 
do il  tutto  con  grofla  Icorta  per  la  via  di  Coito  -,  di  là  fecero 
felicemente  entrare  ogni  cofa  nella  Cittadc . Conobbero  quei 
di  fuori  da  quello  lucceflb , quanto  Coito  per  elTcr  filila  foce 
del  Mincio , poco  prima  ch’egli  fi  dilaghi  , fo{Tc  luogo  ac- 
comodato per  tramandar  Ibccorfi  dentro  ; la  onde  trouandofi 
in  obbligo  d'occuparlo  per  ferrar  in  tal  guifa  Vn  pa{Ib,cd  vn 
porto  così  impottante  ; inuiarono  il  Baron  Galallb  ,.  perche 
dopo  cPhauerlo  riconofeiuto , fi  accingelTc  fùbbito  ad  oppu- 

Trouauafi  in  Coito  vn  Prefidio  conuenicnte  ; c non  v’era 
dubbio , ehe  fèndo  il  Porto  in  riua  all’acquc  , quando  i di- 
fenlòri  haueflèro  voluto  adempire  le  loro  obbligationi  ; aiu- 
tati dalia  rigorolà  rtagione  del  Verno  che  correa,  haurebbe- 
ro  fino  à Primauera  potuto  fortenerfi  • Ma  appena  videro  lo- 
ro accortarfi  il  Galalfo,  che  cominciando  à dar  fegni  di  mol- 
to timore , il  fecero  entrare  in  ilpcranza  grande  di  buon  fuc- 
celTo . Per  lo  che  , haucnd’cgli  addocchiato  in  certe  CafTinc 
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poco  difcofte , alcune  di  quelle  Barche  , le  quali  ièruiuano 
per  condotta  delle  Vcnderamicj  c non  tardando  à valerli  d’ef' 
le , c d’alcune  funi  per  traghettare  il  Mincio  ; quei  di  dentro  , 

Ipaucntati  dalla  fua  molla,  e dal  vedere, che  gli  erano  giun- 
ti dal  Campo  due  pezzi  d’Artiglieria , dandoli  fènz’altro  d 
parlamentare  accordarono  la  relà  ; à conditione  però  , che 
loro  foflcro  prima  Iparati  alcuni  pochi  colpi  , aflBnc  di  mo- 
ftrar  con  elTi,  che  non  s’erano  reli  per  viltade. 

Apportò  la  caduta  di  quello  Pollo  , non  piccolo  danno 
allaCittadci  perche  lenza  cllò  rimaneua  priua  di  quella  Por- 
ta , onde  porca  fempre  alpettare  i Ibccorli  più  abbondanti . 

In  tanto  veggendo  i Tcdclchi , che  la  batteria  di  S.  Giorgio 
contro  la  ;Città  per  clTer  in  foucrchia  lontananza  non  riulci- 
ua  di  profitm  ; c che  dal  Borgo  delle  Ciregic  non  poteano 
Ipuntarc  le  trinccrc  contro  d’cllb  erette  dal  Colonnello  Du- 
rante j riuollcro  l’animo  all'elpugnatione  di  Porto  , ch’era 
vn’altro  Borgo  più  vicino  alla  Citrade,  al  quale  da  efla  li  an- 
dana per  lo  ponte  delle  Mulina;  e per  vn’argine  in  capo  al 
Ponte . Era  quello  Borgo  ridotto  in  Fortezza  ; perche  oltre 
all’hauer  Mura,  Baluardi,  c Folfi;  veniua  da  vna  parte  dalle 
Iponde  del  Lago  alficurato.  Con  tutto  ciò  accollatili  i Tc- 
defehi  con  gli  approcci  al  Folio  , erano  entrati  in  penlicro 
d’alciugarlo , e di  tentare  rollo  che  folic  alciutto , la  batteria, 
c poi  l'alialto;  à cui  vna  volta  che  folicro  peruenuti  , non 
v’era  dubbio  che  doucliero  incontrare  vn’clito  felice , merce 
la  dapocaggine  de’ difcnlòri,  à tante  proue  da  elfi  conolciuta. 

Apparecchiate  dunque  le  bombarde,  già  llauano  per  dar 
principio  alle  batterie  ; ma  diuenendo  il  Verno  per  gli  alprif 
limi  ghiacci  più  che  mai  crudele,  c perciò  apparendo  l’Im- 
ptefa  più  difficile , e più  lunga  di  quello  , che  co’l  dilcorlò 
era  fiata  mifurata,  mallimamence  perche  rela  la  Città  da  tut-  • • 

te  l’altre  parti  aliai  licura  ; potcua  alla  difclà  di  quella  lòia 
riuolgcr  tutte  le  fue  genti  ; e di  più  riducendoli  l’Elcrcito  j 

ogni  giorno  in  maggior  penuria  di  viucri , e di  llrami  ; oltre  '■ 

l’aflflittionc  della  Pelle , che  vi  facca  molta  llrage  ; mutato 
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pcnitero , rifòluc  il  CoIIaIco  d’attender  per  quel  Verno  à cu- 
rare { c pafeere  il  fuo  Campo  , ed  à confeniarc  i Porti  di  cui 
fìn'ad’hora  hauea  iàtto  acqnirto. 

Dirtribiiito  per  canto  l’Efcrcito  per  le  vicine  Terre,  affine 
di  tener  Mantoua  con  largo  AlTcdio  rirtretta  ; occupò  gli  adi- 
ti, ed  i palli  aU’intorno  più  opportuni , c più  importanti  ; e 
dilpolc  in  tal  guifa  la  Cauallcria  , che  feorrendo  la  Campa- 
gna poterte  prohibir  l’ingreflb  a qual  li  fia  (bccorlo.  Ed  egli 
pofeià , paftò  à fuerhare  in  Reggio  , oue  introdufle  vn  Cor- 
po di  Soldatclca  in  alloggiamento  ; non  hauendo  il  Duca  di 
Modena  come  Feudatario  di  Cefare  , potuto  ricularloj  come 
ne  tneno  tutti  gli  altri  Feudatarij  dell’Imperio,  puotero  feanfa- 
re  chi  l’alloggiamcto,e  chi  la  contributionc  per  le  fpefe  della 
Guerra  ; conforme  la  qualità , c inifura  colla  quale  vennero 
dal  Collalto  talcggiati.  j 

Non  era  rtato  in  quello  tempo'  dal  fuo  canto  otiolb  il 
Marchefo  Spinola;  perciòche  dopo  d hauer  data  mortra  Ge- 
nerale al  fuo  Efcrcico , e trouatolo  numerofo  di  1 6 m.  Fanti, 
c 4opo.Caualli;  inaiando  quali  la  metà  d’eflb  lòtto  D.  Filip- 
po fuo  figliuolo  , Generale  come  fvc  detto  della  Cauallcria 
dello  Stato,  à Valenza  del  Pò;  la  fece  diUribuirc  per  varie 
Terre  tutte  confinanti  al  Monlcrrato;  oue  raccogliendo  Vit- 
touaglie,c  Munitioni;  fc  correr  voce,  che  volea  metter  ma- 
no aircfpugnatipnc  di  Cafalc.  Onde  non  durando  fatica  i 
Francefi  in  crederli  ciò  che  Ibfpectauano  ; abbandonate  le 
Tetrd  del  Monferrato  ; tutte  le  loro  forze  alla  difelà  di  quel- 
la Piazza  , con  molta  fretta  riuoltarono  ; fi  che  valendoli  D. 
Filippo  à tempo  dello  rtratagema,  inaiato  oltre  al  Tanaro  D. 
Ferrante  diGueuata,  fuo  Luogotenente  Generale , con  4000. 
Fanti,  non  hebbe  diflScultade  in  far  piegare  alla  refa  Nizza, 
Aiqui,  Ponzone  , e fuccciruiamcnte  tutte  l’altre  Terre,  che 
poco  dianzi  per  la  venuta  del  Chriftianilfimo  in  Sufa  , dall’- 
Imperio Spagnuolo  fi  erano  Ibttratte . 

Ciò  fatto , riducendo  le  genti  in  AldTandria,  di  là  vfeiro- 
no  di>  nuouo  all’occupatione  di  S.  Saluadorc , Lù  , Fubinc , 
Dddd  Vignale, 
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1619,  Vignale,  e dell  altre  Terre  del  Duca  di  Niuers,  che  giaccua* 
no  tra  mezzo  Alclfandria,  e Calale;  lalciando  però  intentato 
Rollìglione , S.  Giorgio , e Ponteftura  ; le  quali  potendo  Icr- 
uirc  quafi  di  Baluardi  a’  fianchi  di  Calale  ; non  pure  erano 
come  l’altre  Terre  da’Franccfi  polle  in  abbandona;  ma 
ttdJFrmufi.  oltre  rhaiicrle  cinte  di  Folli,  e di  Trincee,  di  grolle  Gucrni- 
gioni  le  haueano  Prelìdiate. 

Quindi  lo  Spinola , non  ollante  c'haiicflc  mollrata  riiòlu* 
rione  in  contrario , non  clelTe  di  tentar  Calale  ; sì  perche  la 
Caponi feremh  ll^^*one  Diolto  Fredda,  non  daua  piu  agio  al  Campeggiare; 
%'!!^fàtucuT  probabilmente  llipponea,  che.i  Francefi  con  tutto 

faféc.  lo  sforzo  , in  difefa  di  quella  Piazza  fi  Farebbero  impiegati. 

Oltre  che  Fortemente  dubitaua  , che  co’l  cominciar  sìilàtta 
oppugnatione,  Foflc  per  cagionar  non  poco  danno  alle  prati- 
che della  Pace , ch’egli  tuttaiiia  mcditaua  di  porre  in  tauola. 

> che  il  Duca  di  Sauoia , fiali  , ò perche  vc- 
dclTc  mal  volentieri  quella  Piazza  in  mano  de  gli  Spagnuoli; 
ò perche  /degnato  in  ordine  a’  rigori , che  lo  Spinola  hauca 
cominciato  ad  vfar  con  lui  , volelTe  attraucrlàre  i fini , e le 
Imprefe  i cui  fi  accingea  ; molto  apertamente  fi  dichiaraua , 
' che  in  virtù  de  gli  vitimi  patti  accordati  co’l  ChriftianilCmo- 

in  Siifa,  non  era  per  poter  à meno  di  dar,  e pallàggio,  e Vit- 
touaglic  a’  Francefi,  quella  volta  ch’elfi  volelFcro  Foccorrerla. 

Onde  lo  Spinola  lòddisFatto  non  ollante  il  lùccelTo  di  So- 
fà d’eircrfi  ricondotto  nel  Monferrato , e d’haucr  in  fàccia  a' 
Francefi  ripigliate  quelle  Terre,  che’l  fi:o  AntecelTore  all’ap- 
cnti  spv^iìMoit  patir  del  Re  di  Francia  in  Italia,  fù  collrctto  ad  abbandonare- 
medclime  Terre  occupate  dilltibuendo  le  genti’, 
n<teiMon/crT»i  oue  per  tutto  il  lèguente  Inucrno  alloggiarono  otiofe.  : 

Tal  era  lo  fiato  in  cui  dopo  gli  acquifii  fudetti  fi  trouaua 
l’vno,  e l’altro  Campo;  ma  le  Soldatefifiic,  e i Cittadini,  che 
co  1 Niuers  erano  Aliediati  in  Mantoua  , non  mancauano  in 
quello  mentre  d’vfcire  in  grofse  truppe  fuori,  e di  trauaglia- 
rc  1 Polli , che  dalle  Squadre  di  Celare  erano  fiati  occupati , 
non  fenza  danno  de’  difenióri;  à fegno  che  vna  tri  l’altrc 

fiate , 
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fiate  > vfccndo  lo  fteflo  Duca  co‘l  Principe  , c buon  Icguito 
di  Soldati  , ed  inàfeftcndo  Mirmiruolo  luogo  cinque  miglia 
lontano  ; isforzò  i Tedefchi , i quali  in  buon  numero  v al- 
loggiauano  à renderli  à dilcretione  j c polcia  condottili  a Ca- 
ftiglione  Mantouano  , parimente  il  riacquiftò. 

Co’  quali  Tuccelli,  flargando  i parti  a’  foccorfi  di  Verona; 
aprì  la  Itrada  alla  Repubblica  Veneta  , d’inuiar  Vittouaglie, 
c molt’altre  cole  ch’eran  bilbgncuoli  alla  Citta  di  Mantoua. 

Ma  non  così  arrilc  la  Fortuna  all’ Armi  del  Niuers  nella 
'Terra  di  Riuolta  , polla  filila  (inillra  Iponda  del  Mincio , 
ou’ertb  entra  nel  Lago.  Conciòfiachc  , fendoli  quella  poco 
prima  per  gli  aiuti  delle  genti  Venete  fòlleuata;  accorliui  ran- 
tolio i Tedefchi  cpn  affai  gagliarde  forze , fii  colla  morte  di 
tutt’i  Terrazzani , ( i quali  hauendo  ricufatò  la  deditione  ri- 
mafero lino  a’  bambini  tagliati  à fil  di  fpada  ) vn’altra  volta 
polla  fotto  al  giogo.  Però  quantunque  per  sì  fatti  efempi, 
tencrtero  i Tedefchi  le  conuicinc  Terre  in  affai  timore  , e 
ndn  celfalfero  colla  Cauallcria  , di  battere  del  contmuo  le 
firade,  c i parti  ; ad  ogni  modo , non  mancauano  quafi  ogni 
giorno  d’introdurli  Ibccotli  dallo  Stato  Vcnctiano  ; ma  elfen- 
do  quelli  c piccoli , e furtiui,  non  potean  di  gran  via  fuppli- 
re  a’  bifogni  della  Città,  che  cinta  da’  Nemici,  c dal  Con- 
taggio  fieramente  manomefsa , fi  trouaua  in  necelfità  d’elsct 
potentemente  foccorfa,  cd  alimentata.  Ed  in  vero  , da  quei 
giorni  la  Pelle  hanea  per  maniera  prefi)  campo  quafi  in  tut- 
te le  Città  della  Romagna,  Tolcana  , e Lombardia  ; che  in 
Venetia  in  particolare  fece  così  horribili  progtelfi  , che  tra 
poco  tempo  fupcrando  limale  tutt’i  rimedi),  c prclèriiatiui ; 
rimale  la  cura  di  chi  gouernaua  quafi  aflàtto  abbandonata; 
onde  fu  incredibile  la  mortalitadc. 

Non  fi  mancaua  in  tanto,  e da’  Capitani  de  gli  Eferciti, 
e da’  Principi  Italiani  , d’attendere  a’  prouuedimenti  della 
Guerra,  per  la  nouella  Campagna, & alla  diretcione  di  qual- 
che trattato  di  Pace , per  imporre  fine  a tante  flebili  Iciagurc. 
E trà  gl’altri  il  Pontefice  , veggendo  allo  Stato  della  Chiefa 
Dddd  a l’Armi 
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1619.  rArmi  Tedcfchc  sì  vicine  ; dopo  d’haucr  raccolto  , ed  in- 
manda  uiato  nel  Bologncfc , /òtto  D.  Carlo  fuo  ^-atcllo,  da  18.  m, 

fàlBolagntJa-n’  »:  • • o r--  ii-  i i>i 

Ef^ùta dì  li.m-  r^nti,  c Circa  1000.  Caualiij  e dopo  d hauer  con  premura 
Sollecitata  la  fabbrica  del  Forte  Vrbano  , due  anni  innanzi 
rilòluta,  e cominciata  à Cartel  Franco  , lùlla  rtrada  che  da 
iicardinai  ^n-  Bologna  conducc  à Modena  ; creò  Legato  il  Cardinale  An- 
m'aio^ictiual  ^ooio , fccondo  genito  del  fratello  ; e gli  import , che  anch’- 
Bologna,  erto  fi  conducertc  in  Bologna,  doue  il  Padre  gouernaua  l’Ar- 
Monf.Taa^,r,o.  mi  Ecclcfiartichc  j e di  là  mandartè  Monf.  Gio.  Giacomo 
•logaio  i nego.  1 anzituolo,  aflcgnatogli  pcrNunrio  della  Legationc  ; affinché 
f’’3tcando,  e concludendo  co’l  Duca,  e co’l  Collaito  qualche 
laiso:  Ib/penfìonc  d Armi  ; potefie  pofcia  nello  fpatio  della  fbfpen- 

fione.più  ageiiolmente,  c con  maggiori  fperanze  introdurre 
, le  pratiche  della  Pace . 

Fìi  l’andata  del  Nuntio  inutile , c Lenza  frutto  ; pcrciòchc 
infuperbitolì  il  Collaito  della  felicità  de’  fiicceffi  , ed  entrato 
in  ficura  elpcttatione  di  douer  à primo  tepo  finir  l’Imprefà, 
Trtinfini  del  hauca  prctenfioni  molto  altiere  ; e rtaua  sii  dimando  tronoo 
•Utre.  vanraggiofe.  Per  lo  che  il  Duca  a cut  trattone  Calale,  e Man- 
toua , non  rcrtaua  altro  che  conrtntire  ,•  non  hauea  modo  per 
onde  foddisfàre  alle  dimando  ; ne  fi  trouaua  mezzo  termine 
; co’l  quale  potertero  le  parti  in  qualche  maniera  conuenirfi. 

Nondimeno,  ripenfàndo  il  medefimoDuca  per  l’altra  par- 
te, quant’erano  rtapitate  di  credito  l’Armi  Cefàree  , mercé 
la  tralafciata  oppugnatione  di  Mantoua  j e con  quanta  cir- 
cofpettione , c perplcflità  d’animo,  procedea  lo  Spinola  circa 
l’attaccar  Cafale  ; entraua  ogni  giorno  in  maggiori  fperanze 
di  folleuar  le  Lue  fortune;  c confolauafi  nel  conofeere  , che 
tcnendofi  in  piè  querte  due  Piazze  , poco  alla  fomma  della 
Guerra  potean  niellare  le  Terre  debili,  che  l’vno  , e l’altro 
inimico  fin’à  quell’hora  teneano  occupate . 

Concorrca  oltre  di  ciò  ad  accrefeer  in  erto  la  fiducia  »,  il 
confidcrare  quanto  per  ogni  conto  era  probabile  , che  gli 
Eferati  per  la  fierezza  del  Contaggio  , e per  le  incomodità 
del  Verno,  e della  Campagna  jdoueflcro  finalmente  fminuirfi 

in  gui- 
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in  giiifa,  che  non  potendo  à Primaucra  opporfi  alle  gagliatr  1619. 
de  forze  de’  Francefi , che  doueano  in  quel  tempo  paliate  i 
Monti  ; fofsero  per  douer  cfser  con  molta  ageuolezza  ifcac- 
ciati  da  tutto  il  foo  Dominio,  e render  lui  libero,  c fpedito 
dall’oppreflìonc  in  cui  fi  ritrouaua  . 

Quella  medefima  confiderationc  , con  effetto  molto  con- 
trario  affligea  dall’altra  parte  l’animo  del  Marchefe  Spinola.  (befeSfiooi*. 
Conciòfiacofa  che,  facendoli  venire  in  mente  ch’egli  era  ob- 
bligato in  tutto  il  corfo  di  qucirinuerno,  i Ibmminillrar  de- 
nari , c prouuigioni  à tutti  due  gli  Efèrciti  ; e temendo  fu  1 
venir  poi  della  Primaucra  di  rellarne  per  maniera  efaufto, 
che  non  gli  fofse  pofiibilc  lo  fpcnderc,  all’hora  che  le  fpefe 
doueano  riufeirgìi  più  necefsanc;  diuenne  parchilTimo , e te- 
nace  nel  dillribuire  ogni  qualunque  fomma  di  contante;  fi 
che  non  folo  fi  refe  in  qualche  maniera  odiofo  a’  Capi  » &C 
Vfficiali  dell’vno , c dell'altro  Campo  ; ma  etiandio  a’  Mini- 
Uri  della  fila  Corte,  come  quei  che  dalla  parfimonia  del  Pa- 
drone , non  poteano  trarre  vtilc  a’  loro  appetiti , c fciala- 
quamenti. 

Ma  nersuno  s’annoiò  con  più  tedio  della  di  lui  fearfezza , 
che  il  Duca  di  Sauoia  ; il  quale  già  per  molti  rifpetti  caduto 
in  folpetto  dello  Spinola , èhe  in  alcun  modo  pafsafse  , ben-  ««i». 
che  molto  fcgrctamcnte , intelligenza  co’  Francefi  ; tanto  più 
prouaua  cfso  Spinola  difficile  alle  fue  richiefte  , .quanto  che 
ogni  giorno  quegli  vedea  maggiori  inditi) , chc’l  dubbio  che 
del  Duca  hauea  conceputo  , fofse  in  alcuna  maniera  fonda-  ' 

to  , c fiiffìftentc . 

Quinci  i poco , à poco  giunfe  i fogno  con  cfso  foco,  che 
yiocrcandolo  il  Duca  di  qualche  fomma  di  contanti,  il  Mar— 
chefe  ricercò  lui  d alcuna  delle  Piazze  del  Piemonte,  per  fi- 
cùrezza  di  quella  buona  volontà , ed  inclinationc , che  con 
tante  iattanze  , verfo  la  Corona  profcfsaua . Dimando  non  cetofu 
folo  molcftiirimc  al  Duca,  ma  anche  a’  Principi  Italiani,  per 
la  gelofia  che  con  ogni  ragione  parca  loro  di  poter  hauerc;  inoda^isp*- 
fondo  jChc  flimauano  molto  agcuolc  , che  finito  c hauefsero  ^ 
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gli  Spagnuoli  d'iinportcflarfi  del  Monferrato  , potcllcro  met- 
ter piede  eciandio  nelle  Piazze  del  Piemonte . E che  quan- 
tunque il  Duca  pe’  i propri)  intereflì  non  douelTe  mai  appar- 
tarfi  dalla  caufa  comune;  ad  ogni  modo  foflc  poilìbilc  , che 
coftretto  dalia  ncccifità , non  poteflc  à meno  di  iòggiaccrc 
alle  voglie  de  gli  Spagnuoli . 

Però  fendofi  il  Duca  lamentato  con  calde  lettere  appreflb 
il  Re,  delle  ftranc  dimande  che  gli  iacea  il  Marcheiè;  otten- 
ne comandamenti , & ordini  da  Madrid  , che  lo  Spinola  da 
fimili  richiede  fi  ailcncfl'c  ; non  lenza  qualche  iegreta  ammo- 
nitione  al  medefimo  Spinola  indirizzata,  che  non  voleflè  con 
foucrchi  rigori  eiacerbare  l’animo  del  Duca  , c metterlo  i 
pericolo  di  iàr  qualche  difperaca  riiòlutione. 

In  tanto  , attendendofi  con  molta  follecitudinc  non  pure 
in  Italia,  ma  anche  fuori,  à gli  apparecchi  di  Guerra;  il  Rd 
di  Francia  raccoglica  potente  Eicrcito  , per  ripaflar  di  nuouo 
più  che  prima  gagliardo  nel  Piemonte  ; c l’Impcradore,  e’I 
Re  Cattolico , perche  l’Armi  Francefi  , ò non  oppriraefsero 
il  Duca , ò no’l  forzafsero  à feguitar  le  parti  loro  ; fi  appa- 
rccchiauano  per  afsalire  come  già  haueano  dedinato  l'vno 
dalla  parte  di  Spagna , e l’altro  di  Germania , gli  Stati , c’I 
Paefe  del  Chridianilfimo. 

Non  andò  però  molto  , che  l’vna , e l’altra  dcliberationc, 
contro  la  comune  ijjettatiua,  lenza  effetto  alcuno  nella  vanità 
d’vn  aereo  rumore  fi  riiblucrono . Cagione  di  ciò  in  quanto 
al  Re  di  Spagna , fù  la  tenuità  del  pubblico  Erario  ; perciò- 
chc  colle  forze  d’cflb  potendo  appena  fupplirc  alle  Guerre 
d’Italia,  di  Fiandra,  e di  Germania  ; non  gli  redaua  forma 
onde  potefic  cominciare  , non  che  iòdenere  qiicda  nuoua 
moda  d’Armi,  contro  la  Francia  deliberata. 

Alla  penuria  del  contante  aggiungcafi  quella  della  Solda- 
tcica  ; pcrciòche  trouandofi  la  Spagna  molto  efauda  d’habi- 
tatori,  confumatifi  nelle  Guerre,  nelle  varie  Nauigationi  del 
Mediterraneo,  c dell’Oceano;  c ne’  frequenti  traffichi  dalle 
Spagne  all’America , & all’Indie  Orientali  ; fòggiacea  di  van- 
taggio 
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taggio  à gli  incomodi , che  la  cacciaca  de'  Mori  forco  il  Re 
Filippo  Terzo  fucceduta  ( per  cui  fi  contauano  più  di  due 
millioni  d'anime  da  que'  Regni  vfcitc)  le  cagionaua.  Perche, 
quantunque  per  efler  sì  ferra  gente  in  gran  parte  dedica,  e 
tractcnura  ne  gli  affari  feruili,  e baffi  , e particolarmente  in 
que’  della  coltura  de’  Campi,  e del  pafoolo  de  gli  Armenti, 
giammai  non  venilsc  impiegata  nelle  Arti  Ciuili , e Militari  j 
ad  ogni  maniera  però  , lupplcndo  effi  a gli  Efercitij  del  vo- 
mero  , e della  mandra  , dauan  luogo  à gli  Spagnuoli  , che 
difobbligati  da'  vili  impieghi  j ad  arcioni  più  nobili  poteffero 

applicarfi,  . • f 

Ma  dopo  l'vfcita  de'  Morefehi,  comienendo  loro  ripigliar 
l'agricoltura , e'I  pafcolo  delle  greggi , di  cui  la  Spagna  c fc- 
condiffima  ; corainciòffi  in  lutti  que'  Regni  à fentir  penuria 
più  che  ordinaria  d'huominij  cd  in  pamcolare  de'  Soldati, 
per  mandar  fuori  d nuoue  conquiflc,  e fpeditioni  . Per  le 
quali  caule,  e perche  nc  meno  i Catalani  inclinauano  à rom* 
per  la  Guerra  da  quella  parte  contro  i Francefi,  affine  di  non 
ptiuarfi  del  traftìco,che  c6  reciproca  vtilità  pafsaua  tra  di  loro-, 
non  folo  venne  la  diuerfione  da  i dcflinati  confini  di  Catalo- 
gna à rifoluerfi  in  nulla  5 ma  diede  occafionc  parimente  d 
quella  di  Germania  , di  fer  l'iflelso  . 

Conciòfia  cofa  che  l'Imperadore,  che  pur  all'hora  filila  for- 
jra  de'  prieghi  , e de  gli  vffici  del  Cattolico  , nella  Guerra 
d’Italia  fi  trouaua  impegnato  ; fiibodorando  le  penurie  de  gli 
Spagnuoli,  e veggendo  ch'eli]  conforme  l'accordato  non  ti- 
rauano  innanzi  dal  loro  canto  l’inuafionc  della  Francia  ; non 
iftimò  punto  diceuole  il  romperfi  egli  folo  co’l  Chriftianiffimo; 
c per  lòftenerc  gli  incerelfi  altrui  impugnare  la  Spada  contro 
la  di  lui  Corona.  Tanto  più  che  gli  Elettori,  i quali  s’intcn- 
dcano  co’l  Rò  di  Francia , flimando  la  caufe  del  Niuers  per 
molto  giufta;  c perciò  dimoflrandofi  verfo  d’efsa  feuorcuoli; 
oltre  il  non  approuar  le  attioni  dcU’Imperadore , fi  dolcano 
che  fenza  patticipar  loro  cofa  alcuna,  egli  hauefse  contro  gli 
inflituti  > c leggi  dell’Imperio , minati  Efcrcici  in  Italia  • Si 
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léjo.  che.  per  quefti,  c per  altri  più  reconditi  pretefti,  ralJentandofi 
le  dclibcrationi , e gli  apparecchi  delia  Corte  Cciàrca  ; hebbe 
il  Chnftianillìmo  maggior  luogo  d’accingerfi  alle  Guerre 
d’Italia,  e d'inuiarc  al  Niiicrs  con  più  larga  mano  i fòccorli 
bilbgneuoli . 

'S'muZ  . adunque  per  Capitan  Generale  deirEfcrcito , che 

iati  del  ctrii-  inuiaua  nel  Piemonte  il  Card,  di  Richicliù , con  fuprema  au- 
vn’a/ercito'fit-  di  trattare,  e la  Guerra,  e la  Pace;  gli  alTcgnò  per  pri- 

del  mari)  Capi , e Configlicri,  i Marefciallt  di  Sciomberg,  Forza, 
e Chrichi  ; e volle  che  le  truppe  dcll’Elèrcito  aggiunte  à 
quelle  che  fi  troiiauano  in  Stila,  ed  in  Monferrato,  afeendef- 
lero  a 2.0.  m.  Fanti  , e 1000,  Caualli . Era  Hata  poco  prima 
dal  Re  pattuita  co  1 Duca  di  Sauoia,  buona  quantità  di  VitT 
touaglie,  e di  Munitioni  da  Guerra,  co’l  numcro-dclle  tap, 
pe,  che  per  il  pallaggio  dell’Elercito  era  maggiórmente  ne- 
Tatij.eamen.  ccfiario } c di  più  hauea  accordato,  che  facendo  cali  trafmet- 
tridchrifiUntf.  tctc  dalla  1 roucnza  i m.  lacca  di  grani  nella  Città  di  Niz^ 
^rùZlìnTdt  '•  ^uca  farle  trapportar  di  là  al  Campo  nel  Pie- 

ne  d mcntm-  monte  à ragione  di  tre  feudi  d’oro  di  condotta  pci'  ogni  fàc- 
€ito.  ■ Ma  CIO  che  piu  di  tutto  era  importante,  hauea  llabilito 
co’l  medefimo  Duca,  che  mettendo  eflb  in  piedi  ij.m.  com- 
battenti , con  eli:  all’Armi  Regie  fi  congiungefic  , & vnito 
co  1 Cardinale  alla  decretata  Ipeditionc  lènza  rilparmio  di  di- 
ligenza coopcralTe  . 

Ma  veggendo  il  Duca  indi  à breui  giorni  , con  quanto 
feruorc  fi  tirauano  da  ogni  parte  innanzi  gli  apparecchi  ; c 
confiderando  le  graui  confeguenze  , che  prima  à lui , e po- 
feia  a gli  altri  Principi  d’Italia  porca  recar  quella  nuoua  mofi- 
fpedì  Corriere  all’Ambafciadore , che  in  Pa- 
mi: àTdrigi con  maotcnea,  con  ordine,  che  prelèntandofi  innanzi  al  Car- 

tmoutjkpfoSH,  dinaie,  1 alficuralle,  che  co’l  conlcnlò  de’ Venetiani,  era  fia- 
ta^ in  Italia  aggiullaia  vna  Iblpenfione  d’Armi  per  due  meli, 
tra  il  Niuers,  ed  i Capitani  Celarei , ed  Ilpagnuoli;  c che  in 
riguardo  a ciò , hauendo  il  Collalto  da  Mantoua,  e lo  Spinola 
dal  Monferrato  le  loro  genti  ritirate , Iperauano  gli  vni , c gli 
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altri,  che  la  concltifionc  della  Pace  Vniuerfaic , fi  douefl'c  ve- 
dere in  brctK.. 

Scopertoli  però.  alTai  fubbico  , che  l’alTcrtione  deH’Amba- 
iciadore  era  tiara  vn’arcificio  del  Duca  fuo  Padrone , pollo  in 
opera  per  trallornare  la  Ipeditione  , c per  tener  più  lontane 
che  folle  polfibile  dal  Piemonte,  l'Armi  che  con  tant’ardore 
nella  Francia  s’apparecchiauano;  il  Cardinale  più  che  mai 
feruente  noli’opcra  , parti  .le  Felle  di  Natale  da  Parigi  ,•  c 
condottoli  à Lione  sù  i primi  giorni  del  i6}o,  lìjcdi  al  Du- 
ca, auuilànd9lo  della  liia  molTai  ed  inuiandogli  ordini  mol- 
to precili , perche  colle  Vittouaglie  , e coll'altrc  prouuigioni 
lì  ttoualfc  non  Iblo  apparecchiato  per  riccuerlo  ; ma  confor- 
me l'accordato  , llctl'c  colle  fuc  genti  pronto  per  vnirli  all’- 
Armi  del  Re  in  queirimprclà  ; in  tàuore  della  quale  richie- 
dca  i che  fenza  iiKlugio  alcuno  li  dichiaralTc . 

Il  Duca  in  tanto , veggendo  che’l  Cardinale  liill’appitolfi- 
marli  con  tante  forze  , c con  tanta  rilblutione  al  Piemonte  , 
llimaua  ch’egli  non  poco  atterrito  della  di  lui  venuta , do- 
ueflc  puntualmente  tutte  le  Vittouaglie  , e tutte  le  Soldatc- 
fchc’  tener  apparecchiate  ; Ct  conofeendo  inlieme,  che  mentre 
i’Efcrcito  , fondato- lulle  Tue  promejTe  pallaua  i Monti  fenza 
Vittouaglie  , ò prouuigione  alcuna  , Hauajin  fua  mano  , il 
conferuarlo  , ;o’l  metterlo  in  mina  ; pensò  di  valerli  dell’oc- 
calione  , clic  molto  opportuna  gli  li  faceua  innanzi  ; c di 
cooperar  fclicemenrc  a’  fini,  che,  di  continuo  tra  se  medefi- 
mi  riuolgca.  Per  lo  che  inuiato  al  Card,  il  Principe  fuo  figlio 
per  tcntarlofdi  nuoui  partiti,  e proporgli  vn’altra  volta  le  Im- 
prelc  di  Gcnoua,  e di  Milano  ; mandò  dall’altra  parte  nello 
ftelfo  tempo  allo  Spinola,  8C  al  Collalto,  perche  à fua  per* 
fiialiua  lì  làcericro  colle  genti  innanzi  -,  cd  vniti  con  clTo  Icco 
fu’l  calar  dell’ Alpi , all’ Armi  Franceli  s’opponelTero  j perciò- 
che  venendo  quelle  condotte  in  Italia  con^ccrtezza  della  di 
lui  vnione,"  e con  licura  Iperanza  di  ritrowarc  in  Piemonte 
quelle  Vittouaglie , e prouuigioni , ch’egli  non  era  mai  per 
fomnunillrarc  j quando  lì  vedelTero  à fronte  forze  cosi  ga-, 
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gliardc,  era  certo  che  non  haurebbero  potuto  i meno,  ò di 
ritornar  con  molta  vergogna  addietro , ò di  .rinchiuderli  in 
Sufà  per  perir  di  fame  ; ò pure  venendo  al  fatto  d’Armi, 
d’erter  fenza  fallo  veruno  pienamente  disfatte  , e tagliate  à 
pezzi . : J 

I conti  del  Duca  erano  quelli  ; 6 il  Cardinale  douea  con- 
Icntirc  ò nò  alle  fac  propollc , Se  vi  conléntiua  , egli  co’l 
tentar  feco  vnito  Tlmprclà  di  Gcnoua  , e di,  Milano  , lì  fa- 
rebbe vendicato  delle  molte  ingiurie , che  pretcndeua  haiier 
riccuuto  dalla  Repubblica  Genouefe,  e dal  Marchefe  Spino- 
la 5 ed  oltre  l’ampliar  nell’vna,  e nell'altra  parte  il  fuo  Do- 
minio , li  haurebbe  fatto  rellituir  Sulà  -,  Se  haurebbe  obbliga- 
to il  Ré  di  Francia  ad  vna  dichiarata  Guerra  contro  Spagna  ; 
nel  corlb  della  quale  , douendo  il  Re  haucr  molte  volte  bi- 
fògno  di  lui  , gli  li  làrebbero  prefentate  mille  occalìoni  di 
migliorar  la  flia  fortuna  { e di  farli  in  vn  certo  modo  arbitro 
de  gli  affari  d’Italia  co’l  riacquillar  di  nuouo  quello  iplen- 
dote , e riputatione , da  cui  poco  .dianzi  parca  Icaduto . Se  il 
Cardinale  non  vi  confentiua;  egli  lì  làrebbc  ridretto  co’  Spa- 
gnuoli , e co’l  Collalto;  ed  aiutando  co’l  tener  indietro  l’ Ar- 
mi Francefì,  ad  opprimere  il  Niuers,  haurebbe  goduto  dalla 
di  lui  ruina  quella  parte  del  Monferrato  , d cui  cotanto  egli 
anhclaua  ; haurebbe  per  fòrza  ricuperata  Sufà  •,  e fi  farebbe 
refi)  habile  coll’aiuto  de  gli  Spagnuoli , ad  ottener  Ibpra  la 
Repubblica  di  Gcnoua  vna  Paco  s]  vancaggiolà , quale  mai 
bauclTc  potuto  defiderarc. 

Sulla  fpeciofità  di  quelli  fuoi  penfieri , per  maggiormente 

_ nioucr  lo  Spinola  , ed  il  Collalco  ad  accoflarfi  i lui  ; fàcea 

loro  metter  fotto  gli  occhi  lo  fiato  della  Francia  d?  varie  , e 
pericolofc  turbolenze  minacciato , per  la  partenza  dalla  Cor-i 
te,  e dal  Regno  del  Duca  d’Orleans  , vnico  fratelb  del  Ré; 
per  la  ritirata  da  Parigi  del  Principe  di  Condé;  e per  le  mak 
fbddjsfàttioni  di  molti  Principi,  e Signori  ; i quali  non  poten- 
do più  Ibpportare , che  il  Cardinale  non  ofiantc  chc-fòflè 
d’habito  , e di  profèfiìone  Rcligiofò  , anche  nella  condotta 
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dell’ Anni  Regie  ^oflc  Rato  loro  antiporto  ; non  fìniuano  di 
rimproucrarc  alla  Corte  , che  l’ambitione  d’erto  forte  cre- 
iciura  à fegno,  che  portato  dal  Regio  làiiore,  volclfo  vfurparrt 
quelle  catiche  , le  quali  pt’  i gran  meriti  de’  loro  Antenati , 
peri  pericoli  (corfi  , pe  i trauagli  nelle  Guerre  fortenuti,  e 
pe’l  (àngue  (parfo  ; ad  e(fi  , e non  à vcrun’altri  con  ogni  ra- 
gione erano  domite  . Indi  auuifandogli  delle  folleuationi  di 
varie  Prouincie  del  Regno,  ed  in  particolare  della  Prouenza, 
merce  che  i Popoli  non  poteano  piu  fofJcrire  le  grauirtlme 
iraporttioni , che  per  (òftener  le  Guerre  erterne  , ogni  dì  vc- 
niuan  di  nuouo  loro  importe  ; procuraua  di  far  loro  toccar 
con  mano  la  facilità  , e fìcurezza  dcll’Imprefà  ; e quant’era 
conueneuole  , ch’elTi  non  fi  lafcialTcro  fuggire  vna  si  bella 
opportunità  di  far  bene  i fotti  de’  Principi  loro. 

Ma  l’vna,  e l'altra  Ambafcieria,  contro  la  total  credenza 
del  Duca  riufcl  vana  . Perciòchc , non  crtendofi  egli  prima 
d'all'hora  per  tal  guifo  faputo  diportare  filile  Neutralità , che 
i fuoi  penfieri , ed  i fiioi  fini  non  folTcro  fiati  penetrati , c che 
ron  fi  fo(Te  virto  per  mezzo  d’erti  , che  ad  altro  egli  non 
alpiraua,  che  al  diuenir  Arbitro  dell’Armi  di  due  PotentilTimi 
Ré  j e mantenendo  in  equilibrio  l’vno,  e l’altro,  alTicurar  co’l 
contraprefo  d'ambidue  l’auanzamcnto  della  propria  fortuna,  c 

10  fplendore  della  propria  riputationc  ; tanto  maggiormente 
diuenne  all’hora  in  odio , ed  in  folpetto  all’vna , ed  all’altra 
parte  ; quanto  che  per  la  diuerfità  delle  di  lui  Ipeditioni  , fi 
conobbero  i fuoi  fini , e le  fuc  macchine . 

Non  erano  ignote  per  quello  che  rimiraua  la  parte  di  Spa- 
gna al  Marchefè  Spinola  , le  continue  pratiche  lòtto  varij 
preterti  dal  Duca  co’  Francefi  maneggiate  ; le  promelTc  di 
Vittouaglie,  e d’altre  Munitioni , & i denari  à conto  d’eflc 
riceuuti  ; le  prouuigioni  à Cafole  fòmminirtrate  ; le  tappe  per 

11  pafTaggio  de’  Francefi  porte  in  ordine  ; e la  fpcditionc  vlti- 
mamente  del  Principe  foo  figliuolo  mandato  in  Francia  . E 
da  tutte  quelle  cofè  cauando  argomento  , ch’era  molto  lon- 
tano dalla  prudenza  il  credere  , che  le  propofte  , & offerte 
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i6jo,  ch’egli  facca  potcflcro  clTer  vere;  e ch’eflcndofi  fin  all  hora 
cosi  maneggiato , e riftretto  co’  Franccfi , non  polca  mai  cfi. 
fere  , che  mutato  in  vn  fubbito  configlio, e volontà,  doueflc 
vnirfi  à gli  Spagnuoli  , e moftrarfi  tutto  contrario  all’ Armi 
Chriftianillime  ; hebbe  per  molto  accertato  il  non  dar  fedf 
alcuna  a’  di  lui  partiti  ; ed  il  non  arrifehiar  la  fomma  delle 
cofe  Ibpra  le  dt  lui  affcucranze . 

Ma  non  meno  dello  Spinola  accorgendoli  il  Cardinale , 
che  le  ncgotiationi.che’l  Duca  gli  proponca,  altro  non  craiw> 
che  deliri Hlmc  maniere, colle  quali  egli  procuraua  di  mctterr 
lo  ai  punto , e di  necclfitarlo  i feguitar  le  di  lui  voglie  col 
farlo  guerreggiare  à fuo  talento;  non  pure  n6'  diede  luogo  aU 
le  nuoue  pratiche  del  Duca , ne  volle  abboccarli  co’l  Princi»’ 
Il  Ktchitm  de:  pc  fuo  figlinolo , il  quale  venuto  in  Sauoia  dcfidcrò  di  nego^ 
tiar  con  elfo  fcco  ; ma  tutto  rigido , e fcucro , rimclle  le  ne- 
gotiationi  per  quando  coH’Efercito  egli  folTc  nel  Piemonte 
/m  figlimi*.  peruenuto . 

Hauea  il  Duca  raccolto  vn’Elcrcito  di  u-.  na.  Fanti  , e 
quali  3000.  Caualli , e con  elio  abbondeuolmentc  prouuifto 
ti  Dui  im  »«  di  Munitioni , c d’ogn’altra  colà  necelTaria,  fi  era  pollo  dcti- 

d’Auigliapa; Piazza  come  già  fi  dille,  da  lui  prima  d’all’- 
giidHi.  hora  ottimamente  fortificata . E làpendo , che  le  il  Cardina- 

le volca  auanzarfi  al  lòccorlò  di  Calale  , era  neceflitato  à 
fcacciarlo  prima  da  quel  Pollo  ; non  temea  punto  ne  la  ve- 
nuta ne  le  minacele  con  cui  ellb  fi  sforzaua  di  Ipaucntarlo  ; 
M*tm  cht  ra-  Pcrciòchc  non  hauendo  ne  vittouaglie  con  cui  nodrir  l’Elcr- 
^ cito,  nè prouuigioni  onde lòccorrcr  la  Piazza  di  Calàle,con- 
ucniuagli  ncccfla riamente  ò accordarli  con  ellb  Icco  , ò con- 
fumarlì  otiolò  in  Sulà  ; ò vero  con  vergogna  ritornarfene 
addietro  in  Francia . 

Di  maniera  , che  quanto  più  vedea  il  Cardinale  con  nu- 
merolò  Etcercito  farli  à lui  vicino  ;. tanto  più  llimaua  d’ha- 
uer  in  pugno  la  facolta  di  collringerlo  alle  ncgotiaiioni  ; ò la 
certezza  d’ottener  contro  d’clso  vna  picniflima  Vittoria  ; e 
perciò  maggiormente  ollinandofi  nelle  fùe  pretenfioni , lì  di- 

molltaua 


LIBRO  NONO,  J89 

modraua  ogn'hota  più  difficile  intorno  d tutto  quello  , che 
da’  Minidri  di  Francia,  e particolarmente  dal  Marclciallo  di 
Chrichì , con  molta  indanza  gii  veniua  ricercato . Si  che  il 
Cardinale , giunto  coH’Elcrcito  in  Ambruno  , e colà  contr'- 
ogni  fua  credenza  fatto  certo,  che  il  Duca  cótinuaua  più  che 
mai  nelle  difficultadi  ; e ch’era  quali  impoffibiic  il  rimouerlo 
da  elle  ; lòfpcodendo  la  celerità  di  quella  marchia,  colla  qua- 
le hauca  diraato  douer  rcndecll  al  Duca  formidabile  , e Ipa- 
uentolb  ; conobbe  che  il  voler  contro  la  volontà  d’ed'o  con- 
durli al  foccotiò  di  Calale,  (jprincipalc  feopo  della  lùa  fpe- 
ditione)  non. era  altro,  che  ruinar  adatto  se  medcHmo,  l’E- 
lèrcito,  e la  ciputàtione  dell’Armi  Franced  -,  tanto  più  , che 
vedea , che’l  Duca  potea  in  qual  11  da  occcorrenza , trouarli 
lenza  indugio  dall’ Armi  Spagnuole , e Tcdclche  ottimamen- 
te {palleggiato  . .ii  f ; 

Di  qui  temperando  rintraprclo  ardore  , e trattenendoli  in 
Ambruno  alcuni  giorni,  comincio  ad  introdur  co'l  Duca  ne- 
gotiationi  molto)  più  moderate,  ed  araoreuoli^  c con  elTe  ten- 
tò di  piegarlo , perche  all’ Armi  Regie  in  quclflmprefa  le  fue 
forze  vnilfe  ; c con  candidezza  d’animo  al  Idccorffi  di  Cafale 
cooperaflc.  ji.  . , . 

Ma  tutto  che  nel  corlò  di  quedo  negotiato  il  Cardinale 
codretto  dalla  necefficà , ogni  dimanda  quantunque  grande , 
e quantunque  draordinaria  al  Duca  conlcntidc*,  quelli  ad  ogni 
modo  , pretendendo  Tempre  cole  maggiori , e tergiucrlàndo 
nell’clccutione  delle  accordate,  le  andaua  del  continuo  diffe- 
rendo ; e ciò  non  per  altro  fine  , fé  non  perche  colle  dilatio- 
ni  crelcclTcro  ogni  di  più  le  difficoltà , ed  i bilbgni  dell’Efer- 
cito  ; ed  in  confeguenza  conolcclTcro  i Franced  , quanto  la 
Tua  amicitia,  cd  il  Tuo  làuorc , fodero  loro  vtili , c necelTarij. 
E tanfoltre  fì  condulTe  la  faconda  , che  giunto  il  Cardinale 
in  Sulà,  ed  abboccatod  co’l  Principe , che  andò  à vibrarlo  à 
BulTolino  ; non  pure  non  fì  venne  tra  effi  à veruna  conclu- 
fionc  : ma  ne  meno  fì  rinouarono  punto  i negotiati . 

Perciòchc  il  Principe  , volendo  tifentirlì  dell’vdienza  in 

Sauoia 
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Sauoia  dinegatagli^  c modrarc  al  Cardinale  quanto  più  à lui, 
che  à se  meddìmo  (lauano  bene  le  ncgotiationi  ; dopo  d’ha* 
uer  palTati  gli  ViHci  di  cerimonia,  c complimento,  non  vola- 
le proporre  cos'alcuna  \ pretendendo,  che  il  Cardinale  douel^ 
le  elTcr  il  primo  à ripigliar  le  pratiche  già  propolle,  8c  ad 
offerir  partiti , c conditioni  più  plaulìbili . 

Ed  in  vero , le  per  vna  parte  in  qualche  maniera  fi  confi* 
dcraiiano  le  auuerfioni.c  le  durezze  che  vfaua  il  Duca;  non 
parca  che  del  tutto  folTcro  lontane  dalla  ragione . Conciòfia- 
coi'a  che , comprendendo  egli  dalle  molte  ofièlè  da’  Francefi 
riceuute  ; dall'ingiuria  della  Pace  di  Monlbne,  dall’vdicnza 
negata  in  Sauoia  al  Principe,  c da  molt’altre  ligorolc  , e fu- 
perbe  dimoftrationi , che  l’animo  del  Cardinale  era  non  me- 
no abborrcntc  da’  fuoi  interelfi  , e dalle  fuc  lòddisfattioni , 
che  defiderolò  della  fila  depreflìone , c della  lua  ruina;  parea- 
gli , che  nclsun’accordo , fo/Kfijpure  quanto  fbienne  ci  fi  vo- 
lere, era  per  venirgli  punto  olseniato,  e mantenutQ.  Anzi 
hauea  per  più  che  indubitato  , che  quanto  maggiori  fbfsero 
per  cfser  le  cofe,  chc’l  Cardinale  mercè  la  di  lui  vrgentc  ne- 
ccllìtà  fi  riducefse  à concedergli  ; tanto  più  l’clccutione  d’el^ 
le  fofsc  per  renderli  malagcuole,  8C  inarriuabile  ; fi  che  non 
gli  parca  tratto  di  prudenza , mentre  dubitaua  d'elser  ingan- 
nato il  priuarfi  della  ftcoltà  del  tempo  prelcntc  , per  le  Ipe- 
ranze  de’  benefici  del  futuro . 

Pungeuagli  oltre  di  ciò  altamente  l’animo  , e non  potea 
darli  Pace,  fù’l  ripcnlàre  l’improuuilb  arduo  che  fece  il  Rè 
à Sufa;  q le  liiantaggiolc  Conuentioni  , alle  quali  fu  in  quel 
tempo  ncccllitato  à conlcntire  . E fi  come  all’hora  fi  parea 
fcaduto  da  quell’opinione  , nclla.qiialc  con  tanta  lira  gloria 
tutto  il  Mondo  prima  il  tcnea , di  poter  à fua  vaglia  cfclude- 
rc  ed  introdurre  i Francefi  in  Italia  ; così  penlàua  che  non  vi 
folTe  ne’l  maggiore , ne’l  più  opportuno  rimedio  per  riaccen- 
dere gli  viàri  luci  Ipicndori,  che. l’opporli  viuamente  al  loro 
pairaggio;c  coll’intera  ruina , c deirEfcrcito,  e dcllimprcfa, 
iafeiar  vn  perpetuo  efempio  à quella  Natione,  della  neceflità 
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ch’cfTa  hauea  di  ftimarlo  per  il  vero  Portinaio  dell’ Alpi  j e di  1630. 
far  conofccrc  nel  medefimo  tempo  à gli  Spagniioli , ch’clfen- 
do  egli  rAmimuro  d’Italia , e d^lo  Stato  di  Milano;  douca- 
no  per  ogni  conto  mantenerlo  bcn’affctto  , e (bddisiàtto. 

Venne  creduto  anche  da  molti  , che  in  lui  poteiTe  grande-  Ofameinimm» 
mente  il  dubbio,  che  quando  per  la  di  lui  vnione  fi  foflè  il 
Cardinale  veduto  jin  ifiato  di  molta  potenza  , e ficurezza  ; «W» />»»«•/'<•- 
all'hora  conchiudendo  qualche  Pace  con  gli  Spagnuoli  con 
l’cfclufione  de’ Tuoi  intcrelfi,  come  appunto  in  quella  di  Mon- 
fone  era  Icguito,  hauefse  voluto  vendicarli  de  torti,  che  prc- 
fentaneamente  gli  parca  di  riccuerc  ; e per  tutto  ciò  abbor-  ■ 

rendo  l' vnione  elprcfsa  con  alcuna  delle  parti,  affine  di  non 
ibttometterfi  all'vna , od  inimicarli  l'altra  ; hauelse  rilóluto  di 
ftar  collante  nella  Neutralità  ; fingolarc  , ed  vnica  maniera 
per  mantenerli  fuperiore  à tutte  due . 

In  tanto  il  Cardinale , come  in  diremo  bilbgnofo  dell’- 
opera di  lui  , non  volendo  romperla  con  elio  lèco , ne  fiir 
naufragio  nel  pericolofilfimo  fcc^lio  della  fua  alicnatione  ; 
iua  à tutto  potere  dilTimulando  que’ rigori,,  che  gli  parca  che  M 

dal  Duca  gli  veniuano  vfati;  c procuraua  colla  fofferenza,  e 
colla  cortelìa  di  guadagnarlo,  c di  metterlo  a’  /uoi  voleri. 

Conolcendo  all’incontro  il  Duca  il  vantaggio  della  fua 
Fortuna,  depollo  ogni  timore  dell’ Armi  Francefi,  non  trala- 
(ciaua  opportunità,  che  tutta  à /uo  prò  non  mcttclsc  in  ope- 
ra. 1 A legno  ,iche  bauendq  il  Cardinale  per  Ibllcuar  la.  trop- 
po vrgcntc  neceffità  del  di  lui  Catfipo , accordato  prouuigio- 
ni  di  Vittouaglic  con  alcuni  Sudditi  del  Duca;  c con  alcuni 
alttida  condotta  di-quclle  ch’erano  in  Nizza  ; fece  il  Duca 
carcerare  no  meno  1 primi,  che  1 fecondi;  ne  potendo  fenz-  ^hihìcIMìì 
aperta  hollilità  dinegare  al  Cardinale  la  condotta  di  quelle 
eh  erano  in  Nizza , icndo  che  di  già  ipauca  hauuoo  il  prezzo 
d’efia;  volle  dat  egli  medefimo  i Condottieri  , affinch’elfi 
dipendendo  in  tutto..dal  Ilio  comando,  più  ; e meno  fecon- 
do il  lùo  arbitrio  ne  conducefseco , , 

Ma  non  potendo  più  l’Elcrcito  tollerare  le  penurie  in  cui 
! fi  ritto- 
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fi  ritrouaua;  cd  efiendo  ncceffario  al  Cardinale  , ò romperla, 
ò verdognolamente  ritornare  in  Francia  ; volle  prima  di  ve- 
nire ad  alcun  cimento , faf  l'vltimo  de'  tentariiii  circa  il  giia- 
dapnarfi  l’animo  del  DucajJe  per  tanto  gli  fe'  proporre,  che 
s’incamminerebbe  ad  allaliic  qualche  Piazza  del  Milanelc, 
mentr'elTo  prouucdcire  Cafalc'di  Vittouaglie. 

Accettò  il  Duca  , ò finfe  d’accettare  il  partito  di  molto 
buona  voglia  ; e perciò  hauendo  il  Cardinale  latto  auanzarc 
la  Vanguardia,  ch’era  vn  Corpo  di  7000.1  Fanti,  e mille Ca- 
ual li,  lòtto  il  Marelciallo  di  Chridd  ; vfcìi quali  immediata- 
mente anch’eflò  co’l  rimanente  dell’ Elercito  ; e'  tutto  che  po- 
co prima  hauefle  fatto  sborlàre  al  Duca  gran  fomma  di  con- 
tanti per  le  tappe  , e per  ralloggiamcnto  delle  truppe  ;-ad 
ogni  modo  non  potè  ottenere  , che  le  lire  genti  palTalscro 
per  la  via  ordinaria  , e per  la  ftrada  militare  , che  da  Sulà 
conduce  ad  Auigliana;  nella  quale  era  più  commodo,  c |)iù 
patente  il  cammino,  e gli  alloggiamenti  fi  trouauano  miglio- 
ri ; ma  volle  che  paflaìse  per  la  via  di  Condonò , e di  Cala- 
lette,  che  rcftaua  d man  finiftra  . Viaggio  , che  oltre  l’efter 
trauagliofilfimo  alle  Fanterie  non  che  à i Caualli  ,e  qnafi  af- 
fatto impraticabile  alla  condotta  del  Cannone  5 era  Icnz’ap- 
parecchi,  ò pouuigioni  alcuhe  per  gli  allòggiamenti . Si  che 
l’EI'crcito,  che  in  Cafalcttt  co’l  Cardinale- per  cfualchc  giorni 
fi  trattenne,  làrebbc  in  ordine  a’-grandilfimi  diligi  di  faine ,- 
e di  ^eddo  (ier  la  maggior' pàrtte  perito  j-fc  con  tftlcritd  norr 
fi  fbisero  fatte  condurre  da  Su  fa  quelle  feliquio  di  Victoua-j 
glie,  cheli  Cardinale  v’haiiea  lafciàte . -n  ' " d- 
Hauea  in‘quefto  mentre  il  Duca  inuiara  vcflò  Cafale  bi»- 
na  quantità  di  Vittoiiaglici;  però  accorgéndofiq  che  la  Van- 
guardia Franccic  , giunta  che  fu  d Riuds- Terra  del  Monfer- 
rato , non  pfofcguiua  più', 'il  viaggio;  fede-  anch'egli  fàr“alto 
alla  marchia  delle  Vittouaglie;  fono  prettftcSjfchc  non  essen- 
do habile  laaVanguardia  i fàr’imprcirione  di  <mómento  fcofti 
tro  lo  Stato  di  Milano  ; era  conucneuole , che  dal  rimanente 
ddl  Efcrcito'-venilsc  fogiiitata  • - ^ 

Turbòlfi 
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Turbòflj  non  poco  il  Cardinale  su  quello  sì  fatto'  tiro  del  1650. 
Duca,  veggendo  bcnilfinio  per  mezzo  d’cfso  , che  fcco  s’v- 
fauano  quegli  artifici  ftclfi,  ch’egli  fi  sforzaua  d!adopcrar  c6 
altri  . Conciòfiacolà  , che  lèndo  Hata  la  molsa  della  Van- 
guardia non  per  altro  dal  Cardinale  efequita , che  per.  indur- 
re il  Duca  à metter  Vittouaglic  dentro  di  Calale  j così  l’in-  , 
camminamento  delle  Vittouaglie  , non  paruc  dal  Duca  latto 
ad  altro  fine,  che  per  far  vfeire  il  Cardinale  coU’Elcrcito  da 
Sufa  ( oue  per  anche  fi  trouaua  qualche  prouuigicne,  con  cui 
mantenerli  ì;  e per  condurlo  d fronte  de  gli  Efcrciti  di  Cela-  firmi  feriùitf, 
re,  e di  Spagna,  priuo  di  qualfiuoglia  forte  di  Vitto;  e colle 
(palle  mal  lìcure,  per  il  fuo  Elèrcito  che  gli  rimancua  addie-  9 ' 
tro  ; e ciò  che  più  di  tutto  era  importante  , pollo  à rilchio 
d’cfscr  colto  in  mezjro  ; fi  che  lenza  combattere  folsc  vinto 
dalla  fame , ò pure  combattendo  miferamente  rimanefse  dit 
fatto. 

Di  qui  fù , che  per  render  la  pariglia  al  Duca  circa  gli  ar- 
tifici, che  con  elso  Ceco  vlàua;  e per  vcndicarfi  di  moltillìmi 
torti,  che  gli  parca  d’haucr  da  elio  riccuuti  ; cominciò  con 
non  minor  dcllrczza  , che  filcntio  , alcuni  trattati  dentro  di 
Torino  con  que  Francefi , che  in  molto  numero  colà  fi  ritto- 
uauano  ; fpcrando  di  far  improuuifàmcntc  vn  colpo  , che  ha- 
urebbe  affatto  atterrito  , e l’animo  , c le  forze  del  Duca  ; e 
collrcttolo  à fare  tutto  ciò , che  maggiormente  egli  hauelse 
voluto , 

Inllaua  in  quello  mentre  il  Duca,  che  il  Cardinale  partii 
& coll’Elcrcito  daCalàlctte;  e prolcguifsc  il  viaggio  vcrlb  lo 
Stato  di  Milano . Ma  il  Cardinale  che  vedea , che  la  trama 
negotiata  in  Torino  , llaua  in  procinto  di  venire  all’elccutio- 
ne;  rifpolc  con  gran  franchezza  , che  Ic’l  Duca  volea,  che  <w 
pafsafse  innanzi , e concinuafse  il  fuo  cammino,  il  prouuedefr  c«&»^*** 
ic  di  Vittouaglic  ; fi  dichiaraffe  aperramentc  in  fouorc  del  Re, 
c gli  toglieffe  rirapcdimento  d’Auigliana  , che  gli  fi  trauer- 
(àua  tra’  piedi  ; perche  llando  quella  Piazza  in  que’  termini , 
non  gli  pcimettea  l’inoltrarfi  . ■ = 

Ffff  Replicò 
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iéjò.  Replicò  il  Duca,  che  la  corrente  penuria  di  Vittouaglic  ; 
che  da  per  tutto  più  che  tropp  fi  fentìua  , gli  rendca  im- 
pofilbile  il  fomminiftrargli  prouuigione  alciirià.  Che  non  era 
douere  per  vcrun  capo,  ch'egli  fi  dichiàràflc  córro  Tlrapera- 
dorc  fuo  Signor  Sourànb,dà  cui  tati  Stati  in  Feudo  riconofcica. 
E che  circa  alla  richiefta  d'Auigliàhà  , egli  non  haueà  ob- 
bligo veruno  come  ^i  Hcrétici  , c Ribelli  di  Francia  , di 
fpianar  le  proprie  Piazze  per  render  laftricatà  là  ftrada  à gli 
Eicrciri  dei  Ré . Ma  che  nondimeno  , per  ifgòmbrat  da  lui 
' ■ i rolpetti , c le  gelofie,  èra  pronto  à càuar  d’Auigìiana  qual- 

che parte  delle  genti  ; E con  ciò  diré  he  càuò  fuori  da  7000; 
Fanti j ma  gli  po(c  incontahcme  in  guemigione  a’  ponti,  ed 
a’  pafli,pcr  cui  l’Efèrcito  Frahccfc  varcata  la  Dora,  che  cof- 
^mgiiank,  mczzo  , potca  Venite  ad  afialirlò; 

Ciò  veggendo  il  Cardinale , e gli  altri  Capitani  Ftanccfij 
c fapendo,  che  Tintclligenza  ordita  in  Torino  era  afiàtto  ma- 
tura , e che  altro  noti  àlpcttanàno  i Colpiratòri  per  eiéguirla, 
fc  non  i di  lui  cenni  ; mandò  fiibbitó  à chiamare  il  Chrichi, 

, che  colla  Vanguardia  fi  trattenca  tuttauià  à Riuàs;  perche  in 
•7'.  quefià  il  fatta  occorrenza,  volea  icruirfi  anche  di  quella  gen- 

te. Colla  quale  attiohe  dando  iòfpctto  al  Duca  ch’egli  di- 
^erato  di  poter  guadagnare  l'animo , e l’opera  di  lui , volet 
fe  venire  alla  forza  , é varcando  la  Dora  folle  rifoluto  d an- 
dare ad  allàltarlo  in  Riuoli  y oue  fcon  parte  delle  iìie  truppe 
egli  dimorauà  5 non  pure  non  gli  cagionò  timore  alcuno,  ma 
lo  fece  entrare  in  alcifllmc  fperanze  , che  prefto , prefio  dó- 
uefic  rimaner  disfatto  ; . . -4 

Perche  facendo  egli  contò , che  non  altrouc,  fuorché  ad 
Aulglianà,  od  i Torino, poteano  i Francefi  dar  di  petto;  non 
dubitaua  ; che  per  éfser  l'vna  , e l’altra  Piazza  ottimamente 
prouueduta  , Hion  foftero  per  trouarui  tanta  refifienza,  che 
gli  Eferciti  Cclàreò  , c Spaghuolo  , haueflero  tempo  di  farfi 
innanzi i c trouandogli  accampati  lòtto  quella,  ò quella, di- 
ftruggergli  à man  làlua  ; quando  la  penuria  delle  Vittouaglic 
rion  gli  haucfse  afsai  prima  forzati  à disloggiate , ed  a torli 
^àH’Imprclà; 
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Ma  mélitr’cgli  sà  quella  fpdicatione,  (laua  lieto  attendeii' 
do  ciò,  che  fofsc  per  fare  il  Cardinalej  penicnutagli  d'imprpu- 
uifo  la  nuoua  del  trattato  di  Torino  ; abbaiidonando  fcnz’- 
«Itro  i ponti,  e i parti  della  Dora  , volò  fubbito  colla  gente 
à mecterfì  dentro  della  Cittade  j oue  non  tantorto  lì  trouò 
giunto  , che  due  figliuoli  del  Chrichi  i qaali  erano  fiati  i 
Capi  dell’orditi  trama  , fi  ritirarono  in  fàluo  all’Efircito . 
Pero  il  Duca  pieno  d indicibile  {degno  per  i’inalpettato  pe- 
rìcolo c'hauea  corfo  la  Piazza  di  Torino  , facendo  far  prigio- 
ni i piu  principali  de’  Franccfi  y ch’egli  fiimaua  complici  del 
ffattatOy  diede  alle  Stampe  vn  Manifefio,  nell  quale  altamen- 
te querelandofi  del  Cardinale  dicea.  Che  fondo  quegli  en- 
trato fon»  fpecic  d'amico  ne’  fuoi  Stati , 8c  haucndolo  cfso 
come  tale  riceunto  , c prouuifio  di  Vittouaglie , e d’altro , 
■Con  tanto  danno  , ed  incomodo  de’  fuoi  Popoli , che  non 
s’cra  aficnuto  dal  fòttrar  dalle  loro  bocche  anche  il  nodri- 
mento  nccefsario  ; il  Cardinale  con  cfempio  d’inaudita  fello- 
nia , ed  ingratitudine,  hauea  per  via  di  macchine , c di  trat- 
tati, tentato  d’opprimerlo  nella  propria  Cafa. . E ciò  non  per 
altro , fé  non  perch’egli  non  hauea  voluto  vnir  le  fue  Armi 
alle  Francefi  contro  l’Impaadorc  filo  Signor  Sourano,  c con- 
tro il  Re'  di  Spagna , con  cui  non  hauea  occafione  di  venire 
d rottura  alcuna  ; 

Indi  apertamente  dichiarandoli  d fiiuore  dell’Armi  Cefàrce, 
c^del  Re  Cattolico  contro  l Efercito  Francefe;  Spedi  nuoui» 
e piu  vrgenti  auuifi  allo  Spinola , ed  al  Collalto , perche  con 
ogni  celerità  fi  moueficro  in  focertrfo  del  Piemonte  ; promet- 
tendo loro,  che  per  trouarfi  i Nemici  firettamente  angufiiati 
da  molte  necertìcà  , la  loro  Vittoria  era  per  eflèr  tanto  più 
piena  , e fegnalata  , quanto  che  da  erta  douea  dipendere  il 
felicirtìmo  fine  delle  Imprefo  di'Mantoua,  e di  Calale. 

-In  tanto  , vifio  dal  Richieliù  fiianita  la  fiia  macchina , ed 
abbandonati  i palli  della  Dora , per  rimprouuifà  ritirata  c’ha- 
uea  fatto  il  Duca  dentro  di  Torino  ; varcando-  il  fiume  con 
ogni  comodità , conduUc  l’Efèrcito  à Riuoli , c fiele  in  allog- 
Ffff  X giamento 
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giamcnto  le  fuc  trupp?  nelle  Terre  conuicinc»  Però  ripenfan- 
-dp  alla  poca  forte  haauta  ndU'attentato  di  Torino , meritr'al- 
tro  frutto  non  hauca.ricauaifl  dà. quella  macchina,  che’l  dar 
Ja  fpinta  all’apèrta  rottura  del  Elucà  ; c coefiderando  trà  se 
jmedellmo,  chc’i  mandar  a Ipcootrcr  Cafàle.con  genti  fèn2^ 
iviueri,  era  più  •ofto^vn’o^dnicrc  , che . vn-  Iblleuarc  quella 
Piazza  ; il  dixnòrar  otiofo  in  que^contorni  di.Riuoli , riufeir- 
aia  non  meno  impoflibile‘pcf*il  mancamcoio  delle  Vittouah 
^lic,  che  pcricolofó  per  la  vfcnuta  de  gli  E&rciti  Ncrnici  jiO 
iche  finalmente  il  metterfi  folto  Auigliana  j ò Torino , fendo 
J’vna,  e l’altra  hnprclà  affatto  difperata , c ruinofà,  non  con- 
aicniua  punto, ne  al  decoro  dell’ Anni  Rc^o,nc  alla  prudcr>- 
za  di  lui  che  le  guidaua  ; non  conobbe  in  tant’anguftia,  e 
confufione  di  genfieri , altra  colà  per  miglior  ripiego  , che  Ip 
fpedire  al  Duqa  vno  de’  fuoi  Capi , il  quale  trattando  con 
elfo  foco  i c con  Madama  di  Piemonte,  raddolcilTc  cotanto 
/degno,  ed  à jiiù  moderati  configli  il  Ducacriduceflc.  t 

Ma  ne  meno  per  quella  via  ritrafse  firuten  alcuno  dalla  fua 
incombenza  j pcrciòchc  il  Duca  fieramente  concitato  contro 
d’dfo  , 6C  animofò  per  lo  foantaggio  della  .conditionc  che’n 
lui  vedea  ; non  mirando  maggiormente  ad  altro  con  tutto 
l’animo,  che ddla  vendetta,  ed  all'intero  ftcrminio  dell’Elcr- 
cito  Francefe , e del  Cardinale  ; non  volle  ne  ammettere  il 
Mciraggicre,iSè  ch’egli  con^ Madama,  ò con  altri  Ambafcia- 
dori  di  Principi  nella  fua  Corte  Refidenti,  ncgotialfe. 

Parendo  adunque  al  Cardinale,  ch’egli  non  potelTe  ef?cr 
dal  Duca  trattato,  ne  con  più  inique  conditioni , ne  con  più 
bollili , e rigide  maniere  ; collrctto  dall’vltima  necelfita  prefo 
conligiio  di  cambiar  la  Guerra  , eh  egli  portaua  difenfiua  al 
Duca  di  Niuers , in  Guerra  ofienfiua  contro  il  Duca  di  Sa- 
uoia  \ onde  làccheggiato  fobbito  Riuoli,  e le  vicine  Terre, 
non  làperdo  à qual  parte  meglio  riuolgerfi  per  fargli  fentire 
la  forza  dell’ Armi  Regie,  fi  riuolfe  à Pinaruolo;  verfo  douc 
incamminato  tantoflo  il  Chrichl  colla  Vanguardia,  egli  co  1 
reflo  delle  truppe  il  di  (eguenie  prefo  la  marchia . 
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Fili  non  fi  può  negare  quefb  rifòlutione  airrectanco  nccct  i<3o. 

(ària  per  1 vigenza  de’  mociui.,  che  più  non  rfi  erano  potuti  ^ 

difiìmuJarcv  quanco  pcricolofa  per  Tinccnezza  del  fine,  che 
ragioneuolracntc  fc  ne  douea  temere.  Pcrciòche,  fc  quella  •*' 

Piazza  hauefie  hauute  détro  quelle  prouuigioni,  che  la  qua- 
lita  del  fico , o la  condicione  de*  tempi  richiedea  j non  v'hd 
dubbio, 'che  obbligando  il  Cardinale  d trattcneruifi  (òtto, 

Ihaurebbc  dpofto  à rilchio  di  venire  con  fùb  grande  fùan-  ^ 

taggiò  al  fatto  d’Armi,  calò  che  gli  Elèrciti  Cefarco  , ed  Ifi 
pagnuolo  fi  fodero  afircttati  per  foccorrcria  ; ò fi  farebbe  vi- 
llo 'adreito  con  non  minor  conftifione,  che  vergogna , à riti- 
rarfi  dall'Imprefà . 

E non  potendo  per  verun  modo  ricouerarfi  altroue , che 
dentro  della  Piazza  di  Sufà , era  certo  , che  cold  adediato , c 
per  rqolte  circoftanze  refo  inhabile  al  foftenerfi , gli  farebbe 
fiato  d’hoopo  il  riceucr  da’  Vincitori  quelle  leggi , che  più 
tóro  fodero  «ornate  d grado  s olcurando  in  ciò  vilmente  quel- 
lo fplcndore  rt:he  l’anno  innànzi  in  quel  medefimo  luogo, 
hauea  con  tanta  fìia  gloria  il  Kè  acquiftato.. 

Ma  la  Fortuna , che  non  fenza  marauiglia  di  tutto  il  Mon-  ‘ 

do , parca  c’iiauefse  giuran  i lùoi  fauori  d qualunque  attiene 
del  Cardinale;  fòlleuando  con  giuoco  non  meno  drano,  che 
inafpettato,  al  colmo  ddlc  feficitd  i fuoi  afiàri,  homai  ftimati 
in  vlrimo  edetminio  ; precipitò  per  lo  contrario  quei  del  Du- 
ca; che  nel  più  alto  della  Gloria,  e della  Grandezza  parca-  • 

no  all  hora  collocati.  Ciò  fu,  che  fàpendoii  Duca  , che  la 
Piazza  di  Pinaruolo  non  fi  trouaua  da  que'  dì  con  altra  guer-  i 

nigione,  che  con  quella  ch’era  lolita  ad  hauerc  in  tempo  di 
Pace;  c perciò  accortamente  dubitando  di  qualche  improuui- 
fb  (òpramano,  v’inuiò  quel  medefimo  giorno,  che  TEfcrcito 
Francefe  fi  partì  da  Riuoli , <vn  grodb  Corpo  di  Soldatefche . 

Ma  fèndofi  il  Chrich),  per  fuo  felice  errore,  in  ifeambio  di 
Pinaruolo  incamminato  colla  Vanguardia , e coll’Artiglieria , 
che  gli  venula  appredb,  alla  volta  di  Torino  ; il  Duca,  che  da 
ciò  fi  credè,  che  veramente  i Francefi  fi  moueficro  per  afyc- 

diarlo 
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i6)o.  diario  colà  dcncro;  mandando  con  gran  celeritadc  à richia> 
ftr  ftU  mar  la  gcncc , che  verfo  Pinaruolo  hauca  inuiato , e ritcnco- 
dola  lèco  à difefa  della  Cirri  principale;  fu  cagione,  che  ri- 
Pinaruolo  Iprouueduro , venifle  aflài  lìibbito  dal  Chri- 
hiumata’icard.  chì  arraccaro il  quale  polcia  arriuando  fenza  molro  indugio 
à collocar  la  barqcria  fu’l  foflb,  e non  porcnda  la  Citrà  difen- 
riaanàofirei-  dcrfi , il  vigcfiino  giomo  diMarzo,  per  accordo,  parteggiò  la 
itdetvKrfi.  Caftello  indi  à pochi  giorni  fece  lo  ftcflb. 

Con  quello  fùccelTo  rcfpirando  il  Cardinale  da  tante  an> 
guftic , non  pure  per  mezzo  d ellb  fi  apri  la  porta  a*  viueri , 
ed  alle  prouuigioni  della  Francia  ; ma  polè  di  più  in  contri* 
butione  tutte  le  vicine  Terre  del  Piemonte  , abbondanti  di 
Vjttouaglic  ; c coll’eflcr  Padrone  di  Pinaruolo , c Sufi , oltre 
che  fi  rendeua  habile  ad  altri  maggiori  acquifii  , non  gli 
premea  più  tanto  la  caduta  di  Calale,  qual‘hora  non  poten- 
do elTcr  Ibccorlb , folTc  venuto  in  mano  de  gii  Spagnuoli  ; 
ircirinaievie.  aggiungendoli  oltre  di  ciò  , ch’egli  era  cofiituito  in  condi* 
at  eonitmio  in  tionc  di  ncgotìar  con  molto  vantaggio  la  Pace , c rappattu* 
mamento  co’l  Duca  di  Sauoia  j nc  meno  di  lui,  colla  Spagna, 

Tintrnoh.  g CoirimpCtio  .anCOta . I 

Dall’altra  parte  il  Duca  , pèrduta  la  fiicoltà  di  tener  più 
llretto  l’Efcrcito  Francelc  di  Victouaglie  , e dipendente  dal 
infntunio,€c^  fuo  arbitrio  circa  il  lòccorrer  Calale;  non- porca  nc  meno  te- 
nere  anfiofi  gli  Spagnuoli  della  di  lui  vnionc  co’  Francefi; 

• anzi  conueniuagli  dipendere  , c Ibggiacere , non  tanto  alla 

volontà  del  Cardinale  , che  per  hauer  ^tto  acquifto  di  Pi- 
naruolo porca  in  molte  maniere  danneggiarlo  ; quanto  anche 
à quello  del  Marchelè  Spinola , per  la  nccellìtà  c'hauea  d’efi- 
lèr  da  elTo  contro  l’Armi  Francefi  difelò,  ed  afiìftito . Si  che 
d'Arbitro,  ch’egli  prima  fi  Ibmaua  della  Pace , e della  Guer- 
ra , diuenendo  in  vn  fubbito  a’  voleri  dell’vno  , e dell’altro 
fottopofto  ; gli  era  d’huopo  il  rimetterfi  onninamente  alla  di- 
fpofitionc,  ed  all’arbitrio  di  coloro,  che  con  non  minor  fòr- 
za , che  celerità  , poteano  difenderlo , ò minarlo. 

Ma  lo  Spinola,  auuiiàto  della  marchia  de’  Francefi  verlò 

Finaruo- 
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Pinaruolo  , e vinto  dalle  grandillìme  inllanzc  j che  con  re- 
plicaci Corrieri  s’vdiua  far  dal  Duca;  inuiò  in  (òccoHò  d’cllb 
D.  Martino  d'Aragónà  colla  Vanguardia»  numeroia  di  circa 
5000.  Fanti,  e niillc  Caualli  ; cd  egli  crateenendofì  in  Alef- 
iàndcia,ad  àrpcctare  il  Legato  ^ ché  veniua  per  introdur  fcco 
Negotiaciorii  di  Pace  ; cominciò  d formar  huoui  penlicri , &L 
ad  af&càare  con  maggiori  iòllecitudini  i preparamenti  di 
Guerra  : 

^ Spediti  adunque  l’vn  dopo  l^'alcro  melìà  in  Napoli , ed  iti 
Germania,  per  accelerare  la  venuta  delle  Icue  impode  ; &C  in 
Upagna  alfine  di  farli  inaiar  nuoue  prouutgioni  di  denaro  ; 
delìderoló  d’accrefeer  lìcurc:^a  allo  Stato  di  Milana,  lì  riuoU 
fe  ad  erger  vn  gran  Forte  fu’l  Pò  dirimpetto  à Valenza;  vn’- 
alcro  alla  Villata  ; cd  vh‘alcro  vicino  i Sarrìrana  ; e gettati 
due  Ponti;  l’vno  alIaVillàta;  è Palerò  à Valenza  , attefe  à 
munir  turci  quei  Polii  di  tiitco  tiò  che  lacca  loro  di  melheri. 

In  rancò  marchiando  D.  Martin  d’  Aragòna  colla  Vanguar- 
dia ; ò folTe  che  le  conciniie  pioggie  per  la  romira  delle  ftra- 
de  ripugnadfero  alla  fretta  del  viaggio  ; ò che  lo  Spinola  te- 
helTe  per  impolfibilc , ch'elTo  giungelTc  à tempo  di  foccorrer 
il  Callellò  di  Pinaruolo,  che  lì  vdiua  attaccato  ; e che  perciò 
ftiniaire  meglio  , che  douendoli  quello  in  ogni  modo  perde- 
re , lì  perdelTc  mentre  per  anche  l'Armi  del  Re  hon  folTero 
comparlc  ; ò che  pure , come  molti  giudicaroho  ; lo  Spinola 
non  li  alficuralfe  per  anche  lotalméte  della  volontà  del  Duca, 
é che  perciò  nòh  gli  folle  dilcara  quella  perdita  , la  quale 
isforzauà  il  Duca  à Ilare  vnito  alle  para  del  Rè  , per  la  nc- 
cellìtà  che  gU  veniua  impólla, d’erter  aiutato  alla  ricuperatio- 
nc  ; la  Vanguardia  àrrclìandoli  à mezzo  cammino  , non  Ic- 
condò  quella  caldezza, e follecitudine , con  cui  fu’l  principio 
s’era  polla  in  marchia. 

Giunlc  trattahto  in  AlelTandrla  il  Legato  ; c venuto  à coh- 
ferenza  collo'  Spinola  , e co’l  Marchclc  Santa  Croce , da  Ge- 
noua  per  tal  fine  colà  condottoli  ; trouò  molta  dilpofitione 
alla  Pace  , c he  rimale  foddisfiitto  . Conctòfia  cofa  che  lo 

Spino- 
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i6jo.  Spinola,  c’I  Santa  Croce, mentre  i Francefi,  reftituite  le  Piaz- 
ze del  Piemonte  in  Francia,  fe  ne  ritornaflero  , ofFeriiiano  la 
reftitutione  del  Niuers , & il  di  lui  pacifico  pofTeflo  ne  gli 
Stati  di  Mantoua , c del  Monferrato  colle  inucfliture  douute; 
la  remiflìone  de’  Forti,  c Porti  a’  Grigioni  occupati;  il  ritor- 
no deH’Efercito  Cc/àreo  in  Germania , Sc  il  difcioglimento 
tétti dal-  dello  Spagnuolo  in  Italia  . Si  che  partito  il  Lesato  d’Alcf' 
gtoftrUTace.  «nutia  Con  SI  ratte  propofte  , li  condufle  in  Piemonte  per 
trattar  co ’l Duca,  e co’l Cardinale  diRichicliù;  ma  non  tro- 
uò  in  erti  quella  difpofìtionc  ch’ali  fi  credea . i • 

Allegaua  il  Cardinale,  che  mentre  Tlmprcfa,  ch’egli  hauea 
alle  mani  del  Cartello  di  Pinaruolo,  non  folfe  condotta  à fine, 
non  era  decoro  deH’Armi  Regie  l’entrar  in  veruna  Negotia- 
ii  K^chicUi  Tf  tionc.  Ond’al  Legato  fu  forza  trattenerli  vndcci  giorni  in 
TaMo‘di‘T?Ja-  Torino;  in  capo  a’ quali  lèndofi  il  Cartello  piegato  alla  relà, 
noh.tfMUafi  .-Kcclc  il  Cardinale  con  ogni  lòllecitudine  à cinger  la  Terra  di 
UTtir»,&  i Baluardi  Reali,  e’I  Cartello  di  gagliarde  Fortificarioni ; d Ic- 
breue  diuenne  quella  Piazza,  inclpugnabile. 

Indi  fu  lenza  indugio  occupato  Brichetalco  , Terra  non 
lungi  da  Pinaruolo  à pie  dell’AIpi,  ed  ancb’elTa  con  diucrlè 
Fortificationi  fubbito  munita . 


ji  legato  propo.  Trasferitoli  il  Cardinal  Legato  in  quello  tempo  da  Torino 
paui^nHdV.  ^ Pinaruolo , e di  nuouo  al  Richieliù  proporti  i pimti , che 
tospmola.  collo  Spinola , c co'l  Santa  Croce  in  Alellandria  hauea  di  gii 
accordati  ; non  gli  fu  difficile  il  far  che  anch’egli  fi  riducefie 
ad  accettargli  tutti , fuorché  quello  della  rcrtitutione  di  Pina- 
ruolo ; dicendo  intorno  ad  elTa  ; Eflcr  troppo  necelTario  il  ri- 
tenere quella  Piazza , non  Iblo  per  le  ragioni , che  il  lùo  Re 
vi  pretcndeua  ; ma  per  la  ficurczza  de  gli  afiàri  del  Niuq-s , 
c della  Pace  che  fblTe  per  conchiuderfi  ; la  quale,  ccm’cgli 
Il  ^'^ca,per  erter  rtata  già  molte  volte  dalla  patte  di  Spagna 
Vonfi^ht^aà  violata, daua  giurta  occafione  di  temere, che  ripalTati  ch’egli 
hauerte  i Monti , non  venilfe  di  nuouo  intorbidata . 

Erano  quelle  ragioni  nel  Richieliù  affai  probabili  ; ma  il 
piu  intrinlèco  motiuo  ch’egli  hauea  per  non  venire  alla  rerti- 

tutionc 
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lutionc  di  Pinariiolo‘,  fàcrafì  creder  da  molti  che  (òiTe  » il 
coalìderar  che-’ ftfiicndo  quella  Piazza  di  gagliardo  freno  al 
Picinoncc  j 5C-ìliiOlichi  di  Sjiuoia  ; di  tohtitfta  '^lofiafallò 
Stiro  di  Milano'Vodi  patcrJolfimai  Ptrfta  al- Rd  di  Francia 
per  qualunque  ■.Imprefà  i che  di  qua  dall’ Alpi  gli  occorreflc 
d’intraprcnder-eii i6c 'andando  1 egli  per  tutti- qucfti  fini,  oltre- 
moda gloriolbCd’haticr  fatto  Tn  tarto'  acquifro  ; non  cri  ra- 
gione che  fi  riducefib  d perder  co’L frutto  d’eflb  , il  merito,  Maiùd  lattm 
il  i^antoT,  e la  perpetua  rinomanza  y chfc  gli  rilultaua  da  si 
iègnalatoi  beneficio , fatto  alla  Corona  Chriftianiflima . Tan- 
tojpiù,  che  feda  Francia  hauea  fentito  grandifiirao  rarpma- 
«Co  alPhora  t chci  Pinaruolo  fri  dal  Rè  Enrico  Terzo  at>'‘Pa- 
drb  del  ptelcntè  Duca  reftituito  ;•  tanto  maggiore  dorueS  et 
fcr  al  prefente  iiigiubilo  d’hauerlo  vn'alcra  volta  ricuperato. 

Ma  fendo  qaefio  il  più  importante  punto,  che- per  la  ion- 
-clsfione  , od  cfclufione  della  Pace  y le  ptatichc- del  Legato 
■pòccfTcro  hauérc^  e ticordandofi  il  Richicliù-,  che  oltre  ch’era 
proprio  di  tutte  le  Paci  il  rcftituire  le  cofc-  altrui , quando  al  firJLfUmtit- 
prefènte 'egli  haueflc  voluto  tener  àn  mano  Pinaruolo  , hau- 
rebbe  operato  contro  il  titolo , e contro  il  mocwo  , che'l  Rè 
hanea  hauuto  di  mandarlo  debile  fue  Armi  al  ibllicuo»  de’ 

Principi  in  Italia;  fi  contentò  di  temperar  lei  propoftc,«  di 
ridurre  la  ritcntione  di  quella  Piazza  al  termine  di  due  atinij 
ofrcTcndo  al  Duca  per  pegno  della  reftitutione  Moncalud,  con  ' 
aknn’altrc  Terre  del  Monferrato.  Parca  con  tutto  ciò che  *■' 

quella  si  fatta  offerta  foflc  tale , che  fottomctteflc  Tofleruan-  ' 
za  dell’accordo  all’arbitrio  de’ Francefi  ; perche  potendofi  te- 
mere, che  liberato  Cafale  , e Mantoua,  eglino  fotto  vari)i.prcJ 
tefti  non  volcflcto  più  reftituir  Pinaruolo  ; era  chiaro , che  il  ->«  ••»■  ■ 
pegno  di  Moncalud  , e dcll’iltrc  Terre  , aion  porca  effer  di,  ^ j 

rilicuo  alla  ficurczza,  che  nello  flabilir  la  Pace  fi  richiedea. 


Di  maniera,  che  fu  per  vltimo  propdfto , che  i Tedcfclti  ri- 
tcncfTcro  le  Piazze  tolte  a’  Grigioni,  ed  i Francefi  quelle- del 
Duca,  fino  i che  gli  affari  d’Italia  tra’l  termine  di  quindcci 
giorni  fi  aggiuftaflcro  ; c che  compofre,  c flabilite , fi  venific 
,i.;y  Gggg  dall’- 
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dairvna,  e dall’altra  parte  alla  rellitutionc. del  ritenuto.  . >'u, 

Acconfèntì  lo  Spinola  alla  propolla  , come  quegli  che  la 
llitriò  niolto  più  moderata,  e più  ragioneuijle;!  in  gui&  che 
dilcorrcndone  alla  preù:naa  dd  Duca  e d’altri  Capitani , lì 
ialciò  intendere  > ch’egli  farebbe  (lato  pronto  ad  accettarla 
anche  quando  il  termine  della  relUtutionc  ù A>lTe  llelb  lino  d 
duo  meli.  La  qual  colà  , accrclcendo  nel  Duca  lo  fdegno, 
che  già  per  molt’aitre  male  Ibddislàttioni  cóntro  lo  Spinola 
hauea  conceputo  ; fè  ch’elTo  ne  efclamalte  ^ e le  ne  dolclTe 
molto  co’l  Collaltot  e penetrando  poi  che  óra’l  Riehieliù^  e 

10  Spinola  li  trattaua  vn’abboccamcnto  *,  tanto  maggiormen- 
te accrebbe  i Tuoi  Iblpetti;  à legno  che  non  mancò  di  lai- 
fciatlì  vlcir  di  bocca  , che  tra  l’vno  , e l’altro  di  que'  due 
Capi,  palTaua  Icgreta  intelligenza  à pregiudizio  fuo. 

AggiunlèO  da  quegli  llclh  giorni, che  hauendo  i Francelì 
intercetti  alcuni  dilpacci  inuiatt/allo  Spinola;  ilRichieliù  co- 
sì qhiuli , e Ogillati  compii  erano  glieli  mandò  ; il  che  nlà- 
puto  dal  Duca  , c ricordatoli  dell’amicitia  , che  lò  Spinola 
contralse  cq,'l  Richieliù  , quando  pafsando  dalla  Fiandra  alla 
Corte  di  Madcid,  giunlè  al  Campo  lòtto  la  Rocella  ; e colà 
riuecito  il  Re , ed  accolto  dal  Cardinale  con  ogni  honotc  » 
lodò  molto  il  modo  co’l  quale  li  era  quell’oppugnatione  in- 
camminata ; lù  cagione  , che  tenendo  per  quali  indubiuti  i 
Tuoi  timori,  inuialse  l’Abbate  Scaglia  alla  Corte  di  Spagna* 
per  dolerli  altamente  co’l  Rè  de  gli  ftranillìmi  portamenti* 
che  dallo  Spinola  riceuea , così  in  pregiudicio  de’  propri)  af- 
fari, come  de  gli  intercllì  dello  llelso  Re  , e della  caulà  co- 
mune . Indi  riunitoli  à Madama  R.  Tua  Nuora,  fc  ch’ella  gra- 
Ucmente  li  dolelse  del  Cardinale  nella  Corte  di  Francia  ; ed 
in  particolare  colla  Regina  Madre  , à cui  la  Grandezza  dd 
Richieliù , tutto  che  per  l’addietro  le  Jblsc  Rato  conhdcndllì- 
mo , cominciaua  per  la  troppo  autoritadc  acquiRata  , e per 

11  credito  grande  nel  quale  era  dal  Rè  tenuto  *,  à diuentar  fb- 
Ipetta , Se  odiofà  . Si  che  lùfcitate  in  Parigi  varie  voci  con- 
tro d'cRo  cominciarono  fortemente  à lacerarlo  ; incolpandolo 
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gli  vni,chc  haucnd’cgli  haiiuto  ordine  di  trattare  «morciiòN  -ffijo. 
mente  , e con  Ibauitade  il  Duca  ; non  hauenè  hadUto  mag- 
giore Audio  in  tutta  quella  fpeditionc  , che  di  efacerbàrlo , 't  DitraiMirì- 
con  iftrapazzi  , e rigidezze  troppo  ingiurioic  , alienarlo  da 
gh  intercllì  del  Re , e dal  Ane  dell’Imprclàt  tichttiik.  » 

Gli  altri  proucrbiandolo  d’inefpericnza  nelle  cofèldi  Giidr- 
ra,d’ingiuftitia,e  violenza  in  ogni  fua  attiene,'  à piena  btìOi 
ca  ciàggcrauanQ,  che  quell’ Armi  , chc’l  Re  hauci''dcftinatis 
alla  difclà,  c protettionc  >d’vn  Principe  opprcrtb,  foflcro  fta(8 
da  lui  riuoloe  in  opprdfione , e ruina  d’vn’altro  ixrhc  oltto 
l’cflcr  Parente  ftrcttiillmo  del  Re  , era  Amico  , c Collcgaco  ^ 
y della  Corona  . E che  purch’egli  {àtiaAe  i pruriti  eccitati  in 

se  medefimo  dall’innata  luperbia  , ed  alterigia  j non  hauea  ' 
punto  badato  allo  Icandalo  dell’ Armi  Regie,  6c  al  pericolo 
dclTImprefa  , e di  queU’Elcrcito,  nel  quale  militauano  tanli 
Signori  , c Capitani  ; e ciò  che  più  importaua  alla  dignità  , 
e riputatione  del  Rc,co’l  metter  à maniÀ;Ao  ripentaglio  ogni 
qualunque  colà  . 

Da  sì. fatti  fulTurri  fentendoA  il  Cardinale  altamente  que- 
relato , e temendo  d’incontrare  la  difgratia  Regia  j abbando- 
nata ogni  Negotiatione  di  Pace , e laìciata  la  cura  delle  coÀe 
del  Piemonte  a*  Marefcialli  Sciomberg,  c Forza  ; fi  molle  col 
Clitichi  alla  volu  di  Parigi . Oue  giunto , c Icolpatofi  co’l  ititicbitiiiridi- 
Rè  delle  fuc  actioni , e delle  yrgcntilTimc  conringenze,  nclltf 
quali  il  Duca  l’hauea  porto  ; non  perciò  gli  fu  agcuolc  lo*  «4  S0R  pielìé^ 
^ombrar  le  nubi , e’I  rilchiarar  l’ombrc  , che  contro  la  fùa  "****’ 
autorità  »■  e grandezza  le  lingue  delia  Corte  haueano  lòt^ 
leuato.  ! 3 

- Tali  furono  ì ioccein  ,■  onde  fu’l  Tauoliere  del  Piemonte 
la  Fortuna  giuocò  artiAcioAlTimamente  tra  quelli  Capi  ; peif 
lo  che  rimanendo  fuanite  quelle  apparenze  di  Pace,  che  po-  c*»jWt«i»C4i>^ 
co  dianzi  lufingauano  gli 'occhi  dell’afBitta  lulia*,  ridottili  il  *'c»< 

Duca,  lo  Spinola»  il  Collalto  , il  Santa  Croce,  e'I  Duca  di 
Lerma , con  molt 'altri  Miniftri  di  minor  grado  à Confulta  in*  ’ 
Garmagnuola,  (òpra  la  fbmma  delle  colè  j il  Duca  fu  di  parere, 
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che  trala6:iando  per  all'hora  le  Impre/c  di  Mantoua,  c di  Ca- 
&1g  , & vncndo  tutte  le  tòrze  iofieme , s’andalTe  con  clTc  alla 
ticupcratione  di  Suià ,,  e di  Pinaruolo  ; e che:  fi  peocurafie  di 
rtbuttar  di  là  da’  Monti  l’Eicrcico  Fiancdè. 

Cpnciòfiacofà,  che  non  tantofio  fi  vedrebbe  da  eflb  ^rii> 
brato  il. Piemonte,  che  Calale  , c Mantoua  , per  non  poter 
fènza  quégli  punto  fòficnerfi  , da  per  se  ftefec  iarebbero  ca- 
duce  ; tanto  più  che  Calale  non  hauea  viucri  con  cui  poterli 
molti  giorni  mantenere;  cd"elso  Duca  in  fè  di  Principe  alli- 
curaua  , che  non  l’haurebbe  di  iòrte  alcuna  di  Vittouagfac 
prouuedulo  . £ perche  ciaichedbno  de’  Capi  ini  adunaci'^ 
potelse  di  buon’animo  concorrere  nella  di  lui  fentenza  j fi 
obbligaua  di  lalciar  il  Piemonte  libero  alla  loro  di^ofirione, 
affinché  à modo  loro’ potclscto  gocrreggìarui  ; dichiarandofi 
ch’egli  contento  di  io.  ò ix.nu  Finti  , c di  1500,  Caualli, 
volpa  con  elfi  in  Sauoia,  e di  là  condurli  nel  Oellìnatoj  doùé 
ijnpadronitofi  de’  palli,  c delle  Ibade  che  vengono  in  Iraliai 
era  per  impedire  si  fattamente  il  commercio  trà  la  Francia^ 
c rETerpito,  che  nella  difcià  di  Pinaruolo  fi  trouaua  cecina* 
to } che  non  potendo  dalla  Francia  tìccuct  rinforzo  di  gena,’ 
ne  fiilfidio  di  Vittouaglie , e di  denari  ; lì  farebbe  ridotto  i 
itbccifità , ò di  morirui  tutto , ò d’abbandonau.  PItalia , od  A 
Piemonte  di  manicia,  che  tolta  in  quella  gui&  l’oppolitiond 
de*  Francelt,  le  Imptefe  di  Mantoua  ; c di  CaJ&le  i n5  meno 
cifri,che  breui  termini  di  elpugnatione,  fi  làrebbcrooondottq. 

Piacque  à tutt’i  Confukori  il  parere  , chc  per  all’honi  fi 
Ibipcndelscro  le  òppugnanoni  di  Mantomr  ; c di  Calale } e 
che  Iblo  fi  attendeisc  colle  forze  comuni  alla  ricuperationé 
delle  Terre  del  Duca , ed  allo  Icacciamemolde’ErancclI  dall- 
lulia;  ma  nò  era  comunemente  lodata  l’altra  patte  dclCòiM 
figlio  del  medelìmo  Duca,  che  rimiraua  il  trapportar  con  par-i 
tc  delle  genti  la  Guerra  di  là  da  Mónti  ; parendo  ad  ogn’vnoy 
che  ciò  fofse  vn  partito  altrettanto  animolò , e pieno  di  pe- 
ricoli, quanto  quello  del  fermarli  tutti  vniti  alla  ricuperatione 
delle  Tene  del  Piemonte,  li  ficca  conofoct  vdlc,  c necelsarioi 

^ . Però 
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Pe(ò  lo  Spt^|^;,f]90  fidandp/i  anc(Kiij^attQ  della  mente 
dcL  I^ca , c c^nfidcrando  ch’ctìa  potfgf  da  yn,  momento  all*:r 
aliro'i  (polla  Icpupl^  o^rta  da’  ft-anq^V  delle  fteife 

Piazze  y clTce  ^bpfpata,  ed  ilcpnuolta  j,  bebbe^  per;molto  piò 
conuenciiolc. partito,  il  non  metter  à pcricplo  icjforze,  c t| 
ficucczza  de  gji  alfari>  e de  gli  Staci  del  Cattolico  , ed  aii- 
uentucar  la  propria  riputatone  lùlPincertezza  di  quegli  euór 
ti , che  anche  impenfatamente  poteano  fuccedere  ■ La  onde 
contro,  il  parere,  hon  pure  del  Conlìglio.ma  etiandio  del 
nredeiìmp  Marcholc  Santa  Croce , determinò , che  riuolgen- 
doh  il  Collalto  có'i  maggior  nerbo  delle  genti  aH'oppojìcio' 
nc  de’  Francelì  iegli  co’I  rimanente  douellc  apphcatfi  all'- 
clpognatione  di  Cafalc . 

, - Spedito  per  t^to  D.  Filippo  fuo  figliuolo  con  5000.  Fan- 
ti , e circa  700.  Caualli  ad  occupar  PonceAura  « S.  Giorgio , 
e Lufignano  ; glF  ordinò  , che  mentr’egli  fi  sbrigaua  per  te- 
nergli dietro  <o!l  rcAantc  dcirEfercito  , non  perdefiè  tempo 
in  erequire  le  impoAe  commdlìoni.  or 

Rimalo  il  Duca  per  così  inalpettata  molTa  non  poco  alte- 
rato, e. pieno  di  mal  talento.  Perche,  oltre  ch'egli  fi  vc- 
dea  abbandonare  da  quel  Capitano,  e da  buona  parte  dcll- 
Elcrcito  Spagnuolo  j temea  nel  mcidefiiiip.  tempo , che  occu- 
pato Cafalc,  douelTc  lo  Spinola  ir  men  (bllecito,.c  men'fer- 
uecte  nella  fua  difelà  j e nella  licupcratipne.  .di  Pinacuolo , c 
dell’altre  Tue  Terre.  E tanto  più  fi  concentrò  in  sì  fatti  dub- 
hi|,. quanto  che  ridondando  la  perdita  di  Calale  à molto  prc- 
giudicio  de’  fuoi  interclTi  ; era  molto  facile,  che  gli  Spagnuo- 
b jdùbitalTero , che  tantoAo  ch’egli  hauelTe  con  gli  aiuti  del 
Collalto  ricuperate  le  fue  proprie  Terre  ; douelfc  come  pri- 
tna  con  ogni  Audio  impedire  la  caduta  di  quella  Piazza . 

; Ma  non  tanto  punfc  la  rilblutionc  dello  Spinola,  l'animo 
del  Duca  , quant’anchc  fieramente  elàcerbò  la  mente  del 
Collalto;  come  quegli  che  già  guaAo  dalle  lufingho,  e come 
molti  Aimano  da’  gran  donatiui  del  Duca  , fauorcndo  la  di 
Id  caulà  co’l  prctcAo  che  fiìlTc  caulà  comune  ; yplea  che 
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queda  fb(Te  à qualunque  altro  partito , ed  d qualunque  altra 
conGderationc  , fcnz'alcuni  diflìcultadc  antepofta  . Si  che 
fèndo  trd  di  c(fi  già  prima  cTairhora  nate  altre  cmulationi , 
nacquero  per  quello  rilpetto- non  lieui  gare,  c non  lieui  di* 
(pareri  *,  per  onde  la  fòmma  delle  colè  dà  Gni  , ed  intcrellì 
diuerG,  e da  priuati  (ludi , c Gere  contentioni  didratra  ; quaG 
naue  da’  vari)  venti,  e maroG  combattuta^  fu  à grauiGlmi 
rifehi , ed  accidenti  fottopoda . 

Quinci  auuenne,  che’l  Collalto,  mutando  anch’egli  Icnib, 
e non  volendo  rimaner  folo  ncll’Imprcfa  del  Piemonte,  G ri- 
tirò alle  lue  truppe  lotto  Mantoua  ; parendogli  molto  di  ra- 
gione , che  s’alrri  alla  caufa  comune  la  particolare  del  Tuo 
Principe  preferiua , fbde  anch’egli  obbligato  quella  di  Man- 
toua , ch'era  particolare  dcH’Imperadore , à qudla  di  Cafàle , 
e del  Piemonte  portar  innanzi . 

D.  Filippo  adunque  auuicinatoG  i Pontedura  , oue  i Fran- 
ceG  haueano  cominciato  ad  alzare  alcune  FordGcationi  ; do- 
po d’hauerla  cinta , ed  apertaui  trincera  , non  potendo  i di-^ 
tehlbri  IbUèrirc  i colpi  del  Cannone  con  cui  hauca  dato  pfin- 
cipio  alla  batteria  , nel  quinto  giorno  dell’attacco  vennero 
alla  refà  j con  patti , che  non  poteflcro  né  entrar  in  Cafalc, 
ne  rimaner  in  Italia)  e con  obbligo  di  lafciar  tutte  le  Vitto- 
uaglie,e  tutte  le  prouuigioni,  che  nella  Piazza  G ritrouauano. 

In  tal  guifa  rimado  Padrone  del  Luogo , £c  che’l  PrcGdio 
palTalTc  à Finale  : e di  là  per  Mare  à MarGglia  G traghettalTe  . 

PofeG  polcia  lòtto  il  Cadcllo  di  S.  Giorgio , non  piò  d’vn 
miglio , e mezzo  lontano  da  Cafale  ; oue  tutto  che  non  G 
trouadero  altri  che  dodici  FranceG  di  Guernigione  , oltre  i 
Terrazzani , prouò  sì  ^tta  rcGdenza , che  gli  fu  nccellàrio  il 
venire  all’atto  delle  Mine  j però  , dubitando  Gnalmentc  i 
fènfòri  di  rimaner  prcG  per  fòrza , G arrefero  con  gli  dclG 
patti , ma  con  piò  gloria  di  que’  di  Pontedura . 

Era  Gtuato  S.  Giorgio  trà  mezzo  à Cafàle,  ed  à Rodìglia^ 
no  ; onde  parendo  à D.  Filippo , che  per  l’acquido  di  quedo 
primo  Podo  non  gli  fòde  più  di  mcdicre  in  ordine  allo  drin- 
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gcr Calale, del  pelTefso  del  fecondo; non  haiica  penderò  d at- 
taccarlo ; tanto  più  che  per  trouarfì  detto  dt  Rollìgliano  }oo. 
tra  Fancefi , c Monferrini , e per  cfl'er  il  luogo  forte , c fitua- 
to  fulla  cima  d’vn  Colle  j fapea  che  la  di  lui  Imprcfà  fareb- 
be Rata  molto  più  difficile  di  quella  di  Ponteff ura  e di  S. 
Giorgio . Ma  fcriuendogli  il  Padre  , che  in  manicai  alcuna 
non  fi  lafciaiTc  addietro  quella  Tcrraj  portatouifi  fbeto  , tro- 
uò  che  dentro  v’era  Comandante  il  Marchelc  di  Montauficr; 
giouanc  che  per  erter  di  fpirito  , c di  talento  , defideraua  di 
leincegrar  colie  fùc  attioni,  quello  (jjlcndore,  che  in  quanto 
alla  riputationc  del  nome  Francelc  gli  parca , che  nel  fucerf- 
£}  di  Ponteftora,  fofse  rimafto  alquanto  denigratovi 

Hot  attaccato  da  D-  Filippo  quello  Luogo  per  tre  lati , 
cominciò  prima  con  gli  approcci , c polcia  con  due  batterie 
d tentarne  Iblleciumente  lelpugnatione  ; ma  venendo  da  que’ 
di  dentro  con  molto  valore  contraftato  ; durò  Plmprelà  lo 
(patio  di  quindeci  giorni}  in  capo  a’ quali  non  potendoli  più 
mantenere , fi  ridulfe  il  Montauficr  alla  deditione  , con  que’ 
incdcfimi  patti  con  cui  s’era  refa  Pontellura  *,  le  non  quanto 
gli  permcllb  il  poter  entrar  in  Cafalc  có  alcune  Camerate. 

Prelò  Rollìgliano  , &C  vdito  dal  Marchefe  Spinola , che 
colla  di  lui  caduta  rimanca  Calale  rotalmentc  chiulb,  e cir- 
condato ; lafciando  nel  Piemonte  circa  6000.  Fanti  lòtto  i 
Mallri  di  Campo  D.  Martino  d’ Aragona,  Nicolò  Doria,  An- 
tonio del  Tuffo , e’I  Baron  di  Sciamburgo  ; ed  infieme  mille 
Caualli  comandati  da  Gherardo  Gambacorta  , Goucrnatore 
della  Caualleria  di  Napoli  ; venne  co’l  rcllo  della  gente  all'- 
oppugnatione  di  Calale. 

Ma  prima  di  partirli , congedandofi  dal  Duca  nella  mi- 
glior maniera  , che  gli  pcrmilc  la  dilTimulatione  delle  gare 
poco  prima  con  cflb  lui  paffate  ; dopo  d’haucrgli  di  nuouo 
rapprclèntata  l’vrgcnza  de’  motiui,  che  4 quella  Ipeditionc  il 
fòllecitaua;  gli  promife , che  tantollo  c'hauclTc  cfpugnata  la 
Piazza  , ritornerebbe  con  tune  le  forze  alla  di  lui  difefa  ; e 
che  in  tanto  i Mallri  di  Campo  , c la  gente  , che  nel  Pie- 
monte 
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monte  egli  laiciaua,  haurebbero  puntualmente  efequiti  tutt’i 
fuoi  ordini  ; fendo  che  l>auea  loro  fcucramente  importo , che 
in  ogni  qualunque  coià  l'vbbidirtera,  e lofTeruflisero . 

Partì  nel  medefimo  tempo  dal  Piemonte  il  Collalto',  la- 
feiandoui  anch'erto  poco  meno  di  4000.  Tcdcrthi , (otto  il 
Tenenoe-  delBaron  Galarto,  i quali  fenza  indugio  furono  po> 
rti  di  Pvciidio  in  Auigliana . Stcti;c  lo  Spinola  alquanto  tirri- 
fòluto  Ib’l  p>en(àr  tri  se  medefimo , fè  per  via  di  fame,  ò-  per 
•forza  df^fcrro  , douea  tentar  racqdirto  di'  Calale  ; Ma  final- 
mente parendogli  più  breue , e più  ficuro  l’adoperar  contro 
d’erto  l’Armi , che  lo  rtringerlo  colla  penuria  , affine  di  non 
fbggiacere  alla  forte  de  gli  rtraniffimi  accidenti  , che  (eco 
potea  portare  vn  lungo  Artedio  ;'fu’l  finir  di- Maggio  tì  fi 
pofè  fotto.  c ' 

Trouauafi  al  comando  della  Città  il  Duca  dìHumena,  fe- 
condo genito  del  Niuers ; if  quale  ancorché  forte,  e giouane 
d’etadc,e  poco  fpcrimentato  ncll’Armi  ; ad  ogni  modo  ag- 
giungendo colla  fila  prefenza  autoritade  al  comando , e per- 
ciò mantenendo  in  vna  vfficiofa  concordia  , & ybbidienza 
tutt’i  Capitani,  & Vfficiali  j cagionaua,  che  la  fòmma  delle 
cofe  pafTarte  con  quella  regola,  e c6  quel  buon’ordine , che  la 
Congiuntura  del  tempo,  e l'vrgcnT’a  dcll’occafione,  maggior- 
mente richiedea . Il  Prefidio  della  Città,  e del  Cartello , con- 
rtaua  di  xooo.  Fanti  , e joo,  Caualli  Francefi  ; Capo  de’ 
quali  era  il  Marelciallo  di  Toràs  , Capitano  che  in  diuerfè 
Imprefe  , hauea  dato  gran  fàggio  -della  fila  habilità  , c del 
filo  valore.  All’incontro  la  Cnicrnigione  della  Cittadella , era 
tutta  comporta  di  Monferrini,  lòtto  la  condotta  del  Marchc- 
Ic  di  Riuàra;  Soldato  anch’egli  di  conofeiuta  fperienza. 

Quando  il  Toràs  fi  chiufe  dentro  di  Cafale,  le  più  colpi- 
cue  Fortificationi  di  quella  Piazza  , fi  erano  fòlamente  alzate 
verfb  il  Pò , c verfò  la  pianura  , per  cui  già  come  s’c  detto 
era  fiato  attaccato  da  D.  Gonzalo . Ma  dalla  parte  della  Col- 
lina , quali  neffiin  riparo  vi  fi  era  aggiunto  . Per  lo  che  te- 
médo  egli  da  quel  lato  il  maggior  impeto  de’ Nemici  affalti; 

c veden- 
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e vedendo  ìnfìeme , che  la  Ciccadolla  non  hauea  di  fuori  al>  ' 
tro  che  due  mezze  lune  ; l'vna  delle  quali  copriua  la  porta 
del  (bccorlb,  c l’altra  rimiraua  la  Città  j fi  riuollè  con  molto 
ftudio  ad  erger  da  -per  tutto  le  Fortificationi , che  gli  parue- 
ro  più  necefiaric  ; c particolarmente  alzò  vna  gran  mezza  lu- 
na con  doppio  recinto  tra  i due  Baluardi  della  Cittadella , 
che  Oceano  fronte  alla  Collina;  luogo  ou’egli  ibmaua,  che 
douelTc  ferire  il  primo  colpo  dello  Spinola . Ne  andò  fallace 
il  di  lui  penfiero  ; perche  fiimando  lo  Spinola  quella  facciata 
a*  fùoi  difègni  più  opportuna,  cominciò  contro  dcllà  à la- 
uorare  con  quattro  approcci . 

Veniua  il  primo  d’effi  guidato  da’  Napolitani  del  Maftro 
di  Campo  Filomarini  ; e fiendea  il  fùo  laiioro  verfo  quella 
parte  della  Città , chiamata  de’  tre  Venti  ; fòggiacendo  à gli 
intoppi  d’alcune  Fortificationi,  fatte  in  fito  rileuato  fuori  del 
Camello  , e particolarmente  d’vn’ Angolo  in  dentro,  eretto  in 
forma  di  forbice  , ch'era  egualmente  compoflo , e dai  muro 
del  Caflello , e da  quello  della  Cittade . Altri  due  approcci 
tirauano  diritto  à due  Baluardi  della  Cittadella  , nel  primo 
de’  quali  ch’era  l’interiore  , c più  vicino  alla  Porta  , che  va 
à Torino,  trauagliauano  gli  Spagnuoli  lòtto  il  Duca  di  Ler- 
ma;  e nel  fecondo  gli  Alemani  comandati  dai  Tenente  del 
Sciamburgo . Il  quarto  approccio , che  fi  conducea  contro  il 
Baluardo  , da  cui  fi  cominciaua  à /coprire  la  Campagna, 
era  tirato  innanzi  fono  i Maftri  di  Campo  Troni , c Sforza, 
da  i Terzi  di  Lombardia;  i quali  andando  à gara  nel  traUa- 
glio  coll'altre  Nationi , procurauano  di  non  refiarc  à nefiuna 
d’efic  indieno. 

In  tanto  alzandoli  da  per  tutto  la  linea  , affine  di  render 
fìcuro  il  Campo  da  gli  infiliti  efieriori,  ch’egli  potea  riceue- 
rc  ; lo  Spinola  comandò  à D.  Geronimo  d’Agoflini,  che  vfoen- 
do  dalia  Villàta  ou’era  flato  poflo  in  guardia,  fi  auurcinafTe 
al  Pò  dirimpetto  à Calale  ; e per  maggiormente  riftringer  la 
Piazza , colà  eretto  il  fuo  alloggiamento,  affalillc  Tlfola  vici- 
na; Copti  della  quale,  perche  più  che  molto  imponaua  alla 
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i^jo,  ficurczza  della  Piazza,  e delle  Mulina,  che  di  là  erano  poco 
lontane  , haueano  i Francch  pollo  molta  gente , ed  alzate 
alcune  Fortiheationi . 

L'AgoUini  adunque  (guazzando  in  clècutione  dell’ordine 
colla  Caualleria  ingroppata  il  fiume  -,  tanto  s’adopctò  quan- 
tunque  da’  Forti  della  Citta  veniflc  co’  Mofehetti  molto  in» 
htflato,  che  fi  fè Padrone  deirifbla , con  morte  di  ;oo. Fran» 
cefi  tra  vccifi,  ed  annegati  in  quella  parte  del.Pò  , che  cor- 
rendo tra  rifola  , e la  Città,  per  trouarfi  in  alueo  molto  più 
riflretto,  diueniua  piu  rapido,  e più  profondo. 

Parue  quella  fattione  à quei  di  dentro  molto  ardita  , « 
molto  rifòluta  ed  accozzando  la  poca  fortuna  prouata  in 
. , quell’Ifòla  colla  viltà  moflrata  à Ponteflura  , cominciarono;! 
. , Cafalafchi  à difiidar  non  poco  del  valore  de’  Francefi  ; ed  à 

-•  ’ k mormorare  della  loro  difefa,  e protettione.  Per  lo  che  il  To- 
ràs  commofTo  à gran  defiderio  di  fcgnalar  sè  AefTo  , e di  ri- 
metter nel  primiero  concetto  il  valore  , e la  fortezza  dell^ 
Tua  Nationej  auuedendoli  che  i Lombardi , che  lauorauano 
al  quarto  approccio , non  haueano  per  anche  finito  vn  ridot- 
to j e phc  i loro  Vfociali  il  fàceano  guardare  con  molta  noi 
S^o'ié/éutsdt!  gligcnxa  j vfcì  improuuifb  con  circa  400.  Fanti  ,050.  Car 
ualli;  ed  arriuando  loro  addofTo  molto  inafpettato,  non  hebr 
be  difScultade  in  tagliargli  tutti  à pezzi . 

Ciò  fatto , portandoli  lenza  indugio  al  fecondo  ridotto;  di 
quello  pure  per  clTer  flato  vergognolàmente  pollo  in  abban- 
dono da  tre  Alfieri , che  colle  loro  genti  il  guardauano  ; con 
ageuolczza  s’impadroni . Indi  co’l  medefimo  valore , e colle 
medefime  Iperanze  pallando  al  terzo  , trouò  quiui  contro  U 
, fila  Ipettatione,  molto  più  valcuole  refillenza  per  la  Cauallc- 

ria  , che  tantollo  gli  fi  foce  innanzi , guidata  dal  Conte  di 
' Soragna.  Si  che  collretto  à cedere,  fi  ritirò  fotto  il  Cannbnc 

della  Cittadella  i però  non  lènza  danno  della  parte  auucrlà. 
Conciòliachc  oltre  il  numero  d’ottanta  Soldati  morti  , v’vc- 
cife  anche  tre  Capitani , diuerfi  Vfficiali , c Ieri  per  guifa  il 
medefimo  Conte , che  indi  à pochi  giorni  fi  morì  • Acqui- 

flarono 
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(larono  molto  coraggio  per  quella  fattione  que’  di  dentro;  1630. 
in  guifa  che  arrilchiandofi  aflai  più  fpcflb  all’euento  delle 
Aortite , con  danno  hora  maggiore  , bora  minore  dell  vna , e 
dell’altra  parte;  non  poco  irapediuano  l’auanzamcnto  de  gli 
approcci  ; come  quei  che  quanto  maggiormente  s’iuano  ac- 
codando , tanto  più  fi  lòttoponeano  alle  ofFefe  de’  dilenlori. 

Così  trauagliaualì  lotto  Calale. 

Il  Duca  in  tanto,  dubbiolò  chc’l  Re  venilTc  ad  alTaltargli, 
ed  occupargli  la  Sauoia  ; Ipediti  otto  , ò 10.  m.  Fanti  a di- 
fefa  di  quella  Prouincia , fotto  il  Principe  Tomaio  ; egli  del 
rimanente  della  Soldatefca,  ch’era  compoda  delle  fuc,  e del- 
le genti  lafciategli  dallo  Spinola , e dal  Collalto  , fiarmando 
vn  Corpo  di  15.  m.  Fanti,  e 3000.  Caualli , vfeì  in  Campa-  fcrcUoj«c4m. 
gna  ; e li  accampo  a Pancalien  , Terra  di  la  dal  Po , oppolta 
verfo  l’Alpi  à Pinaruolo  , in  didanza  di  quindeci  miglia;  e 
datoli  à fortificarla  con  buone  trincee,  fi  pofe  quiui  ad  ofler- 
uar  gli  andamenti  de’  Franceli,  per  opporli  à qualunque  mof- 
fa  , cli’elfi  fodero  per  fare . 

Ma  cifendo  la  direttione  della  Guerra  in  quanto  a’  Fran-  .«.v 

celi,  rimada  come  s’c  detto,  mercè  la  partenza  del  Cardi- 
naie,  e del  Chrichl,  a’  Marcfcialli  della  Forza, e di  Sciom-  - 
berg;  SC  anche  dopo  qued’vltimo  , che  pur  anch’egli  partì 
per  Francia , al  Duca  di  Memoransì  ; e trouandofi  ripartiti  in 
Pinaruolo , e Brichcrafoo , e non  poco  feemati  per  le  fughe,  e 
per  il  Contaggio , che  loro  hauea  fatto  gran  danno  ; dauano 
i Franceli  più  folle  difelc,  che  folle  offclev  Nondimeno,  ha- 
ucndo  edi  fidati  gli  occhi  folla  Terra  di  Vigone  , la  quale  y,gme. 
aiìiitnga  che  selciata, ed  aperta,  era  perù  grande,  e di  mol- 
ta confeguenza , per  le  raccolte  de’  grani  ; vi  fi  condulTero  ^ 

in  molto  numero  , e l’aUàiirono.  Però  portandouili  fobbito  •, 

in  fòccorfo  con  alcune  Compagnie  di  Carabini,  e buon  no- 
mero di  Mofchetticri  il  Principe  di  Piemonte  ; ne  vennero! 
ributtati . Si  che  voltatili  i Franceli  al  Cadcllo  di  Ccrcenafoo 
di  là  poco  dilcodo,  per  quindi  aprirli  la  drada,  che  andana  Fr*»i^i. 
à Carignano , e renderli  Padroni  d’vn  Ponte  di  legno , che  in  • 

„ Hhhh  X quel 
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J^}o.  quel  luogo  fi  trouaua  fabbricato  fu’l  Pò  opportunifllmo  al 
paflàggio  di  Calale,  non  tardarono  à farne  acquifioj  ed  oc- 
cupatolo , la/ciandoui  in  difelà  vna  Compagnia , fi  ritirarono 
à Pinaruolo . 

Ciò  villo  dal  Duca,  fbllccito  di  ricuperar  quella  Terra, 
tanto  più  che  vdiua  , che  i Franccfi  fi  erano  di  nuouo  riti- 
rati ; vi  fi  accollò  con  buon  nerbo  di  Soldatefche  j c mandò 
nel  mcdcfiino  tempo  con  looo.  Fanti,  c 500.  Caualli  ilMar- 
chelè  Villa,  à tentare  Brichcrdlco,  gii  come  s’c  detto  occu- 
pato da  Ftancefi,  c di  fòrte  circoni^allatione  intorno  , intor- 
no ben  munito . . , 

V \ Cadde  Ccrccnafco  nello  fpatio  di  tre  giorni  , dopo  d’ha- 
Il  ùer  foilcrti  alcuni  colpi  di  batteria  . Ma  Brichcrafco<  quan^ 
tunque  alTalito  dal  Marchefè  di  notte  tempo  con  tal-  fùria, 
che  rotte  le  trincete , gii  le  di  lui  genti , come  Vittoriofè  fi 
erano  date  confùfàmente  à predare  il  bagaglio  de’  vinti  j 
ogni  modo  , rimettendoli  i difenlòri  in  fello  , e ributtando 
non  lenza  danno  i Nemici  addietro , fi  mantenne  in  piede . 

i Franccfi  , non  potendo  per  vcrun  modo 
fneinta  di  vmi.  lòppottarp  la  perdita  di  Cercenalco  , fi  condullcro  con  tutte 
^ tentarne  la  ricupcrationc  . Quinci  il  Duca  , au- 
uenga  che  fi  conolccllè  inlcriore  di  Cauallcria , per  non  elici; 
ancora  ritornata  quella,  che  co’l  Marchefe  Villa  hauea  man- 
data i Bri»;hcralco  i villo  che  ilMcmoransì  volca  attaccar  la 
battaglia,  hauendq  ficco  quali  tutta  la  fina  gente,  non  fi  tirò 
' puro  indicrró  per  isfuggirla.  Ma  al  Marelciallo  della  Forza,cbe 
che  ne  follò  la  cagtonc,nó  volle  che  li  veniflè  al  cimento.  Cor 
si  ritiratili  i Franccfi  di  nuouo  a’  Polli  già  preoccupati  ; il  C5- 
aell’vno,  c ncll’aitro  Elército  fiacca  gran  progref- 
ne  Caltro  li,  fù  cagione  , che  per  molti  giorni  llellero  à fronte  gKvni. 
cjmiKi.  jg  gjjjj  jjg*  Jq|.q  alloggiamenti,  quali  in  vna  bcn’accorda- 
ta  tregua , fènz’opcrar  cos’alcuna  di  momento  . 
iichr;fin')§m»  In  qucllo  mentre  il  Re,  che  con  8000.  Fanti  , e 1000. 
i forte,  wtpa  Caualli  , era  entrato  nella  Sauoia,  haucndola  tutta  fuorché 
Momiliano  in  fiuo  poter  ridotta , perche  il  Principe  Tomafio 
■ . in  or- 
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in  ordine  à non  penetrati  miftcri  non  gli  sera  oppofto  j ri- 
ibluè  ftante  la  Fortezza  della  Piazza , ch’era  quafi  inclpugna- 
bilc , di  cingerla  per  ogni  parte , c con  ilUetto  Aifedio  con- 
fumarla  > tanto  più  che  patcua  impofllbile  il  foccorrcrla . 

Di  maniera,  che  non  hauendo  il  Rè  radlicri  di  molta  gen- 
te per  sì  fatta  Impteià,  come  quella,  che  chiulì  i palTi  da  se 
medeliraa  li  copducea  al  delìdcraco  fine  ; ne  mandò  parte  in 
kalia  per  rinlbrzo  del  fiio  Elcrcito,  che  molto  ne  abbilògna- 
ua;  ed  altfesì  il  Principe  Tornalo  richiamato  dal  Padre,  ab- 
bandonarlo la  difefa  della  Sauoia  , riconduflc  le  fuc  Ichicrc 
ad  vnirli  coll’Efcrcito  del  Piemonte.  , 

Così  rinfbrziato  l’vno , c l’altro  Campo , apparecchiauafi  il 
Francclc  d liberar  Calale  -,  &C  il  Duca  à difturbare  il  di  lui  di- 
fegno  . Troiiauafi  il  rinforzo  de’  Francefi  numcrolo  di  circa 
lo.m.  Fanti,  c looo.Caualli , c guidato  dal  Duca  diMerao- 
ransì , che  gli  fi  era  pollo  alla  tclla  , Iccndea  per  la  Valle  di 
Sulà,  iaffinc  d'incorporarfi  colla  gente,  che  in  Piiwruolo  fi 
trattcnea,e  polcia  così  vnito,  trauerlàndo  in  fretta  il  .Piemon- 
te , prclcntartì  innanzi  a Cafale  / Onde  il  Marclciallo  della 
Forza,  lalciato  lliltìciente  Prefidio  in  Pinaruolo  , c ncll’altrc 
Pù/zc;  conduflefi  per  la^llrada  de'  Mónti  al  luogo  di  Gia- 
umìa  vicino,  à Sufi  , ed  iui  fi  fcrmp  per  darli  mapo  co’l 
Mfemoca^si^  f >i-is  . r 

» , La  Famaiip  tanto  lòUta.ad  ingrandire, oltre  i confini  dcl- 
larVeritàjic  lipfa,,  Ipargendo  intorno  cpn  clòrbitantc  ampli- 
fioaunne  ^ tswllÀ  de’Ftanc,pfi  ; o.:ncl  mcdtfimo  tempo  vden- 
doli,  che  il'iRc  in.p^rfona  gitornato  con  più  potente  Efcrci- 
tQ’dcll'anno  %ddifitro,  hau?a  già  pollo  il  pie  fall’ Alpi,  c (à- 
liua  frcttolofo  la  Montagna.  dr,S.  Bernardo  j cagionò  che-’l  Du- 
cai,  c che  lo  Spinola  fi  tufbaircro  non  poco  per  quelli  auiùfi. 
U primo  pcrshc  non  fapea  di  qual  nuouo  Ichcrmo  valerli 
contro  il  btac.£;io  d’vn  Rè>  la  lèconda  fiata  a’  danni  lùoi  ri- 
uolto } ed  il  Inondo  perche  trouandofi  con  poche  genti  im- 
pegnato lòtto  Cafale  , temea  d’clTcr  forzato  come  il  Paede- 
rplTfirc, ad  abbandonare  qnell’Imptclà,fih’cgli  contro  il  parer 
, d’ogn’- 
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dognvno,  hauea  in  tutt’i  modi  voluto  cimentare. 

Furono  in  ogni  maniera  cosi  grandi  le  inftanze,  chc’J  Du- 
ca fece  allo  Spinola , perche  lo  (òccorrelfe  di  numero  di  gen- 
ti j che  arriuatigli  appuntò  da  que’  dì  6000.  Tedeichi  dalla 
Germania  , non  ifehiuò  il  mandarglieli  fubbito,  inlìcme  con 
lei  Compagnie  di  Caualli  guidate  dal  Duca  d’Auigliana,  fra- 
tello del  Principe  Doria  5 il  quale  come  giouane  di  prima  età 
hauendo  l'anno  innanzi  lòtto  D.  Gonzalo  cominciata  la  fùa 
Militiaj  fi  era  neH’oppugnationc  di  Cafàlc  aliai  valorolàmet^- 
te  diportato  . Onde  indcbilito  in  quella  gitila,  perche  venen- 
do il  Ré  no’I  collringdlc  à lalciar  qucII’Allcdio,  od  à com- 
battere; fi  trottò  in  neccllità  di  Iettar  mano  dal  lauoro  de  gli 
approcci  , e d’impiegar  in  fretta  la  fila  gente  nell'erettione 
d vna  curila)  ed  alta  trincea;  colla  quale  cinlè  tutto  il  Cana- 
po. La  qual  fàbbrica  collituendolo  in  bilogno  per  guardar- 
la , d hauer  maggior  numero  di  Soldatclca  ; dopo  d’clTergli 
riulcito  vano  il  richieder  più  volte  Vn  lùllìdio  al  Colialto  di 
1 000.  Tcdelchi  ; fi  riuollè  alia  Repubblica  di  Genoua  , per- 
che fi  contentane  di  concedergli  1000.  Aiemani;  che  di  fre- 
feo  hauea  condotti. 

Ma  non  volendo"  la  RepubWida  trouarfi  Iprouucdutadn 
tempo  , che  da  ogni  parte , 0 firigolarmente  dalla  Prouenza' 
fi  vdiuano  preparamenti  d’Armi;e  dubitando  <iipiù,  che 
mandato  vna  volta  le  genti  fòteb  Calale  , doue  la'  rnalignità 
del  Contaggio  Acca  horribili  prdgrefii , non  baurebbe  poi  , 
potuto,  quando  il  bilògno  fi  fòlle  prelcntaco, richhlmarle  in- 
fùa  difèlà , lenza  manifello,  rilchio  d’infèttare  improprio  Sta- 
to ; non  hebbe  punto  per  conuenetìole  il  compiacere  alle  di- 
mande  dello  Spinola  , 'Di  modo , che  vedendolf  egli  ridotto 
in  vn  ellrcma  penuria  di  Soldatclca,  fi  conobbe  allolutamcn»' 
te  collretto  a-conuertirc  in  difelà  (del  proprio  Campo , qucU’L 
oppugnacionc  c'Iiauea  cominciata  in  ofFda  altrui . Nel  mc*> 
defimo  tempo  il  Duca  di  Sauoia , temendo  di  qualche  atten- 
tato contro  dAuigliana;  vit'mandò  daPancalieri  il  Conte  di 
Verrua  con  jooo.  Fanti,  cd  il  Gambacorta  eoo  400.  Caualli;^ 
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{éucramcntc  imponendo  all'vno,  e all'altro,  che  fubbico  oc- 
ciipaffero  le  trincee  , c le  Fonifìcationi  gisi  abbandonate  ^ le 
quali  chiudeano  la  Valle,  che  da  Auigliana  àSuià  (ì  flcndca. 

Condottifì  adunque  coloro  à quella  volta  , trouarono  i 
Nemici  homai  vicini  j ma  preoccupando  eflì  le  trincee  , c 
fopaucncndo  affai  fubbito  il  Principe  Tomafo  co'l  grollb 
della  gente»  dopo  d’hauet  rinforzato  tutti  que’ Porti  con  looo. 
Fanti;  fi  accamparono  co’l  rimanente  à Riano,  poco  mcn  di 
due  miglia  lungi  da  Auigliana. 

Quiui  i Francefi  da  vna  parte,  ed  effi  dall’altra,  fcrraaronfi 
per  due  dì  continui  à fronte  gli  vni  de  gli  altri  ; fenza 
che  trd  di  loro  fi  commetteffero  maggiori  hortilità,  che  quel* 
le  che  importauano  alcune  leggiere  fcaramuccie.  Ma  il  ter- 
zo giorno , auueggendofi  i Francefi  , ch’era  loro  impoffibile 
il  paffare  innanzi,  cd  isforzar  que’  Porti  abbandonato  il  pen- 
fiero  di  condurli  per  quella  parte  à Cafàlc , rifoluerono  di 
varcare  il  Colle  di  Giauenna,  cd  vncndofi  co’l  Forza  ch’iui 
colle  fuc  genti  fi  trattenca,  paffarfene  cutt'infieme  per  la  Mon- 
Ugna  à Pinaruolo. 

Era  la  rtrada  del  Colle  di  Giauenna  per  s)  fatta  guilà  rtret- 
ta , e malagcuole , ch’cffcndo  per  effa  già  paffati  i due  terzi 
delia  gente  ; il  rerto  fi  rimanca  tuttauia  nel  piano  in  pericolo 
co’l  venire  affalito  d’effer  disBttto  ; mercè  che  non  potea  più 
riceuer  ibccorfo  alcuno  da  que’  che  già  fuU’alto  del  Colle  fi 
erano  inoltrati.  Conobbe  il  Principe  Tomafo  l’opportunif- 
fima  occafionc  di  far  bene  i fatti  fìioi  ; onde  fenz’a  gettar 
maggior  numero  di  genti  di  quelle,  che  in  quel  punto  hauea 
alla  mano  ; rifoluè  d’andar  con  effe  ad  inuertire  la  Retro- 
guardia del  Nemico  , non  lenza  vna  ferma  Ipcranza  di  ri- 
portarne la  Vittoria. 

Conrtaua  la  Retroguardia  Francclc  , ch’era  rimarta  fu’l 
piano  di  3000. Fanti,  c 400.  Caualli  de’  migliori , che  fof 
fero  in  tutto  il  rerto  dcll'Elcrcito  ; cd  era  alfirtito  per  Capi 
dal  Duca  di  Memoransj , dal  Marchclc  Diffìat,c  da  altri  Vf* 
ficiah  de’  più  Ipcrimcntati  , trattenutili  in  prona  trà  quelle 

Ichicrc , 


1^30. 


Puh  fi  »ectmf€ 
i KIhmo  fronit 
if  frnctfi . 


t fyjnetfi  s’ìm- 
ctmmhmó  fer 
Ohidc  mito  iì- 
finiofe  alo  follo 
di  r looriiolo . 


■* 


Il  Prionpt  To~ 
Vtofofi  rifolut  di 
ottouoT  lo  j;» 
trofuordio 
Froottfi. 


I^JO. 


rumu- 
fo  di  ^mt€  dtl 
Trineipe  Tornai 

f>. 


forma»  « naUtd 
dtlfao» 


Modo  t(fì  qude 
il  Trlntlpo  To~ 
ma/ò  dtjpoji  la 
fua  gtnte» 


yattéteaUStm 

fomtutla» 


tlpnca  ^jtuU 
l}Ì4Hé  y'a  ad  in. 

finire  la  comjI^ 
Uria  dal  Memo* 
féMSÌ* 


ferite  tOpTÌj>ì$- 
MÌa  dei  Ùnta  d** 

Uni^UoMa. 


€i6  DF  SVCCESSI  D'ITALIJ 

fchicrc,  per  aflìcurar  loro  la  moflà,  che  immediatamente  do- 
po il  Corpo  di  battaglia  doueano  fiirc . 

All’incontro  la  gente  del  Principe  Tomaio , fi  rifiringea  in 
jooo.  Alcmani  in  due  truppe  di  Caualli  delle  fue  Guardie , 
c nelle  lei  Compagnie  di  Caualleria  dclDoriaj  le  quali  oltre 
l’cfser  nuoue , e di  poca  Iperiem'a , non  pafsauano  il  numero 
di  300.  (òli  Caualli  . Dilagauafi  tra  le  vnc  , e l’altrc  genti 
vna  grand’acqua  in  fórma  di  Palude  ; per  mezzo  della  qua- 
le dando  due  argini  H tragitto , l'vno  d’eflì  riufeiua  alle  /pal- 
le, l’altro  a’ fianchi  dc’Franccfi. 

Per  qucft’vltimo  fi  auanzarono  i due  Capi  Sciamburgo , c 
Sultz,  colla  metà  de  gli  Alcmani  in  vn  Battaglione  ri/lretti,c 
colle  truppe  de’  Caualli  del  Principe;  e per  l’altro  il  Principe 
in  perfona,  /cguitato  dalle  Compagnie  di  Caualli  del  Doria,  c 
dal  rimanente  de  gli  Alemani , c’haueano  per  Comandante 
il  Tenente  del  Gala/so . 

Appicchiata  per  tanto  da  quc/li  la  Scaramuccia,  il  Memo- 
ransì  diuidendo  tantofio  in  due  Squadre  i flioi  Caualli,  ed 
allargandoli  alquanto  fulla  man  finiftra  verfò  la  Terra  di  S. 
Ambrogio  , ch’era  non  lontana  dalla  ftrada  del  Colle  ; fóce 
credere  al  Principe  ch’egli  fuggifse  ; e che  falcrdo  per  quella 
parte  il  Monte , ò vole/sc  ridurfi  in  luogo  di  ficurezza , ò 
ricouerarfi  dentro  di  Su/à . Per  lo  che  il  Principe  ordinò  ai 
Doria  , che  co"  fuoi  Caualli  andalTe  ad  inuefiirlo;  ed  al  Te- 
nente del  Gala/To , che  per  i/pallcggiar  quefii  Caualli  inuia/1 
fc  con  clTo  loro  100.  Mo/chctticri . Ma  non  fii  l’ordine  del 
Principe  efequito  ; pcrciòche  non  andando  co’l  j Doria  i Mo- 
fchectieri , fofscfi , ò per  la  confùfione,  onde  in  tanta  celerità 
di  moto  rimanere  il  Tenente  ; ò perch’egli  non  volcfse  in 
quella  occorrenza  Icemar  punto  il  fuo  Squadrone;  nc  nacque, 
che  azzuffandoli  il  Doria  lenza  la  /corta  della  Mofehetterìa , 
benché  fu’l  principio  combattelsc  egregiamente  ; ad  ogni 
modo  hauendo  fu’l  primo  incontro  due  delle  fue  Compagnie 
voltata  briglia  ; vennero  l’altrc  immantinente  disfatte  ; & il 
Doria  dopo  d haucr  riceuute  molte  ferite,  vi  rimafe  prigione 
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con  vnodc’fuoi  Capitani  chiamato  il  RobuHelii , ferito  an-  lójo. 
ch’egli  da  vn  colpo  di  pidolla  j fi  come  pure  vi  rimale  pia- 
gato , ma  non  prigione  vn’altro  de’  fuoi  Capitani  Rainero 
Gualco . 

Gli  Alemani  di  quella  parte,  villa  la  Caualleria  malmena- 
ta, c rotta;  buttando  per  terra  l’Armi,  c le  Bandiere,  fi  po- 
ltro lenza  ritegno  in  manifella  fuga  ; indartto  facendo  il 
Principe  ogni  sforzo  per  ritenergli. 

Ma  l’altro  Battaglione  , che  per  l’altt’ Argine  marchiaua, 
incontrando  più  felice  forte , combatte  valorolàmcntc , ed  at- 
terrò molti  de’  Nemici  , dando  loro  la  carica  per  vn  pezzo . ( 

Si  che  fe  folTe  llato  dall’altro  Squadrone  aiutato  , non  v’era 
dubbio  , che  non  ottenelTcro  la  Vittoria.  Ma  veggendo  la^^  Kftn^tri: 
rotta,  e la  foga  dc’Compagni,  e perciò  ritirandoli  anch’ello 
a’  Polli  d’ Auigliana  lafciò  libero  a’  Francefi  il  Campo  di 
prolèguire  il  loro  viaggio.  Ne  per  quanto  il  rimanente  dell’- 
Elèrcito  del  Principe  in  quel  punto  foprarriuafle  ; potè  riu- 
Icire  di  giouamento  alcuno  ; perciòche  hauendo  di  già  i 
Francefi  falita  la  Montagna  , era  homai  vano  il  tener  lo  ro 
dietro  co’l  feguitargli. 

1 morti  dal  canto  del  Principe  arriuarono  à 500.  ; e tra’fc- 
riti  , c tra' prigioni  fecero  vn  numero  di  poco  meno.  Mori 
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tono  400,  altri  dalla  parte  de  Francefi  , ma  vennero  in  po-  fatte. 

tCT  d’clfi  dicce  Bandiere  d’Alemarn , ed  vna  Cornetta  di  Ca* 

ualli.  Giunti  trattanto  i Francefi  per  quel  cammino  mon-  / Franee/i  ^ìuni 

tuofo  i Pinaruolo  ; fi  auuidcro , che  quella  firada  per  auan  p 

zarfi  à Cafale,  era  non  meno  diflìcolcofa , e piena  d’intoppi,  «««w' . 

che  tutte  raltre.  Conciòfia  che  il  Duca  ingrolTato  in  Ceree- 

nafeo  di  molta  gente  arriuatagli  da  Auigliana  , vfcendo  in”'- 

Campo  fi  era  pollo  per  lo  piano  à collcggiargli  lontano  da 

elfi  folo  tre  miglia,  per  tenergli  più  rillrctti  che  folfc  polGbi-  . .1  : 

le;  e per  nccelfitargli  in  quella  guifa ,ànon  poter  isbandarfi  . ’ 

in  bufoa  di  Vettouaglie  ; come  quegli  che  bcnilfimo  fapea, 

che  oltre  che  in  quelle  Montagne  ne  haurebbero  trouatc 

pochilTimc  ; molto  minor  quantità  nc  veniua  loro  fommini- 

liii  llrata 
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1630.  arata  dal  Dclfinato  , c dalla  Francia  ; di  maniera  , che  non 
v’era  dubbio  , che  per  la  fame,  e per  la  peailenza  , che  del 
continuo  gli  trauagliaua  , non  foffero  per  disfarli  totalmente 
in  brcuc. 

Ma  i Francefi , che  ogni  giorno  maggiormente  conoftea- 
no,  che  lenza  paOare  il  Pò”  era  vano  lo  Iperardi  condurfi  à 
Calale  ; ed  il  palparlo  per  l oppolitione  del  Duca  era  impot 
fibile  ; dclìderando  d’vlcire  da  tante  arettezze  , e di  metterfi 
jo«o*er/jJ/^4r  jji  Paclc  più  abbondante  , e piu  fecondo  , fi  riuollcro  verio 
d.  Stilai- Marchefato  di  Saluzzo  j oue  non  dubitauano  , che  per  la 
fecondità,  ed  apertura  della  Campagna, non  foflcro  per  cro- 
llar Vcttoiiaglic , e rinfrefeamenti,  atti  à ricrear  PEfercito  fitac- 
co  , e maltrattato  dalla  fame , e dal  Contaggio  ; e non  fbflcro 
di  più  per  palpare  il  Pò  quafi  co*  piedi  afeiutti , mentre  i Puoi 
tcnuilììmi  principi)  nafeeano  da  quei  Paefi. 

' Incaminatifi  per  tanto  a Rauel , Terra  di  quel  Marchefato, 
e colà  varcato  colla  facilità  loro  prefiipofiafi  il  fiume  , fi 
s«v?^iAr«i*condufPcro  dirittamente  à Saluzzo;  fotto  la  qual  Cittadcac- 
a- frantoi.  campatofi  il  Campo  Regio  a’  19.  di  Luglio , i Cittadini  d'ef- 
(à  a’  ao.  furono  cofireni  àrenderfi,  con  patti  però  vantaggiofi. 
Così  entrati  i Francefi  in  Saluzzo  , e coli  trouari  como- 
f.M».«f4Ì.^ùi(Pirai  alloggiamenti  , e rinftcfchi  d'ogni  forte  , fi  pofero 
^afycnJt atich'-  {^nza  indugio  intomo  al  Cafiello  ; oue  tutto  che  poco  pri- 
ma  il  Duca  haueffe  inuiati  trecento  fanti  fotto  la  dircttione 
del  Caualicr  Balbiano  ; nulladimeno  in  Capo  à tre  giorni  fé 
ne  impadronirono  , non  fenza  gtandiflimo  Icntimento  del 
Duca. 

Dubitandoli  per  ciò  che  non  fcguifPe  il  Umile  i Saiiiglia- 
no, luogo  benché  debole, ed  aperto , tuttauia  di  molta  con- 
feguenza  , in  ordine  al  poter  olPeruar  da  efPo  , Sc  impedire  i 
TiDtea  moti , che  in  quelle  vicinanze  poteano  far  i Francefi  ; anche 
varcando  U Pò  , à quella  volta  coirEfcrcito  fi  con- 

duffe.  •' 

lui  pefatc  bene  le  fuc,  e le  forze  del  Nemico,  e vifiochc 
quantunque  egli  fofPe  inferiore  di  Fanteria  , ad  ogni  modo 
< prcualeua 
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preualeua  di  Caualli  , cd  era  per  lui  non  piccolo  vantaggio 
la  pianura  in  cui  fi  trouaua  J’vno , c Talcro  Campo  } delibe- 
rò di  venire  in  tutte  le  maniere  ad  vn  fatto  d’Armi  , c di 
sfogare  in  erto  il  mal  talento , che  contro  queirinquieta  Na- 
tione  hauea  contratto;  aificurandofi , che  in  calò  di  Victoria 
haurebbe  con  quella  battaglia  porto  fine, almeno  per  all’ho- 
ra , alle  inuafioni , ed  a’  progrefli , che  nc’  fùoi  Stati  facean 
l’Armi  di  Francia. 

Ma  pcruenuta  noticia  allo  Spinola  dell*intcntione  c’hauea 
il  Duca  ; e temendo  dcH'incertezza  dell’efito  , e de’  danni , 
che  in  calò  di  linirtra  fortuna  poceano  ridondare  all'lmprelà 
di  Calale;  vsò  prieghi,  e ragioni  per  difiraderlo  dal  luo  pro- 
ponimento. E dopo  d’hauergli  ricordato  , che  le  genti  con- 
cedutegli per  dif'da  del  Piemonte,  erano  il  Prefidio  del 
minio  di  Milano,  e la  ficurezza  de  gli  altri  Stati,  che  in  Ita- 
lia hauca  il  Re  Cattolico;  c eh  elio  gliele  hauea  inuiate,  non 
perche  le  auuenturafle  in  vn  fatto  d’Armi  , ma  perche  foflc 
valeuolc  con  clic  a rtar  a fronte  de"  Francefi , ed  à ricoprire 
le  fuc  Piazze  più  importati  ; alla  fine  gli  protertò,  che  quand’- 
cgli  perfirtelle  nella  lua  rifolutione  , erto  le  haurebbe  richia- 
mate à sè . Il  Duca  per  tanto , che  come  dilicatirtìmo  d’hu- 
more  , per  non  forterire  i tratti  altieri  de’  Minirtri  hora  di 
Spagna  , hora  di  Francia , non  hauca  dubitato  di  venir  più 
d’vna  volta  à grani  rotture  con  l’vna,  c l’altra  Corona;  rto- 
macato  dalle  rigide  maniere  fempre  vlàtcgli  dallo  Spinola , 
mortrò  qualche  inclinationc  di  volcriènc  rifentire  coll’accor- 
darfi  co’  Francefi . >E  già  i Capitani , e i più  colpicui  fuoi  Vf- 
ficiali  fi  lafciauano  apertamente  intendere , che’l  loro  Princi- 
pe hauea  pur  troppo  in  fcruigio  della  Corona  di  Spagna  ri- 
incrto  del  Ilto  f'6'  che  ragion  volca  c’hoggimai  egli  penfarte 
alla  ricuperacione . Chc’l  campeggiare  non  fi  lacca  finalmc- 
tc  ad  altr’oggctro,  che  à quello  di  compiacer  lo  Spinola  ncl- 
l’efpugnationc  di  Calale  ; à cui  contro  il  parere , c contro  il 
Coniìglio  di  tutto  il  Mondo , fi  era  accinto . Che  non  tor- 
nando in  acconcio  à gli  intcrciri  del  Duca  la  perdita  di  quella' 
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Piazza } s>li  era  molto  neccHario  l’accomodarfì  co’  FranccH  > 
già  ch’elli  per  la  conlcruatione  di  Cafàlc , gli  offtriuano  par- 
titi grandi,  c vantaggiofe  conditioni.  E che’l  Piemonte  non 
potendo  più  foftencrc  tanti  Eferciti  , miferamcntc  ruinaua . 
Aggiunfelì  à sj  fatte  voci,  di’tlfendo  da  quelli  tempi  venuto 
da  Francia  con  nuoui  partiti  il  Mazarini  •,  il  Principe  Tomaio 
lì  lalciò  vfeir  di  bocca,  che  i Francelì  ù andauano  riducen- 
do alle  cole  del  douere. 

Si  che  i Capitani  Spagnuoli , llando  tri  limili  rimbrotti 
con  molta  lolpenlìonc  d’animo  circa  la  mente  del  Duca}  dur 
bitauano  ad  bora,  ad  bora  d’vdire  llabilita  qualche  Conuen- 
tionc  d’accordo,  non  dilTimilc  da  quella,  che  l’anno  innanzi 
in  Sufa  era  Hata  condotta  à fine  . Ma  oltre  che  sì  fatte  Ib- 
Ipirioni  non  poteano  haucr  cftetto , merce  le  fègtcte  contelè  , 
c gare,  che  palTauano  tra’l  Duca,  c’I  Richieliù  } Ipargendolì 
gran  fama  per  il  Campo  , che  il  Fritlant  con  molte  forze 
all’Italia  s’auuicinaua  } rapì  per  maniera  tutte  le  attcntioni  i 
conlidcrar  le  llranc  confeguenze  , che  la  di  lui  venuta  potea 
apportare  ; che  folFocate  da  quelle  maggiori  voci  le  mormo- 
rationi , ed  i fiilTurri , che  fi  vdiuano  contro  il  Duca , per  vn 
pezzo  rimalero  lenza  Ipirito  inlanguiditc . 

E veramente  il  Fritlant,  defidcrolb  di  far  correre  in  Italia 
quelle  fiumane  di  sàguc,chc  colla  fua  barbara  ferocia  banca 
fatto  inondare  nella  Germania,  inilaua  grandemete  nella  Cor- 
te Cattolica  (lènza  il  conlcntimento  della  quale  nò  volca  l’Im- 
pcradore,  ch’egli  punto  fi  mouclsc)  chc’l  lafciall'cro  venirej 
ed  oficriua  à gii  Spagnuoli  d’adoperarfi  altrettanto  per  l’au- 
g'umcnto  , c confcruationc  della  lor  grandezza  , ed  autoriti 
contro  1 Principi  Italiani } quanto  à prò  della  Cala  d’Aullrìa, 
e dcil’lmperadore , hauca  nella  Germania  contro  i Potentati 
Hcrctici  operato. 

Ma  il  Cattolico  preuedendo  le  Aragi,  e le  rulnc , che  dal- 
la crudeltà  di  quell’htiomo  aH’Iraiia  Iburallauano  ; ed  abbor- 
rcndo  d’accrclccr  la  fua  potenza,  c d’abbatter  gli  altrui  or- 
gogli COI)  tanto  Ipargimento  di  lingue  Italiano  } e ciò  che 
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piu  di  tutto  gli  prcnica  , dubitando  che  per  tante  for«  di  i^jo. 

Germania  nell’Icalia  richiamate , in  vece  di  {bliieuo , opprei^  n Céttoìu»  ni» 

fionc  la  Tua  Autorità  ne  riceucirej  non  volle  mai  alle  inftan- 

zc  del  Fritlant  , in  vemn  modo  confentirc  ; tanto  più  , che  ^ 

non  era  fcn;^a  dubbio  , che’l  Duca  pafTane  con  elio  lui  fc-  — 

greto  intelligenze  ; le  quali  maturate  dalla  fua  venuta  gli  po- 

icirero  cagionare  impenlàtiflìmi  accidenti . 

£ra(ì  in  quello  mentre  come  già  fi  è-  detto  , quali  tutto 
1 Inuerno  trattenuto  otioiò  l’Eiercito  Cclàreo  intorno  alla 
Citta  di  Mantoua;  non  ad  altro  maggiormente  intento  , che  sirhiumiciiia 
à prohibirc  l’entrata  in  ciro  di  qual  fi  fia  Vittouaglia,  ò Ma- 
nitionc’.:  Uammt. 

Quando  giunta  la  Primaucra , defidcrando  il  Duca  di  Ni- 
uers  d’occupar  la  Terra  di  Rodrigo,  poco  prima  abbandona- 
ta da  Tcdeichi,  perche  dal  pofièlìo  d’clla  porca  far  acquiflo 
di  Coito,  c di  Riuolta  , Terre  non  lontane j vi  mandò  500. 
de  fuoi  migliori  Fanti-,  i quali  non  incontrando  punto  di  ii'^,&sr!jt: 
fatica  neirimpadronirfi  di  quel  Luogo,  fi  diedero  fubbitamen- 
tc  3 rornncarlo  . Ma  accorfouì  il  Galallò  con  buon  numero 
di  Soldatclca  , c con  circa  joo,  Caualli  ; ed  occupati  all’in- 
lorno  i Porti  , fé  cenno  a’  diféniòri  fé  vulcano  venire  alla 
deditione . 

Hauea  egli  prima , che  accortarfi  à Rodrigo , prouueduto 
di  Vittouaglie  Coito,  c laiciaca  qualche  quantità  di  gente  in 
Riuolta  ; onde  fendo  vfeite  da  Mantoua  alcune  Barche  cari- 
che di  Soldati  per  foccorrcr  Rodrigo  5 c douendo  erte  venire 
Ipallcggiate  da  alquante  Compagnie  di  Caualli  , che  fi  trat- 
teneano  nel  Monallcro  delle  Gratic  , lòpra  il  Lago  ; quei  di 
Riuolta  fittifi  loro  incontro , non  tardarono  à ributtarle  . Si 
che  difpcratc  le  genti  di  Rodrigo  dal  poter  elTér  lòccorfé,  fai-  iicaio/iòdimn^ 
tono  cortrette  à renderfi  nella  guifa , che  più  volle  il  capric- 
ciò  del  Vincitore  j cioè  à dire  con  patti  di  rimaner  tutti  pri- 
gioni , eccettuato  il  Capitano  à cui  fu  conicntito  di  ritornare 
in  Mantoua  . 

Ne'  qui  hebbero  fine  le  dildettc  de  Mantouanii  perciòchc 
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(èndofì  indi  à poco  itiofll  con  vn  buon  Corpo  d cflì  i Mar- 
chcfi  Alfonfo  Uaimcro  , c Carlo  de'  Rolli  iiJla  ticupcrationc 
del  Luogo  d’Holliglia  j Terra  grolla  filile  fponde  del  Po , in 
cui  alloggiaua  vn  Quartiere  d’Aleraani  ; non  fòlo  furono  co- 
ftretti  dall’ Aldringhcr  ad  abbandonar  vergognofamente  l’Im- 
prclàj  ma  lalciandoui  da  joo.  morti, elfi  medefimi  Marchefi 
ne  vlcirono  feriti.  Condottofi  polcia  il  medelimo  Aldringhcr 
alla  Terra  di  Serrauallc , per  ilcacciar  di  la,  c da  alcune  Calè 
lui  contigue , vn  Prclìdio  Mantouano  , che  vi  fi  trouaua  j non 
vedendo  miglior  forma  d’clcquirlo,  che  quella  d attaccami  il 
fuoco  , n'elìinfc  moltilfimi  coll'incendio  ; c que'  che  fuggi- 
uano  vccilè  co’l  ferro.  Per  le  quali  percoflc,  e per  la  Pelle , 
che  in  Mantoua  incrudeliua , haiiendo  il  Duca  di  Niiicrs  fat- 
ta perdita  di  molta  della  migliore  Soldatcfca;  c riducendofi 
ogni  giorno  gli  affari  di  quella  Cittd , per  la  continuationc 
dell'Alfcdio  benché  largo , in  maggiori  llrcttczze,  e diflìcul- 
tadi  ; abbattuti  gli  animi  de'  difenfòri , cominciarono  d fiat 
in  forlé  della  propria  falutc , c conlcruationc . 

Cagionarla  à tutta  Italia  gran  marauiglia,  che  hauendo  la 
Repubblica  Veneta  , alla  quale  più  die  à qual  fi  fia  altro 
Principe  appartenca  il  fbflentar  lo  Stato  di  Mantoua  « pro- 
mcflb  da  principio  per  via  di  grandiffimc  offerte,  c dimo- 
llrationi , d’applicarfi  con  ogni  sforzo  al  mantenimento , c 
confeniationc  d’effo  j fofsero  i di  lei  foccorfi  riufeiti  fino  à 
quell’hora  , non  fblo  molto  fcarfi  ; ma  molto  inferiori  alle 
promefsc } e poco  men  che  inualidi  al  blfbgno  . Ondq  ciò 
dando  materia  di  vari)  difeorfi,  c rifuegliando  ncH’altrui  men- 
te fenfi  poco  adattati  alla  candidezza  di  quella  Repubblica; 
molti  andauano  fpargendo  voce,  che  yeggendo  ella  l'Impe- 
radorc  collituito  in  molte  forze,  ed  in  molta  autorità  , cd  ha- 
uendo per  le  pafsatc  cole  grande  occafionc  di  temer  delle 
fuc  Armi  ; con  molto  artificio  andaua  lenta  nel  dichiararli 
contro  d’dso. 

Moltillìmi  altri  rifferiuano, che  non  per  altro  (lòtto  prete- 
fio  di  non  poter  introdurgli  fiicilmente)  ,clla  fi  moffraua  te- 
nace, 
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riacc  > e dura  nel  mandar  gli  aiuti  bilògneuoli , Ce  non  per 
ridurre  il  Duca  di  Niuers  in  neceffitl  di  gittarfi  nelle  fuc 
braccia;  c di  cederle  la  Piazza  di  Mantoua,  quella  volta  che 
per  non  poter  più  foftcnerla  , fbflc  forzato  à confcgnarla  in 
mano  del  Nemico.  Per  lo  che , dolendoli  di  ciò  il  Duca,  c 
con  erto  Ceco  l’Ambalciadore  di  Francia  , che  in  Venctia  ri- 
iedeua  ; c proteftando  quelli , che  mentre  la  Repubblica  si 
freddamente  dal  lùo  canto  li  diportallè  ; anche  il  Re  per  et 
Icr  molto  meno , che  i Venetiani  ne  gli  affari  d’Italia  interct 
fato , farebbe  lo  ftcllb  vcrlb  di  Calale  « e del  Mantouano  ; e 
lalcierebbe  l'vno  , c l’altro  in  preda  alle  auare  brame,  e ti- 
rannici infoiti,  com’efli  diceano  , de  gli  Spagnuoli;  mofla  la 
Repubblica  da  quelli  rimproueri , e da’  pericoli  di  Mantoua, 
che  tanto  a’  fuoi  intereffi  apparteneano  ; finalmente  li  rilbkiò 
d’applicarfi  con  isforzo  molto  maggiore  à predare  il  bilò- 
gneuole  Ibccorlb  . 

Eranli  poco  prima  dalla  Prouenza  traghettati  per  via  di 
Marc  nella  Città  di  Venetia , parte  lòtto  Monf  della  Vailet- 
ta, c parte  del  Duca  di  Caudale  , poco  meno  di  }ooo.  Fram 
celi . Onde  raccogliendoli  diuerfe  altre  genti  di  varie  Natio- 
ni , vnite  à molte  delle  Militic  dello  Stato , la  Repubblica  ne 
formò  vn  Corpo  di  8000.  combattenti;  e ne  diede  la  fupre- 
ma  direttione  à Zaccaria  Sagredo , Prouueditore  Generale  in 
Terra  ferma  ; c comandando  il  Duca  di  Caudale  alla  Fante- 
ria, e D.  Luigi  d’Elle  alla  Caualletiai  collituì  Geronimo  Tri- 
uilàno  per  Prouueditor  del  Campo . 

Vfeito  perciò  qudl’Elcrcito  in  Campagna,  fc  fubbito  di- 
fogno  di  formar  lua  Piazza  d’Armi  nella  Terra  di  Valicggio, 
fituau  fu’l  Vcronelc,  a’  confini  del  Mantouano,  cinque  mi- 
glia lòtto  Pcfohicra  ; ma  prima  d’effettuar  quello  penlicro, 
deliberò  con  miglior  rilòlutionc , d’occupar  Villabuona,  Ma- 
rengo, cS.  Britio;  luoghi  à Vallcggio  molto  vicini,  ed  oppo- 
fti  in  poca  dillanza  da  Coito.  Andò  d metterli  in  Villabuo- 
na il  ColoncIIo  Vimercaro  co’l  fuo  Terzo  ; ed  in  Marengo 
Monf.  della  Valletta  con  buon  numero  di  genti;  e dopo 
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d’hauer  ncJl’vno  , c neH’altro  luogo  cominciato  ad  alzar  ri- 
pari , c Fortifìcationi  i oltre  il  Terzo  del  Vimercato,  giunfero  à 
Villabuona  due  Compagnie  di  Caualli  , ed  alcun’altre  di 
Cord  ; cd  il  rimanente  della  gente  Veneta  co*l  Prouucditor 
Sagrcdo  , entrò  dentro  di  Valleggio . 

Ma  appena  erano  alcune  poc’hore,  che  i Veneti  s’andaua- 
no  in  quelli  si  fatti  luoghi  facendo  Forti  j quando  giunti  lo- 
ro addoflb  i Tcdcfchi  guidati  dal  GalalTo  in  numero  di  poco 
meno  di  i o.  m.  combattenti  ; con  molta  faciliti  gli  ruppero , 
e fecero  abbandonar  tutti  que'  Polli.  E feguitandogli  fino  à 
Pcfchicra  , tolfcro  loro  vintifei  Infegne  , c uc  Cornette  di 
Corazze . 

Tra  i prigioni,  che  furono  molti , fi  annoucrò  Monfi  della 
Valletta,  e tra’ morti,  e feriti,  che  palfauano  più  di  500.,  il 
Sargente  Maggiore  Federico  di  Salfonia  . Grande  fu  la  co- 
llernatione  d’animo,  che  quelli  poco  felici  fuccelfi  cagiona- 
rono ne’  Mantouam';  perche  vdendo  abbattute  l’Armi  Vene- 
te , nelle  quali  haucan  collocato  il  più  vino  delle  Ipcranze 
loro  ; con  molta  ficurezza  pronollicauano  , ch’cfiì  non  erano 
per  tenerli  in  piede  lungamente  . 

Aggiungcail, che  il  Ccntaggio,  la  fame,  e le  fottioni Mi- 
litari , à così  poco  numero  hauean  ridotto  i difenibri , che 
non  erano  ballanti  i prouueder  di  guardie  tutt’il  giro  della 
Cittade  . Oltre  che  tra’l  Duca  , e’I  Refidcnte  di  Vcnctia, 
palTaua  qualche  amarezza  , e dilTcnfione  . Pcrciòche  chie- 
dendo il  Duca  molte  colè  , c limitando  il  Refidente  molte 
delle  dimando,  co’l  far  apparire  alia  Repubblica  le  nccclTità 
di  Mantoua  per  molto  minori  di  ciò  , che  per  veritade  elTe 
fi  vedeano  ; cagionaua  che  i Venctiani  non  prouuedelTcro 
fuflìcicntemente  a’  bifògni  cllrcmi,  in  cui  la  Città  fi  conofcca, 
e con  sì  fatta  maniera  d’operare , acccleraua  le  fue  mine . 

Non  puotero  quelli  malori , e dcbilezze  della  Città  , llar 
così  fegrete  , che  alTai  prcllo  non  folTcro  penetrate  dal  Ga- 
lallb,  che  con  ogni  attentione  llaua  olseruando  i moti,  e le 
maniere  con  cui  fi  portauano  quei  di  dentro.  Onde  data  di 
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tutto  parte  al  Colpito , che  nella  Terra  di  Marignano  fi  tro- 
uaua  infermo  ; ed  hauuto  da  c(To  gli  ordini  di  ciò  che  douea 
operare  ; facendo  condurre  fei  Barche  da  Cafàl  Maggiore  Tul- 
le Carra  , al  Borgo  di  S.  Giorgio  , le  gettò  nel  Lago,  e vi 
fc  falire  da  8o.  Soldati,  i quali  fu’l  far  dell’alba,  colla  mag- 
gior quiete,  e iegretezza  che  fu  pofTibile,  nauigarono  verfo 
la  Porta  del  Camello  , che  rifponde  al  Ponte  di  S.  Giorgio  ; 
della  qual  parte,  perche  in  riguardo  alla  profondità  deH’ac- 
qua  poco  fi  temea;  nefiiina  , ò almeno  piccolifiìma  guardia 
in  ella  era  tenuta . 

Nel  medefimo  tempo  dando  molto  improuuifàmente  vn’- 
alTalto  nella  contraria  parco  della  Gittà , il  rumore , e difirat-' 
tionc,  che  à que  di  dentro  erto  cagionò,  diede  molt’oppor- 
tuna  comoditade  a’  Soldati  delle  Barche  , d’attaccar  fenza 
uauaglio  il  pettardo  alla  Porta  del  Cartello  j la  quale  come 
fion  men  mal  curtodita , che  peggio  difefà , venne  con  ago* 
«lolezza  abbattuta  , ed  occupata. 

lui  procurando  i Tedelchi  di  farfi  forti , rattaccarono  con 
tauoloni  à tal  fine  apparecchiati  il  Ponte  di  S.  Giorgio  , che 
come  prima  fi^difleera  recifo;  e partando  per  erto  la  Caual- 
leria  entrò  nella  Città  fenza  contrailo  per  la  Porta  poco  dian- 
zi gettata  à terra  ; fendo  che  tutt’il  concorlb  de’  difenlbri  fi 
era  condotto  per  difender  le  mura  aU'oppofta  parte , chiama- 
ta della  Pradella . 

I gridi , e la  confiifionc  della  Città  , furono  quali  ogn’- 
vno  può  immaginarfi  daH'accidente  d’vna  forprefa  così  mife- 
rabile , c così  inafpcttata . Occuparono  i Tedelchi  lùbbito  il 
Palazzo  del  Duca , che  per  clTer  fituato  non  lungi  alla  Porta 
della  Pradella  5 fi  offerfe  loro  come  primo  oggetto  di  preda , 
e di  rapina . Ed  iui  efcrcitando  com’anche  in  tutta  k Città 
con  ogni  fierezza  il  lacco  ; trouarono  botino  affai  proportio- 
nato  alle  loro  brame;  perche  gli  arredi  trà  gli  altri,  c la  fu- 
pelletile  del  Palazzo  Ducale  , era  per  l'abbondanza , e prc- 
tiofità , eofpicua  all’Italia  tutta . Durò  l’allàlto  dato  alla  Pra- 
ddla  dall’alba  fino  alle  14.  hore;  ma  vdendofi  pofoia,  che  i 
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Tcdcfchi  entrati  in  grandiifimo  numero  per  la  contraria  par- 
te , metteano  à lacco  la  Citta  j dilànimati  i dilcnfori , cede- 
rono  alla  piena  de*  Nemici , c furono  da  cfll  fèguitati  con 
qualche  ordine  lino  alia  Chiefà  di  S.  Agnelc . Ma  colà  giun- 
ti, e vedutili  da  ogni  parte  circondati  ; dandoli  colla  fuga  a 
procurar  alla  meglio  il  loro  Icampo  ; molti , e tra  cfli  i Prin- 
cipi, e la  Principella  Maria,  co*l  tenero  bambino  li  ritirarono 
nella  Fortezza  di  Porto  ; ouc  accingendoli  ad  erger  ripari 
verlò  la  parte,  che  rimira  la  Città,  pert:ui  Iblamcnte  tenaca- 
no  gli  alfalti  ; lulingarono  per  brcu’hora  le  loro  Ipcranzc 
colia  fiducia  di  poterli  difendere,  c foftcnerc . Però  conofeiu- 
tili  indi  à poco  priui  di  configlio , c di  prouuigioni  , c già 
per  le  fòucrchie  milcrie  abbattuti  d’animo  , c di  forze  j . non 
furono  renitenti  à dar  orecchio  a*  partiti  d’accordo  , che  da’ 
Tcdelchi  bramoli  di  por  fine  ad  vna  tanta  Imprcfa , venncr 
ro  loro  aflai  prcllo  polli  innanzi*  Cosi  llabilita  la  dedinone, 
con  patto  chc’l  Duca  , c gli  altri  li  ritiraflero  in  Ferrara  j fi* 
la  Fortezza  confegnata  à gli  Imperiali  j 6C  il  Duca  colla  fua 
femiglia , c co’l  Marchcle  di  Courc  ( che  come  Minillro  del 
Re  Chriftianifiimo  era  lèmpre  flato  in  Mantoua  ) furono  i 
Ferrara  con  alcune  Compagnie  di  Caualli  accompagnati. 

Fù  la  caduta  di  Mantoua , non  Iblo  degna  di  grandillìma 
compaHionc  per. gli  cccefli  di  crudeltà,  di  libidine,  c d’aua.- 
ntia , che  nel  facco  d’cfsa  commifero  i Tcdelchi  ; ma  perche 
non  cfsendoli  giammai  vdito , che  quella  Piazza  folsc  Hata 
coflretta  da  veruno  à cader  per  fòrza;  la  fila  Iciagura  come 
prodotta  da  vn  troppo  violente  colpo  di  Fortuna , apparue  più 
lagrimcàole , c funclla . I Principi  Italiani , c particolarmente 
la  Veneta  Repubblica  (che  forfè  fòecorrendo4  fu’l  principio 
con  più  lludio  di  quello  ch’ella  fece , rhaurebbe  preferuata 
dal  precipitio  ) fentirono  per  vari)  fini  altamente  la  fua  perdir 
ta  ; ma  in  ilpecic  per  vedere  , che  oltre  gli  Spagnuéli , s’in- 
troduccano  à dominar  ncllltalia  gli  Alemani;  i quali  tanto 
maggiore  autorità , c preeminenza  haurebbero  pretefo  Ibpra 
l’ altre  Nationi , quanto  ch’erano  Minillri  dcll’Impcradore  ; e 
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che  haiieano  mcfl[p  il  piede. in  vno  de’  più  importanti  Polli) 

Se  in  vna  delle. ;più  forti  Pi»zc,  che  l'Italia  haueflc. 

Ne  men  che  a*  Principi  Italiani , fu  amata  cotal  caduta  à 
gli  Spagnuolij  pcrciòchc  dopo  d’hauer  eflì  con  sì  grandi  in- 
ftanze , e si  grandi  /pefe  procurato  , che  l'Armi  Cefarcc  ve- 
niilèro  ad  inuadcre  il  Mantouano  j fi  accoricro  che  non  ha- 
ueano  per  Vcritadc  operato  altro,  che'l  tirare  io  Italia  vn  con- 
corrente  della  loco  autorità ,c.e  grandezza;  il  quale  per  il  luo- 
go  , chbjei  gli  altri  Principi  tcnea  , haurebbe  lenza  dubbio 
alpirato  à quella  fupcriorità^  che  fin’all’hora  efll  foli  in  Italia 
hauean  godttcp . Ed  il  Marchefo  Spinola  non  andò  ne  anch  • 
egli  dento, dal;  fup  cordoglio;  sì  per  gli  interdfi  , che  intor-  ^"0^“ 
no  à gli  .gfe*  dii-Mantoua  poteano  toccare  al  fuo  Re  ; sì  per 
remulatiooc , ghe  paflaua  fjri  lui , e’I  Collalto  in  ordine  alla 
quale/ nop;^(Moa  fofferire  in  pace, che  in  vn'Imprcfà  più  dif- 
ficile affai , che  quella  di  Calale,  la  Fortuna  folfe  fiata  à que- 
gli, sì  fiiuoreuple,,c  sì  fcfice. 

Ma  più  ohe^^  gli  Spagnpoli , c che  ad  ogn’altro  Ptincipc, 
dirpiacqubd^^p.crdita  di^Mantoua  al  Duca  di  Sauoia  . Con- 
ciòfiache.&jprouedondo  da  effii  la  ficura  caduta  di  Cafàlc,  à 
«ui  egli  più  che  mai  non  lènza  gran  diminutione  della  pro- 
pria libertà,  fi  .irouaua  all'hora  coftretto  di  cooperare  ; fi  ngu- 
raua  oltrcjdi  ctò  per  fijp  maggior  rammarico  nella  mente, 
che  tutta,  Ja, furia  delle  truppe  Cefàrec,  fi  riuolterebbe  à mi- 
litare nel  Piemonte  ; c ch’egli  cinto  da  ogni  lato  d*  Armi  fira- 
nierc,  da,fg. non  dipendenti,  farebbe  efpofio  non  meno  alle 
calamità .,,0.. barbarie  de*  Nemici , che  à gli  firatij,  e fupcr- 
chicrie  de  Igli  Atoici . 

Per  lo  .«he  i'vcggcndo  perduta  la  Sauoia  ; acquifiate  da’ 

. Francefi  moire  Piazze  nel  Piemonre  ; eftinti  per  la  mortalità 
del  ferro , e della  Pelle  migliaia  de’  Tuoi  Sudditi  ; oppreflb  il 
fuo  Stato  da  indicibili  trauagli , ed  afflittioni  ; e deltifa  da  Mi- 
niftri  non  meno  di  Francia , che  di  Spagna  quella  fierezza  di 
macchine,  e di  tnaneggi,  colla  quale  bilanciando  per  molt’- 
anni  l’Armi  dcll’vna,  c dell’altra  Corona , hauca  la  propria 
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fortuna  fòftenuto , e fi  era  refi)  quafi  Arbitro  , e moderatore 
delle  cole  d’Italia  ; venne  come  fianco,  e logoro  per  tan- 
te cure  da  morule  infermità  aflàlito  . E non  potendoli  per 
gli  af&nni  dell’animo,  c pe'  trauagli  del  Corpo  in  tante  Guer- 
re fofferti , lungamente  reggere  al  male  -,  e ciò  che  più  di 
tutto  rileuaua  trouandofi  in  etade'al  IMàgcfimo,  c nono  an- 
no homai  vicina;  trà  lo  Ipatio  di  tre  (òli  giorni  a di  Lu- 
glio <161  i6}o.  pafsò  in  Sauigliano  all'altra  vita.  Principe , lo 
miriamo  alla  Grandezza  dell’animo,  alla  fecondità  ^tflrlnge- 
gno,  ed  all’incomparabile  Virtù  s c Valore  , chd  raofiro  in 
ogni  occorrenza  di  Guerra  j merkcuolc  veramerrte  di  viu« 
Tempre  nell’altrui  memoria . Ma  fc  ponghiamo  mente  all*- 
inconfianza  della  fua  Fortuna;  alla  troppo  Vilèntità  dilicatez- 
Tì  della  fua  Natura;  ed  alla  poca  felicità  con  cui  la  forte  ac- 
compagnò qualunque  fua  attione  f degno  d’erfer  più  dompai- 
rito,  che  inuidiato. 

Rimafe  fuo  fiiccefibrc  Vittorio  'Amedeo,  che  còme  erudi- 
to nell' Arti  della  Guerra , c della  Pace  dalla  paterna  Scuola  ; 
e come  conlcio,  e partecipe  di  tutti  gli  afiwi,' configli , fini, 
c dcliberationi , che  Carlo  Emanuelle  nclfammo  riuolgca  ; in- 
traptclc  con  maniere  sì  (òmiglianti  al  Padre  ii  Dominio  del 
nuouo  Principato,  che  non  Iblo  non  lalciò  fentire  a fuoi  Sud- 
diti veruna  alteratione,  ò cambiamento  di  Gouemo;  ma  die- 
de fpcranza  , che  come  per  ragione  douea  rimanere  efiinto 
nella  perfona  del  Defunto  l’odio  delle  due  Corone;  così  fen- 
do egli  tanto  ftretto  per  affinità  di  Sangue  all  vna  , ed  all  al- 
tra ; donefle  ne’  trattati  della  Pace  , ò della  Guerra  , hauer 
molto  migliori  conditioni  di  quelle , che  già  il  Padre  hauefle 
haùutò  . Con  tutto  ciò  , non  andò  molto  , che  in  proua  fi 
conobbe  quanto  fian  debile  freno  le  Parentele  , ed  i vincoli 
del  Sangue , per  ritener  le  brame  del  Dominio  , e per  repri- 
mere la  cupidigia  d’ampliare  i confini,  e di  vantaggiar  le  for- 
ze de'  Scettri , c de  gli  Imperi . 

FJora  vi  fio  da'  Francefi , che  fi  erano  rifrefeatì  dentro , c 
ne’ contorni  di  SalUzzo,che  qualunque  haueflaro  aaghetuto 
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il  PÒ,  ad  ogni  modo  raercd  Toppoficione > chfi  iacea  l'Eicr- 
cico  del  Duca  alloggiaco  in  Saui^iano  ; non  riulciua  loto  il 
padàr  per  quella  pane  al  ibccorlò  di  Ca&le  ^.rilbluerono  di 
ritornare  addietro;  e per  la  fteifa dirada,  che  prima  haucano 
iàtto , ricondurli  i gli  alloggiamenti  di  Pinaruolo . 

Inuiatilì  adunque  verlb  quella  Evolta  .attaccarono  per  cam- 
mino la  Terra  di  Raual  ; ma  trouandoia  molto  più  munita  ,• 
c ione  di  ciò  eh  clTi  haueano  creduto,  abbandonandone  l'op- 
pugnatione,  giunterò  finalmente  in  Pinanitfto  ;.di  doue  fen» 
tendo  , che  l’Efeccito  dd  Duca  , oltre  ahPò  continuaua  à 
nanenerli  dentro  di- Sauigliano  ; ledi  d Vigone,  Villahanca , 
c Villanoua;  ed  occupatele  inlieme  con  altre  Terre  icnz’alcu- 
na  rcfillcnza  ; di  là  fi  portarono  d Pancalieri . Qniui  prelb 
alloggiamento  in  que’  medelimi  .Quartieri),  c Fonilicationi , 
nelle  quali  pochi  giorni  prima  s’dra  Carlo  Emanuellc  contro 
d'elli  hitto  fone  ; conliderando  che  d mezzo  miglio  li  troua- 
ua  la  Tena  di  Carignano , dou’cra  vn  Ponte  di  legname  per 
cui  traghettando  il  Pò  poteano  fenza  intoppo  condurli  à Ca- 
lale ; non  tardarono  à venire  in  rilblutionc.  d’occupar  quel 
Pollo , e lèruirli  della  pomoditd , che  con  quel  Ponte  a’  loro 
difegni  li  apprellaua.  ' o ; 

Inuiate  per  tanto  alcune  truppe  diCaualli  lòtto  MonlI  del- 
la Tramoglia  ver/o  Carignano,  ed  occupata  da  elTe  certa  ca- 
ia fòrte , che  cold  facea  vlficio  quali  eh  Callello , s’inoltra- 
rono lino  al  Ponte  ; la  qual  colà  vdita  fubbito  dai  nuouo  Du- 
ca , che  con  tutto'  il  Corpo  della  liia  gente  tunauia  li  tratte- 
nca  in  Sauigliano  ^ vlcendo  in  Campagna  , ed  accorrendo 
coU’Elcrcito  per  ouuiar  il  traghetto  de’  Franccli  fùli’oppolla 
Riua  del  fiume  ; mandò  innanzi  la  Caualleria  Spagnuola, 
perche  con  maggior  celerità  pcrucnilTe  al  Ponte . 

Riulci  d <iocCòmpagnie  di  Carabine,  che  camminauano 
innanzi , l’àcriuar  in  quel  mcdelimo  tempo  , che  già  i Fran- 
ccli Ialiti  lòpra  il  Ponte  , li  auanzaiiano  alla  tella  vitenorc 
d’clTo  ; onde  vifta  da’  Carabint  l’vrgenza  del  pericolo , pollo 
il  piede  d tetta  li  accinfcro  d difènderne  l’acquillo . Si  che  i 
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Francefi,  ò che  temcflcro,  Ac'apprcfló  a’  Garabini  giungeC- 
fe  deiraltra  gente, "6  che  non  iAimaflcro  bene  il  combattere 
collo  fuantaggio  c’haueàno  per  la  ftrettezza  del  Ponte  ; lalcia- 
to  vn  Capitano  cdn  vna  Compagnia  di  C^ualli  in  Carigna- 
no , li  ritirarono  di  nuouo  à<Pancalieri.  k 

Arriuò  la  tnedclima  fera  laCaualleria  di  Spagna  al  Ponte; 
c Ibprauencndo  il  giornbi  apprciTo  il  Duca  con  tutto  l’Elèrci- 
to,  prelc  alloggiamento  Culla  nua  oppoda  à Carignano;  é'it 
fd  per  maniera  Padrone  del  Ponte,  che  daua  in  /do  arbitrio 
il  negare  , o’I  Wntedcrc  per  ellò  il  paflàggio  à chi  li  lia . 
Laonde  veggendofi.  egli  ctìn  molto  vantaggio  non  Iblo  in 
ordine  al  Pollo  xhc  occupaua  *,  ma  in  riguardo  alle  lòoizc,  che 
momento,  per.  momento  era  per  hauerej  mentre  d’hora,  in 
bora  alpettaua,  che  gli  giungell'cro  d'Auigliana  poco  meno 
di  } ooo.  Tedelchi  lòtto  il  Conte  di  Vertua  ; pensò  , che  li 
com’egli  non  haurebbe  riiiiitato  di  venire  al  fetto  d’Armi  co* 
Franccli  ; cosi  era  bene  il  metter  piede  , od  alloggiare  di  la 
dai  Pò,  per  clTer  piò  vicina,  e per  non  perdere  qualunque 
occafione  di  cóbattere,  che  da’  Nemici  gli  lì  folTc  prefentata. 

Ma  perche  per  far  quello  tragheem^  era  di  medieri  al  Du- 
ca l’clpugnar  prima  Carignano  , che  tuttauia  fi  trouaua  in 
mano  de’  Franccli  mandò  alla  ricupcrationc  d’clTo  con  500. 
Fanti , ed  vn  pezzo  di  Cannone  D.  Luis  Ponzo  , Madroi  di 
Campò  Spagnuolo;  c dietro  à lui  fc  paflàr  400.  Caualli  Cono 
Gherardo  Gambacorta  ; perche  facendo  alto  Culla  Piazza  de’ 
Capuccini  poco  dilcofia  da  Carignano,  coprilTcro  i 500.  Fan- 
ti, che  ncll’cfpugnationc  d’clTa 'Terra  fi  trouauano  occupali  ; 
e facedero  anche  Ipallc  a’  Tedelchi , che  lènza  alcuna  Icorta 
di  Caualli  t doueano  da  Auigliana  per  quella  drada  condurli 
in  Campo.  • . , 1; 

Non  sì  rodo  adunque  il  Ponze,  lì  accinfc  à sforzar  la  Ter- 
ra di  Carignano  , che  peruenutone  a’  Franccli  Taunilò,  in 
Pancalicri  ; vici  fubbito  vn  Corpo  d’cfll.,  per  portarle  lòc- 
corlò;.pcr  la  qual  co  fa  il  Gambacorta  , prclcnteiido  la  loro 
moda,  lafciata  vna  Compagnia  di  Corazze  fii’l  piano  de'  Ca- 
puccini , 
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piiccini  fi  aoanzò  co’l  rcfto  de’  fiioi  Caualij  verfò  la  ftrada  i6}o. 
di  Pancalcri.  lui  imbatcucofi  nel  Marchcic  di  Diflìac'li  chc 
conducea  la  Vanguardia  del  Nemico  ; attaccò  con  eflb  fcco  iicm^caru 
vna  gagliarda  Icaramuccia  ; ed  in  tanto  mando  lenza  perder  fino  cowanut 
tempo  d far  intender  al  Duca,  ch’egli  hauea  per  ben  fatto,  » 
ò eh' elfo  con  tutto  l’Efèrcito  fi  fpingcflc  innanzi  j ò die  pii*  > 
re  mentr’egli  combattendo  trattenca  H Nemico , faocflc  riti* 
ràf  con  ordine  il  Cannone,  e le  genti , che  lòtto  Carignano, 
fiauano  pugnando. 

Però  il  Duca , che  in  quel  medefimo  punto  hauea  hauuto 
• auuifb,  che  i Tedcfchi  non  erano  per  venire  , ne  per  quella 
firada  , ne  per  quel  giorno  ; rifòlucndo  di  non  altrimentc 
ailanzatfi  coJI'Efcrcito  ; fè  rifponderc  al  Gambacorta  , che 
tanto  fi  foflcneflc , che  il  Cannone  foflc  pollo  in  cauto . 

•Erano  già  quattr’horc,  che  il  Gambacorta  combattea,  al- 
l’hora,  che  ingrolfando  i Francefi,  c trouandofi  la  fila  gen- 
te già  mezzo  fianca  -,  non  potò  à meno  d'cfTcr  incalzato  fin  .r 

pralTo  ilCaflcllo  di  Carignano;  di  douc  malagcuolmentc  per 
la  flrcttezza  del  fito , haurebbe  lènza  difbrdine  potuto  ritìrarfi; 
fe  da  D.  Martino  d*  Aragona  con  400.  Morchetticri  Spagnuo- 
li,  inuiatigli  dal  Duca  molto  à tempo  , e molto  opportuna-  fotcorfo  del 
mente , nort  fbaò  flato  foccorfo  . Per  lo  che  riprelò  animo , camboart*. 
e poflofi  di  nuouo  à combattere  con  più  furia  che  mai  *,  i 
FrMiccfi  crededb  che  tutto  il  grolTo  dcllXlercito , co*l  nuo- 
uo' foccorfo  hauelTe  pall'ato  il  fiume  ; andarono  rattenuti  nell- 
incalzare;  e dicronò  luogo  ai  Gambacorta  , ed  all’ Aragona 
di  ritirarfi  colle  loro  genti  per  il  Ponte  lenza  confùfioncj  pre-  nVirow. 
cedendo  però  à tutte  le  Fanterie  il  pezzo  di  Cannone , con 
cui  erano  andate  all’attacco  di  Carignano' 

L’vccifione  in  quella  si  fatta  pugna , fù  nell’ vna , e nell’- 
altra parte  eguale;  fe  non  quanto  tra’  Francefi  rimafero  gra- 
uemente  feriti  vn  Capitano  di  Caualli , il  Duca  della  Tra- 
moglia , che  toccò  vna  mofehettata  in  vn  ginocchio . 

Alloggiarono  l Nemici  in  Carignano  * 6C  il  Duca  nell’op. 
polla  tiua  del  Pò  ; oue  dopo  vn  giorno  recandofi  ad  onta 
^ l’clfer 
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i6}o.  l’eCser  ncccfCtato  à cractcnerfì  di  U dal  fiume  ; s’inuogliò  di 
flabilirc  il  fuo  Campo  Tulle  fponde  della  nemica  riua;  e per 
manteneruifì  con  più  fermezza , fortificare  la  cella  del  Ponte 
, ^ Ycrfo  Carignano . 

.Mtcrttme'e  Quinci  pollo  il  negotio  in  Confulta  , incontrò  difièrenza 
di  pareri;  perciòche  que’  che  lodauano  il  di  lui  penderò  di- 
ceano , che  fortificandoli  la  cella  del  Ponte , e con  cfso  dap- 
do  comoditadc  al  Campo  di  trattenerli  neli’oppolla  riua,  ver- 
rebbe il  Nemico  forzato  ù viuer  più  vnito , e più  rillretto , 
ù prouar  maggior  penuria  di  Vittouaglie,e  di  foraggi;  c che 
quella  volta  ch’egli  come  fi  temea  diljjonclsc  d’andare  à To-, 
rino  , ò vero  volefse  tentare  per  il  Canauelc  la  llrada  di  Ca- 
lale; farebbe  flato  più  ageuole  il  lèguitatlo,  impedirgli  i di- 
fegni , ed  interrompergli  qualunque  tentatiuo  . 
pmai  All’incontro  , coloro  che  non  alsentiuano  alla  rifòlutione 
cmfdtor,.  allegauano;  che  quanto  la  difegnataFortificationc 

fbfse  per  cfset  vtile  , ed  opportuna  , tanto  doueali  credere , 
che  il  cominciarla  , 6c  il  ridurla  à perfettione  farebbe  mala- 
geuolc,  c pericololb,  merce  la  vicinanza  del  Nemico  allog- 
• V • .•  giaco  in  Carignano  ; fendo  ch’elio  , quando  non  per  altro 

per  la  riputatione  almeno,  non  era  per  douere  lòffcrire,  che 
^ quella  Fortificatione  s’ergefse  lòtto  gli  occhi  fuoi. 

Metteano  polcia  in  confideratione  , che  douepdo  il  Jauoro 
elser  diuilò  , e Icparato  daU’alioggiamento  dell’Elèrcito  per 
via  del  fiume  , malageuolmente  haurebbe  potuto  efser  lòc- 
corlò  ; e da  tutto  ciò  conchincfcano , che’l  migliore  de’  par- 
tiri  era , che  concenti  di  polfederc , c d’elTer  Padroni  del  Pon- 
te , il  quale  porgea  ballcuole  comodità  per  tener  à dietro 
qualunque  mouimento  del  Nemico  ; fi  godelTe  della  ficurtà  , 
che  lacca  il  fiume , per  oliare  à qual  ù lìa  hollilità  , che  da 
elfo  fi  potelfe  riceuere. 

Ma  tutto  che  quello  fblTe  il  più  vtile  configlio  , ad  ogni 
modo  prcualendo  il  contrario  parere  ; lì  deliberò , che  in  ca- 
po al  Ponte , che  miraua  verlò  Carignano,  s’alzalTc  vna  mez- 
za luna,  la  quale  dall’vno , e dall’altro  lato  venilTc  fiancheg- 
giata 


t 1 B R O'  NO  N O.  tfj, 

gtata  di  trincee  da  fard  in  vn‘I(oletta,<he  vicino  d quejla  Ri- 
na formaua  il  Pò  j ed  appoggiando  il  penderò  della  mezza 
lana  d gli  Spagnuoli  ; la  delira  deile  due  trincee  lu  commeA 
ù.  a’  Tedelchi,  e la  dnillra  à gli  Italiani;  ed  d gli  vni,  ed  d 
gli  altri  venne  importo  , che  le  da* «Nemici  prima  d’cflcrd 
fortificati  fodero  artalid  per  via  del  Ponte  fenza  fat  altra  re- 
fiftenza  0 ritiralTero;  fe  dopo , fi  difcndcflcro. 

Tiròlfi  innanzi  il  lauoro  per  due  giorni  con  ogni  quiete , 
lènza  che  i Francefì  fàcelTero  alcun  moro,  come  que*  che  più 
torto  che  altro  lì  burlauano  della  macchina  de 'Nemici . Ma 
códderata  meglio  la  confcguenza,cd  il  prcgiudicio;  che  dopo 
d’efler  codotta  à fine  ella  cagionerebbe,  particolarmente  all’- 
hora  che  foflc  necefsario  lo  sloggiar  da  Carignano;  fatto  lenza 
indugio  venir  da  Pancalieri  vn  buon  Corpo  di  Soldiitefca,vfci> 
rono  all’improuuilò , e con  molt’impeto,  cominciarono  d dar 
addortb  al  trauaglio  delle  trincee;  e prima  di  tutti  con  izoo. 
fceltirtìmi  Francefì,  afsalirono  gli  Aleinani;  i quali  fendo  que* 
medefìmi , che  nel  conflitto  d* Auigliana  haueano  fatta  peffi- 
ma  riufeita  ; non  tardarono  ad  abbandonare  il  Porto  ; c len- 
za quali  combattere , d metterfl  in  vergognofiirima  foga  . Si 
che  rimanendo  la  mezza  luna  da  quel  lato  fcopcrta  ; e non 
hauendo  per  fua  imperfettione  chiu&  per  anche  le  vlcite;  do- 
po vna  gagliarda  refirtenza,. venne  con  perdita  di  molta  gen- 
te in  mano  de*  Francefl  ; e da.  ciò  nfultandp  à gli  Italiani 
l*impoflibilitd  di  mantener  Talira  trincea  ; il  Duca  che  co- 
nobbe Pvrgentiflìmo  pericolo  » fi  sforzò  d'inuiarui  genti  al 
Ibccòrfb.  ^03  I 

Ma  non  concedendo  la  rtrettezaa  del  Ponte  per  cui  bifo- 
gnaua  che  palsafsero  , lòlo  il  tranfìto  alla  sfilata  ; riufeiua  il 
fóccorfb  tanto  tenue  , che  in  riguardo  alla  furia  delPalsalto 
era  lènza  dubbio , più  di  danno , che  di  lòllicuo . Conciòfia- 
chc  nelle  angurtic  del  Ponte  vrtandofi  icoloro  che  fuggi  uano, 
con  que’  che  andauano  per  fòccocrcre  ; c cadendo  molti  nel 
fiume  , e molti  annegandouifi  ; la  confofionc  , Sc  il  danno  fu 
vie  più  maggiore,  di  ciò  che  alaiipotefse  immaginarli;  e la 
< c.  Li  11  perdita 
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perdita  della  trincea  con  & puoce  in  modo  alcuno  riparare  I 
Morirono  dalla  parte  dei  Duca  )oq.  Fanti  vccili,  e parte 
{òmmerfi  -,  tra*  quali  s'annoucrò  D.  Aifonlò  Sualso , Luogo* 
tenente  del  Madro  di  Campo  Generale,  con  alcuni  Capitaiù 
di  Fanteriei  D.  Martino  d’Aragoiu,  ic  il  Madro  di  Campo 
Nicolò  Daria,  fi  concaròno  tra’  feriti  j però  con  quella  dilfe* 
renza , che’l  primo  rimale  prigione , ed  il  fecondo  tra  pochi 
giorni  fi  mori . 

Il  danno  de’  Francefi^  arriuò  al  numero  di  x5o.  huomini} 
e nondimeno  rimanendo  il  timore  trà  i due  Campi  quali 
eguale  ; ciafeheduno  d’ellì  tagliò  dalia  fua  parte  il  Ponte* 
Tagliaronlo  i Francefi , perche  Icnccndofi  alsai  deboli , e di'* 
minuiti  di  gente , ò Iblpettando  d’hora  , in  bora  , che  giun* 
gelse  nel  Campo  del  Duca  tutto  il  grofso  de’  Tedefchi,  che 
fi  trouauano  lòtto  Mantoua  ; duhitauano  di  qualche  fiero  al^ 
falto  ; e tagliollo  parimente  il  Duca,  perche  all’incontro  egli 
temea,  che  i Francefi  valendoli  del  calore  della  Vittoria,  paP 
fafsero  il  Ponte , e di  nuouo  inuedendo  la  fua  gente , cagio- 
nalscro  nel  di  lui  Campo  tutto  ripieno  all’hora  di  confufio* 
ne,  c di  timore,  qualche  damx},ò  didurbo  rileuante. 

In  tal  guilà  redando  qafcheduno  defiì  Icparato  dal  fiume» 
e padrone  per  la  lùa  parte  della  Campagna  ; il  Marcfeiallo 
della  Forza,  & il  Duca  di  Memoransl,  dopo  d’hauer  ripolà* 
to  otiofi  colla  loro  gente  in  Carignano,  c riffelcatala,  c prou* 
uedutala  coll’abbondanza  delle  Vittouaglie  , che  in  quella 
Terra  ritrouarono;  auuilàti  . che  il  Marelciallo  di  Sciomberg 
veniua  da  Francia  per  vnirfi  con  efib  loro,  con  vn  rinlbrzo  di 
4000.  Fanti,  c 500.  Cauaili  , e che  douea  pafiare  per  U via 
di'Sufa;  fi  molTero  verlò  quella  parte  per  incontrargli.  i , 
Onde  il  Duca , dopo  la  loro  partenza  , mouendofi  anch’* 
egli  da’  fuoi  Podi , e marchiando  lungo  la  riua  del  Pò  ; pre* 
fc  alloggiamento  trd  Torino , e Moncalieri  ; oue  con  molto 
fuo  contento! , hebbe  i sd  il  Collalto,  Vittoriolò  per  l’elpu* 
gnatione  di  Mantoua  , con  8000.  Fanti»  e 1500,  Cauaili , 
Si  che  inuiati  lènza  perder  tempo  1000.  Soldati  in  difi^  di 

i Torino  ; 
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Tfflino  ; efla  prendendo  pofto  aJ  Ponte  di  pietra  fitbbricato 
fu’i  Pò  vicino  à Moncalieri  j fi  fermò  con  tutto  il  Campo  per 
difender  quel  palfo  ; « mandò  ad  alloggiar  looo.  Fanti  sù 
quel  Colie  , che  dalla  parte  di  Moncalieri  /òrge  aflai  procliue 
d iòprafiare  il  Ponte. 

In  unto  condottofi  rElcrcito  Francefe  nella  Terra  di  Vio- 
la, fc  colà  intclò  , che  lo  Sciomberg  giunto  co’l  rinforzo  di 
Francia,  hauca  occupato  Auigliana , come  Terra  per  la  Pefte 
vota  d’habitatori  ; c che  fi  era  pofto  ad  cipugnare  il  di  lei 
Cartello,  oue  tutuuia  fi  trouaua  vn  buon  Prcfidio  ^ pafsò  fiib- 
bito  d quella  parte , ad  vnirfi  con  dio  (èco. 

SolFcriua  mal  volentieri  il  Duca,  che  quel  Cartello  fi  pcr- 
de(Te;  fi  che  volendo  inuiarfi  al  di  lui  foccorfo  , il  Collalto, 
che  preuedea  che  ciò  era  per  indurgli  neediìtd  di  far  giorna- 
ta; c che  tonea.chc  le  genti  del  Duca  abbattute  per  l’infe- 
licitd  de’  (ucceffi  delle  due  vltimc  faitioni  , non  tolTero  per 
far  niente  maggiori  proue , di  quelle  c’hauean  poco  prima 
fatte  i dirtuadendo  il  Duca  dal  fuo  proponimento  , gli  rapprc- 
fentò , che  non  gli  parca  fano  configlio  l’auucnturat  la  (ora- 
ma  delle  colè,  fiill’efito  inccrtiflTimo  d’vna  battaglia  ; per  on- 
de il  Cartello  priuo  di  (bccorlb  , c ridotto  ali  vitima  (ìrettez- 
za,  più  dalla  penuria  dell’acqua , che  dalla  forza  dellòppu- 
gnatione',  cadde  in  mano  de’  Francefi . 

Rimalè  loro  con  si  fitto  acquirto  liberamente  aperto  il 
palfo  al  Canauefe , c quindi  à Cafile  ; dal  che  dubitando  il 
Duca  , che  ficilmcnte  potelTcro  palTare  il  Pò  dirimpetto  i 
quella  Piazza;  perche  coU'cfser  difefi  dalle  Artiglierie  d’cfsa, 
c coH’efser  loro  porta  la  mano  dal  Prefidio , che  v’era  ; il  tra- 
ghetto , cd  in  configuenza  il  fcccorlò  farebbe  infallibilmen- 
te riulcite  ; mandò  il  Gambacorta  con  400.  Caualli  nel  Ca- 
nauelè,  affinché  varcata  la  Dora  preoccupalse  quel  cammino. 

Nel  medefimo  tempo  temendo  lo  ftclso  pericolo  il  Matr 
chelè  Spinola,  fortificò  molto  bene  la  riua  del  Pò  con  dop- 
pia trincea , l’vna  contro  il  Fiume , c l’altra  contro  la  Città , 
e Cittadella;  c trouandofi  già  con  gli  approcci  tanto  innanzi, 

* Lillà.  che  gli 
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che  gli  Spagnuoli,  a*  quali  era  toccata  rcfpugnanonc  del  Bài 
luardo  di  S.  Carlo , non  folo  haneano  sboccato  il  fofso , ina 
tcntauano  d’attaccarfi  al  muro}  fjwraua  che  non  meno  per  la 
forza  deir  Armi,  che  per  la  ftrettezza  delle  VjttouagJic  di  cin 
la  Piazza  cominciaua  fortemente  à patire}  non  porclsc  lunga* 
mente  differire  la  fua  caduta. 

Trattauafi  in  qucfto  tempo  con  molta  efficacia  sella  Die- 
ta , che  come  già  detto  habbiamo  fi  era  ragunau  in  Rarit 
bona  , qualche  temperamento  à tanti  moti  dell’Italia  ; e gli 
Elettori  in  particolare  , non  contenti  d haucr  coftretto  1 Im- 
peradore  à liccntiar  l’Efercito , 8C  à deporre  il  Valeftain,  con 
cui  fi  rendea  formidabile  alla  Germania  tutta}  richiedeano  in- 
ficine .inficme , che  fi  trouafsc  qualche  forma  per  ridurre  in 
pace  gli  Stati  di  Mantouaj  e di  Monferrato  . 

Coloriuano  si  fatta  dimanda  colla  Giuftitia>  che  nella  cau- 
fa  del  Duca  di  Niuers  diuulgauano  molto  grande } c dicendo 
che  fcn;za  cfser  egli  vdito  non  potea  , ne  douea  rimaner  de- 
porto dal  pofscfso  dc'fuoi  Stati , aggiungeano,  ch'era  di  trop- 
po prcgìudicio  à gli  intereffi  , e giurifdittioni  dell'Imperio, 
che  gli  Spagnuoli  (òtto  il  nome  , ed  autorità  Cefarca  , fpo- 
gliafscro  vn  Vafsallo  di  quegli  Stati , per  diuenirne  effi  i Pa- 
droni} fendo  che  quando  fofscro  alle  loro  mani  pcnicnuti, 
non  pure  farebbe  flato  molto  difficile  refcrcitar  contro  d'effi 
l'Autorità  di  Cefàre  ; ma  con  molta  difficoltadc  anche  fareb- 
be riufeito,  il  fargli  da  effi  riconofccrc,  e tenere  come  Feudi 
dell’Imperio. 

Pafl'auano  pofoia  à dolcrfi  gli  Elettori,  che  fenza  loro  Au- 
torità , ò confentimento , c lenza  ne  meno  farne  loro  moto , 
fi  folfcro  mandati  E fcrciti  in  Italia  ; allegando , che  oltre  che 
ciò  era  contro  gli  Inrtituti  del  Sagro  Impcro,già  in  molt’ altre 
occafioni  abiifàti , c porti  in  non  cale  } ridondaua  anche  in 
molto  poca  ftima  della  Dignità  , c decoro  Elettorale  . Indi 
cfàggerando  , che  l’Armi , c 1*  Autorità  Cefàrca  , affirtcflcro 
con  tanto  (capito  del  proprio  Splendore  a’  tirannici  fini  de 
gli  Spagnuoli } contro  \n  VafTallojchc  prontamente  s’oficriut 
^ di  rico- 


I 
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di  riconofccc  da  Gcfàre  quegli  Siati,  c nc  chicdca  con  ogni 
fommcflìonc  le  InueAiturc  i non  s'aftcncano  d’additare  le 
ftranc  conicgucnze , che  da  sì  ^ti  moti  alla  Germania  fo- 
uraftauano.  i n 

ConciòfiacheiLRd.di  Francia, ed  i Principi  Italiani,  defi- 
dcrando  per  propria  Scurezza  il  foftegno  di  quegli  Stati,  c di 
quel  Duca  -,  c non  potendo  apertamente  in  diiefà  di  lui  op- 
porli all’ Armi  Cefarce , ed  lipagnuole  ; fi  vniuano  tra  di  loro 
con  tacite  intelligenze , c con  fcgrcti  (limoli  inftigauano  i 
Principi  Germani  ftudiofi  di  cofe  nuouc  , perche  alier.andofi 
dairimperadore  , ad  aperte  follcuationi  i Popoli  da  per  tutto 
jidpmmouenfcro  ; c con  dare  aiuto  al  Re  di  Suctia  , per  ma- 
niera le  forze  dell’Imperio  nella  Germania  trauagliaireio,chc 
non  foflcro  valcuoli  in  Italia  à porger  fauore , ò fomento  alle 
Spagnuolc . 

Tali  adunque  eflendo  le  querimonie,  e doglianze  de’ Prin- 
cipi Elettoti , con  tanto  maggior  baldanza  in  clic  perfifieano, 
quanto  che  mirando  l’Impcradore  dilarmato,  vedean  fc  ftelfi 
dal  Re  di  Francia  fiiuoritij  c con  clTo  Icco  di  Icgrcte  intelli- 
genze llrcctamentc  Collegati. 

Dall'altra  parte  il  Chriltianifluno , diuuigando  nel  medefi- 
nio  tempo  , che  non  per  altro  hauea  ipinto  in  Italia  i (uoi 
Elcrciti , che  per  proteggere  vn  Vaflallo  del  Sagro  Impero  , 
contro  la  violenza  dcU’Armi  Spagnuole,  le  quali  lòtto  pretello 
di  renderlo  vbbidifttc  alla  Maellà  Cefarea,  tcntauano  d'op- 
primcrlo } c coll’occupatione  di  quegli  Stati  fiirfi  più  libera 
la  ficaia  à quell’alToIuto  Dominio  Italiano,  à cui  con  ogni  (Io- 
dio haucano  fèmpre  indirizzate  le  maggiori  loro  anioni;  ha- 
uea mandato  alla  Dieta  di  Ratisbona  Monfi  Leon  fiuo  Amba- 
feiadorc  , perche  in  apparenza  diefie  conto  della  rcttillìma 
foa  mente  ; ma  in  (atti  perche  fòllecitalTc  , c tcncific  in  fede 
gli  Elettori, ed  i Principi  Germani;  affinché  vnitamentc  coo- 
perando ai  fiollegno  del  Duca  di  Niuers , con  ogni  rìfoiutio- 
ne  nel  medefimo  tempo,  procuralTcro  d'atterrare  la  (òuerchia 
Grandezza  Audiiaca,  c là  uoppo  crelciuta  autorità  Celàrca. 

E per 
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t6}o.  E per  verità  t)on  fi  potea  negare,  che’l  Nóme,  cTAatorici 
Timi,  tinto-  Spagnuola,  non  fbfiè  nella  Corte  di  Germania  crefciuta  à /è* 
s'Limttem*  gno  > che  ottenendo  in  cflà  qualunque  maggior  cofa ; parea 
certo  modo  fofie  diuenuta  arbitra  dciriinperio;  né 
’ rimperadore  per  trouarfi  congiunto  d'intcrcfii  con  gli  Spa- 
gnuoii  , e per  la  neccfiìtà  c'hauea  d cr$en  da  efii  Toccorlb  di 
•Urtilo fctpoyt.  denari,  porca  à rneno  d’aderire  alle  lor  voglie  . Onde  mala* 
gcuolmente  ciò  foffercndofi  da'  Germani , fi  opponeano  a’ 
fini , ed  interefii  loro  ; e lòtto  apparenza  della  Giufiitia  del 
Niuers,  c della  conlcruatione  delle  ragioni  della  Maefid  Ce- 
làrea,  fi  attrauerlàuano  in  quella  caufà  airimpcradorc;  e vo> 
leano  lòllenerla  contro  i Miniliri  Spagnuoli . > 

Il  Top»  farti:  Aggiungeali , che  anche  il  Papa  molto  anfiofò  , che  la  li* 

berta  d’Italia  pericolafsc  coll’elclufionc  de  gli  Stati  di  Man* 
toua  dalla  Cala  de’  Gonzaghi;  non  ualafciaua  v£cio  per  fa* 
uorire  la  caufà  del  Niuers  . 

L’Imperadore  adunque,  trouandofi  dilàrmato,  e veggendo 
l’auuerfionc  grande  con  cui  gli  Elettori  , c tant’altri  Principi 
mirauano  l’ingiullillìma  Guerra  d’Italia  ; c defiderando  di  non 
punto  gli  animi  per  l’elettionc  in  Ré  de’Roma- 
latiJidKiìi’  <icl  figliuolo  , che  nella  Dieta  all’hora  fi  douea  proporre  ; 

renitente  à conlèntire,  che  qualche  ripiego  fi  troualse, 
ionadófimoi.  per  non  deludere  il  Duca  di  Niuers,  e per  rellituire  con  vna 
P^cc  quella  quiete  à gli  affari  Italiani,  che  da  ogn'vno  veni- 
ua  sì  ardentemente  defiderata.  * 

Facilitò  molto  quella  fua  diljx)fitione , il  non  cfserfi  potu* 
to  trattar  per  alcune  inolseruanzc  delle  Leggi  Imperiali  l’e* 
Icttionc  del  Ré  de'  Romani  j onde  riuolgendofi  tutta  l’Opera 
di  quell’Alscmblea  à dar  Icllo  à gli  affari  della  Germania  ; e 
dopo  quelli  à gli  interefii  dell’Italia  , c particolarmente  alla 
caulà  del  Duca  di  Niuers  j fi  polcro  fu'l  tapcto  le  Negotia- 
tioni  della  Pace. 

Trouauafi  nella  Dieta  come  Ambalciadore  fixaordinario 
mandato  da  Spagna  ad  allìllere  airclcttionc  del  Rè  dc’  Ro- 
mani,  D.  Carlo  Doria  Duca  di  Turfi.  Quelli  perciò  benit 
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fimo  conofcendo  con  quanto  fiiantaggio  del  Cattolico  , la  i6)ou 
Pace  che  finsgotiaua  ftcflc  in  punto  di  concluderli;  quanto  T^egoiUiUm!  di 
per  l’appoggio, ed  intelligenza  che  haucano  con  gli  Elettori, 
preualc^cro  i Francelì;  c quanto  l’imperadorc  folle  coftretto 
per  la  n>aligna  congiuntura  de’  tempi , ad  inclinare  nelle  lo- 
ro Ibddirlàttioni  , ctiandio  con  notabile  prcgiudicio  de’  prò* 
prij  intcrclfij  dopo  d’hauer  moftrato  ch’egli  non  hauca  fa-  Tfftaii/cnpìts» 
coltadc  alcuna  di  trattare  in  nome  del  Ré  Negotiationi  di 
Pace  j chielè , ed  ottenne  , che  prima  di  conchiudcrc  il  trat- 
uto , fi  IcriuelTe  in  llpagna , c fi  dielfe  parte  à quella  Corte, 
delle  conditioni,  e patti  con  cui  sì  fatto  accordo  fi  trattaua.  • -, 

Co’l  qual  prctefto  , facendo  fòlpendcr  per  due  meli  la  con- 
chiufione  delle  cole  già  determinate  ; diede  tempo  a’  Miniftri 
di  Madrid , di  prouucdere  all’indennità  della  Corona. 

Ma  con  non  minor  caldezza  di  ciò  che  fi  faccua  in  Ger- 
mania, yeniua  la  fteflà  materia  di  Pace  , dal  Nuntio  Panzi-  <>• 

ruoli  in  Italia  maneggiata . Perciòche  hauend’cgli  penetrato , 
chp'l  Colljilto  non  metv>  del  Diica  di  Sauoia,  c’I  Duca  di  Sa- 
«oia  non  meno  che’}  Ré  di  Francia  abborriuano,  che  Cafalc 
adelTc  ip  mano  d?  gli  Spagnuoli  ; e fapendo  sftiche  di  cer-, 

Ui,-che  Jp  ftelToMvche^  Spinola,  ch’era  lòtto  quella  Piaz- 
za , haurebbp  molto  V9|cntieri  abbracciato  qualche  giulfo 
pr«qfto  d-'abhandonatla,  parche  temea,  phe  dalla  forza  de’ 

Francefi,  p dall’ciQujadoóc  del  Collalto  , fòlTe  per  elTer  co- 
lUetto  à Ipitatfi  dall’lmpr^  i tanto  s’era  adoperato  ne’  ma- 
neggi,  che  finalmente  happa  ridotto  lo  Spinola  à contentarli 
di  lafciat  l’oppugnationci^  purché  i Francefi  lalciando  libere 
a)  Duca  dir^arioia  le  Piazze  tolte, di  là  da’  Monti  fi  ritiraficro.  ^ 

£ già  il  di  Francia  , hauendo  accettato  sì  fatte  condi- 
tioni , haurchbc  (cttz’altro  lòttolcritto  l’accordo  ; le  l’Abbate 
Scaglia  ,1  niandàto  conie  già  fi  dilTe  dal  Defunto  Duca  alla  tiOKÌ  Ìm  Médriii 
Corte  di  Madrid , à querelarli  dello  Spinola , non  hauelTe  col- 
la  fiirza  delle  lùf  ragioni  apprelso  ai  Ré , ed  appreik)  al  Con- 
pe  Duca , fatto  rÌMOCa^  l’^torità,  che  quegli  hauea  di  com 

^daclgPw,  . 
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i6)o.  Pcrciòchc  dopo  d’haucr  colà  rapprefentate  le  difsenfioni  ì 
che  palsauano  tra  elio, c’I  Duca  e la  poca  intelligenza,  che  in 
vn  medelìmo  tepo  il  fùdetto  Spinola  profeisaua  co  1 Collaltoj 
e dopo  d’haucr  clpofto  il  troppo  fmodcrato  defiderio , ch’egli 
hauca  di  conchiudcrc  vna  Pace,  con  qualunque  conditionc.no 
pure  poco  diccuolc  al  decoro,  e (plcndorc  dell  Armi  Regie  j 
ma  cuidentemente  pericoloià  à gli  interclfi  de’  comuni  afiàri  j 
ftcndendofi  in  prouar  co’  fatti , ciò  che  colle  parole  altamen- 
ctp'LadìCéoUa-  le  cfiiggcraua  ; cauò  fuori  l’abbozzatura  di  certa  Capitola- 
tiene  di  Pace,  fcticta  per  mano  del  Segretario  del  medcfimo 
x/'x*  Spinola;  dal  cui  tenore  auuenga  che  fi  vedclscro  patti,  chcl 

Chriftianifiìmo  douefse  liberare  gli  Stati  del  Duca  di  Sauoia , 
e ritirate  le  fuc  genti  in  Francia  ; non  fi  vedea  in  efso  tutta- 
uia  cautionc  alcuna , per  l’adempimento  , ed  ofteruanza  de* 
medefimi  patti . Si  che,  ftaua  in  mano  , e nell’àrbitrio  del 
fudetto  Re , dopo  che  gli  Spagnuoli  dal  canto  loro  haucfic- 
ro  ofseruato;  l’ofteruar  quello  che  più  gli  fbfsc  tornito  à gra- 
do . Mofirò  di  più  nella  ftefia  abbozzatura , che  con  indici- 
bil  danno , e prcgiudicio  della  Corona  di  Spagna,  fi  pattuiu» 
nel  conuenuto  accordo,  che  tutt’i  Potentati  Italici,  cGerma^ 
ni , e con  cfsi  nominatamente  gli  Elettori , douefsero  porgere 
aiuto,  e fauorirc  gli  Stati  di  Mantoua,e  di  Monferrato;  ogni 
volta  che  da  chi  che  fia  venifsero  ^ ò inuafi  , ò perturbati } 
obbligandoli  il  Duca  à dar  pafsaggio  , c Vittouaglie  à gli 
Efociti  Francefi , che  in  loro  iòccorfo , e difèfit  fi  mouefecro. 

>*!«-  *La  quale  circoftanza,  ò vogliam  dir  patto,  fc  con  fincerità  fi 
tpmmotìmtd.  giudicate,  altro  finalmente  efso  non  era,  che  vna  lega; 

dotti  d»a»  Set.  . ,,,  j ° . 

ilio . o coipirationc  di  tutt  i Principi  contro  1 Imperadorc , e con- 

tro il  Re  di  Spagna;  da  mctterfi  puntualmente  in  atto  prati- 
co, fempre  che  quegli  contro  il  Vafiallo  per  giufte  occafioni 
procedeise,  ò quelli  all’Imperadore  colle  proprie  Armi  dicflc 
afiìflenza, 

E nondimeno  ( foggiungea  lo  Scaglia  ) non  badando  lo 
Spinola  à tante  indignità,  ed  à cosi  graui  pregiudicif , molto 
* di  buon’animo  haurebbe  accettata,  c Ibttolcritta  cotal  Pace, 

fc  dal 
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(z  dal  dal  Collalto  coH’vniucrlàl  parere  di  tutt’iCa- 

picani,  nQJ>.foflc  ftaca  come  troppo  fuperba  , e troppo  inde- 
goa  all’Autorità  Cefàrea  , e come  di  troppo  gran  pregiudi- 
cio  al 'Piemonte  , «d  allo  Stato  di  Milano,  aflblutamcntc  ri- 
gettata . E per  vitimo  aggiunfe  lo  Scaglia , che  non  potendo 
tutto  ciò  miginarfi  da  vcrun’altra  cauià  , che  da  vna  irrecon- 
ciliabile aoocrnone  d’animo  dello  Spinola  contro  il  Duca  j in 
ordine  alla  quale  hauca  egli  prima  d’all’hora  hauuti  da  quel- 
la Corte  richiami . e querimonie  non  leggiere  ; non  erano  da 
iperarfi  da  tanta  di&rcpanza  d’humori , di  fini , e di  volontà , 
nell’auuctiire  fè  non  fuccefli  ruinofì , e deplorabili  per  gli  af- 
fari comuni.,  Oltre  che  il  Duca,  non  potendo  più  fopportar 
le  di  lui  naaniere,  farebbe  fiatò  coflretto  à procurar  in  qua- 
lunque, altra,  ferina  la  confcruacione  della  propria  dignitade, 
edeurezza-. 

Queflc  adunque  ;■  e molc’altre  cofe , fendo  fiate  dallo  Sca- 
glia nella  Corte  Cattolica  viuamente  ef^flc  5 fiiron  cagione 
come  fi  d dettò , che  il  Re  limitafTe  allo  Spinola  l’autorità  di 
conchiuderc  la  Pace  ; iaguifà  tale,  che  quando  il  Mazatini 
andato  in  Francia  per  negotiar  co’l  Re  , fè  ritorno  in  Italia 
colla  cofichiufìonc  ; rimafè  il  tutto  pe’  i nuoui  ordini  di  Ma- 
drid affatto  fconccrtato  i ed  ifconchiufb . 

Villo  per  tanto  da  Vittorio  Amedeo , che  fendo  rimaflc  le 
Ncgotiationi  della  Pace  attrauerfàte  da  qucfl’impcnfatillìmo 
accidente  , era  necelTario  afpcttar  chc’l  Tempo  co’l  beneficio 
di  migliori  occafioni  , e congiunture  maturafTe  nuoui  modi 
da  condurla  vna  volta  à fine;  e che  per  cfTer  i Tuoi  Popoli  in 
quello  mentre  fianchi  hoggimai,  non  meno  da  gli  incomodi 
della  Guerra,  che  da’  traiiagli  del  Contaggio;  era  d’huopo  il 
procurar  loro  qualche  fòllieuo  , auucnga  che  per  breuc  ter- 
mine di  tempo;  trattò  vna  fbfpenfione  d’Armi  trd  se,  c i Ca- 
pitani Cefàrei  , ed  Ifpagnuoli  da  vna  patte  , ed  i Capitani 
dcll’Efercito  Francelc  dall'altra;  la  quale  feruifTc  tanto  in  Ita- 
lia, quanto  fuori. 

Conteneano  i Capitoli  d’effa , che  fi  prohibifTe  ogni  fòrte 
; Mmram  d’hofii- 
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i6^o.  d'hòftiliù,  e d’innouarionc , non  foìo  in  quanto  avvenire  a* 
fatti  d’Armi , cd  all’occupar  Piazze , e Podi  j ma  in  quanto 
al  fabbricar  ripati  > e pottificationi . Che  fi  douefle  immanti- 
nente confcgnarc  allo  Spinola  la  Otta»  eCaftcilo  di  Cafàlc, 
con  obbligo  elicgli  mediante  il  prezzo > fòmminifttaflc  alla 
Céfitoli  Mi4  Cittadella  il  Vitto  cotidiano , per  tutto  il  tempo  della  TrC- 
Tr<»M  IWI4-  conchiudendofi  inRatisbona  la  Pace.fbflc  da  tur- 

^ ti  oiTcruata  ; non  conchiudendofi  , filila  metà  d Ottobre  cefi- 

faiTc  la  Tregua;  e fbfle  dopo  quel  giorno  lecito  a’  Fràcefi  l’an- 
dare al  fbccorfb  della  Cittadella  ; cd  alla  parte  contfaria  1 im- 
pedirgli ; e che  ciafeheduno  potefle  procurar  nclPArmi  i fuoi 
vantaggi , cd  vfar  qualunque  atto  d’hoftilità  come  prima  del- 
la Tregua,  Non  venendo  per  tutt’Ottobre  dato  foccorfo  al- 
la Cittadella  , fbfle  confegnata  allo  pinola  j à cuilper  ficu- 
rczza  dcll’cfccutionc  fi  dicflcro  prefcntancamcntc  Oftaggi. 
All’incontro  fbecorrcndofi,  douefse  lo  Spinola  j la  Citta  ^ e 1 
Caflcllo  riconfègnarc,  , 

Parcano  si  ftttc  Capitolationi  in  riguardo  all’vna  , cd 
all’altra  parte  , non  pure  molto  giufte  , e ragioncuoli  ; ma 
UTtr^nffrf  ctiandio  molto  fpedienti,  e molto  ncccflaric  ; e nondimeno, 

reiterate  lettere  rapprefentafle  a’  Ca- 
pitani Francefi,  le  eftrcmc  ncccfl'ità , nelle  quali  egli  fi  troua- 
ua  di  denari,  di  Vittouaglic,  e di  Combattenti , per  la  forza 
del  Contaggio  più  della  maggior  parte  cftinti  j e quantun- 
que loro  proteftafle  , che  non  gli  era  pofllbilc  il  prorogare, 
oltre  il  mefe  di  Settembre  la  deditione  ; ad  ogni  modo  , elfi 
I Frgnttft  »ù*  non  ofarono  per  maniera  alcuna  d accettarle,  fcnzcfprcfio 
ordine  del  Re'  . 

Inuiatelc  per  tanto  à Parigi , non  fu  porto  veruno  indugio 
ncirammctterlc,  cd  abbracciarle  5 fendo  che  fòmmamcntc  fi 
ddideraua  in  quella  Corte,  il  guadagnar  tempo  alla  deditio- 
ne di  Calale } sì  per  poter  accordare  ( dato  che  la  Piazza  fi 
mantcnefle  ) con  vantaggio  la  Pace  , che  in  Ratisbona  fi 
trattatia  ; come  per  hauer  tempo  di  fòccorrcria,  calo  che  pu- 
re le  Ncgotiationi  non  fi  conduccflcro  al  defidaato  fine. 
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I . Ptr  tutto  ciò  ftì  itnmantincntc  inuiato  in  Italia  Monf  di 
Brezzé  , con  ordini  eiprcifi  a’  Capitani  deirEièrciiò,  c patH- 
colarmcnce  al  Duca  di  Humena , che  come  lì  c deno  era 
dentro  di  Calale,  perche  fenz’altro  acceccalTcro  quella  Tre- 
gua; 

Tirauali  in  quello  mentre  dallo  Spinola  con  molto  feruore 
innanzi  l’oppugnatione  , e già  hauendo  come  fi  è detto  gli 
Spagnuoli  sboccato  fu’l  follb;  ed  ellendofi  i Napolitani,  che 
oppugnauano  la  Città  attaccati  al  muro  j gli  auanzamenti  di 
quelli,  e di  quegli,  aggiunti  alla  Pcllilenza  c'hauea  confuma- 
ti  molti  de  ditènlbri , ed  alla  ftrettezza  delle  Vittouaglie  , in 
cui  lo  Spinola  fapea  ch’eglino  fi  trouauano  ; variarono  per 
raaefiera  lo  fiato  delle  cofe  , che  quando  da  Francia  venne 
l’ordine  , che  la  Tregua  fi  accettaflc  ; lo  Spinola  che  volca 
godere  del  vantaggio  in  cui  vedea  l’Imprclà  cofiituita  ; fi 
poli  in  tuono  di  non  voler  più  ammettere  negotiato  alcuno, 
ne  di  Tregua  , ne  di  Pace. 

E non  v’era  dubbio , che  l’oppugnationc  di  Cafalc  fi  fa- 
rebbe ridotta  pe’  Francefi  à termini  molto  firetti  ; fc  lo  Spi- 
nola come  afiatticato  di  corpo , e d’animo  pe’  i trauagli  lof- 
ferti,  e per  le  amarezze  in  mille  occafioni  inghiottite,  c par- 
ticolarmente in  quella  dell’autorità  , che  gli  fi  era  limitata  ; 
cadendo  infermo  , e cominciando  alTai  prello  i dar  legni  di 
niente  poco  lana  ; non  forte  diuenuto  tra  pochi  giorni  inha- 
bile,  non  Iblo  al  gouerno  di  tanta  Imprelà;  ma  ctiandio  al 
puro  difeorrere,  e negotiare  . 

Quindi  fubbito  chiamato  da  Genoua  il  Marchefe  di  San- 
ta Croce  , c da  Milano  il  Gran  Cancelliere  , con  alcuni  altri 
del  Configlio  Segreto  ; aprendo  in  Campo  gli  ordini  Regij , 
che  prouuedeano  di  fùccelllone,  in  calo  di  morte  del  Gouer- 
natore;  videro  nominato  il  Marchefe  di  Santa  Croce.  Perlo 
che  lo  Spinola  deporto  in  erto  la  carica , ed  il  penfiero  d’ogni 
cofa;  fi  ritirò  in  Cartelnuoiio  di  Scriuia  nel  ’Tortonclc;  non 
ccrtanJo  così  alienato  com’egli  era  di  mente,  d’abborrir  con 
ogni  cofianza  la  Tregua;  come  quella  che  da  lui  veniua  rti- 
Mmmm  z mata 
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mata  per  molto  prcgiudiciale  alle  cofcdelRc,  ed  alla  Ibnìma 
ddrimprdà’ . 

Non  andarono  molti  giorni  , che  crelccndo  il  male,  ed 
elTcndo  Teti  molto  inoltrata  j finalmente  a’ 15.  di  Settembre 
due  meli  dopo  la  morte  di  Carlo  Emanuelle  , pafso  il  Mar- 
chefe  in  Calleinuoiio  di  Scriuia  aH’altra  vita. 

Morto  lo  Spinola , e fubentrato  in  filo  luogo  il  Santa  Cro- 
ce ; gli  affari  del  Goucrno , e della  Guerra  cambiarono  faccia, 
c deteriorarono  molto  da  qucll’vfficio  , c dilciplina  in  cui 
dalla  vigilanza,  c fèuerità  dello  Spinola  , erano  flati  fin'all’- 
hora  tenuti  . Pcrciòchc  fendo  il  Santa  Croce  d animo  affai 
rimeflo , e manfueto  ; c di  mente  altrettanto  amica  della  Pa- 
ce, c de’  Negotij  ciuili,  quanto  aliena,  ed  abborrente  dalle 
noie , c pericoli  Militari  j la  fua  debilczza  innanimaua  gran- 
demente non  pure  i Francefi  , ma  Vittorio  Amedeo  fleflb  a 
procurar  lenza  tanti  riguardi  i lor  vantaggi , ed  d migliorar 
in  ogni  maniera  le  conditioni  loro. 

Per  lo  che  veggendo  i Francefi , che  la  maggior  difficol- 
tà , c pericolo  , che  patinano  le  loro  Armi  circa  il  dar  lòc- 
corfo  à Cafale  , altronde  non  nafeea  , che  dall’oppofitionc 
che  loro  fiicea  il  Duca  ; datili  con  ogni  Audio  d guadagnar- 
lo, &c  a difunirlo  dalle  parti  di  Spagna;  gli  promctteano  ol- 
tre molt’altre  cole , ogni  facilità  , c prontezza  nella  relbtu- 
tiope  delle  Piazze  occupate , s’effo  ftaccandofi  dall’vnione  de 
gli  Spagniioli , con  effo  loro  volea  collegarfi . 

Piaceua  al  Duca  internamente  la  propofta  ; perche  lénd’- 
egli  ftracco  da’ lunghi  trauagli,  e Icntendo  molto  male,  che 
gli  Spagnuoli  Ibpportaffero , ch’egli  andaffe  perdendo  lo  Sta- 
to , pur  ch’erti  facefsero  acquiflo  di  Cafale  ; iua  trd  fuo  cuo- 
re meditando  , che'l  fauorirc  quella  sì  fatta  Imprela  , altro 
non  era  che  vn  fabbricar  d sè  medefimo , i ceppi  di  quella 
fcruitù , onde  per  tutt’  i conti  parca  molto  probabile  j che  gli 
Spagnuoli  douelsero  coftituirlo  , torto  che  di  Calale  li  facct 
fero  Padtoni . Si  che  ogni  làno  conliglio  il  perfuadea  , che 
mentre  fbfse  per  rinlcirgli  il  ricuperar  le  Piazze  del  fuo  Stato, 

c coniò- 
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• con(cguIce  ia  fòdisfatcione  delle  Tue  pretenfìoni  ; non  do. 
ucGe  porre  indugio  d riunirli  colla  Francia  ; ed  à correr  lèco 
quelle  fortune  , da  cui  molto  maggior  vtile,  che  dall’amici. 
ria  di  Spagna  hauea  Tempre  ricauaco . Ma  dclìdcrofo  di  lchi> 
uar  quel  nome  d’incoHance , c di  fàcile  à voltarli  dall'vna , e 
dalTaltra  parte  , che  in  più  occalioni  non  fenza  Tuo  grauc 
pregiudicio , l’hauea  acquiUato  Carlo  Emanuellc  lùo  Padre  ) 
e volendo  (altresì  colla  tardanza  del  rifoluerli , inuogliar  mag- 
giorraente  l’animo  de’  Francefi>  e fàr  ch’elfi  gli  proponelTero, 
perUìntre  di  tirarlo  d loro,  patti, c conditioni  più  vantaggio- 
fé  ; offcriiia  di  farli  Neutrale  per  qualche  tempo  j c quando 
poi  alle  cofe  del  douere  dal  canto  di  Spagna  li  raancalfe , di- 
chiararli totalmente  per  Francia,  ÒC  opporli  à coloro,  che  a’ 
partiti  ragiooeuoii  non  confentilTero . Così  agitandoli  quelle 
materie,  tanto  fi  Icaldarono  per  l’vna  parte,  e l’altra,  che  il 
Duca  per.  vltimo  giunfe  à fegno , di  dichiararli  , che  volen- 
tieri ihaurebbe  abbandonato  il  partito  dell’lmperadore  , e del 
Cattoheo',  quella  volta  , che  i Franccfi  gli  haueircto  efFctti- 
uamente  reftituito  tutto  l’occupato . Ma  rifpondedo  il  Chri- 
fUamlIimo.che  ogni  douere  richiedea,  ch’elTo  ritenelTeil  tut- 
to in  mano,  fin'à  che  li  reftituilTe  Mantoua  , e Cafale, quan- 
do quelli  per  forte  veniflc  d cadere  j non  li  venne  à veruna 
conelulione 

Non  mancaua  perù  il  Duca  di  IcntirC  dilpoHo,ad  abbrac- 
ciarc>ramicicia  di  Francia , per  la  ricuperatione  del  fuo  Statoj 
e per  la  conferuatione  di  Cafale  ; fendogli  noto  molto  bene, 
che  oltre  il  pregiudicio  della  propria  indennità , la  perdita  di 
quella  Piazza  haurebbe  clclulà  la  Pace  Vniuerlàle  , eo’l 
cui  folo  beneficio  egli  fperaua  di  rimetterli  nell’elTer  pri- 
miero. 

- Intuii  termini  trouandoli  gli  afQiri;  i Francelì, che  per  vna 
parte  veieano  , che  l’oppugnatione  di  Calale  cominciaua  à 
minacciar  pericolo , e per  l’altra  erano  alTicurati  , che’l  Col- 
laltq  come  molc’odcfo  per  diuerQ  rilpetti  da’  Minillri  Spa- 
gnuoli,  volca  dac  fomento  alcuno  alla  caduta  di  quella 
' . Piazza 
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Piazza)  ma  (blamente  attendere  alla  difesi  del  Piemonte  con- 
tro l’ Armi  Chriftianilfimc;  di  più,  fendo  loro  à più  fègni  now 
to , che’l  Duca  non  meno , che’l  Collalto  mal  (òddisfàtto  di 
Spagna,  internamente  inclinaua  alle  loro  parti  ; defiderofì  di 
valerli  di  sì  opportune  congiunture,  per  faluar  Ca(àle,chc  ho- 
mai  cacka  ; c per  dar  principio  nel  medefimo  tempo  alla 
difunione  del  Duca  contro  del  Cattolico  ; tanto  fi  adopera- 
rono cori  (ègreti  vffici , che  rindaflcro  à far  ch’egli  in  gsatia. 
loro , e’I  Collalto  in  gratia  di  lui,  acccttalTero  la  Tregua , che 
dallo  Spinola  sì  coftanteracntc  fino  aH’vltirao  (pirito  era  AaU. 
rifiutau.  . ’ 

Cotale  accordo  lenza  alcuna  participationc  , anzi  contro, 
il  volere  del  Santa  Croce  da  elfi  accettato , c lottofcritto  ; fu 
fenza  indugio  à lui  inuiato,  affinché  anch’egli  l’acccua'lfe,  c 
(btto(criuc(Te . * 

Attiene  , che  oltre  che  ^ lui , ed  d gli  altri  Capi  dell’-' 
Efercito  Spagnuolo,  parue  più  che  troppo  impcriofa  , e ri(b-’ 
luta  i diede  gran  motiiio  di  far  loro  credere,  chc  il  Duca,  ed 
il  Collalto  arrogandoli  Tarbitrio  Supremo  delle  cofe  ; nulla 
curauano  della  parte , c della  lòddisfàttionc  , che  ne  potcflc 
toccare  à gli  intcrelfi  di  Spagna.* 

Però  non  hauendo  il  Santa  Cróce  Ipirito  per  contradirc^ 
c per  rilentirfi  j e prcualendo  al  rilpijtto  della  Dignità  di’Go- 
ucrnatorc,  il  dubbio  dpiralienatiònc  dd  Duca,  e del  Collal- 
to ; fù  la  Tregua  , e Iblpenfionc  i di  comune  conlcnlb  con- 
chiulà  , ed  accettata  , 

L’Efcrcito  ch'era  fotto  Cafale,  fi  ritirò  fubbito  nello  Stato 
di  Milano;  eccettuati  xooo.  Fanti , eh  entrarono  nella  Citti, 
e nel  Cartello  , ( per  le  Capitolationi  della  Tregua  con- 
fegnati  al  Santa  Croce  ) c fuorché  alcun’altre  Compagnie  ,• 
che  nmafero  alla  Guardia  de’  Quartieri  , c del  Canno- 
ne . ' 

Non  volendo  gli  Spagnuoli  per  ogni  buon  rilpetto , ( ben- 
ché ciò  forte  molto  debile  cautela  ) perdere  il  portellb  di  que^ 
Porti,  oue  co’l  corlb  dclPAlTedio,  fi  erano  inoltrati. 

U redo 
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Il  redo  della  gente  Spagnuola,  che  miliuua  nel  Piemonte,  i6^oZ 
fi  ritirò  anch’efsa  à ridoro  nel  Milanelc  , e lòlo  rimafèro 
negli  Stati  del  Duca  le  truppe  Cefaree . •noggUt  ti 

Cosi  quando  la  Cittadella  di  Calale  fi  tenea  vicinifiìma 
alla  caduta  ; per  impenfatillìmo  accidente  ritrouò  lòdcgno , 
e rimale  in  piede. 

> 
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